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ORTIA  DEBENi 
TVR  FORTI-! 
B VS . Non  haurei 
faputoàchi  fardo* 
no  di  vn  Regno, che  à chi  nel 

— - -I „„j  cJj£  regt0l 

uouamente 
dalle  tenebre  della  ftampa  al* 
laluce  del  Mòdo  il  REGNO  » 
D' IT  ALIA,  Opera  del  Coni- 
te D*  Emanuel  Tefauro  vna 


delle  più  erudite  Penne  de* 
noftri  tempi , e Scrittor  slfa- 
mofo  ),  che  ii  fole- £uo  Nome 
porge  ampia  materia  da  tei- 
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voglio  pafsar  fotto  filentió  * 
quei,  che  con  la  partecipati©-  | 
nedegli  Arcani  più  facrofan-  ’ 
ti  del  Gouerno  s' acquiftaro-  i 
no  il  nome  di  celeberrimi  Se- 
natori , tra*  quali  come  ftelle 
Effe  del  Senatorio  Veneto 
Firmamento  rifplendono  gli 
Eccellentifs.  Signori'  Bene- 
detto e Marco  Pifani  V vno  j 
Padre,  l'altro  Zio  di  V.S.Illu- 
fìrifs-Nè  lènza  nota  di  trafcu- 
rato  deuefi  pafsar  fotto  fìleri-  j 
tio  l' Eccellentifs.  Signor  Da- 
uid  T reuifan  Tuo  Zio  mater- 
no , di  cui  per  accennarne  le 
lodi  troppo  angufti  riunireb- 
bero i volumi  intieri,  parladó 
pur  troppo  per  non  mai  ta- 
cerne la  fama.Gradifca  V.  S. , i 
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HfiifWfs.fè  non  la  pfcciofezr- 
za  del  donatore,  almen  quel- 
la del  dono ,.  il  quale  le  ben  di 
mole  non  vafta  racchiudo 
dentro  disè  vn  REGNO',  e 
vn  Regno  il  più  fiorito  ,e  ric- 
co dJ  Europa-,  opererò  offèr- 
ta adeguataall’altezzadelìa'- 

nimofiao  fopragrande  , à cui 
& dar  non  polio  l’inueftitura 
d^vn  REGNO , auguro  non- 
dimeno  il  pofeelso  ogni  fe- 
licità , e fòlpirando  l’adempi- 
mento degì’  infèruorati  miei 
yeti  ardifeo  fottoferiuermi 

Pi;V.  s.  llluftrifs.- 

• * 4 ' ^ ‘ 
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Hùmilifs*  DeuotifJ.  & Obligat.StYtil- 
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^ Dello  Studio  diPadoua  •> 

ÌTT  Aucndo  veduto  per  Fede  del  Padre' 

, Inquificore*  nel  Libro  intitolato, 

c * il  B^yio  d' Italia , Del  Conte , e Caualier 
^ Gran  Croce  D.EmanuelTefauro  , non 
v’efler  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede_> 
Cattolica , e parimente  per  atteftatodel 
..  Sccrcfario  noftro , niente  contro  Prin- 
pi,  c buoni coftumi,  concediamo licen- 
« ; za  à Biagio  Maidura  , di  poterlo  lam- 
pare oftèruando  gl’ ordini  > &c. 
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ÒPRA  l’Oceano  Germa- 
nico fi  fparge  contro  al 
Settentrióne  vn  vafiiffi-1 
itio  trattodi  Terra,  chia- 
mato dagli  antiqui 


. i vn* 
altro  Mondo . Ei  fli  da__® 
Plinio , c Tolomeo»  e da  più  altri  Geo- 
grafi creduta  Ifola  * peroche  la  fua  horri- 
dezza  non  inuitaua  niuno  a cercarne  il 
capo  : ma  il nofiro  Secolo  più  auaro , 
perciò  più  fagace , l’hà  ritrouata  Penifo- 
Ja  ; vincolata  nella  fila  cima  con  vn  brie- 
ue  Iftinoà  Regni  della  Mofcouia . Ella  è 
bagnata"  verfo  Borea  dal  Mar  Gelato  : à 
ponente  dall’  Oceano  DeuCafidonio  , 
Britannico,e  Germanico  : all’Auftro  dal 
Mar  Germanico,  Codano , e Baltico  : c 
ver  Leuante , dal  Baltico , Sucuico 
Seno  Finnrcoinfinoairiftmo.’ 
y 9He^afiìda  Procopio  creduta  l’ Ifola 
derTile,  cheda  2 Virgilio  y e Seneca  >fe-i 
condol  'antica  ignoranza,  fù  chia  mata_i> 
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t vlenna  cofa  del  Mondo  : percioche  Si 
que’  tempi,  come  ir  vede  in  Claudicano  »■ 
ninna  nane  penetrala  ai  Tuo  capo . Pitea1 
Fa  ppellòlfoh  RafiJia  , cioè  Reitia  deltejr 
Ifelcycflendola  maggiorerà  le  maggio* 
<i.pomponió  Codanoma*dandoJe  ii  no- 
me dal  Seno  Codano , corrottamente  de- 
riuatodal  la  Gotia , quaùGorano.  Seno- 
fonte  Lampfaceno , e Mctrodoro , la  no- 
mano Itola  Balcea-  < onde  Hermoldo  fì; 
' credette  eh1  ella  traheflc  il  nome  latino  dal*' 
Marc  I>altico>c4iC  àgaifa  di  vn  Balteo mi- 
litare cinge  vna  parte  dell1  Europa  . Ma* 
Hon  efltndb  verifimile  chcdìquc’  tempi 
il  Mar  de*  GOti  prendeflè  1*  etimologia-» 
da’Lacini  ^che  noi  conofccuano:  crede-* 
rei  pur  coito-  y che  il  Mare  haueflè  prefo 
( come  gli  altri  ) il  nome  dall*  Itola  j 
L’Ifola  dalla  Tua  Rcgal  Famiglia  Balta, che 
viene  inquclloidioma  adire  valorosa,  & 
ardita . 

Ma  più  comunalmente  dV  Geografi  > 
&Hiftoriografi  fu  detta  SCÀNDI  A 5 £ 
cioè  munita  di  forti  Caftelìaj  per  la  quan. 
citi  degli  aitile  feofeefi  Monti,  che  paion* 
Rocche  inacceflìbili  à (ua  difefa . Quinci 
alterando  i Latini,  o’G reci  l’originai  fuo 
vocabolo*  4:  Tolomeo  la  chiamò  Scan- 
dia , altri  Scandinava , & altri  Scania  : & 
anco  due  Ifole  trà  qucfla>e  il  Gherfoncfo 
\ fiir  dette  Scandii. 

Quanto  al  fico, ella  giace  vintifei  gradi 
tingi  dal  Meridiano  fiflg  yeifo  il  Leuan^ 


re  : e cominciando  dal  clnquantefi  mo  fe- 
do grado  di  latitudine  dalla  Equinottra- 
le,fifparge  fino  aHettantefimo  terzo  ver5- 
fo  il  Polo  Artico}  il  cui  circolo  la  fende  in 
patti  difuguali:  onde  nella  fua  eftrema__» 
parte  le  notti  più  lunghe  fon  di  tre  meli  » 
Chefe  per  ciafcun  grado  tircomrfeftàn- 
tadue  miglia  Italiane  5 la  troverai  per  di- 
rittura mille  cinquantaquattro  miglia  • 
Ella  tr rapprefcnta  (fecondo  5 Giornan- 
do  ) la  figura  di  vna  foglia  di  Cedro  , la 
cui  punta  penda  verfo-  la  Germania  indi  ^ 
ticina . In  quella  punta  vedrai  la  Gotia 
fàmofa,  in  guifa  di  Penifola  ; e ca minan- 
do verfo  il  Polo  eoi  Mare  Orientale  x 
man  delira , trouerai  la  Suetia  ;efopra_* 
quella  la  Lapponia  , che  nell*  Ili  moli 
congiugne  con  la  Scrifinnia  indi  riuol- 
gendoti  dall*  Iftmoverfo*  Ponente  harai 
la  Finnitnarca  oppofta  alhiLappoma;  c 
lòcto  quella  la  Noruegia  oppofta  alio-? 
Suetia- , la  qua  1 per  lungo-tratto  feendert* 
do  contra  P oriente,  ripiega  frverfoilMe- 
riggio  nell’  Oceano  Germanicojre  coni» 
Gotia  lì  ricongiugne . Ma  dal  loro  con- 
giugnimento  infino  all*  lflmo  vna  cate- 
na di  Gioghi  eccelli  diuidendo  la  Scan- 
dia  Orientale  dalla  Occidentale  , diuidc 
la  Monarchia  della  Dania  dalla  Monar- 
chia della  Suetia  : talché  quella  gran_* 
Penifola  » che  altre  volte  adoraua  tre- 
dici Rè  i appena  conofcmri  frà  loro;  ho- 
sane  adosa  chic  foli;  ma  V vno  e l*  al- 
...  *7  » 
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tro  fuori  della  PcnifoTa  poflèdendo  al~ 
tri  Regni  ; ambiduc  nel  Regno  vndcll* 
altro  han  dilatate  nella  Scandii,  le  fuc 
confini. 

“ Più 6 miferabilidi  tutti  quelli  Popoli  »> 
equafi  dimenticali  dalla  Natura  fon  gli 
habitatoridella  parte  più  Settentrionale 
della  Penifola,  Fieni»  Scrifinni»  e Lappi  j' 
grefibairiftmo.  Peroche  dannati  à per- 
petue tenebre  di  lunghe  notti , e torbidi- 
giorni;  portan  do  in  vifo  lofqualore  del 
loro  Sole » traggono  vita  inhofpita , e fcl-- 
uaggia»  6ch  anno  inimica  la  Terra»  &il 
Jda^e.  : peroche  quella  fepolta  fotto  le  ne- 
tti eterne». appena  fi  moftra loro  per  fepel- 
lTrfi,  noache  per  pafcerli;  quello  » impc-- 
tnito  di  denfi  gicli , la  maggior  parte  dell* 
anno  li  può  palleggiare , nonnauigare  t 
talché  i milcri  non  conofccndo  nè  pane 
nè  panni fol .vedono  di  ciò  che  fpoglia~ 
nole'fiere;  efol  viuonodi  ciò  chedonar 
loto  il  dardo  » c la  rete  : & hauendo  lè  ha- 
DÌ  cationi  cosi  vagabonde  come  gli  habi-^ 
«tori  meritamente  nel  loro  idioma  fonr 
chiamati  Finni,  7 cioè  Poueriflìmi.  Mol- 
to più  felice  è la  8 Suetia  per  quella-  parte 
cH'alla.fcrrilità  de*  pafcoli  , e delle  meifi 
^ggiugnendo  numerofe  republiche  d’m- 
gcniofe  Api;  rifpetto  à quelle  terre fec-r 
rentrionali  fi  può  chiamare  Terrardi  Pro* 
miflione  ftillante  latte , e mele  : e fé  nell* 
altra  parte  ella  è rubelle  alla  coltura, è tan-' 
co.  pi  uic  del  tributaria  d’argento, e di  me-r 
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■falli  : c fe  ripofa  ne’  campi , fatica  nello 
cauerne.  Ma  più  felice  ditutte  Falere 
è la  9 Gotia>  si  per glibcnidella  cam- 
pagna > come  per  le  douitie  delle  mi- 
niere : onde  nonfà  mentire  il  luo  no- 
me , che  fra  le  Terre  infelici  > lignifica 
Buona  Terra* 

Egli  è bene  il  vero,che  quella  prelénte 
felicità  fi  deue  agli  loro  Rè,i  quali  hauen- 
do  apprefe  le  belle  arti  dalla  Italia , e dal- 
la Grecia  quando  le  dilli parono;  disden- 
ti nelle  delitie  , le  han  trafportate  negli 
loro  Regni:  e facendo  in  quel  tnefto  Cic- 
lo apparire  il  fereno  delle  loro  fplendide 
Corti,  la  Terra  fteflà  par  diuenuta  men_9 
fiera . Ma  per  quF  Secoli  de’quali  hò  im- 
prefa  la  fatica,  molto  diuerfaera  la  faccia 
delle  Città,  e del  fuolo,  e delle  genti . El- 
la in  poche  parole  generalmente  ci  fu  di- 
pinta così  dal  Magino.  i o La  Scarnita  è 
pojlafotto  iniquo  Cielo-.ajjìderata  dalfred • 
do , & afpra  di  [ito per  gValti  monti , ro- 
llino fi  fajfi  , & borridefelue  : onde , per  lo 
più  effend'  ella  ingrata  al  frumento»  al  Vi- 
no , & alT  olio  ; altro  non  producendo 

fli  alberiicbe  poche  poma>& acerbe  &li  ba- 
llanti viuon  più  lofio  di  maritma,e  terre* 
ftre  preda » ò di  forejiierialimentiiche  del- 
la benignità  del  propio  fuolo.  Quelli  in» 
comodi  venianloro  notabilmente  accre* 
fciiici  dalla  moltitudine  delle  Genti  . Pe-. 
jochc,  li  come  la  freddezza  dell’  aria  ca- 
aionaua  còpia  di  fanguc*  e yigorofaconv 
. ' plef- 
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phffione  de*  corpi';  cosiniun Popolò  erà 
piùièdp>ndo  .*  e,  lì  come  fcrifle  Adamo  1 1 
Sceme  ie».  nella  moltitudine  deile  mogli 
aon  ferbauano.moderatione  ; fpofando- 
aei  priuati  quante  poteuano;  e i Principi 
quante  .volcuauo:  e non  eflendone  mi~ 
nor.larobuftczza , c fecondità  nelle  loro» 
£emine-(  che  per»!  ’afpetto,  e Thabito,  e 1* 
attitudine  alle,  militari  fatiche , fi  chia*> 
mauano  12  Amazoni*)  moltiplicauan©  à 
fiormicome  gliHebrei  nell’ Egitto .Efi- 
fèndo  adunque  sì  grande  la  fecondità  do*' 
Popoli,  e la  fterilitìdella  Terra,  che  nera  > 
kaftaua  ad  alimentar  gli  luoi  Parti  » dan* 
do  loro  terreno  pe  rnafeere.,  ma  non  per 
viuere  ; paruechedaprouidaNatura,  ven- 
dendogli aftrcttidal  proprio  numero , e 
dalla  fierezza  del  fuo  Cielo, à procacciar— 
fi  con  la  forza  altre  fedi , fi  oaiofa  mente 
glihauefie  proueduti  di  ferro  per  armar  fi  ì 
alla  pugnace  di  natiuaferocicà  per  vince*. 
re  ogni  altro  Popolo . Peroch*  eflendo  1 3. 
vafti  di  taglia  5 horridineirshabito, , fieri 
nei  Volto,  crudeli  nell’ animo ,: limili  in. 
fornirci  allalor  terra,  ficai  lorGielo;  ina» 
niféfiamente  fi.  vedea,  ch’  eglino  erano 1 
colà  ripofti  da  Iddio  come  ftralinella^ 
faretra.»  per  trarnelidiJà entro  alla  occa*- 
fione . Quinci  > fecome  quegli  fielfi  loro.  * 
Mari,  per  ofièruacion  de’Eilofofi , nemo- 
ftri  Mari  continuamente>riferaandofi  , 
van  guadagnando  terreno  2 così  per  ogni, 
tempo  quel  Popoli  della  Scandi»  dilu« 


uiarono  nella  Europa:  ma  principalmciv 
te  que*  della  Gotia , come  più  vicini , o 
più  animosi , e piu  capaci  didifciptìna  > 
nauendo  riccuuti  Animi  molto  maggiori 
della  lof  Patria , fur  gli  primieri  a fpez- 
zar  que*  loro  chiofiri  gelati , & à rompe- 
re il  guado  agli  altri  Popoli»  i quali  per 
edere  mengeneroli»  erano  più  patienti 
de’  loro  difa  gì . 

ANNOTATIONI. 

I cap.  12.  Co dai 

JL  nus  Sinus  refertus  infulis  $ qua- 
rumclariffìma  Scandinava  eft,  incom- 
perts  magnitudinis  • Portionem  tan- 
tum eius  quod  fit  notum  , Hclleuio- 
num  Gente  quingentis  incoiente  pa- 
gi* » quae  alter  uni  Orbcm  Terrarurru* 
Cam  appellat . 

2 Virg.p.Georg.  Tibi  feruiat  vlcima_j 
Thule.  StnMtd&a  Ch9r.ylci.2-  Remnu 
vltima  Thule*  Claud.  'Paneg.  in^.Confi 
Hon . Ratibufque  impernia  Thule . 

3 Grot.Expl . Voc . Scantia  Caflello- 
rum  Terra  : quòd  in  exefis  Rupibus  YC- 
lue  Caftellis  habitarent . 

4 Ptolann . Geegr.  lib.i . Scandia  » qu* 
maxima  carum  cft  » iwxta  Viftulst  fluuif 
©Ria* 

t Iornand . de  l\eb.  Get.  cap • In  mo- 

dumfoli  j Cedri  lateribus  pandispoft  loiv 
gum  concludo^  k $ 

" r"‘  Sax* 

t— • -— ■* 


6 SaxoDan\C£  Hift.  lib .5.  Sunt  Finnì 
virimi  Septentrioni&PopuIijvix  quidcm 
habitabilcm  Orbis  Terraram  partcm  cul- 
tura, Sanandone  cornplexi  « Incerta  itlis 
habicatio  eft,  vagaquc  Domus  5 vbicum- 
queTerramoccupauerint  locantibus  fe- 

dcs,&c.  ,1  f 

7 Finnì  y \>elF enni  , hoc  efi  Tnopcs  » 

jApiid  Grot.  Tacit • de  Gerrru  Fennis  tceda- 
paupcrtas..  4 

„ 8 Magia.  Geogr . Suecia  inter  Aquilo- 
nares  fcrtiliffima  eftfrugum,&mellis:  Se 
argento*  sere,  plumbojchalybe  * & ferra - 
diues.,  . 

9 Magin.Jbid.  Goihia,  Germanice  lo— 
nàt,  Bona  Terrai  cimi  fit  imcr  Aquilona- 
res omnium  fcrtilifiìma,  &c. 

10  Magia.  Geugr.  Terra  haec  ini- 
quo Ccelbjeft  : f rigore  dira,  nec  mi- 
nia montibusy  ac  praeruptis  faxis,,  ne— 
moribus  y atque  fyluis,  afpera  • Vnde 
vt  plurimuin  frumenti  > vini  » Se  olei 
ingrata:  nequearboresin  ca,  poma  nifi, 
pauca  adraodum  >y  Se  quidcm,  acerba^* 
mittunt . Incoi»  igitur  ex  maris  potiiis 
terraque  captura.  y Se  rebus  externis  vK 
rotane» 

1 1 Jtdam-Brem-  deSit.  Dan . In  (oIa_> 

mulierum  copula  modum  ncfciunt-Quif-' 
que  fecundùm  facultatcm  virium  fuarum 
duas  auc  tres , vel  amplius  ducit  $ brinci- 
pes  abfque numero . . • - . j ..  *f  \:i 

' 12  Magm.CmYpenUinz.TtoUVndz.j- 
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POPOLI 

yfciti  dalla  Scandia  per 
predar  l'Europa  , e 
regnar  nell'Italia- 

ON  c alcun  Nome  Italia- 
no, Latino  >,  © Barbaro* 
cosi  propiodiPopoli*  ci- 
di Perfone;  che  fiorpiato. 
dalla  vulgare  ignoranza  > 
_ _ od  alterato  da  pronnntie* 

ortografie, granitiche,  ò linguaggi  diffe- 
renti,in  mito:  forme  finonime  non  fi  tra- 
muti : le  quali  però  quantunque  rnoftruo- 
fe,c  Arane  >.  ferban©  fenipre  alcun  verti- 
ci© della  fuaorigine*  eda  queftà  varietà- 
fi  prendono  foucntc  nelle  antique  Scrit- 
ture,© nelle  Hiftorie*  grandiflimi  cqui- 
uochi  da  leggieri  Ingegni  $ fi  come  in  al- 
tri mkivolumiehiaramcte  hòdiniofira- 
lo.  In  quefta  gui&  il  nomede*  GOTI  per 
la  varietà  de’tempi,  e de’Iuoghr,  ha  fatte* 
mille  cambiamenti.:  peroche,  ficome  la> 
voce  AlesnanaGVT,  cioè  BVONO,  da* 
Popoli  piu  Aquilonari  fi  fcriue  Gotj  dia— 
glilnglefi  Good*  StiDanefi  mutano  la 
G in  Iota;.  & i Greci  la  V,  in  Y : ©della  I 
Latina  fi  fà  vn*  EI  Greca  ; come  da  Epi- 
rus;  Epeirus:  cosi  in  vece  di  Goti , alcuna 
\olt a fi  legge  G»tj*ò  Godi  j>ò  luti,©  Gy- 
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SL***??*  fi  "^oPpi^-unacÓtt. 

onantc , o fi  aggiugne  I*  afpiratione,  ò 
tjlhbe  intere:  come  Gotti,e  Gothì*  Gc- 
5.  • onero  fi  cangia  la  defincnia  ; come 
Geta:,e  Gut»;  e Gathones,  e Gythoncs- 

zunTi't*  Sae!ì}-‘  Suet,ionesi  eda’Bur- 
^ndiiBurguniones  > e * Turci , fi  fei. 

Uono  Turca;  e ( Dici,  Ose*:  ò finalmcn- 

tc  fi  fabrica  qualche  mefto  di  due  Voca- 

te°Vefl™HM  2CW?ma0oft  ’■  &*ààt!L/gM 
tCiVctt,  H Mezzogiorno , Sud  ,* &il  SctJ?~  -•  £ 

1 N<?rd:  ?OSl  > Ofirogoti  fónoìlt'-'  o * 
Goti  habitantt  verfo  Leuante  ; Vcfters<w-;  ài 

tt.verfo Ponente 5 i quali  barbaramcnreW  / 
ancora  richiamano  Vifigoti  dal  volgo"  c V-'v 

C£*S'?“nUi  "oSSE 

' ?f  f?fi«  alia  Scandi»  verfo  Ponenre'w! 

fenr K™3  Pr‘ne*Pale>che  infino  al  pre- 
Je.ntf  « chiamalutia,  cioè  Gotia,comefi 
c detto  .‘indi  varcato  l’Oceano  Britanni 

d denta  r Sterra  a lotopifiOcI 

t'annimaauqrm!ten!nCro  du,Semo  e tren- 
r,wi’r-  Papalmente  la  Scoria  > fé- 

S?chk™"U^,,ra'do  Cambrcnfe,  tUcl 
cST-d  ? fcggSde’Goti,  qnafi 
ia.  altri  namgando  itili  verfo  ìi  Me/.. 
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zogiorno,  pofarono  fopra  la  Vi  dola  à Io* 
ro  oppofita,chiamati  Guttoni,ò  Gittoni: 
altri  allargandoli  dallaCherfonefo  alle  fò. 
ci  dell’Alpi,  c fcendédo  lungo  quel  fiume 
nel  cuor  dell*  Alemagna;  diedero  il  no- 
me alla  ProuinciaGotalba:  & altri  dan-  . 
do  le  vele  verfoJLeuante  , s’impadroni- 
rono della  grande  Ifola  Eningia  tràla_» 
Scandia , e la  Sarmatia  nel  Mar  Baltico  , 
detta  hoggi  Gotlandia  , cioè  Paefede* 
Goti.  Quinci  pattando  ojtre  nclIaSar- 
matia  renella  Scùtia  fino  al  Tanai,  che 
diuide  l’Europa  dall’Alìa  ; fiotto  vari  vo- 
caboli fi  annidarono  in  varie  Prouin- 
cie:'  peroche  alla  Palude  Meotide, 
nella  Scittia  vicina  , fi  chiamar  Ceti  ; . 
pretto  al  Boriitene , Gcpidi  ; cioè  pauro- 
li , e codardi;  e nella  Scittia  interiore^ 
Geloni  : e quegli  Hunni  che  fi  refer  pa- 
droni , & habitatori  delta  Terra  dc’Geti , 
con  nomecompofito  fi  chiamano  da_* 
Glaudiano  Gothunni . Non  hebbe  il  Ro- 
mano Impero  nimici  più  infefti , nè  piti 
crudeli  di  quelli  Goti,  ò Ceti  abbarbi- 
cati nella  Scittia  come  inefiirpabil  gra- 
migna: che  quantunque  dificordi  fra  se  » 
concordi  nondimeno  contra’ Romani  , 
congiugneuano  le  forze,  e l’arme:  8c 
oltre  à ciò  ben  fiouente  dalla  Scandia  j 
in  guifia  di  nouelli  ficiami  d’Api , 
sfiarfallauano  fiuccclTiui,  e numeroiifii- 
mi  eficrciti  : onib/Hopò  la  morte  di  Gal-  : 
lieno,  trecentofànti  mila  Goti  fópr.xjr  ' 
, * ^ due 
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•duemila  nauinouellamente  approdaro- 
no contro  a’ Romani:  cbenchc  per  lun- 
go tempo  guerreggiando  lotto  vn  fol 
Rè,  haueflcro  vnitamente  vccifo  alcun 
de’  Cefari , è neceflìtaco  l’Impero  à pagar 
loro  cr ibuto  .•  partitili  pofcia  in  due  Po- 
poli , Oftrogoti , e Vifigoti  : quegli  con- 
tra  l’Impero  Orientale,  quelli  contrada 
l’Occidentale  : occupata  la  Tracia,  la 
Tenàglia  , la  Grecia , T’Iltria , la  Panno- 
ina ; fi  allargarono  nella  Francia  , nella 
Spagna , nell’  Àfrica  5 & alla  fine  impofe- 
10  il  giogo  alla  Italia  » ■ . « ; , *'  , 

Vandali,  ò VindulV,  p Vinnulì,  che 
lignifica  Vagabondi  j è vn  nome  genera- 
le à tutti  i Goti  venuti  dalla  Scandii  ; e 
quali  vaganti  per  l’Europa  conle  arme  in 
mano  Ancor  quello  nome  andò  va- 
riando fecondo  i luoghi  : peroche  que- 
gli i quali  fi  fermarono  alle  foci  d^IIa  Vi- 
ftula  , fur detti  Venedi , ò Veneti; 
Cecero  ilnome  al  Seno  Venediconel  Mac 
Baltico  ; e quelli  pofcia  trapalando  Ia__» 
Germania  diedero  il  fiome  al  bel  Paefe  , 
che  dall’  Iflria  à Rauenna  cingendo  il 
Mare  Adriatico  , fi  può  degnamente-» 
chiamare  il  Capo  della  Italia  , degno  di 
corona . Quegli  ehepoco  aùanti  à Giu- 
lio Ccfare,  nauièàndovcrfol’Occafo  , 
vennero  alle  foci  del  Reno,  chiamaronfi 
Valloni , e diedero  il  n<mie  all’  vno  delle 
Corna  del  Reno , & à quella  Prouincia 
Sella  Belgica , la^jjal  chiamano 

Vallo- 
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Vallonia»  Quegli  che  penetrati  nell  in- 
tima Germania  vennero  alle  alpeftri  fca- 
turigini  dell’  Albi , ritennero  il  nome  di 
Vandali  : onde  que’  Monti  fon  chiama- 
ti da  Dione , Gioghi  Vandalici  : e con.» 
poca  varietà  di  vocabolo,  que’chepalV 
farono  nella  Retia , doue  Augurto  fondò 
la  fna  Colonia,  fur  detti  Vindelici . Van- 
dali parimente  fur  detti  quegli  che  tra- 
uerfando  la  Scittia  verfo  Leuante  pro- 
pagarono nella  Dacia  preflò  al  Danu-  i 
dìo; co* quali  fi  confederò  Aurelio  An- 
tonino; e da  Coftantino  hebbero  vna  ; 
parte  della  Pannonia:  donde  pattarono 
nella  Francia;  e poi  nella  Spagna Seri- 
ca fecero  il  nome  alla  Vandalucia  : indi 
acquittarono  l’Africa,  e di  là  vennero 
nell'Italia. 

LontobardùQieiìi  erano  prole  de'Go- 
ti  Vandali  che  dalla  Gotia  Orientale  fot-: 
co  due  Capitani,Ibor,&  Aio,vennero  per 
la  Scittia  alla  Palude  Meotide  : cosi  chia- 
mati da  Lang  Bardili , che  lignifica  longa 
barba  ; ò piti  torto  lunghi  capegli , come 
gli  deferiue  Paolo  Varnefrido  col  capo 
*afo,e  due  lunghe  ciocche  di  capegli  pen- 
denti di  quà  i edili  del  vifo,  che  gli  ren- 
deuano  horribilittìmi.  Quelli  combatte- 
rono gli  altri  Vandali  già  venuti, e gli  fon- 
darono dalle  lor  fedi  ; vinfero  i Getx  ,ei 
Bulgari  ; popolarono  trà  1*  Albi , & il  Via- 
dro nella  Germana  : indi  occuparono  la 
Ptnonjajdi  do  rie  terminarono  nell  Italia* 


E>am.  .Quelli,  gran  germogliai  crocr> 
yori  , che  conquidono  il  CherfoneTo 
de  Cimbri  , e le  due  piccole  Scandie  : co- 
si chiamati  da  vn  Dano  .kr  Capitanò', 
•Que/h  ancora  poco  auan ti  al  tempo  di 
C ^ultimano  rientrarono  nell’  Orienral 
Promontorio  della  Goti» > la  qual  parte 
anche  hoggi  li  chiama  Dania:  talché  la 
i^ania  comprende  il  tratto  della  Cimbri. 
J;a  C-henonelp  chiamata  Iutia  , ledae^ 
-Scandie  minori,e  la  portione  della  Gctia 
chiamata  Scania;  dalla  quale  à viga  fórra 
cacciarono  gli  HeruJi  habitatori  . Altri 
tenuti  nella  Scitia  , fiflero  le  lóro  ftanze 
apprcflba’Geti  fra  la  Sarmàtia>&il  fiume 
1 ibi  tco,  mfino  al  Danubio  itil  quahsicb. 
me  fcriuono , prefe  da  loro'il  nome  r <l> 
<?uefti dagli  Storiografi  ,e da  Poeti  hor  fi 
chiamano  Dani,  bora  Daui  ,& bora  Da- 
ti ; òhe  molto  diedero  che  fare  a'  iiomi- 
ni  ; w a talora  foggiogati  metteanfifotto 
I hafta,  nonmenchci  Gcti;  onde  nelle 
Latine  Comedie  gli  Schiari  malttiofi 
cnianiauanfi  Gcti , e Daui . * 

Stteut  j cioè  Iaborioiì , dal  volgo  chi  a— 
-filati  Succi , o Suedi , ò Sueti : vennero  art- 
ch*èliì  nella  Germania, e diedero!!  nome 
alIaSueuiaapprefloalReno, StalDani*.  - 
bio.'  doue lolomeo collocai  Sucri fon. 
igobardi  fonai  Sicambri , e li  Stìeui  Angli 
riotto  i Longobardi  .Quelli  palato  il  Uc- 
-.no  em-™ “-*■ p~|cia  có*  Vandali , 
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fiori  lor.'paflàron©  «ella  Spagna  > * 
Vigruegi.  .Quelli  propriamente  fono 
»gU  habitatori  delta  Scandia  Occident  j Id  > 
da  Tolomeo  chiamati  iScbxdini , da  Ta- 
cito Sitones  r e fe  bene  tutta  la  Scandio., 
in  riguardo  della  ^Francia  fia  Settentrio- 
nale ; eperciò  tutti  i Popoli  di  là  venuti 
per  l’Oceano,  con  nome  generale  fian_» 
chiamati  Normanni,  cioè  Huomini  jjld 
Norte  : i Noruegi  però  particolarmente, 
vniti  con  ìil)ancfi, fur  quegli,  che info- 
cando la  Francia  ;ne\tempi  di  Carlo  il 
Semplice.,  hebbero  finalmente  daini  per 
.accordo  la  Nèufiria  , <ò  fia  Vdftria , Pro- 
vincia fopra  l'Oceano  Britahnicoìda  loro 
chiamata  laNormandia  . I medefimi  s* 
impadronirono  dell’  Inghilterra  fotto 
Guglielmo lór Duca:  &i  medefimi  ha- 
uendo  gloriofamente  militaio  in  Terra 
Santa,nelJor  ritorno  fcacciaronoi  Greci 
dalla  Puglia,  e fe  ne  lecer  padroni  scoine 
anco  della  Calabria,  e della  Cicilia; 
nacque  il  Regno  de’ Normanni/; Altri 
paflàti  nella.  Scittia  , vfeefero  anch’effi 
nell’  Alemagna  con  i Goti,  eDaci,  e 
diedero  il  lor  nome  al'Norico  trà  '1  Da- 
nubio c 1*  Adriatico  ; c la  fierezza  loro 
jcftò  ih  pro.uerbio  air  Italia,. 

$laui  i ò Scialli  : eran  Pòpoli  della»» 
Scandi  i fotco  i Noruegi  , oppofiti  alla 
Dania  Càmbrica  • Quefti  come  renitenti 
alla  Fede  Cattcfifca  furono  da’ Noruegi 
Aggiogati,  e^icopofi^àj feiuil  ^ibmo. 


Queftr  ancora  sboccati  dalla  Scandia^» 
pattarono  alla  Palude  Mcotide  , donde 
fceferoal  Danubio , & habitando  la  gran 
'Prouincia  dal  nome  loro  jcjiiamata  la_> 
Schiauonia  , che  comprendeua  la  Dal- 
matiaelaLiburnia , con  le  Ifole  aggia- 
centi,  fijrfemprc  infetti  a*  Romani  • 

Heruli  t cosi  chiamati  da  Heriliz,  che 
lignifica  di fpofi  t jone  pi  1 armi  ; dapoi  che 
dagli  Dani  tur  difcacciati  dalia  Scandia , 
come  fi  e detto  ; tragittato  il  Mar  Balti- 
co, altri  verfo  Ponente  cercarono  jla 9 

Batauia  pretto  al  Reno  ; ,&  altri  ve.rfo  Lo- 
«ante  péIlegrinarononeìlaSarma,tia,  do- 
nala Polonia,  indi  nella  Pannonia;  fi 
.di  la.  Cotto  il  loro  Rè  Odoacrc , venne- 
ro in  Italia, 

Scyri . Goti,  che  (cacciati  con  gl’  fie- 
nili dalla  Scandia  > pattarono  il  Majr 
iCalpio , al  Caucafo  ; Ke  di  là  vennero 
Acongli  Heruli  nell'’ Italia  * 

• Hunni.  Popoli  fieri , c brutali  alla_* 
Palude  Meotide  ; nati  da  Donne  malefi- 
che (cacciate  dalla  Gotia  , £ mefcolatc 
,con  gli  Sciti  : che  viuendo  fpartiti  à cen- 
turie come  le  mandre  di  armenti  , dalle 
centurie  tur  detti  Hunni  ; Vennero  nell4 
Italia  con  Attila  loro  Rè  , .&  al  ritorno 
occuparono  la  Pannonia,  Ja  quale  prefo 
altro  nome,daloro  fi  chiamò  (lungheria. 

Burgundi , phiamatj  da  Agatia,  Gente 
Gotica , pronta  di  & inclita  nelle 

guerre;  dalla  Scandia  vacarono  nettai 
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■Germania,*:  dimorati  vn  tempo  Copra  ta 
Viftula  appreflò  a 'Gittoni,  vcnner  pofcia 
ry-erìo  la  Retia  : onde  da  Plinio  fono  corre» 
«prefi  Cocco  i Vi  riddici  . Qnindi  valicato 
■iT  Rbno,cmraronondIaFrand3,à  occu- 
parono la  Terra  degli  Edui,  t de’Sequani; 
che  da  loro  tu  detta  Burgundia  ; onde_J 
^rènner  fouentedi  qua  dalle  Alpi  ad  infc- 
4lar  l’Italia, 

fluori , èra  ho  gPHunni  che  dà  vn  loro 
-Rè  prendendo  il  nome  habicauano  nella 
■Sciitiaoreflò  il  Danubio  ; edopoi  nell* 
-Hungheria,  enella  Schiauónia  » &hcb- 
bero  guerra  perènne hor  co’  Greci  , hot 
co* Franchi, horxo’ Longobardi , obe- 
■dciido  ad  vn  Re  da  loro  chiamato  Ca- 
cano. -il 

Baioavvj , ò Battati , Popoli  Goti  che 
niefcolati  con  gli  Auari  nella  Pannonia,, 
c di  là  difcaeciati , fondarono  il  Regno 
<k  luterà  f>rcflòa’Boerai,&  a’VindcHd: 
c con  Alboino  molti  pacarono  in  Italia  ; 
dal  cui  Regai  Sangue  prouennèro  alcuni 
Kcde*  Longobardi . ^ . 

Rwgfa , ò , cioè  birfoti , e pilofi , 

«osi  nomati  dall*  habito  di  Cerine  pelli  : 

• habitatori  del  Promontorio  meridional 
Reila  Gotia . Quelli  fecero  il  nome  allT- 
fola  Rugia  tra  quel  Promontorio  , eia 
Germania  : onde  Tacito  gli  colloca  i pri- 
ani dall’ Oceano  verfolaScandia.»  Paflàu 
./poi  nella  Scittia^dermaronfi  alla  Mcoti- 
df:  & altri  nejw  Germania  «’iippadro- 
J d nuono, 
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ni  reno  di  vna  vafta  Pfòuinoia  fopra  1* 
Albi  da  loro  chiamata  Rugiianda  indi 

col  loro  Rè  Ovloacrc  pafìarono  in  Italia# 

MA  oltre  a5  Popoli  deliri  Scandii 
niòbi  alt  ri  Popoli  da  loroinuitatì 
vennero-à  predar  nelj-lulia  : cornei  Turv 
cìmò. Torci iingi , che  dal  Mar  Carpio  fi 
fparfero  néUc  (piagge  deila  Mcotide  neil* 
Europa,  e dilàfceftro  con  Odoacre  lo- 
ro Re  nell1  Italia  indi  occuparono  la  Per- 
fide , 15  Tracia , c l’Impero  Orientale . 

Bulgari  > ò Volgari  > cosi  chismau  dal 
fiume  Vo'ga  ydouc  habitau.ano  anch'  cffi 
nell*  Alia  vicini  al  Mar  Cafpio;  e pacati 
in  Europa  dlIa’Falude  Mcotide  , Patria 
commune  decarburi  occuparono  vn’ot- 
timaPtouincia  tra  ’l  Danubio  y e far Ro- 
mani: oo  fe  vennero  in  Italia  nel  Rggno 
di(  Ho..  . 

^ Frantoi,  ch^  dalkpfanconia  palpito, 
il  Reno  prefero  Marf glia  Coloni, i de* 
Greci- nella. Pi nfca  $ indij.  ;o|  buone** 
goticmo  piiigpfiqchc  con  h tofó a fi  re-, 

ferojvdioni  della  miglior  parte  delT» ^ 

Gallia  Tranfalpiiia  ; e- ne’  rompi- di  Nar- 
fete  lur  inuitaci  in  Italia  d;d  Goti . 

S armati  Europei  , che  dalla  Viftula  fi, 
fiendeuano  fino  al  Tanai , c dal  Mar  Bal- 
tico finoal  Danubio;  diuifi  dapoi  irLa 
molte  barbare  Prouincic  che  fi  fon  det- 
te . Ma  que g I i ,fr à gi  a lt  ri  folle  n n e ro  que- 
llo nome  j i quali  albcvgàuano  più  prefiò 
al  Mai  baltico';  i quafrennti  con  i Goti 
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Jn  Italia y nello  fpartimento  della  Galli* 
Cifalpina  fortirono'  le  Terre  vicine  al 
Tanaro,  dette  anche  hoggi  la  Sarmatia  - 
i S affini  v Quegli  cioè  che  habitauano 
la  Saflònia  antiqua  hoggi  chiamata^* 
Veftfalia  y óSaflònia  Occidentale,  intra 
il  Reno  è la  Vifcra  : che  inuitatida’Lon- 
gobardi  in  nùmero  di  viritimila  con  loro 
moglie  figlinoli  yennero  in  Italia  alla — » 
preda  .•  Ma  quell  t nel  tempo  degli  T rena- 
ta Tiranni  Longobardi  y fcandalizzati 
de’ mali  trattamenti  * che  i Longobardi 
laccano  agli  Ecclcfiafiici  » partirono  dal- 

(* Italia.  v . v : 

jfngloJ 'affini*  Popoli  che  dalla  Saflò- 
ftia  pattarono  nella  Gran  Bretagna  Cotto' 
il  comandodi  Angela  loro  Reina,  la  qual 
diuife  a’  Safloni  quelle  Prouincie',  e die- 
de il  nomea  tutto  il  Regno'.  Ouero  C fe- 
condo migliori  Autori  ) Popoli  y che  da 
Angliay  òAngria  Prouincia  della  Sattò- 
riia , vfeiti  col  loro? Duca  Vcrtegiro , oc- 
cuparono la  detta  Bretagna,  e le  diedero' 
il  loro  nome  .•  Quelli  arfeora  vennero  co* 
Longob'ardiin  Italia  , e di  quel  Regio 
Sangue  nacque  Hermdinda  moglie  del* 
Rè  Cuniberto  . 
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l't  t de  ’ Goti  in  Itdia  •' 

Vclliftcflo  Hdio.che  ne*- 
gl1  Animi  piùgenerofiin* 
feri  quel  ribbiliilimo  de- 
fiderio  del  Regnare  ; ac-' 
; cioche  Jc  Republiche  hu* 

. mane  ad  efempio  della_» 

Diurna  piu  regolatamente  fi  goucrnaflè- 
*°  da  vn  fol  Gapo>  fu  ancora  tanto  gelo* 
io  della  fua  propria  Souranitàichegiamai 
nonvolle  corife  nt  ire  advn’fof  Morta  le  1* 
Tempora!  Monarchia  deir  Vniuerfo . 

-*  è > che  alla  vaila,  & illimitata' 

cupidigia  de  i Ré,  limita  in  guifa  la  forza 
c la  Fortuna  ; che  14  ogni  Republica  fino 
a certo  termine  vada  crefcendo,crefciuta 
C aiuida,  diuifa  caggia  5 affinché  daTuoi 
^ frammenti  vn*  altro"  Impèrio  riccuà  no** 
uèllavita.  Illuitri  efcnfpli  fuccè/liuamcn*' 
te  nè  diedero  le  cinque  Monarchie  pivi 
fatnoLe  : ma  piu  vicino’,  e pii!”  tragico  I* 
Rotnàna,che  da  ofcuiri , & adulterini  na- 
tali venuta  alla  luce  ; educata  dal  fuo  fc- 
roce  Marte;  pafciuta  di  circonuicineRe- 
pubhchètte,  e poi  di  vaili  Regni  5 crebbe 
cosi,  che  diuènuta  grieue  à sé  mèdefima  ,* 
piU-non  fi  potei  reggere  fenza  diuiderfi; 
nc  fi  potè  diùid'cre  feriZa’ perire  > facendo 
wogoper  lefue  propt3Vo*ine  alle  Na-- 

Bj^.  tioni 


tloni  Straniere  f Era  àia  Roma  diueulfta  • 
maggior  di  cut*  ' i Cclari  , Collanti  no  : il  , 

3U3lc  à proua  conofctfndo  ciò,  che  prima 
i lui  1 5 haucua  il  grande  Agollino  co* 
nofciuto,c  fcritto  nelle  politiche  Tue  me* 
morie  ; non  poterli  da  vfta  folamentej» 
quantunque  vafta, animar  Prouineie  tan* 
to  lontane*  che  neanche  il  Sole  , fenoli 
ja.  con  vn  perpetuo,  e rapidiffimo  volo,  por* 

M tea  vederle  : diuife  Roma  da  Roma  col 
dé  geminarla  ; lubricandone  vn’alcra col  fuo 
Chri.  nomenella  Tracia  per  gouernar  POaen* 
fio  te;  accioche  quella  de!  Latio  col  nome  di 
«ww* Romolo , fol*  attendefle  al  gouerno  dell' 
33°  Occidente  *.  Anzi  ancor  troppo  grandi 
parendoli  le  due  parti  ; fq trarrò  il  Mondo 
con  l’Impero;  dandone  à quattro  tanciul* 
li  vn  brano  per  ciascuno:  onde  à Coftan* 
«no  fuo  Primogenito  toccarono  le  Pres- 
umete Tranfalpine.-à  Coftauzo>le  Oricn- 
tali  oltre  atl’Eufino  : à Collante , flcaiia* 
^Affrica , e l'I I lirico  : al  fuo  Nipote  Dal*, 
mrttio , PArmeoh  con  le  vicino  Cantra* 
de . Talché  à ci?fcun  ile  toc  * ò lo  Spaglio  i 
dì  molti  ile  infelici , i quali  ancor  tràP 
Ombre  ne  vlddcro  la  fui  vendetta*  Pero-, 
che  in  que  f agirla , quell  a diuoratrice  A- 
quila  cambiata dirèpentedn  va  Moftro 
di  quattro  Capi  incompatibili  con  vrrfol 
Cuore;  hofhlmcmc  viiorfo  Pvnroftro 
<foq&raPaJ;ror  e non  frinendo  forze ba- 
Reuuii  à lacerai.  Ci  d j sì  nistlelinaa , cercò- 
il  ferro  de'  Hàtbjfifk  n dar  gelato  Mare  5 

^ liiCCi** 
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crearfi nelle  Italiane  dclitic,  col  ciarle  lo- 
ro à conofcere.Nc  moltoitedugiò  la  For- 
tuna àfecondar  gli  Iorvoti:  Peroehe  di 
nuouo  r integra  top  Imperio  in  Teodofio 
iJ grande  ; e di  nuouo  per  Ja  medefima  ra- 
gione da  fui  fpaccato  à due  Figliuoli , Ar- 
cadio , & Honoi  io  : quei  Barbari  che  pc  r 
alianti  dall*  Imperio  vniro  cran  diuifi  ; 
contro  F Imperio  dluifo  feroce  mónte  fi  3^ 
vnirono  : e quelli  che  da  vn  Celare  Polo 
Fur  debellati , ribellarono  ad  vnvternpo 
contra  due  Ceftr  i,  Arca- aondPOricnce, 
&Honorio  ncli’ócc.iclentc Fatta  pere 
tanto  quell’ape  ritira  /innfun  levabili  Popo- 
li Aquilonari  di  linguaggio  dmc  rii,  ma  di 
fierezza  vrrifotnùj  Gou*Vanda]i,  Sueui,  > 
Dani, Longobardi, Noruegi,  Rughi,  Gc~ 
piedi > Gutoni,  Burgundi y Sciti, Turai, 
Kiinni,  Heruli,  Alani , Bulgari,  Marmati , 
Traci > abbandonandole  loro  Contrade 
di  geli  eterni,  e di  eccelli  marni  abbarratc 
dalla  Natura  f corPero à depredar  la  mife- 
rabile Italia*  che  piangala  inficine,  Sii 
iftupiua  di  vederli Schiaua  di  Genti , nè 
difembianre , nc  di  nome  da  leifapute  ; 
che  corredando  le  lor  o Solitudini  con  le 
Romane  ricchezze > lafciarono  in  Roma 
la Tolitudinc.  Ma  corno  le  riuolutioni 
delle Re  pubi  iche  fono  altamente  decre- 
tate dalla  Diurna  ira  > cosCqudlc'diRó- 
ma  compierono  ipte«i|mentc  il  minac» 
ciofo  Prognoflico  del5\Unte  ióProfe- 
. ^ ta?> 
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fa;  Dall*  Aquilone  fi  fpanderà  tutto  il  ma^ 
le  f opra  tutti  gh  babìtatori  della  Terra  : 
peroche  y ecco  che  io  conuocberù  tutte  le 
Cognationi  de * !{§gni  Aquilonari . Onde 
oitèruarorio  i Compratori  de’  Diuini  au- 
uenimeriti,  i^chesjcome  ilgrmde  Iddio 
da  certe  partì  del  Cielo  manda  jopra  gli 
Huomini  pródigiofì  terrori  di  fulmini , d* 
incendi,  e procellofepioggie  : cosi  quei  Vo~ 
poli  „ Aquilonari , & HÌperborei,fon9  ìtl~* 
quella  parte  del  Mondo  da  Dio  ricoueraù, 
per  mandarli  contro  quefla , ò quella  Vro~ 
uincia  , à cui  dàlia  Di/ulna  Trouiden^aè 
desinato  ilgajligó . Egli  è perciò  vero, che 
di  niuri  Popolo  Aquilonare  più  general- 
mente fi  èieruita  la  Diuina  Vendetta  per 
gaftigare  i Regni  Rei  , che  de'  Popoli 
Goti,  habitatori  della  gran  Penifola  Sca- 
dia  : la  qual  degnamente  è chiamata  da- 
gli 1 8 Storiografi,  Officina  delle  Genti,  e 
Vagina  di  feroci  Ngtioni:  pcrciochc  emen- 
do Copra  ogn' altro  Popolo  Settentrionale' 
dotati  di  forze , e di  coraggio  ; da  quella 
Vagina  appunto  sfodrò  Iddio  le  fpade  pili 
fpietate  contro  à tutta  l’Europa , e molto 
più  contro  al  Romano  Imperò1.  19  Onde 
Sant’ Ambrogio  animando  T Imperato? 
Grati  ano  alla  battaglia  contro  i Goti,  che 
rouinauano  la  T racia  per  eftinguer  I*  Im- 
pero deU‘Oriente;intcrprcta  letteralmen- 
te del  Rè  de’Goti , quella  20  Profecia  del 
Principe  di  Gog  ^Riandato  da  Dio  con 
irmi  hprrendc,*#'andiUimi  cferciti , ad 

efeguU 
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efeguirei  Diurni  comandi  : doppo  quali 
doueuaegli  fteflò  clTer  diftrutto  : si  come 
alla  fine  auuenne  al  Regno  Goto . Egli  fu 
adunque  configlio  della  Diurna  Ira»  ^ 
confequememente  della  Diurna  Pietà  , 
che  le  va  Tempre  congiunta  ; ch'e  l’Aquila 
Romana  folle  fpennata  dagl*  Aquilóni  per 
fuo  rauuedimento,  e per  fegnalato  benefi- 
ciò  della  Cattolica  Chiefa . Perochc , ri- 
manédo  ancora  in  Roma,  e per  l’Italia,& 
in  molti  altri  luoghi  dell’  ImpcrioRoma- 
fto  molte  reliquie  del  Gcntilefima  ; doue 
la  mano  degli  Imperatori  C attolici  era-» 
troppo  lenta  e pietofa  ; ci  volle  quella  de* 
Barbarieoi  cauftico , e col  fèrro,  per  rifa-' 
narlo.  Che  fé  bene  i Goti  fodero  infetti 
dell’ Arima Herefia  , per  maluagità  di  21 
Valerne  Imperatore , che  efTendo  Ama- 
rlo, hauea  loro  mandati  Arriani  Predica- 
tori: fecer  nondimeno  quello  bene  alla? 
Chiefa,  che  fono  il  Regno  loro  , Tldola»  - 
tria  nell*  Italia  intieramente  fu  eftinta  : 
haucndointantolddiaproueduco  , che' 
nel  feguente  Regno  de*  Longobardi , co- 
me più Rumano , ancor  1*  Arriana  pelli- 
lenza  fodè purgata,  n* nv 


C^ypri.ln.  adDcmetr-  Hxc  Dei  Ux 
j efì,\}tinfirmeniurfortia,  & ma* 
mammintw\  infirmata, 

Mminutafisèrint  > finu\j#r. 
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*5  Tacic.Iib.p.Annalinni  . Cùncìa  fuaJ 
manu  praf hip  furai  ^uguftusi  additivi 
ratque  conftlium  cosrcehdi  intra  terni»' 


omne  maium  Juper  omnes  babti.:fk-é£> 

. terra  . Quiaecce egoconwcabo  ómr.vsì 
■ Cognationes  Regnor um  ^Aquiloni*  , . i 
*7  Niaeph.Cali&f'ir terrore*  de  Cglofifè 
: Homimlms  àDeoincutmtur  fui  mix  j ■ 

- & incendiai  trìmbrcsproceìiofu  ita  à - 
Dea  afleruantur  Septenirionalos  ac  !iy  - 

r perbwei terrore*  > .\>tpvo  penaquadar.t 
.quando  ,&quibvs  Vrw: denti#  Dittino* 

- Ujumfueritimmittantur . 

*8  10rnani.de  Reb.Gcticis  cnp.4.  Edbac 
Scansia  Infida , quafi  officina  Gelili,  aut 
-cenèvdiiti  Vagina  N^t’mwn-,  Gititi 

- quondar/imemorantur  cgrejfi . 

*0  S. Ambr.ic Fide  adCìrat.I.2.prop.lìrt. 

20  Ztech.p.33.3.  Ecce  ego  mittam  ad  te 
Gog  Vrincìpem  Capiti*  Mofocb,(j  Tbu - 
bai  & e due  am  t e, & omnem  exercitum * 
Equo*  ,&  Equites  'resiitos  forici*  \>niuer* 
fasi  multitudinemmagnam  ibijiam:  & 
clypeuftrarripientium,  &*gladitim , 

2 1 Iornand.cap.2  $.  Valens  Impera- 
to*.Arianorum perfidia  faucius,  nojira - 
r«»j  partìum  omnes  Ecclefias  obtuYaf~ 
fet  ; /tee  pàrtis  fautore*  ad  ilio s diligie 
'Predicatore* , qui  venientibus  rudi - 
bus  , <*r  (e  illice  perfidie  fu* 


noslmperij. 
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ALA- 


- Turno  DìflruggitvY  dell’  Italia  - 


sipdrkri 

roci , ri  dì*  db..;  v/'kd  ò.  ferirli  > tra-  • 
JìCria  il  nume*»  ofiiTinie,  e'* 

beLiGc(ì£T'  -.ìi? r.  22  lenza  cui  rara. 

R>eiKc4ur--  u/vr  r-‘did  : e quefte  con 
reciproco Den zir.  fi  ••*•  ran'dìfTìme  penfioni 
dal  n o vn^no  Erarrcvue  ritraheuano . Ala- 
rico ìiBaL  \a:.rioè  / Audace  >con  vn  tor-  >• 
lente  di  Gorl  Occidentali  militando  à~ 
leodofio  nrir  Hugéntane  riuolce  mo- 
fltofìl  degne  del  Tuo  Cognome  : e finche 
Roma  tii  liberale  di  dipendi,  fur’efiì  pro- 
digi del  loro  fangue.  Ma  (deceduto  à quel 
fauio  Imperatore  (come  (oliente  auuiene 
agli  Hcroi  ) il  dentato  Armadio  nelJ’Orie- 
te  y che  non  fapea  , ne  trattener  quei  Baiv 
bari , nè  licemiarli:  iftinti  coloro  da  due 
Furie,  che  non  han^ege.  Furore, e Fame? 
ritovfcr  FArnn  aulii  ta\£omra  FJmpero . 

Nè 
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Vagina  della 
vn  formi- 
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Né  Pindo,  né  Olimpo,  né  Rodope,  né  le? 
cinque  tonanti  gole  del  Danubio,  protefc 
/»  fero  fa  Teffègha , la  Macedonia,  la  Tra- 
cia , dal  furor  di  Ala  neo  : anzi  à guifa  di 
FuImine,fègnan4o  con  vna  perpetua  ftri. 
feia  di  fuoco  il  camino  fino  àH’Italia,  ven- 
ne improuifamence  à cader  preflò  alle 
mura  di  Rauenna , allora  Seggia  dell’Ima 
peri©  Occidentale?  doue  all’attonito  Ho- 
norioarditamentc  addimandò  à Terra,* 
ò Guerra.  Sbigottituctorimperodeirv.' 
na  i e dell*  altra  propofta  ; giudicando 
vgualmente  pericolofa  la  vicinità  d’ vn* 
armato  nimico  , ò di  vtt  Barbaro  amico . 
Onde  per  dilungare  dal  cuor  deli’  Italia 
quei  venenofì  moftri , diè  loro,  ò per 
pafcolo , ò per  cimitero , la  Gallia  Tran' 
Talpina  , di  già  occupata  da  Vandali  ; ri- 
putando vittori  a di  Roma  qualunque  di 
quei  due  Popoli  folle  vinto . Ma  il  credu- 
lo Alarico,  nel  tragitto  delle  Alpi  prodi- 
toriamente forprcloda  Scìriconc  Rettor 
del  11  mp'e  rat  or  e,  e Ratto  r delfini-pero  $ 
4©j  diprimoaffronto  foffrj  grandiflìma  ftra- 
gc  rimanendone  il  vincitore  due  volto 
infame,  eper  hauerloaflalito,  e per  non 
hauerloimprigionato.  Poiché  nell’  vno 
mancò  di  fede  al  fuo  Nimico , e nell*  al- 
tro al.fuo  Padrone  r hauendo  tentato. di 
guadagnar  fi  fifteflò  Alaricogià  vinto,per 
iàutor  della  rebellioae  contro  Honorioy 
eh’  ei  meditaua . Ma  ilgcnerofo A larico, 
detcflata  la  vii  conditile  della  fui  libcr- 
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tà  5 c venuto  di  nuouo  a’  ferri  ; vaa  ftrage 
maggiore  fdde’Rotnani:  & in  poca  cTho- 
ra  di  vinto,  vincitor  divenuto,  col  ferro 
ancor  caldo  fi auuentoàRoni3  . Quella 
difperando  da’ Mortali  ogni  diféfa,ricor- 
fe  a’Sariti : nè  i Voti  andaronoin  tutto  à 
vuoto . Peroche  feorrendo  ia  ftrage  per 
le  Contrade,  e peri  Teatri,  23  giunta 
alle  foglie  dc’Sacri  Templi  fermaua  il  pie- 
de 5 e potendo  il  Virtcicor  col  diftrugger 
Roma  togliere  il  Capo  al  Mondo  : per  ri- 
iierenza decanti Apoft oli,  ritraile  il  pie 
da  quel  facrató  Suolo , e pafsò  oltre  in_$ 
Calauria,  doue  mori . Contento  di  mo- 
rire nel  fen  dell'Italia  ; e gloriofo  di  e fie- 
re Rato  il  primo  à farconofcere,  che  la 
vincitrice  di  tutto  il  Mondo , potea  efler’ 
Vinta  : e la  difpogliatrice  de’  Popoli,  di- 
spogliata . 

ANN  O T ATJONI. 

22  't‘Ornarìd.c*2l.  Sine  Gothisduium 
I contra  jju.ifuis  Gente  $ l{omanus 
exercitus  difficilè  decer tauit . 

AuguftdeCiuit.  Deilib.i.cap.i.7V- 
flanturboc  Tifar  ty  rum  toc  a,  &Bafilic a 
^ ipojioloYum i qua  in  illa  'raftatione  Vr- 
bist  ad  fe  cenf udiente  s fuos  alienofque 
Yecepenm . Hucufque  cruentus  fame- 
bat  inimicus  : ibi  accipiebat  limitem—r 
trucidanti!  furor , 
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ATTILA 
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Rè  de  gli  Hunni , 

Secondo  DìSUuggitor  dell  Italia 


Sì 


Vedi  è quelTAttila  Re  de-» 
gli  Hunni , che  portando 
in  petto  il  gel  delfuo  Cau- 
cafòjPincendio  nella  ma- 
no ,c  nelle  Infcgne  ilfor- 
midabil  Nome  di  Terror 
del  Mondo , e Flagello  di  Dio , à cuinon 
hàuea  fede  ; alla  fama  delle  Vittorie  di 
Alarico,  dalle  Mcotichc  Paludi , e dalle 
caue  latebra  della  Scithia , corfe  alla  pre- 
da. Guidò  fcco  Harderico  Re  de’  Gepi- 
di,  Vaiami  ro  Rè  degli  Oft rogoti , e i fieri 
PopoIiRugij,  Sueui,  Heruli,  Turcilingi  * 
i quali  per  diftrtiggcre  il  Rbmaholmpe- 
io,  fpnriuano  l’ Impero  di  vna  Fiera  •. 
Attila  dunque  preuolanio  atta  fua  Fama 
con  vn  nembo  di  24  cinquccèntomila^ 
barbari  ; calpeftòiaMefìa  ,■  fa  Dacia, le 
Pannonie  ; & abbattuta  la  Sclua  Hercinta 
per  teflerc  il  Reno  di  Ponti,  e Naui  ; em- 
pie di  fangue  , e di  cenere  la  miglior  par- 
te de!  Belgio , edellaGallia  . Quihipèr 
la  contrapofì fiondi  Actio,  Meroueo^e 
Teodorico , con  tutele  forze  Romane, 
Franche,  e Vifcóre  quali  torrente  rin> 

toppa- 


1 ' 


top  Dato  dagli  argini,’  jcon  piu  furibondo 
trabocco  dilagò  perquegli  virimi  Chio* 
ftri  delle  Alpi  lulie,  ebe  indarno  oftenta- 
rono  il  nomedi  queiriniritco  Vincicor 
de’Barbari,  per  atterrirlo*  Gon  Tadàma. 
roEfercico  affamò  Aquileia  , dalle  cui 
Madrine  militari  ridde  volare  i monti  , 
Sormontò  il  primo  le  mura  inaccelTjòiii 
della  Concordia,  e cancellonne  ogni  ve- 
{{ igio  : non  potendo  veramente  i Barbari 
entrar  nell’Itala , fe  non  perle  rouine_? 
della  Concordia  * fi  terror  di  Cofhii  par- 
torì la  piti  bella,  e gloriofa  Citta  delflca- 
Jia:  peroclipfpopoiaca  dalla  fuga  l’ampia 
Prouinciade*  Veneti , alcuniappiattatifì 
tra  le  paludi  dell’Adriatico  , fabricarfì 
tra  ròride  quell’Azio  della  Italiana  li- 
bertà » che  hà  per  Tura  i*  acque  , e per 
ftctj rekzatf naufragio  * Ma  Milano,  q?  ‘ 
Padoua,  e la  Citta  dell*  Emilia  3 c del- 
i’  Aurelia , ai  cofpecto  di  cofuri  cade  t o- 
no a terra  $ e le  loro  fiamma  fecero 
tremar  Roma  * Pur’ancora  in  quel 
petto  inhumano  entrò  pietà  ; & vn_* 
Pagano  irtfegnò  a’Chriftiani  la  Religio- 
ne : Peroche,  sì  come  a’  prieghi  di  San 
Lnpo  (ofpefe  in  Francia  il  Flagello  a’Tri- 
caftini;  così  a’prieghi  di  San  Leone,  rat- 
te mpe  rolli  daH’  incendio  di  Roma,  cb* 
era  il  fuo  voto . Onde  il  vktoriofo  efer- 


cico , à quelle  fpoglie  anelante  > fiiegno- 
fa niente  25  proverbiò  la  fua  Clemen- 
za, dicendo  : Tfytfhtier  marauiglia  fe 

Mti- 
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42  FKIMU  KtbWU 
lAttftabafieaJtmutoìl  ruggitodi  v«  Leone' 
in  It aliala  poiché  l'vrlo:  di  x>n  Lupo  gli  hct~ 
ue  a fatte  cader  V amidi  mano  nella  Gal - 
Ita . Fu  non  per  tanto  maggior  ia  Vitto- 
ria di  Attila,  chedi  Alarico:  pcroche  quei 
tolfc  ay  Romani  le  fpoglie , e quefii  vendè 
iRoma  la  libertà  : hautrido  Teodofioil 
giouane  in  Oriente  ; e Vakntiniano  nell* 
Occidente,  da  lui  comprata  la  vergogno- 
fa  pace  con  vn*  annuo  tributo  - Ancor  la 
felicità  fu  maggiore:  poiché  Alarico  norr 
gode  il  frutto  delle  fue  palme  ; Attila  pa- 
cificamente regnò  nella  Pannonia  finche 
26  fù  morto  per  mano  amica:  la  fui  andò' 
4?  4 per  eterno  Trofeo  ilformidabil  nome  de- 
gli Hunni  à quella  Prouinck,  anche  hog-^ 
gi  detta  Hongaria^  , 

ANNOTATION  Iv 

; f-  .4  *'  T"  ' ' '*  * ; 

34  f 'Allimac.  Quingentorim  miìlium’ 
V j expleuii  exercititm  viri  (p ta  mul- 
tit udine  paùci  prò  numero  età tpedites 
2 5 Calli  mac.  In  ter  Mtlites  ioculariter  ia- 
clatum , haud  mmeritò  LeoniceJJifie  in 
Italia,  qui  Lupurn  in  Gallia  reformidaf- 
fet  . Tlufque  cobilendo^Auilam  mo- 
menti  baierei  erarwn  notfiina  , quitti 
bofiium  armatas  m*wus . 

26  Marceliin-Comfes.  dittila , hfortiatK 
*Aetvj  à muliere  mele  CQttfojius  ✓ 


Rè  de' Vandali, 

Ttr^p  diftruggitor  dell*  Italia  * 


Anto  fanguchauca  perdu- 
to l’Italia  nello  fquarcia- 
mcnto  dall  ’ Imperio,  che  ' 
fmarrito  ogni  Spirito  ve- 
ramente Italiano  > bifo- 
..PJ  _ gnolle  contro' le  offèfe_>  *t 
de5 Barbari,  cercar  da’Barbari  le  ditele. 

Cosi  Valentiniano  per  ficurarfì  dagli 
Hunni , gittofljr nelle  braccia  de*  Vandali, 
che  depredauanola Gallia , allora infeli- 
ciflìma  Hofpitedi  tutt’i  Barbari  vaga- 
bondi.- Di  quelli  era  Principe  27  Rici-  ' 
mero,  che  de '/boi  Regali  Progenitori 
ollentaua  lafortezza  nell’armi , & occul- 
ta la  fierezza  nell’Animo . Valentirtia- 
no  adunque  dapòi  di  hauer  data  la  morte 
ad  Aetio^chc  à lui  medefirao  coflò  la  vita 
comincile  la  fOnnria  Prefettura , e tutte  1* 

Armi  Romane  à Ricimero.  Ma  cornei* 
aria  aprica  degli  alti  Monti,fa  prorompe- 
re gli  occulti  morbi  5 cosila  Dignità  Tu- 
bi ime  , difcopri  la  barbarie  , che  in  quel 
cuor  verlipclle  fi  riafeondeua  . Quinci 
conforme  agli  aforifi^ide’  Barbari  5 28 
Uafomma  for^aejjer  Jó!\^a^iuflitia3  j 

tutte 


4 


4*  PRIMO  REGNO 
tutte  lexofe  e fler  create  pernii  minimo  fi  ; 
rrouandolì  ih  pugno  1*  Imperio,  bcffoffì 
de’ Ce  fa  ri , cne  njùnnc  hayeario-fc  non 
in  capo  la  fronda . Anzi  per  e fiere  fupC- 
iiore  all' Imperio  yafaò  ifccglio  di  donar- 
lo , e ri  tórlo,  chè  di  otte  neri  o\  T olfelo 
ad  Auiro  in  Piacenza , forzandolo  a me* 
ilare  in  farfetto  vitapriuata:  tólfelocon 
la  vita  à Maioriano  in  Tortona , il  qual 
J’hauea  follenato  al  poggio  degli  Aulici 
4*5  honori:  dielloà  SeueroinRauenna  5 e 
poro  da  poi  fpoglioneloin  Roma-  Tanto 
era  niniico  del  bene  , che  ancora  adiaua 
467  i fuoi  benefìci . Miglior  fanno  (c  Aule- 
ndo, .che  di  oneive  venuto all*  Imperio 
dilV  Occidente  ,•  per  Ieg  .ria  fna  forum  a 
lr$p  Ricirnero  col  Nodo  Maritale  dell* 
VQica  fa  a figliuola  chiamata  A feci  la  - Ma 
il.  da  riviro  con1  piir  indegni  nodi  legò- il 
x;ocefolkilo:  percioche  fono  cauiilòft 
colorii  che  mai  non  mancano  à olii  li. 
cerca , famedio  in  il-Ca^a  : fi  ,qud  ciudd- , 
nieincfaog  iiata  , iu'.pn;J:&no7  pc  veci  fa  - 
Astemio:  die  altro ìàllonon  tc ce,  • 

non  del  non  Hauérìo  preuenuto  col  ferro*.  ì 
A.y  t Hebnc  nondimeno  quel  Principe  morto 
maggior femimemo , che  viuo  . Dentro 
quaranta  giorni  29  chiamò  il  Parricida 
ai  Tribuna!  de' Tiranni.  : . 
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ANNOTA  t i O N;I.  > 

f \ T i r ■ \jr  i '5  ì 

'4  .4  ^ r_  .*  ^ Y .1  11..  JL  > 

yi  \ Ltri  Io  fanno  Vandalo;  altri 
Sucuo • alca  Nipote  di  Valila 
Re  de* Goti. 

23  Liu.Iib*  5.  Decada,  lui  in  Amie  à <$r 
Omnia  Fortium  effe . 

29  Calli  odor,  in  Ctironic.  diutiùt 
peracìo fc?lere  gloriatiti ; pofidiesqu** 


dyaginta  defynftuwft 


I V. 


1C  | 


GENSERICO 

> Rè  de*  Vandali , 

— i 

Quarto  DiHruggitor  dell’  Italia . 

Ome  chiodo  con  chiodo  » 
cosi  col  ferro  de’  Goti 
cacciati  i Vandali  dalla 
Gallia  ,c  dalia  Spagna;  la 
Fortuna  apparecchiò  loip 

oltre  alFHerculecColoiv 

ne  vn  nuouo  I mperio . Bonifacio  30  ri- 
belle al  Romano  Ccfare,  fu  il  primo  à in- 
uitar^  r#lipcniirlì  . FùiUproRè  31 
Genlerico:  degno  Pallor  dirai  Greggia: 
c degna  Greggia  di  tal  Pallore.  T rouaro- 
no  appunto  Y Affrica  marcente  nella  feio» 
peratfczza  divnafurigapace*;  luttùre^» 
giante  neU’ptioper  efltr  vinta  ; & opu- 
lenta di  Beni  per  <^£re  diuorata . La  feli- 
cità accrcfceua  faofetà  allajua  rouina  • 
La  Libia  \$ita agli  eferciti  dèlie  Locullc 
foffiatc  dall*  Aulirò , conobbe  quanto  piti 
copiofe,e  più  diuoratrici  fian  quelle  dell* 
Aquilone  ,.  Spianano  di  volo  tutte  le  Cit- 
tà;rapifcono tutte  le  (poglie;trócano  tut- 
te le  piante; ,douc  fi  stamanò;vnanottc,la- 
feian  la  fame  pe  r molti  luftri ..  Inhorridi  1* 
iileflo  Jraditoc^che  chiamati  gli  hauca 
il  qual  disfate*  .ella  Numidia;  & attedio/- 
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to  in  Hippona/urtiuo  rifuggi  là  oodeegfi 
.era  fuggito . Per  tarmine  de'fuoi  Trionfi  41 9 
emulò  Genfcricojl.a  gloria  di  Scipione 
,con  la  Vittoria  di  quella  gran  Cartagine 
Emulatricc  di  Roma  : più  degno  del  no- 
me di  Africano,  per  hauer  tutta TAffrica 
in  poco  fpatio  diftructa  . .Ma  la  più  fiera 
barbarie  fu  da  lui  disfogata  contro  alla 
Chiefa  Cattolica  per  propagar  la  Setta 
Arriana.che  appunto  di  Affrica  era  venu- 
la . Furono  .1  Sacri  Templi  mutati  in_* 
Naumachie  di  fangue  del  Clero  , e de* 
Prelati  . Mai  non  fi  viddero  al  Mondo 
maggiori  empietà  i nè  maggiori  virtù  . 
Niun  Secolo  fù  mai  più  benemerito  dell* 

I nferno , nè  del  Paradifq  : hauendo  e m- 
piuto  lVno  di  Carnefici;  e 1’altr.o  di  Mar- 
tiri . Alla  fama  di  queft einfamie , 32  Eu* 
jdoflù  Augufta , cui  da  Maflimo  Tiranno 
«era  #ato  vccifo  il  marito  Valentiniano 
jpe.r  la  morte  di  Aecio  giudicò  niunCar- 
nefice  poter*  cflcrpiiì  degno  à vn  talrpar- 
tricida>che  Genferjco.  Volò  dunque à ve- 
Je  colini  nclVTtalia*  Jt  con  ifpedita  ven- 
detta vn  Tiranno  vccife  l’ajtro.  Ma  tocco  45  5 
à Roma  à pagare  il  Tuo  Manigoldo  con 
vn  faccomanno  di  quattordici  giorni  . 
Stupì  la  mifera  Roma  delle- fue  ricchez- 
ze 5 poiché  doppo  tante  perdite  ancor  le 
reflaua  tanto  che  perdere . Maperefpìare 
interamente  si  gran  Parricidio , Roma  fi* 
altare  ardente , c VittifT^MCittadini . In 
pochi  giorni  il  Vincite»  guerra  alla 

V etcr* 
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eternità , atterrando  quelle  Moli  drit- 
te in  tanti  Secoli  per  viuer  Tempre . Tante 
Memorie  de’  glorio!!  Trionfatori  Guarn- 
irono ogni  memoria . Rìfeopclli  gli  anti-» 
chi  Heroi  » Sotterrando  le  loro  Statue  frà 
le  rouine  t c degli  auanzi  portò  con  Ceca* 
vn  popolo  di  marmi  dentro  le  naui . Cosi 
carco  delle  fpoglie  d’Italia,  trahendofe* 
co  in  premio  della  Vendetra  1*  ifteflàEu* 
doflàcaptiua  : ritornò  in  Affrica:  morcn-» 
do  il  più  fa mofo , & il  più  infame  dì  tutti 
i Guerrieri,  perhauer  fortemente  efpu* 
gnate , e crudelmente  diftruttc  le  due 
Città  più  infigne  dell  ’ Vniucrfo',  Roma  , 
cT Antiroma  : benché , nell’vna  non  tro- 
uò  Fabio  | e nell*  altra  non  trouò  Anni- 
baie. 

ANNOTATIONX* 

. 

50  ¥7 Atto  da  Pracidia  Prefètto  dell1 
J7  Affrica  ; e n Ai  io  di  Aetio . • ‘ t 
31  Altri  Gifericò, 

52  Procop.  Hiftor. Vandil.lib.i „ Eudox ìi 
mittitCdYtbaginem  Gi^ericbum  ; oranti 
ne  Hominem  nefarium  imputi}  fiveret 
• gaudere  Valentinianicxde . 

22  Procop. ibid.  Eudoxiam  Gi^ertcbus  J9 
filiafque  eius  ex  Valentmiano  dnas  ca~ 
ptiuas  Muxit  • 
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Rè  degli  Heruli. 

Trirno  Rè  dell’Italia.» 

In  quìi1  Imperio  dell1  Oc»- 
ridente  fiì  atterr  ito  : hora 
fa  ràda  coflui  totalmente 
atterrato  «La  follia,  di  Va** 
lentiniano  , non  fc  pili 
fanmi!  Succeflòrc,  Cint- 
ilo Nipote;  il  qual  diede  l’Arme  Romane 
al  GoticoÓrcfte,  come  quegli  al  Vanda- 
lo Ricimero . A fimil-fallo  lucccdè  fimi! 
pentimento.  Grette  con la  medefima  fc» 
de  feoronò  il  fuo  Benefattore  per  incoro-  , 

nare  ilproprio  Figliuolo  Momilio  Augu-  475 
iflulo  ancor  fanciullo . 34  Odoacre  il  Rè 
degli  Herulia d’animo,  e d’armi  congiun- 
tagli Hunni  ; reggendo  il  Romano  lm-  . 
perio ribambito  invn  Bambino,  venne 
con  la  Sferza  di  Attila , il  cui  fpiritoredi- 
uiuo  hauea  nel  petto , e nell’alpetcQ  . 3 5 
Orette  coniàpeuole del  fuo  merto,  al  pri- 
mo fuon  de’ barbari  raballi  più  paurofo 
che  il  fuo  fanciullo , fi  afeofe  dentro  Pa- 
uia  : ma  cadutogli  d’ intorno  le  mura , fu 
colto , & vccifo . Milano  tempre  rouina- 
to#  c rinato  alla  caduta  dell’  amica  Pauia, 
ricadde  al  fuolo  : Regjjfc^  Modona , c le 

C ^ Città. 
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50  PRIMO  REGNO 
«Città  della  Flaminia  ì riforte  appena  dal- 
le Tue  ceneri , dinuouo  inceneritone  y 
Roma  Beffa  non  vgualmente  XoHecitaj» 
.per  il  Tuo  Principe , che  per  sé  ftefla  j pri- 
ma di  fpcrimentare  Odoacre  Nimico,  36 
il  riueri  Vincitore  $,c  per  placa  r la  Tua  cru* 
licita,  offerì  alla  fua  clemenza, quel  pic- 
colo Annuitolo,,  innocente  cagione  del 
paterno  delitto  li  Barbaro  , hauendo 
forfè  imparato  daTuoi  Leoni  à non  infie- 
^ :rir  contro  aJ  Bambini  ; inuiollo  à traftul- 
4are  in  piaceuol  bando  fra  le  dclitie  dj 
Lncullo  nella  Campagna  Felice-:  affai  for- 
lunato  , mentre  non  conofceua  la  fua 
sfortuna.  Cosi  dunqueTJmpe.ro  di Oc- 
cidente giunfe  veramente  all*  Occafo  : e 
per  ifcherzodelFato , effèndo  comincia- 
to nel  grande  Augufto  > finì  oer  diminu- 
tiuo  in  Auguftolo . Quella  Roma  , che 
per  tanti  Secoli  non  haueafoffèrit-o  il  no- 
me di  Rè } cominciò  ad  acclamar  Primo 
Re  il  Barbaro  Odoacre  : quali  continuaf- 
fe  il  Regno  del  Superbo  Tarquinio  , 

49$  non  di  Numa.  Ma  ne  ancora à coftui 
mancò  il  fuo  Bruto  36  Morì  della  Morti 
de* Tiranni,  quando  manco.temeua* 
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ANNOTATI  ON  I. 

* • : ,:,u  'v  J ■+.  ‘ « t m r; 

54  A Ltri  Òdouacrus . Altri  Othacar, 
/V  AlttiOdobafbar.. 

5 5 Paul.  Diacon.  Orefies  aduerfus  ma * 
ximammultitudincmnìbil  fe  pr  ornale  y e 
con f pici ens , metu  trepidai  intra  Tici - 
num  fe  munitionis fiducia  conclufit . 
Putean.Hift.  Infubr.Jib.1.  Poma  Bg* 
gem  Odoacrem  f alutauit,  pajjìz  & Mo~ 
myllum  farfara  exui,  & non  fine  lip 
dibrio  in  exilwm  expelli  • 
yj  Procop.de  Bell.  Gotb.lib.  j.  Doppo 
hauer  fatto  pace  con  Teodorico  : inui- 
tato  da  lui  advna  cena  > proditoria^ 
mentelù  vccifo • 


2v 


TEO- 


Ri  dell*  Italia* 


Eggermentehoramai  fcr 
tiua  Roma  il  Tuo  male 
hauendo  il  collo  incallì 
toal  giogo  di  Odoacrc 
Laonde  37  la  pacifica  Ti 
fannia  parendolejibertà 
-di  nulla  più  temeua  > che  di  vn’altro  Li 
■beracore  : pcrochc*  mentre  per  lei  fi  com 
batteua , ella  periua#  Ma  npnjfù  molt< 
lunga  quella  quiete.  38  Tcodorico , vag< 
di  gloria , con  pietà  non  ricercata  dall  ì 
talia,  fi  profferì  à Zenone  Imperator  dell 
Oriente  di  liberarla.  Giunfe  egli  adun- 
que 39  con  le  fue  Barbare  bande  di  Goti) 
crefciute  daGondebalo  co’  fuoi  BurgonJ 
di;  trahendo fecole  fue  40 Famiglie, qua- 
fi  veni  fièro  à fuernarc , non  à hofteggia- 
Riflette  à.  principio  la  Fortuna  per* 


re 


fVSBPJfii .. 
plefiacra'l  Goto,e  l’Herulo  ; quafi  vòlen. 
do  fauorire  il  peggiore, noi  fapeflc  difeer* 
nere  . Onde  Teodorico  apparecchiato 
alla  Vittoria*  & alla  fuga  ; attendeua  alla 
preda  più  che  alla  finge  ; dando  volen* 
* — 1 — che  potcanocon_s 
Ma  finalmente 


SOTTO  I GOTI.  n 

pQV  Teodorico fi  dichiarò  il  Gicloril  qua- 
le adottato  dall’  Imperatore  y&  alquanto 
piu  disfamo  nelle  Bifantinc  Curialità,te- 
nca  menadelGoto  > che  del  Romano  •• 
Talché  Odoacre  tante  volte  battuto  qua- 
te  combatterai  Natifone,airAtefi,airAd- 
da  ; rifuggii  Romane  trouolla  forte  > ma* 
nimica;  fi  voltò  à Raucnna  , e trouolla 

amica >ma  tanto  debile^- ch’egli  difperam* 

do  delia  Vitcoria,difpofe  l’animo  alla  pa- 
ce: e per  nò  perder  tutto  il  Regno,consetr 
di  partirlo*Secoiido  Teodorico  lefuedi- 
mande  in  parenza  ; ma  con  Gotica  fède  • 

Per  ciò  che  mentre  Odoacrc  con  vn  folco 
ae  cóuito  fefteggia  del  fuo  male /dal  ferro 
di  vn  fottomandato  Sicario  proditoria- 
mente trafitto, col  vino  vomitò  vn  (angue 
v ile,  che  potè  a cofiar  caroin  vn  campo  al  > 

Ciió  Riuale . Morì  dunque  il  Tiranno,  ma 
non  la  T irannide: la  qual  (blamente  cam- 
bio il  nome  - Ma  qnefia  dopoi  diuenne 
Regno,  quandoT  eodorico  41  diuenne  > 
domano  nell  ’habko^neUa  fauella,e  nelle 
leggi*  Allora  di  due  Popoli  fi  fece  vn-Po- 

9Olo.edÌ>duf»Iir»0iM<t(TÌ.vn  ■ 


jiandola  latinità,  nacque  la  bella  lingua 
^aliana  -Indi  col  racquifiodellaSpagna, 
Iella  Gallia,c  della  Cicilia,tamo  lontano 
portala  guerra , che  1*  Italia  mai  non  fii 
piu  po(Iente,nè  più  tranquilla  -Degno  di 
sfler  corno  fri  gli  Ottimi  Rè  5 & non  in- 
uunaua  la  fua  Yecchiezzh’conlamorto 

di 
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di  42  due  Dottiffinii  Cófulari>e  di  vn  Sa- 
to  PÓtcfice  . Ma  il  tuo  delitto  td  il  Tuo  ga-j 
Rigo  : poiché  dagli  v cedi  infeftato43  con 
Ombre  inapottune'/e  (bcttri  horrendi;  no 
fapcndo  ouefuggirfi,  tuggr  dal  Mondo  .• 


A N N OTATIONlv 


pYteart.Hift.Infubr.lib.1.  Odoacer 
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^ Rjrgnum  armi*  occupaiumiure . 
legjbufque  ftabilire  aggreffu*  efl  : non 
' tninusiam  lenii  I{ex , qu*m  violentiti 

■ viffor-  v 'J 

Altri  Iorchiamarto  T eidetico, figliuolo 
di  Teodeniiro*  Re  de*  Goti  Orientali 

- nelPHurtgheria,  e di  Arileua  Concubi- 
na . La  moglie  di  Teedericofd  Aude- 
da  figliuola  del  Rè  di  Francia  r 

Iórnand-cap.  57.  Omnem  Gentem  Go* 

- thorum , <1ri£  tamett  ei  plabuerat  con* 
: . fenfumtajsumenf , HefCeriamlendit. 

40  Putean.Hift.Infub.liD'.i  vJtfflM  famuli 

• & fortuna*  baiulant:  ducunt  vnà  libe- 
ro* Coniuge  fque  < 

41  Iorrrand.cap.  57*  lenoni*  Imperatori* 

■ confulto  priuatim  babito  fuaaue  Genti* 
: vejtitumdeponen* , infagtte  t{egij  ami - 
. blu* , quàfi  iam  Gotborm  R&nanorum* 

• que  Regnatoti  ad  fumiti  v-  .1 

42  Boetio.  Simmaco  Papa  Giouanni  u 

4 3 Prccop.lib-.irPay^nru/ó^ vifu extérri- 

• tu *1  ingentiqueùerculfu*  frigore , c«r/ij 

eubiemm jxftyt  : jw»  pofl  obijt  .♦ 
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Rè  de*  Goti  r 

TeV^p’^è  d'Italia* 

* Vw  ' 1-;V 

Hiunque  diluente  dafco-^ 

; mun  detto,  che  ^ ancor'  ‘ 
dagli  Heroi  nafeon  Margi* 
ti,  come  dalPottimoFru*- 
mento  il  Loglio  vilejmi-r 
ri:qyeft3  vnico  pegno  del-  . 
Ionica  45=  Figliuola  di  Teodorico  : ma- 
fiosi degenerante  dalla  prudenza  della** 
Madre,  c dalla  prodezza  dell3  Auolo  , 
che  diniuna  cofa  rimali-  Htrede , fe  non  52/ 
del  Regno’  - Felice  Regno1  nondimeno 
mener’  egli  nonhebbe  fennor  Peroche_> 
lupplendoil  toner  Màtetnoi  alla  mente* 
puerile  ; i Popoliobcdiuano*  al  Fanciul- 
lonrentre , egli  obediua  aìlà  Madrej  onde 
niun- Cittadiri  Romano  lenti  oltraggio’  V 
da3  Goti  : mimo  bagnò- col  to-  fangue  le 
publichelfccuri  : niuno  impugnò  con  cri- 
minofe  ricchezze  il  Fifco-Rega  le  : regnò 
là  candidar  Fede  ^ e l’alma  Pace  : fiorirono1 
re  Leggi',  e lebell*  Arti  .-  In  brieue  5 gio- 
uaua  a Roma  P eflere  fchiaua  ; e là  me- 
moria de3  Tuoi  Cefari  l’ era  noiofa  . Ma’ 
giuntolo  A tanarico  ajla  pubertà  ; c Hi- 
mojato  dalla  fama  Madre  alle  Scienze  y 

CGp  che 
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che  fon  gli  occhi  de’Principi  : tanto  me- 
diò i Precetti*  & i Precettori,  che  prouo- 
cò  rainór-  della  Madre  à moftrarkglivn 
giornocon  alcun’atto  feuera . Ma  né  ver- 

_ s'ssrrftcrcM*  /'Ki  n nn  ha  1 
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g:i,  né  vergogna  corregge  chi  non  ha  Jcg* 
gc . Anzi  più  defpettofo  che  afpido,  ri- 

-L:.^.«/Tlfwivi,ranif'ini  • i filiali  con  lei 


chiamoflène  a’Capkani  r i qoali  con  lei 
fieramente  turba  ronfi , 47  percb’ellg-r 
con  le  Sciente*  col cafììgo , Yolefie  auuihrc 
t>n*  Animo  bellicofo  . Efiere  contornati  1 
Goti  à vibrare  il  Flabello  , non  à [offrir lo . 
7ipn  co3  libri , ma  con  Farmi  hauer  Teodo- 
rico abbattutele  Città  ; le  quali  con  Farm 
medefime  ond*  erano  acquiflaU  , deneann 
conferuare.  Diuerfa  cultura  conuenirft  or 
tauri  di  Marte , & a$iOliui  di  Minerva* 
Oflfefa  oltremodo  di  quella  barbara  pare- 
nefi  Amalafucma  , al  difcolo  Gar zone^r 
knt&le  redine* acciochc  da  sé  medefimo 
fi  gaftigafìfe  con  l’rfperienza;  vnica  Mae* 
ftra  de*  Principi,  e de’fanciulli . Onde  il 
Rèfolle,  48  con  libertà fendile  feguen- 
do  la  (corta  dello  fcapeftrato  foo  Genio 
nimico  delle  Mufc  j abbandono®  à Rao^ 
co,  c alla  Compagna  dì  Bacco  : da*  quali 
*ia  in briene  fpado  infralito,  e contento; die 
w troppo  che  piangere  alla  Madre  » ma  pi» 

alT  Itafca: 
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ANNOTATI  O N f. 

* % {'  \ **•*  » .-  tv  % . E*-  v 

44  A Dag.  PauT.  Man.  F?f«  Heroutir* 

45  Ainalafucnta,  ò Amalatfartta,ò  Ama-» 

laiunta  >-  r . i 

46  Altri,  <AÌalavicò . 

47.  Procop.Gpth.Hifl.lib.i.  <Amal~fr 
funtham  ibi  \>enerant  expófhdabanf  g 
nort>rettèTuerum’s  neque  \>t  T{epm^» 
dècety  educati . Mutiutn  abefle  à Vi  rina- 
te lìterat  • Qui  magna  aufurus , qui  bel- 
li.ì decora,  flt  qiueflturus , debere  liberum 
àmagiflrorummetu, axmis  trattando f - 
eruditi»  K(e  Thcudericb  qUidemplar 
cuijje  illes  Gothorum  Vueros  ad  ludurii 
Uteriarium  mitti Quippè  folitum  dice -• 
re , fieri  noupojje  3 w qfii  didiciftcnt  fla- 
gra. extìmejcere  , ad  ceinemptum  eti- 
Jiuniy  haftarUmque  afiurgerent,)  &c . 

48  Procop.ibidi  Ita  abattis  Senibits , pué - 

- ri  ^ftbalarico  otnnis  \>ita  Soci] fatti  funt, 
inYinolentiam  , ac  flupra  incitante s . 
sAthalaricus  ex  quotidiana  crapula  in 
tabem  incidi!  « 
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Goti  f 

Quarto  Rè  d' Italia V 


» . • » t « 

Adea  col  precipicio  di 
Acanarico  Régno  de  i 
Goti,  fe  la  Madre  ma- 
gnanima nói  foftcne- 


■ ua  Ottima  Donna , fe 
T Arriana  non  sò  fe 
hercfia  ì ò frencfia 
dfe’Maggiori  non  l’haueflè  abbagliata -Co. 
ilei , acciocne  a’Gòti  foftenicori  della_* 
Malica  Legge,  non  folle  grane  il  fuo  Re- 
gno’, hebbe  1*  aròitriodi  darlo,  non  di 
tenerlo . Chiamò  dunque  dalla  Tófcana 
49  Teódato,  il  piti  vicinò  di  fangue,  non 
il  piu  degno  : non  hauendo  nuUa  di  buò- 
no, le  non  il  Nome  furato  a*  Greci»  Gra- 
Ò4  ùc  a*  Tofcani  per  la  fua  leggerezza , e fi- 
tibondo  dell’orocomè  del  fangue  : c per- 
ciò nimicò  di  lei , la  qual  non  volea  tolc- 
raré , ch’ei  folle  iniquo . La  Sàùia  Donna* 
per  ptomolierc  il  Regio  Sangue  fcnza  i 
fuoi  viti) , feccló  Rè  <0  con  giurata  fede  * 
ch'egli  folo  h'iuria  del  Regnagli  bonari , 
& ella  fola  il  maneggio  . Ma  cómehaucr 
fède  vu‘  empiei  e come  diuidcre  il  Tito- 
del  Reeno  dalla  Cupidità  del  Regnare? 

Salir 


Salito  adunque  appena  altaico  Seggio , ne 
precipita  la  Keina  : c rinchiufala  nell’lfo- 
ladiBolfeno,  lefàtrouarla  Stige  51  in  495^ 
yn  Bagno . Spirò  coq  lei  la  PacecPltalia  : 
Peroche Giuniniano  ImperatordeH’ O- 
rientepergaftigare  il  prime  di  vrifólo,' 
gaftigo  tutta-ritalia  cól  fèrròdiBelifario: 
il  quàf,  rapita  la  Cicilia  dir  furto,  affale  ’ 

Y Italia  di  fotta  . IGoti  per  placar  Cefa- 
re,  52  vccidendòil Pergiuro  / togliono  5/ 
al?  Italia  Toccafiorì  (fella  giierra  , ma  non 
la  guerra D icde  il  Cielo  a conofcer  que-c  y 
floeffèrfuò colpo  còl  manifeftò  5?  pro- 
digio della*  Statua  di  Teoderico  rizzata' 
in  Napoli  .*’  Perciochc , cadutole  il  Capo, 
Teódorico  móri;  caduto  il  petto;  mori 
Atanarico  fuò  SucccffòrO  : caduto  il  Ven-' 
tre mori  Amalàfucnta  : cadute  le  ganw 
Bè,mori  Teodàtò  vltiino  auanzo  rrìafchi- 


lé  di  quél  Sangue  Regale  . Cosi  le  Repub- 
bliche fonòàbhattute  ih  Cielo,  prima_* 
©Re  in  Terra.' 


% 
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A N N O T A TION  I. 

40  r^t^Eodabnto  ct$i  altri . Figliuolo  ili 
X Amalofrida  forella  dr  Teodo-' 


.50  Potean.Hìft-Infubr.  Iib.iV  Vt  nouum 

• • ' « » ri  r ...  .a  ^r*  1%  a a ^ 


Ifigem  m potevate  haberet  > Tkeodfr 
batum  Èrgerti fecit  : £ir  promifit  iUè  in- 


terpofitafide,  filo  fi  nomine  \>fur  uni* 
Quid  multi!?  eueóìusefiy  V*  nwx  per - 
iurus  efict*  &c.  ..  . % 

Ji  Iornand.c.  59*  rPaucifJi)7ios  dies  intri- 
ftitia  degens  yabeius  J.atellitibus  in  bai - 
' - «fo ejijlr  angolata . . . . 

52  Procop.Goth.Hift.li  b.  1 • Gotbtii r. 


cwtfl 


theudatiimiier  facientem  opprejfifiel, 

odù  i " ' 


refupimtwn  \>ìfì\nw  in  modum  trùci - 
- dat. 

o Procop.  Gorh.  Hift-lib^i . Huius  Sta- 
tuti Caput  delapfum  eH  viuente  Theu - 
Serico : ftatìm  infecuta  eft  morsTbetir* 
Strici  y &c. 


t 
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.VITIGE 

Principe  de*  Goti , 

Quinto  d' Italia . 

Ólea  Giuil'ihiana  tronca- 
re il  Capo  al  Rè , & al  Re- 
gno > per  riunir  l’Occidé- 
te  corti’ Oriente,  & vna 
Roma  cbn  1*  altra  : ma 

n mentre  che  il  perfido  , e 

codardo  Teodato  fi  fchermifce  col  piè  , 
non  con  la  mano*  ; i Coti  fi  eleggono  vii* 
altro  Rè , affai  piu  vile > ma  piti  virile  . 
Vitigediofcùro  (angue  , ma  di  chiara 
fa  ma  ; 55  non  numeraua'  1 falli  de’  mag- 
giori, mai  propri  fatti  à Sirmio  nell’Hun- 
gheria  > à Milano , . à Roma  • Ben  potea 
Reggere  la  Coróna  dii  l'frauea  cònferuatu 
à T eodorjcò.-Ma  doue  mancaùa  Ió  fplcii. 
dorè  de’  Natali , fi  arrogò  quello  de’vio- 
lèntiSponfali  con  5 6 Matafuenta  figliuo- 
la di  Amalafuenta.  Il  Valore  fposò  la No» 
biltà  5 falciando  incerto  qUal  riceueftè , 
ò donaflè  maggior  chiarezza.  Ecco  dun- 
que l' Italia  fanguinofo  Anfiteatro  à duo 
fortiflimi  Atleti, Vitige>e  Belifario. Molto 
Irà  loro  contefcro  in  campo , hor  fugan- 
do, hor  fuggendocelo  fhdiarono  à Mi- 
lanò>à  Rauenna,  à Roma,  hor  cfpugnan- 

T - dO  > 
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10  s Jior  propugnando  : moJti  foccorfi 
rraffèroentrambij  hof  di  Grecia,1  hor 
di  Francia . Toccando^idunque  all'Italia 

11  dare  il  crollo  alle  dubiofc  bilancie  della 
indifferente  Fortuna  ; ella  fi  ricordò  di' 
sè fieffa  3 .preferendo  J*  antico'  Impero  al 
nuouoRegno.  Crefciuto  adunque  Beli- 
fario  di  forze  al  fauor  di  tutta  JTtalia  ; a g- 

fiuntafi à fuo  (bccorfo la  fuaFama,  e la 
a me  dell’Efercito  hofiile,  e fé  vn  ma-’ 
cello  de*  Goti-  : né  perciò  vedendogli 
animi  vinti  ; 57  fotto  infinto  dì  pàce,che 
apprcfiòa?  Greci  é peggior  della  guèrra,* 
hebbe  Vitige  nelle  mani  : e condottarvi-- 
uo  à Bifantio,  donollo  à Giuftiniano  thè 
il  confcgnaffe  alla  Morte  ; fola  Dépofi- 
taria  fedele  de*  Nitnici  temuli  .'Ma  quef 
Cefare  che  hauca  infognato  al  Mondo  il 
GrittO'Ciuilev  non>  volle  vfar  ràinciuil 
barbarie , d*  incrudelir  contro  vn  vinto' 
quatunque  Barbaro.  Anzi  compatendo  al 
cafo , & honorandó  il  valore , creollo  Pa- 
tritio,c  donogli  vn  comando  neljà  Perda, > 
lontano  dal  pericolo  * non  dalla  glòria  Jc 


SÓTTO  I GOTI.  <5j 
A N N O T A T 1.0  N I. 

$4  "V  TItiges . Altri,  Vitìgis . 

55  y PDtcan.Hift.Infubr.lib.i.^;- 

non\Amalor'mf umilia  damm/ed 
obf :urofanguine  natum,  f(egem  leuant ; 
ViYumtamen , bdloxpiod  fiheodorims 
. àduersùs  Gepidas  àpud  Sirmium  gefje- 
rat , clamm»  . 

56  Prócop*  Goth.  Hiil.  liba.  Matafun- 
tbam  *Antalafunt£  Filiam  maturai 
idm  Virginent , in  matrimonium  affit- 
toti irìuitàm,  \>t  fibi  Imperium  nexu 
cum  Tbeudetici  Domò  firmar  et . 

57  loanncs  M ignus-lib.  1 z.c.  1 . Vieti  Be- 
li/irius  magii  frdtide  ejuàm  Yiribus 5 

parum  fantlè  faidus  cum  hofìer 
jftum  cufloditiiffet  .• 


ILDOBALDO 

Principe  de’  Vifigoti , 

Sefle  dell’Italia'* 

[ELICE  Vitige  nel  fucr 
Ofiracifrno  , d*  onde 
i non  vide  lè  fc Ligure 
‘ dc’Goti,  ne  le  vergo- 
^ gne  de’  Tuoi  « 58  Ildo- 
baldojiampolletto'de* 

..  Principi Vifigoti,  do- 

pò l’ infortunio  di  Vitige- fu  dall*  auan- 
zodè*  Goti  incoronato  per  il  migliore» 

1°  Ma  i!  migliore  non  potea  nullaialtro  nt>n 
recandoli  dèll’Efercico  Goto,  ch£  mille 
Gaualli:  nè  dell’Italia  » che  vna  Città  nel 
Piceno  * Regnò  dunque  per  obedire  : ma 
obedi  per  non  regnare  * Péroche  riceuuto  ' 
in  Diadema  da’fuoi  59 1’ òflferì  toftò  a Be- 
>%Cirio:  moftrando  chiaro , enonhauer 
te'fta  da  foftenerlo , poiché  non  hebbe_*. 
cuoreda  rifiutarlo . Ma  tanto  vile  era  di- 
ucnura  l’Italia,  che  nòn  trouò  chi  l’accet- 
.tafìè  per  nulla  * Dii  rifiuto  di  Behfario' 

richiamato inLeuante,  ridotto  Ildobal- 

do à quell’ eftremo,  chenecefiita  aliala- 
Iute-col  difpcrarla  ; fio  raccoglie  1 vietino • 
fiato  de’  Goti  conno  Alcflìndro  fuccel- 
— %e  diBdifaiw . Chi  noa  iftopura  le  bel- 

li, 

iìh  - 4 


lichc  vicende  ? Non  hebbe  Ildobalclo 
contro  al  Nimico  maggior  Tocco  rio»  che 
il  Nimico  medefimo  ; 61  il  qual  conia 
£ua  Greca  a uà  ri  eia  rapinando  le  ricchez- 
ze degli  Italiani,  perde  il  loro  amore,chc 
Iblea  dare,  ò togliere  la  Vittoria  • Il  vaio- 
rofo  Giouine  adunque  con  vn  branca 
<li  Gente  vlcito  in  Campo , e féguito 
«da'  Popoli  quafià  guerra  bandita  contra 
leHarpie:  ricuperò  il  Veneto,  T lutti-, 
hria  la  Liguria;  franfe,  edifperfe IV 
auuerfo  Elèrcito  à Treuigi  : c rimetto 
in  iftato  Io  Stato  ; col  bene  ammini- 
ftrarlo  fi  moftrò  degno  d’hauerlo  hauti- 
to  « Peroche  Tarte  del  Regnare  nono 
s'impara, fe  non  mentre  s'impera  * Palla-» 
\ialldobaldo  per  Idea  de*  Principi  (èlici  ; 

Te  vn  viliffimo  calo  non  rinuemua  tant3 
Fortuna . Laluperba  Móglie  di  Vraia  > 
Capitano  inuitt o>c  Nipote  di- Vitige  ; cò- 
pertad'oftro,  e balenante  di  gemme,  ót'^z 
fchernìla  pouera  gonna  della  modella^ 
Moglie  del  poueio  Udobaldo  . Quella 
con  vóci  di  lagrime  TpinTe  lldobaldóà 
Jausr  la  Tua  macchia  colTangue  di  Vraia  • 
Quella  co*  vezzi  infiamma  il  Toóaiflattte' 
à vindicarlaTua  vedoUezzacol  fangue  d* 
Udobaldo:  Se  ccco  reftar  viuc  due  femi- 
nuccie*  e morti  due  valorofi  Guerrieri  i 
fbr  cagione  . Oh , da  quanto  piccola 
Peripetie  dipendono  le  tragiche  Catafta* 

& degli  Imperi! 


66  PRIMO  REGNO  . . 
ANNOTATI  ONK 

5&  \ Ltri, TecBalduf'  Altri»  lldibal- 
dur»  Altri»  Theudilmldus 

39  Putean.Hifl. Infub.  lib.i.Commentv 
Vbi  refciuit  feBggemnmctipatum,  ho ~ 
' tium  fa&umjputauit  Rggnum  iterUm-±r 

tfo  lbid.  Quod  \>bì  inuiflì animi  Vir  re- 
fluiti Tldobaldur,quamuiswxrnille  ar- 
matornm  ducerei,  &vnum  dumtaxat 
in  "Piceno  rei iquum  effet  Oppid tim  » nonr 
' proiecit  animos  : & Firmi  fortuna^* 
fauit • 

4i  lbid.  Tuuabit  jfleXanZrv  fuccefforir 
belifarij  auaritia v qua  totius ■ Itali*  de* 
‘ neuolent'um ab  Imperato  propemodunv 
’ auertir . “ . 

■62  Got.Hiff.Iib.  T.Procop -H*c  [pi enai* 
dè  ornata  conjpicuocomi taf u \ lldibal* 
' di  VxoremVidens  vulgati  ftqbitu)  non 
' modbvt  TrincipirCcmiugéni- venerata' 
’ nonejt ; feddejpeftamirrifit . Pduper 

immettavi'  twnerat  ildibaldus 

"Tt  cTriiiiurfifSniiSssv  o 


ARARICO 

.•  Principe  de3  Rughi  , 

Settimo  fedeli*  Italia  * 

ON  sòs’io  numeri  63  eo- 
ftui  tra’  felici , © tra"  mi- 
f'-ri^  tra*  Principi  ,ò  tra* 

• Priuati  : .pcroche  il  falire 
al  Trono  * e fcendere  nel- 
la Tomba  fu  mouimento 
divnfol  momento*  Appena  incoronato 
da’  Roghi,  ftf  morto  da*  64  Goti  ; c trouò 
il  fulmine  tra  gli  Allori  * Niuna  Scuola 
infcgnò  piu  chiaro',  gli  fiumani  honori 
non  eflcr piti  che  vn  meteoricolampo  > 
che  repente  (correndo  dall, Orto  all3  Oc- 
caso, htà  molto  fplcndore  y e corta  vita  «• 
Ré  dunque  indegno  di  e {Ter  narratone* 
Regi  j Failijrton  haucudo  lafciatoal  Mon- 
do^ memoria  niuna  del  fu©  regnare  * 
Anzi  -•  Re  foura  tutt*  altri  memorabile  5 
peroche  y mentr’ egli  regnò  , mai  norrfè 
torto àneflimo, perche  non  potè:  non 
firmai  vinto>  perche  non  pugnò.*  enei 
fecolo  dc’Tiranni  mai  non  impofeaggra. 
dio,  perche  non  hebbe  tempo  d’imporlo . 
Molto  adunque  doué  coftui  alla  Fortuna, 
ch’il  giudicò  degno  del  Regio  honore  : 
ma  piti  alla  Morte>ch^o  fot  traile  all’infa* 
|uia*Cosi  haueflè  fottratto  coluiche  fegue. 

AN- 


I 


68  PRIMO  REGNO 
ANNOTATION  I- 

62  \ Ltri  lo  chiamano  Erarieo . 

64  Xjl  Hift«lib.^.Procop»Go^>i>  con* 
fpir ati animi s ad  Totilam  Taruifinm ~* 
mittunt , eique  deferunt  Trincipatum : 
atilledixit , ficevtwn  intra  diem  Era- 
ricum  Gothi  intevficerent , fe  accenti- 
rumipfis,  ipforumque  voluntati  • 

Aa>  Proron.ihirL  7\T  er  rertC  r]UÌCC]MaTìltHC*' 
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totila 

Principe  deJ  Goti , ;\ 

Ottauol#  dell’  Italia. 

r3r  aA  *c?^a/'  ó4  fon  < a * 

Paliti  Barbari  a!  Regno  : ^ 

nora  fale  vna66  Furia  • 
congiunta  di  Sangue  a* 
v joti,  di  61  Spirito  a’De. 

..  ■*  moni  • -All*  e/lremo  de* 

ricorrono!  Barbari  alFcftrcmo  del- 
ia fierezza. . Contro  alla  perfidia  de’Gre- 
C1>  trouarono  vn’arcipe'rfido  Competito- 
te  .Froda,  Forza , Fortuna  in  fuetto  pet- 
to u vnirono  : con grandifljmi  vftij  con- 
giunfegrandiflìme  virtù  per  farli  peseio- 
lafte/Ii  Clemenza fù  della  fuaCn*- 
delta  mafeberata  nùniftra . Niuna  Fiera 
e piu  nera  dell*  Huomo  quando?  FJuma- 
nna  ne  fia  partita  . Verona  fù  la  primiera  US 
a provocarla,  & àprouarla  , Mentre  i 
feroci  la  fi  diuidono  prima  di  liauerja  ac- 
quiliata,  Totila  v’entra  : faccheggia  den- 
tro 1 Cittadini-.,  e dapoi  batte  i Greci  di 
fuori  . Indi  fcorre  I*  Italia  , preman- 
dando  il  gemico  de’ Popoli  per  Trom- 
£>a,  Fuoco  per  Foriero  adappreftar 
le  ìolitudmi  per  fyc*  albergo  . Roma 
tu  il  primo  feopo  al  fuo  penfiero  , 

'•ìJ  iiìi 


™ PRIMO  REGNO  . . 

ma  l’vltimo  alla  fua  Spada . Napoli  rin- 

asafS5Sg:©ss! 

Prefetto  di  vna  Nane  condottogli  vino  > 
«Sfn  forzato  col  capcftto alla  golaanar- 

«re  Solitani  il  Naufragio  ,^efor- 

|3fe"<£«Sl 

SlrHsS;v2^|S 

^r%wSr»2s 

Sg^J^&gSSSSt 

lifario con vn  ogliod  carta K<w  non 

perdonare  alle  , ^i  Citta  ancor 

Jiua  contro  qud-  nondimeno  alcuna 
^Cr°lTMufo  fpcr  qoe]la  entrò  Beli- 

. ÉiofeUdifrfe.  1^  richiamato  Be.ifa. 


SOTTO  I GOTI.  7r 
fioinJLenante,  Totila  vi  rientrò,  com- 
prandola di  nuouo  da’  veniali  Ifarni . AI- 
lorSrsfogà  ilfuo  fdcgno  ; quei  fette  monti 
.diuenncto  vn  fol  monte  di  cenere.  Ma 
per  meritar  la  Figliuola  del  Rè  di  Francia* 
che  per  quella  Barbarie  lefiì  negata , rifa- 
.bricòRpma  più  vaga;  e di  jociladiuenne 
Romolo . Talché  à ragione , Fenice  del- 
le Città  polìiam  chiamar  Roma  ; tantCL* 
volte  ringiouenita  dalle  lue  fiamme . Ma 
ecco  giunto  contro  lui  di  Bifahtio  72 
Narfete  Eunuco*  con  Barbare  forze  di 
Heruli,  Hunni , f Longobardi . Dcrif^r 
Totila  vn’impcifètro  Auuerfario,piiì  ido- 
neo  a guardar  ferragli  di  femine,  .che  à 
guidar’  cferciti  : maprefto  conobbe  qual 
74  Anmio  mafehio  habitalTe  in  corpo  , 
imbelle  . L’Apennino  ne  fé  le  proue  : do- 
ue  Annibaie  perde  vn’ occhio,  Totilagli 
perde  ambedue  : vecifo  mentre  fuggiua  . 
Cosi  quell  Huom  formidabile*  da  vn_* 
mezz’Huomo  fu  vinto;  Xotila  di  Nar- 
fete- 

ANNO  T A TIONb 

56  rrT"'Otila,da  altri  è chiamato  Badiu- 
A.  la,  nato  in  Tireuigi . 

^7  Cpth.  lib-^.  Procop.  Cefaricnf. 
Totilas  lldibaldi  Eratre  genitus  , FiY- 
er at  ingenio foler s , acefad  res  Refen- 
da* , &c. 

58  Procop. Goth.Hift.Tù. 3.  Demetrium 

Totilas, 


72  PRIMO  REGNO 
Totilas»  re  fi  e de  collo  nexa , fubter 
l%eapolis  mgnia  pertr abiti  iubetque  ob - 
fejjbs  moneìre , ne  malafua  » f pei  vana 
\ creduli  > prorogarent»  &c. 

6?  Ibid.  T otilas  dirutis  'Heapoìi  mini- 
bus digreditur  dum  • 

yo  Procop.  lib.?.  Boni  minine  \>fus  qm 
lama  oppidum  regebat  , literas  tam - 
quamab  ipfofcriptas  mittit  Belìi  ario  : 
velut  quibns  orarei  fubuentri  / ibi  inre- 
bus extremis.  * 

yx  Putcan.Hift»  Inftab.  Hb«i . Commenu 
Quingenti  Ciues  dumtaxat  in  VrbiunS 
Vrbe  reliqui  erant , ijque  omnes  fame 
emaciati. 

72  Procop.Gotb.hiiWib.^.  Tamfue  ma- 
ni um  diruta  erat  pars  : propofitumque 
incendere  Domos  pulSerximas  de 

1 fymaterrampafcuamfacere  , cum  eo 

* intelletto»  BelifariusLegatos , ac  lite- 
ras  ad  eum  mittit . Si  aduerfa  tibi fors, 

' cecìderit , Bpma  per  te  incolumi  » repofi. 
taSibi  eritapudvifloremgratia  : eadem 
tacente»  [acebunt  extra  omnemfpem~> 
mifericordix  r estuai* 

73  Spondan.  fub  a/m.  <>53.  'Njvrfes  vir 

' maxtmèptus , & acqui  am aniijjlmus . 

74  Pqtean.hift.lnfubdib  1 •'Karfeti  3 qui 
Herulos , Hunnos  » & Longobardos  ìtL* 
£uxìlium  Bimani s ducebat  occwrrens\ 

- igrivrauit  iti  Eunucbo  Vimrn  effe»  , 
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Principe  de'Gotf  , 

Vltma dell’Italia  . 

CCO  ] VItiiiia' vampa  del 
Regno  Goto  . 75  Teia 
7<*  forciffimo  Rè,  léce 
.co  no  (cere  y che1  ancor 
maticatia  vigore  a* 
— — Combattenti , fe  fi  do- 

glie combattere  contro  al  Cielo  ^ Que- 
“*>  raccoltoli  piccolo  auanzo  dettai 
%*%??,  dclb,fijSa  ' benché  abbandonato 
da  Galli,  fidagli  Italiani,  idolatri  della 
piupolTcnte Fortuna: «fido  la  Fortuna.,' 
Metta,  «Vincitori.  FU  il  primo  latto  di 
guerra,  77  fparger  l'oro,  che  Totila  radu. 
nato  haueain  Pauia-Corfero  à quel  fuono 

j nhl;^U3drc^i  FrSchi' e Burgundi 
gui  delle  Alpi  neuofe:  rclpirarouoi  Goti 

a»  aurea  luce  : parueroda  quello  fcrigno 
Vlcir  Guerrieri;  dal  foldo  nacquer  Sojda- 

U.Scoffidipqi  daglanimilorocó  la  facó- 
dia  la  fama  di  Narfere  , chegl'atterriua'j 
jwoclamado,  che  dalla  Fortuna  Totila  fu 
ttaduo,no  vinto  da  quel  Capitan  femife- 

mina,che  per  tltudo  maneggiàdolo  fnec- 

S CaP*miftro'in  ve«  d< 

“Hinanfudori  lUllaua  vnguenti . Attediò 
, D Cefe- 
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7*  PRIMO  REGNO 
v Ce&ha,  c liberò  Arininio  j e fpargendo  le 
\ genti  ad  vn  tempo  in  molte  parti  , con 
pochi,e  feelti  Campioni  fi  dirizza  a Nar* 
fete . Quelli , auùifato  dalia  Concubina 
,di  Totila , jchc  l’altra  parte  dei  peroro  di 
' •luigiafceuain  Cuma  ,s’erainuiacoàquel- 
Ja  prcda-  .Tcia  per  fegreti  calli  ira1  colli 
.velocemente  precorfo , gli  occupa  i gua- 
di, e forprende  Nocera;  di  douc  ad  ogni 
momento  con  importuni  aflalti  ofFerifce’ 
le  difperàte  lue  (quadre  agli  afifediacori  di 
Guma  . Non  con  tanto  furore  i volanti 
Leoni  difèndono  i tefori  contro  arrapaci 
Arimafpi . Teiain  tutti  gli  aflalti  pugnò' 
daHerpe  ; mia  neiryJtimoypiùche  da_» 
Marte  .Egli  è alla  fronte,  alle  ale,  in  ogni 
la,to  : combatte  col  ferro , con  gli  occhi  , 
c con  la  voce  : & egli  folo  pare  vn’cferci- 
tp . 78  Piu  volte  cambia  io  feudo  > cosi 
...  grane,  .&  irto  di  Arali,  che  pare  vn’Hi- 
Arice  : coniavo  a delle  mani  difende  ,sè 
fleflo , cpnl’altrafcnde  le  te  He  nimiche . 
Mil|e  volterà  morte  Jo  rifiutò  ; ma  .pure 
alla  fine  fu  dii  fuo  Fato  tradito . Sai  come 
fu  vinto  ? cornei  inuincibile  Achille  ? pe- 
roche,  mentre  infiericc  , e ferifee  , 79 
vn  piede,  caduta  l’oerea , gli  lì  nudò  : e 
feritp  in  quel  piè  $.  perdei  Ma  ngue,  la  vi- 
ta,eh  vittoria Alzato  da’  vincitori  fi> 
pra  vn’  ha/la  quel  formidabil  Capo  di 
Tcia1,  cadde  il  cuore  àxutti  i Goti  : i quali 
veduto  finalmenr;  quanto’ caro  coftaflè 
loro.vna  oftipaja  Ombra  di  Regno  :- pat- 
i J C cuiro- 
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fluirono  di  ccdere  alJ’Liiperator^di  Orié- 
te,  anzi  al  Ciclo  inimico  /Je  inutili  Infe~ 
gne  Regali  j purché  doqafle  loro  terreno 
da  colciuarc  in  Icalia  ; ù còntfgliato' 
Narfete  à non  auuenturrfr  le  forze  dell* 
Impero  contro  coloro  *clie  più  §o  non_j 
cóìnbatteuàno  per  vincere,  m*  ferino- 
t ire . Flit’’  dunque  a’Gdti  allegare  le  due 
famofe  Città  deJJ’Infubria,  Milano,  e Pa- 
: uia  co3 loro  Diftre  tti : doùe  di  Capitani; 
c Guerrieri, fatti  iCbltibàtori, e Bifolchi, 
delle  fpade  fecero  vangili , e fparfero  i 
loro  fòderi  lioh  per  acquilo  di  gloria  , 
ma  per  difènderli  dalla  fame  • Nèh  so 
per  tanto  qual  Hputaf  fi  debba  più  glorio- 
fo>  Narfetc,  òTèrà.  ;Queglifoggiogò 
i Goti  ; quelli  fi  portò  feco  ràttaiat-'àma^ 
la  Libertà,.^  T Impero  de*  Goti  dentjo 
alla  Tomba.  ux.hi-.u- 

’ .y-  ■ * -lihil.fji  1 . c.>* 
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. ZratTeias  bellica  reivaldè peritus,  at~ 
que  ajjketus  : ùr  in  dubijs  rebus  concilio 
circumfpectus  .iv 

77  Ibid.  Quam  primutn  Rex  declaratus 
f fuitithefauros  quo;  T otilas.  Tapi# con* 
1 £e{feYat  > acc?pit  :quibus  Gotborum  ani* 

vios inm<iximamfp£merexit , &c. 

78  Procop.lib.  4.  r*/#/ [do  infixus  3 Hans 
cumfcuto  maneb#t>  dexteraque  manu 
oedemedebat  hvftium , Una  eofdema 
fe  repellebat . sAMue  illic  \>bi  cum  fcx- 

[ to  aie  tot  , ttouum  hoc  fimi:  prò  eoquod 
Ktftis  onuftum  erat . 

7 9 Puteaa.Hitì  Jnfubr.lib-i.  £omnienr. 
Cùm  pugnar  et , conùgit  inferiorem  par - 

qn&^udqmoxida  , 
generùfìjjtmd  Yiro  lethumaìtulit . 

$o  Pròcop.Iib.4.  preeliumìritret  cum 
deuotis  morti  bommibus  : tiene  irrita - 
retaudaciaw,  qu*  in  Mite  ctefper atio* 
nc  &òrimr. . > . 


Fiw  del  Trivio  Libro* 
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Del  Qegtip  de-’  Longobardi.-^  ^ 

O-  w . J • .'ili  V 4 » >.•  1 *1  . J 

RDITAj  ma  franca  fu  f* 
rifpofta  di’  tjuel  Fauori* 
to  , che  ricercato  dal  fuò 
Principe  qual  cofa  1*  ha- 
uria  potuto  indurre  à rii 
bellarglifi  -,  rifpofe  , A 
gra.  difpetto- Egli  è' peri  col  ©fa  cofa,ò  pori 
tar  cropp’alto  v^Hubinopriuatósò  voler- 
lo ribafi&re  dapoi  di  hauerlomalzato.M* 
molto  più  perieòlofo  è V offènderlo  Ièg- 
giermerrteronde  argutaméte  fri  detto,  che 
i .Alcide  fi  douea  sfidatalo  non  roccarei; 
perche  ad  vn  cuor  generoso  la  piccola  o fi- 
iefa  bafta  per  cancella*  la  memoria  de’be- 
nefatti>ma  rióper  torgli  le  forze  alla  veri- 
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detta'  ^Chiaro , e qoh  fimil  cfenipio  fri' 
itiiHe  alìrincdicróhòTcmifto'clcin  At<v 
pe$  Nar/ètein  ftoma/anibì  Grecij  ambi 
•mobili  di  virtù»  non  di  natali/'  ambi  di- 
Icttofrfenzafuacolpa  Pvnorciinuco  ,T 
altro  iUegipmòj;  Fyno, e Taltrq  drenag- 
gio* irieritih  chédf  rtxTcedk.  Quei 2 Te- 
mili ocle,  il  qual  rifuégliato  da’  Trofei  di 
MaraionaYinicgli'ò  tuttoiGfeci  co’ Tro- 
fei dirSalamina  : diuenne  inuidiofo  per  le 
rìcchezze  acquiflate  colfanguefricahte 
barbare  fpoglie  Se  illiioteforo  fìi  il  fuo 
delitto.' Ma  ìlTopoIòi  ngrato,  che  hebbe 
fronteper  condannare  vn  tal  guerriero  , 
non  heobe  cuore  ner  atterrarlo  .v  Quegli 
adunque,  ilquhlehaneadifcacciato  tutta 
la  Perita  dalla fuaArene  jicacciato  di  A- 
tene,  rifuggiiti  PèrfiaY  & accoIco  dal  fuo’ 
Nimico , scegli  erà  (fato  Capitano  per  la 
Patria  contro  i Barbari  ritornò  Capitano 
db’  Barbaricontroalla  Patria . 

L’ì  fletto  accade  àNarfete,per  vn  gene- 
fofo  pifcco  di  honore  fatto  pergiuro . Da- 
poi  ch’egli  hébbe  raix^iùataTJumjferk)  de* 
Greci  dalle  fepoltuic  de’ Goti  j non  ha- 
tìendotutta  Roma  te  (ori  bafleuoli  à pre- 
miarlo’, fecelo  criminofo  di  priuato  pe- 
culio y Giuftìno’Imperator  dìfereto , de- 
liberòdi  richiamarlo  in  Coflantinopoli 
conhonorc;  ma  Hinperatriee  Sofia  > fa- 
óta  fohmentc  dì  nome , lo  richiamò  con 
termini  à lui  ontt^fr  piu  che  dan.nofi  . 
Mbndogli;  la  conocchia  > Se  il  Tufo,  di- 


*fcncfo:  Men  toRo' , effemìnatcr  Eunuco  ? 
che  tu  ci  fei  più  necejjario  à filar  lana  nel 
Gineceo)  che  Scorri  and ar’e ferriti  in  fam- 
po  * Acuì  Pfnuicto  Guerriero  afditaàien- 
tc  rifpofe  : $i  tejjerò  io'  \>rio  fidate , che 
t'effere  tùnol  faprai  finche  barai  WLÌ . 
-Queftafacètia  ftì  vna  fkellà  yéheinfiarn- 
mò  tutto  PI m peno . Peroche  impàtandb 
^Narfc te  dall x mi neccia  à fchifare  il  peri-1 

^i?°  P^^cue  rouinar  FitaliaJv 

-che  abbandonarla  > Hof  mentre*  chò 
Longino  fottomarìdato  iti  fùa  vece  cól* 
titolo  noUcJIo  di  E fa  re  a , ricette  inR  ornar 
^h  appraulì  .<  Narfete  fi  tratte’ in  Napoli 
ad  ordir  la  fua'telà  ? alfa  quale  opera  noii 
trou^arteficr  migliori  d*  Longobardi*  y 
-pcroch’  eglino  erano  i peggiori  di  tute*  i 
Barbant  e come  fcriflè  4 Velleio , Gente 
piti  fiera  d* ogni'  fierezza  della:  Germa-* 
ifia  .*  Quelli  vfeiti  dalla  Scandia  >•  come 
dicemmo  >fotfo  due  Capitani  j Ibor3  & 
Aio»  cambiato  in  Monarchia  lo  fiato  Po- 
polare* fottociafcun^Rc  conquifiarono' 
Patrie  nòuclle  ✓ Agii mondo  ptittio  loro 
Rè  * figlinolo'  di  Aio  :y  conautte  quelle' 
barbare  fquadrc  oltre  alla  metedella  Sci- 
tra  Europea  « La  mi  fio  efpdgnati  iBulga- 
tfy  e r Rughi* -piantò1  le  tende  intra  il 
Danubioiel  Norico*.  Clafio*.,  occupò  la 
Prouincia  tra  Y Albi  * & il  Viadro’.  Tato- 
difcacciò  gli  Heruìi  dalla  Dacia  * c con’ 
geminò  legame  marcale  di  due  Figliuo- 
le *fi  collegò  con  duo  Rè  Franchi  • Audo- 
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aino  (cacciaci  gliHqnnidaH’Hungheria, 
quiui  piantò  la  Tua  Seggia  : c di  quindi 
. Alboino  Tuo  Figliuolo  mandò  al  Roma- 
no Imperatore  Eferciti  aufiliari,che  ififo 
ftaronoi  Goti  nell'Italia,  & vocifero  il 
fiero  Totiìa  ; ma  6 per  la  loro  fierezza  , e 
rapacità  noce  n do  piti  de’  nimici , fiir  *i- 
. «andati  nell  ’ Vngberia . 

; Narfete  adunque  i magi n andò  dò  che 
farebbonodiftruggitori,  fe  tanto  noce* 
uano  aiutatoci,  inuogliò  Alboino  del  Re- 
gno d’Italia,  7 mandandogli  vn  faggio  1 
k€?  debili generpfi  vini,e  delle  migliori frut- 
* .te  ai  quello  fuolo  : incitandolo  à perima- 
tarei  geli  della,  Pannonia  con  le  delitie 
di  vna  terra  copiofa  di  tanti  beni , 8 che  il 
Sommo  Iddio  (com'egli  ferine)  non  ha* 
uea  terra  migliore.  Con  fimiFarte  appun- 
to 9 Aronte  da  Chiufi , per  vendicare  vna 
fua  graue  inguria  contro  Lucumone,  al- 
lettò i Galli  con  T efea  dolce  de*  nobili 
Vini  della  Tofcana . 

Accade  dunque  alla  mifera  Italia  , ciò 
che  alla  Noce , la  quale  appreflò  Ouidio 
deplora  la  fua  nocente  fecondità  , perla 
quale  da tutV  i Paflàggieri  è dilapidata . 

F ruftus  obeji : pepertfie  nocet  : t{OCJET 
" &£SE  FEB^ACEM. 

Quoque fuìt  multis  , ejimihi  pr#d<u* 
malo  * 

E cosi  l'Italia  per  la  fupcrchia  felicità  ,in- 
fc)ici(ì3ma  y con  la^opia , e foauità  della 
preda  allctto  le  jftraniere e barbarqNa^ 
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tioni  a depredarla . Ma  troppo  delcra* 
Longobardi;  c troppo  acerbe  all ‘Italia,  a 
Ccfare.S:  all  1 fi  e Ho  Narlcte  furono  quel- 
Je  frutte . Nwn i vino  già, nai  pii!  pretiofo, 
ne  piu  perù, tiòfoj  hauendo  celiatosi  a- 
ro a.ch'!o '"andò , & à chi l’hebbe : Pé- 
roche  Karfete  fentcndo  auuicinarlì  con 
quei  Barba rr  la  defofation  dell’  Italia,  già 
dalcontagioaffii  lacerata  5 & il  Cielo 
ilteno  con  prodigio!]  efercitimaria.  di 
prefago  fangue  ftillanti  > inoltrandoli 
adirato  conti0  l’autore  di  tanti  mali:  io' 
qoeftf  da  tardo  pehrimemoaffcliro,  pri- 
np  di  hautr  veduta  la  foa  Vendetta  mori 
di  doglia . Sibille  anco  in  ciò  à Temifto- 
eie  , 1 r che  col  Perfiano  efercho  venuto 
in  Grecia  per  ìsfogatcil  foo  fdegno;  al 
fol relpirodi  quell’aria  natia  s’ imenei* 
c veggendofi  nella  neceflità  dì  douer’  ef- 
fere  perpetuamente  chiamato,  òrcbella 
alla  Patria , che  gli  hauea  data  Ja  vita , ò 
perfido  al  Re  di  Per fia,  che  glielo  hauea 
conferuata , perisfaggirl’ vno,  d'altro 
crime , perse  fi  vccife . V vno , e l’altra 
egualmente  famofi  per  haner  difefó  l’Im- 
pcro:  Pvno , e l’  altro  infami  per  hauer 
Voluto  dift  reggerlo  $ ma  cofiui  molto  pili 
infame  per  hanerlo  difimtto  » 

‘ . “'T  ■'  '•  >•  MUW:.vVi  h 
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tflryX  vetcri  adagio  è Hercules  gighd 
i a non  efì attingendo, 

5 Piotare -in  Te  miftoclc.' 

£ Gonffant.de  adnòmftrdmper.cap.b^.'. 
His  auditis.  Imperatrix  ira  accenfafy * 
fum  illi  , & colum  mifii  i uni  hteris , 
quwuf  fcribebai  : Recipe  baie  qii#  tibi 
■ conuenìunt:  nere  enimte  xquius  indica • 
ùimus  quatti  armis  Yti  • Paul.  I )iac.  de 
gcfiis  Longobnrd-  Jifa.2.cap^5*^ \Ad  qux 
, 'verbo  ’Hkarfesdicitur  bxc  r ejponf a de- 
dite ,-  Ta  leni  fé  eidem  tclàui  orditu- 
rum  , qualemipTa  dura  viuerec , dece-' 
xere  non  pofìèt  .•  , . 

4 Velleiùs  Pater  Hifflib. 2. Fratti  à Ti- 
berio Longobardi , Gens  etiam  Germi* 
na feriate  ferouor . 

$ Paaf.piac.  Jib  i -cap. Orditi  dtisfuper 
fe  duobus  Ducibus  Ibur  feilieet,  & Gio- 
ite > qui  & Germani  Fratres  ex  ani , & 
tuuen  u i adknc  ariate  fi  or  idi  ,■  & extern 
frxftaniiores , ad  inquirendas  quaspof- 
fent  incolere  terras  y fedefque  f lattiere , 
Valedicenies  fuis  > fimul  & Torri#  iter 
arripiunt,- 

€ Pr0c0p.lib4.de  bell.  Gothv  'bfarfes 
primum  à Longohardorum  infoienti a 
liberare  fecypwis , donatospecunifs  Ih 
ber  al  iter  , Venite  wffivtide  ceneroni  * 
iìinamque  fuper  alia  feda  facinora  $ 
> A-  dómost 
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^om? **  *n  fódMjfKe  aduener ant,  in* 
cendebant  : frmmarumgue  corporibui 
injaCYas/Edes  fu#  profugerant  , per 
*>im  illudete  nón  \>erebaniur  &c. 

7 Paifl.Diacilib^.*,  ftaque  Tfarfes 
odio  metuque  exagitatusm  'ìieapolita- 
nam  Ciuitatetn ficedens , Legato s mox 
ad  Longobardorùm  gente-m  dirigi  : 
ifi dMànt  Ytpauper rima  V annoili*  ru- 
tade fererent  ad  Italiani  cùncìis  re- 

fertrn  diuitiii  pojjidendam  \>eiiìrent  * 
jimulque  multimodd pomorum  genera? 
aliarumque  rerum  fpecxei,  qù*rumJ> 
Italia  feraXr  e sì  ? mittit;  quatenus  eo-- 
rum  ad  WJiienduanimospofefaUìcere.' 

o Confiarìt.  cap.2  <5.  Vìfuros  effe  teriam 
file  Ite,  & tabi  e abund ani  erri  \ <&  qua  ne • 
queDeum  Mere  melme  exMmdret  • 

0 Liu'^Dec.r.lib.  5.  Tradiftir  fama  inue- 
Xìffein  Galli  a mvinum  HUcìend * Genti* 
cauf t\AYtifittmClufmtim , ita cdrruptk 
Vxoris  ah  Lue  Unione'.' 

^o^Hcnr.Pufcan.Hift.Infub.f.l.T^^Xy 

dum  infer  ir am  ? ac  pànitentiam  %*- 
ret  , ariimum  crucimi,  morbo’ * ae  do * 
lere  intetijt  .• 

ti  Valer.  Màx.lib.  £ d.  547.  Themifìofki 
autem  fieni  ti  rttisfuatittoremìinwìd 
'Patria,  Imperatore  ‘Perfarum  federati 

MJeabeafppugn.mdaabfiineretyinfiiT 

^uf^{^r^9‘^cep0JidtìeraYaurifq^ 

; gUine  haufit'i  & ante  ipfam 
fidarti pittati!  clàra  Vift  ma  concidii. 
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ALBÓINO 

PRIMO  RE' DE’  LONGOBAR  DI 

In  Italia . 

E miri  quello  fcmbiante  , 
che  porca  nella  delira  T 
hafta  Regale,  c ne!  lanuto 
memo  il  nome  della  Na- 
tione;  dirai,  che  volendo 
il  Fato , nonfiberar  F Ita- 
lia opprefla,  ma  punir  gli  opprefibrij  cro- 
llò alla  barbarie  de  i Greci  vn*  arcibarba- 
ro gaftigatoi  e.  Vuoitufapcre  qualfoflè 
di  coftui  la  fierezza  ? conofcila  da’  fuoi 
amori.  Vccifo  difua  mano  in  battaglia 
Cunimondo  Re  dc’Gepidi  j c guadagnar 
te  le  Nozze  di  Rofinionda  col  parricidio 
del  Suocero  ; hebbelaSpofain  trofeo*  & 
il  Regno  in  dote . Horribili  nozze*  alle 
quali  Morte  fiì  Pronuba , c Marte  Para- 
ninfo/ che  per  condurgli  Spoli  dal  ca- 
taletto paterno  al  Ietto  geniale  » dal  Ro- 
r godei!’  vccifo  rapì  le  faci . Ma  molto  piu 
barbara  del  Talamo  fiì  la  menfa , doue  il 
crudo  Alboino  con  la  delira  ancora  lor- 
da del  Re&al  farìgue  impugnando  il  *12 
Cranio  dell  Vccifo  formato  in  cazza, beb- 
Be  pelle  qfTà  del  Suocero  alla  falute  della 
fuaSpofa  . Inuidifrono  gli  occhi  ingor- 
di all’  empia  mano > che  ì hauea  morto  s 
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SOTTO  I LONGOBARDI.  8* 
trouò  nuoua  delitia  d’ inebriarli  ne*  Tuoi 
trofei  i prouocauaglila  fete  queir  horri- 
bil  nappo  , la  cui  fola  villa  douea  fmor- 
zarla  • Sanguifuga  paludata  $ quante  fiate 
fuggeua  il  (angue  di  Bacco , gli  parca  fig- 
gere il  fangue  di  Cunimondo , iterando 
in  quei  tefehio  il  parricidio.  Hor  che  farà 
collui  quando  incrudelita,  fe  quello 
fonolefue  giovialità  conuiuali?  Dopò 
.tali  beuande , bramerà  le  viuande  di  Tié- 
fìe:  fej  per  coppieri  hà  i cadaueri  vorrà 
pcrifcalchi i Carnefici.  Qual  tnarayiglia 
dunque  £e  cosi  tolto  accettò  finuitò  di 
Narfete?  Saggiato  il  vino  Italiano,  paf- 
ucgli  licorpiu  degno  della  fua  Tazza  , * * 
chele  ceruogie  Hungarefi  . i^Lafciato 
adunquefubito agliHunni  confederati  il 
Regno  di  Hungheria  per  rapir  quello  d’I- 
taliartuttociò  che  in  tempidiuerfi  J’hauea 
Ipauentata , le  traile  ad  vn  tempo  dauanti 
a^Ii  occhi . Hunni  * Safloni , Hcruli  , 
Goti,  Geti, Sarmati,  Sueui,  Bauari  , 
Bulgari,  e Turci,  e Schiauoni.,  confu- 
fero  i nomi,  efarrni  co’Longobardi , 
a Bài  pili  alpeflri  di  tutti  gTaltri  , Ba- 
llaua  la  fola  fama  della  loro  ferità  ad 
arietar  le  porte  di  ogni  Città  5 fluen- 
done giàfperimentatoil  vigore  nella  pu- 
gna, & il  rigore  nella  vittoria  . Quin- 
ci, 14  Prima  che  giungeflè  Alboino  % 
già  fuggito  era  il  cuore  agli  Italiani  , & 
a"  Greci  5 il  cui  nou?Ilo  Efarca' , in.». 
SUifa  di  paurofo  Ranocchio , fra 

1 *•  d 'fi  „ 
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Rallignane  paludi  lì  andò-  nafcondere  -* 
Talché  trouando-  Alboino  nelle  Cefareé 
tende  fci  folitudine  » e nelle  i 5 (palancate 
Città  la  preda  indtfefàty  forzato  à vincere 
fcnla  (angue  contro  al  voto  de*  Barbari  5 
" 16  vsò  manfuemdine  contro  airopinionc 
de"  vinti s parendogli  troppa  crudeltà  vc- 
cider  corpi  già  efanimi  per  lo  fpauento 
Cosi  dencroà  piccaliftìiiiotratto»  il  i re- 
uigrano'r  le  Città  Venete,  e tutta  la  Infu-- 
btiaconla  nobil  Metropoli  di  Milano  fi: 
diedero  vinte  r 1 7 onde  còn  i*  hafia  vit-- 
toriofa  invece  di  Corona  y fu  accfamato? 
Rè  d’Italia  Alboino  ? e fondato  1*  Impero’ 
de*  Longobardi  - Sola  Pacdà  fi  moftròf 
571-  degna  di  eflèr  Capo  del  Regno»  peroche* 
he  bbe  cuore  à difenderò  con  pertinace* 
virtù  fino  aH*éftrcmov  Quella  Reggia  di 
Teodorìco  le  deftò  (piritigenèrofiyquel-^ 
)e  reliquie  de'Goti  y mofirtirono’di  fer-* 
bar  nelle  vene  alcuna  filila  di  Regio  fan^ 
gueV  col  venderlo  caro  a*  Longobardi  .• 
Giurò  dunque  Àlboino  dinónlafeiare  in» 
vita  niunCittadino',  giuraronó  i Cittadi-’ 
nidi  nonvoler  foprauiuere  alla  libertà  r 
ma  vn  celefie  prodigio  fece  agli  vni , 8c 
agli  altri  cambiare-  il  fier  decreto . Pero-- 
che  hauendo  Alboino  doppovn  faticofo' 
criennioe  fpugnata  final  mentèVnaportaj 
mentre- che  fulminando  col  ferro',  córre* 
alla  giusatafirage  5 il  fuodeff  riero  cono- 
fcendolafòrzadelNmuc  non  conofciu-^ 
t»  dal  fuo  Signore  ,o(Unoffi  noi  volere* 
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portar  più  oltreVllRè  indarno  quaflàndo* 
le  redine  ,•  & ifcalpenfdogli  il  fianco  ane- 
lante $ per  auuifo  di  vn  18  Santo  Huomo 
i'mparò'da  quella  Fiera  adefler  humano. 
Entrato  adunque  pacifico , tanto  honorò 
quella  Città  ,•  quanto  Thauea  tribolata  ; 

Ecrochehauendoftefo  il  RegnoLongo* 
ardo  dalle  Alpi  al  Rubicone',  c fpartito- 
,Io  in  più  Ducati;  in  Pauia  piantòPhafta; 
equini  fermòilSolro:  quella  clefle  per  for- 
*e  Rocca  di  tutto  il  Regno  .-  Tafcne  ra_3 
manco  di  vn  Lùftrala  bella  Gallia  Cifal- 
pina>  vagOgi'ardin  dell’Italia  jdiuenn'e  vn 
ialuitico  di  Fiere  / diufcrfa di  Popolo-,  di 
lingue } e di  coll  unii  da  se  mede  lima:  e 
depoflo  P antico  nome  dalle'  lunghe  19 
chiome-  de' Galli  prefè  nome  nouellc* 
dalle  lurfghe  barbe  de3  Longobardi . Qui 
dunque  Alboino  facendo  in  Italia  vn,i_*> 
tìuOUa  Scandia;  giuflofenza  giuftitia»^ 
Ciuile  i cancellò  le  leggi  Ccfaree  , per 
far  legge  il  fuo  cenno  ; fauio  fenza  feien- 
i'c,  sbandi  le  lettere  huinane  ,*per  infierir 
gli  animi  all' armi  : 20  Religiofe  fenZa 
Religione  ,’  venerò  gli  EcClefiafiici,-  e 
iion  credea  nella  Ghie  fa . Ma  coirne  prò» 
prio  della  Diuina  irancondia  poiché 
ha  sferzato  vn  Popolo  , odiar  la  sferza  : 
tosi  Alboino  giunfe  inyn  tempo  al  ter- 
mine della  vittoria,  e della  vita/  evn-^ 
morto  gli  fù  cagion  della  Qiorte*  Perciò-? 
che  2 1 R-Q.fi monda  piu  finn  potendo  fefc 
ittici  baci#cruddi  di  quelle  labbra  im~ 

\ mollate 
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'mollate  nella  Caluaria  patema:  anzi  for- 
zata à profittarli  anch’cfìa  con  queir  in- 
fame beucraggio  ; patteggiò  la  fui  pudi- 
ci tia'per  la  vendetta  r e dalfno  adultera 
tìelmigcfè  vccidere  frale  fue  braccia  il 
filo  Marito.  Talché  fi  potè  dire,  Jllbo'v • 
fio  \>infe  V Italia,  & \>na  Femiua  Yinje 
fibrina*  Ma  fe  colei  puni  vn  delitto 
con  due  delitti  peggiori  : aggiungendoti 

11  terzo , ne  diede  à se  medefrma  la  peni- 
tenza. Pcrochc  inhorridita  dal  vederli 
à lato  vn  feconda  Carnefice  per  marito-’, 
22  gli  mefcolò  nel  vinari  veleno:  ma  dal 
moribondo» sforzata  à trangugiarne  Pa- 
uanzo,  entra  tubo  tragicamente  moriro- 
no , e Pvn  dell’  altrofù  il  Manigoldo* 

ANNOTA'TION  Ir 

12  TJAuI.  DriCrde  geftis  Longobardi 

lib.r.cap.27  • CunimundumGe- 
pidarum  fygem  oc  riditi  caputque  illiui 
fublatttm , ad  bibendum  ex  eo  poculum 
fecit . 

13  Diac.Ii&.2.cap-7.  Tmc  Albomus  fe- 
de sproprìas,  hoc  efiVannoniam.amicif 
fùisHunni contribuiti  & relitta  Van- 
fionia , cum  \>xorìbus , & nati! , omni- 
que  fuppellettiU  Italiani  properanì 
poffejpm . 

X4  Sigon.hift.  de  J^egnoltal.  Jtfvr.  Sub 
* Alboini  incurf  m , Win  Venetia , fic  in 
■ Liguria  tanta  Incoiar umepufternatio  > 
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• acfugafafta  efÌM  plerique  deferti*  Vr- 
bwus  ad  paludes , djlacus , quò  aditi  d 
Longobardi s , nifi  nauigijs  compar  ath 
non  poter at , fe  referrent . 

1 5 Sig.ibi à.  Tacque  enimLonginris  Exar* 
ehm  tantum  cotrahere- copi arumpotne- 
raXM  aut  aperto  campo  occurr et ey  -a  ut 
idoneis  prtefidtjsfingulas  Vrbei  tutaris 
aduerfus  tantam  multitudinem  p'djfet  : 
neclujiinus  lmperator  fubfidij , quod 
confiet^aliquid  è Gr&ciafubminiflrabat. 

16  Sigon.ibid.  E tòt  *Alboinus  \>ir  acer  * 
Cìr prudens  ;(?  ,\>t  in  Gentili , ac  Lon- 
gobardo nomine , fumma  clementi « , 

17  Idem.Medtolanoquod-erat  caput  'Pro- 
vincite  in  poteftatem  adduHo  , Longo- 
bardi continuò  Mboinum  Eegem  It alide  - 
Uetis  acclamationibus  falutarunt  ; ei- 
que  Hajlam  infgne  R^gium  porrexe - 
runt. 

18  Diac.lib.2.cap.27.  Tunc  \>nus  ex  eif- 
demLongobardis  taliter  I{egem  allocu - 
tus  ejl , diceni  5 Memento , Domino 
Rex  » quale  vocum  vouifti  : frange 
tarli  durum  votum  > & ingredieris  Vr- 
bemj  vere  enim  Chriftianos  eli  Po» 
pulus  in  hac  Ciuitate  . 

157  Gallia  Cif alpina  dicebatur  Cornata  ; 
mox  Longobarda . 

20  Sigon.lib.i.  Taruìpum  aduentans  , 
Felicem  Epifcopum  obuium  habuit , ei- 
que  oranti,  ac  [ibi , 4r  rebus  fuis  inco- 
twnitatemfuppliciter  imploranti , haud 


grò- 


90  SECONDO  REGNO 
RfauatHibertatem , atque  omnes  Ecde~ 
ì Twfuefaculutes  indulfit . 

21  X>iac4ib.2.cap.28r  Tgitur  fiofimunda  ' 
ybi  rem  animaaiartit , altum  concipien  s 
. , in  corde  dolorem , quemcompefcere  non 
- toalent '»  mox  inMartti  necem  Patri sft^ 

; fluwindic atura  exarfit,  conjiliumque 
K mox  cwn  Helmichfry  qui  figgi* armigera 
.Yi&*ollablaneuurat*)et^eminterfi^ 
j ter  et  invita  , 

^2  WenrUò;2«  Pap.29.  DumHelmicbis  fè 
. 'inbalneoabtueret , egredientiei  de  la ~ 

• \ fi  Atro  fio  firn  wida'ye.neni  poculttm t quod 
fahltii tue  adfeuerabaf*  propinai dt  . 

• ^fye^)pj  j?fffa:  fìe  moria  poculttm  biBifèe 

figfìmundam.euagmatv-gladio  quadre* 
WHian  mi*  bibert  coegit  * 
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• Secondo  de*  Longobardi* 

OLLE  fu  Alboinojma  più 
folle.coftut:  poiché  que- 
gli fi  crete  ben  ficuro  dal 
ferro  in  vn  Regnoacqui- 
X Rato  col  terro  ri  quelli  li 
j^rr — . ?»  Rimo  ben  fermo  in  viu» 

luorico>onde  Lancecefiore  era:  caduto  * 
Ma  per  vcccllar  Tiranni**  ! zimbello  è il 
Oeniojicfcà  la  Gloria’,4  trabocchcllo  il 
I rono.  Sterile  di  niàfchia  prole  fti  il  Ta- 
lamo di  Alboino,e  Kofimonda:  temendo' 
liprouido  fato  non  da  due  Fiere  iiihuina- 
^e  nifcèflè  anco alLIcalia  vn? Minotauro. 

\yfvi  A'u  s x'f4  r • . . . 


?< + ipiei)d°r  ae  natali  di 
Jjtflefto,  notir  viddèfo  le  fqe  macchie;  d'Iu- 
fingati  dall’auguriodeJ  fuo2  5 nome,  che 
lignifica  vna  F ama  f onora' , Donagli  mira- 
viCo3  in  cui  trafpariua  vn  26 cuor 
di  FieravNonè  genere  dr 27  crudeltà,  di 
tniiquelPanima  (,  te’ pur  anima  fu  )non 
ione  capace  * Tutto  ciò  che  ragion  gli 
vietami,  fortuna  gli  cowcedcua . Viole  n- 
^o>e  vinolento  ; nella  ileflà  Reggia,  oRw 

• cina 
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cina  di  crudeltà  > tanto  fpargen  di  fangue 
quanto  di  vino:  e tra  le  reliquie  deHe  ce- 
ne , fcopauanfi  le  tette  degli  Italiani  • In- 
volatore* e violatore;  di  giorno  era  pa- 
lientofo*  ahricchi , e di  notte  ammariti 
Spogliator  de*  viui , &herede  a5  morti  / 
palagi*  fuppellettili,  terre,  tefòri , quanto 
poflcdeuano  gl*  Italiani  , ttimaua  rapito 
a' Longobardi  ; quanto  poftèdcuano  i 
•LongODardi  , ttimaua  Tuo . Come  pili 
poflèdcua,  più  era  poftèduto  dalla  cieca,  e 
fanguinolcnte  auaritia^Quettogran  vitio 
( chi  mai  crederebbe  ? >'1q  ftjmulòallo 
Jmprefe  honorate  . Peroche>  troppo  an- 
gufto  anfiteatro  alla  fua  di$fr  e nat  sbarba- 
ne pa  rendogli  Ia>Lombardìa;appi*eft  dal 
28  Romano  Tiranno  à feguire  ìiiuò  cu^ 
pido  Genio  oltre  aiRubicone>é  pittare  il 
dadodelia  rouina  communc . Efpugnò 
il  29  Foro  di  Cornelio,  e per  ifpauento  di 
llauenna  Fattoi  pili  forte,con  barbarono* 
me  lochiamo Imola*  Comtanra  celerità 
. come  Alboino , ma  con  maggiorcrudel- 
tàr  prefe  come  fue,e  predòcome  ftranie- 
relcbellc  Città  di  Tofcana,-c  conia  fin- 
ge di  Romagna  minacciòRoma  * Maj 
ogni  gran  violenza,  in  guifa  ditempetto* 
fa  procella , Ce  ben  molto  nuoce , molto 
però  non  dura . Diede  il  giro -la  Tua  For- 
tuna prima  due  volte  giraflè  il  Sole.  Tinti 
i Principierai*  comcorfr  ad  inalzarlo;  ma 
per  deprimerlo  Inftò  30*  vn  Famigliò  .j 
Quel  clic  non  osò  tutto  il  Popolo,oprò  vn 
ar.ij  r vii 
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vi! plebeo:  che  con  vn  ferro  priuato  * 
vendicò  le  publiche  ofifefe  . Come  può 
mancar  fupplipio  a3Tiranni  , fe  han  pale- 
iti  delitti,  e famigliare  i Carnefici?  La 
vita  de*  Nobili  è inman  de’  Tiranni  : la 
vitade'  Tiranni  e in  man  de3  Semi  5 a* 

1 quali  pili  che  a’Nobili  fi  confidano.  Tut- 
1 te  l3  Ombre  infernali  veggendo  entrar 
ì queir  Ombra,  impaurirono  : l3  Inferni- 
i compatì  all3  Italia , che  l’haueua  colerai#* 

: diciocco  mefii  pochi  à lui  , troppo  afiji 
ultri*  -,  : ni 


ANNOT  AT  1.0  NI. 


23  ’t  ^Egli  Autori  Latini,  altri  lochia- 
I J mano  Clepb . Altri , Clephis  • 

Altri,  Clajfo , & attriClejfo , ò Clepho . 

24  Diac.  1 io.2 . cap.2 1 . 'Hgbilijfmum  de 

1 futi  Virum , in  Vrbe  Ticìnénfiumfibi 
f Bggemftatuerunt . y 

»5  Claf.Maer.  lignifica  in  lingua  Goti- 
t ca , I^fonanttifatM&ir*  Grotiusj  n_s 
Indice. 

26  Henr.Putean.Hift  Jnfub.ìib.2.  Clepho 
; f teuus  moribus  i & quia  \>ltrò  af  citus  ad 
1 B^egnum , fuperbus . 
i7  l Mgon.lib.i.  fubanno  774.  Quamfu - 
rem  Mboini  Vittoria  cladern  Italia  non 
t intenderai  5 fedata  Clephonis  admini - 
1 ftrttio  attuiti  • "Kobiles  plerofque  fub- 
ieflis  in  Cinti atibus  Hotninesquibusille 
-,  fejpercerat , aut  ex  Vrbibus  expulit , aut 
1!  i * N opi- 
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la  ite  Afa  barbarie  perfcgùono  5 5 la  Chie- 
fa coire  r Impero;  & infettano  la  Francia] 
come  l’Italia  5 foVnfattiid yn  tempo  da-* 
gli  Italiani , da’Franchi,  da  Cefarc , dalla 
Chiefa , e dal.Cielo  spoppo vn  decennio 
diliccntiofo  Interregno,  conobbero  ef- 
fer  migliore  l’vbbklire'vniti>che  coman- 
dare diuifi  • Contribuendo  adunque^ 
ciafcun  Duca  al  Regio  erario  la  metà  de* 
loro  prouenti , àcomun  voti  diedero  r- 
Hatta  ad  Àntario  in  Pauia . Et  affinché  I* 
Ipajia  locredeflc  Italiano,  e non  Barbaro; 
non  più  Antario , ma  Flauto  lo  nomina- 
rono: emulando  la  grata  rimembranza 
difTauio  Vefpafiano^Idea  della  Clemen- 
za . Chirhr-urebbe  giamai  creduto  ? An- 
tario mutato  nome*  mutò  coftumiye  i c<> 
ftumidèl  Rè  mutarono  il  Regno. Cel- 
iò in  ognjtluogo  la  palefe  violenza, e l ’oc- 
Olita  frooarogn’innoceza  dalla  calunnia; 
Ogni  ricchezza  dalle  rapine  reftò  ficura:e 
per  colmo  delle  felicità,  egli  il  primo  ab- 
, bandonate  le  caligini  .del  Gentilefimo  , 
congiunfe  col  Regno  la  Religionc^Quin- 
ci , hauendo  egli  confederato  il  Cielo  ; 
con  felice  vittoria  ò fcacciodall  Italia,  0 
repelli  neìPlcalia  tutte  le  37  Genti  ftra- 
niere,  che  irritate  contro  agli  Trenta^ 
Tiranni  erano  in  Lombardia  diluuiate  . 
A lui  mentre  dorme  nafeon  tefpn  : a lui 
mentre  vegghia  nafeonp  Regni  • A luiu 
accrebbe  ffiiflm,  l’ Etruria,  Beneuemo, 
laPuglia.ls  Calibrisi  e palleggiando  piu! 
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• torto  che  guerreggiando,  portò  la  Vieto- 
: ria  alla  mere  dell' Italia  : doue  38  nella_* 
t piaggia  di  Reggio  piantando  B Harta  t 
Ì ) fia  il  termine  al  Reeno  de * 

1 Longobardi.  Et  in  effètti  , ròIcoiW.Ra- 
[ uenna  con  1*  Eie  rea  co , e Roma  con  gli 
> Stati  Pontificali  5 àtutrcPaltreGi'ctàlta?* 

1 rane  tolfe  la  libertà,  e dièia  pace  .Col* 

, iparono  tante  Tue  fortunale  nozze  Rcga»- 
lidiTcodelinda  diBauieraV  fo  pra  tutte 
1 altre  Matrone  cosi  eccedente  in  vi  mi , 

. -come  in  bellezza  -.'.Onde  a*  popoli  forto- 
1 -nati  parea  ritornato  in  Italia  con  Flauto  il 
Sauio,  cTeodelinda  la  Santa,  il  Regno  589 
«di  Saturno,  e di  Aftrca.  Sarebbe  rtrato 
odorato  come  Fluomo  celertcj  fc  vna  % 
cazzarti  veleno  noi  fàcea  conòfcerevn* 
Huomo  mortale . Ma  piu  che  il  parrici- 
da, panie  colpeuole  il  Fato  5 decretando 
àvn  Principe  giurtolà  mortele*  Tiran- 
ni . Oh  quanto  piu  drittiTonoi  Diuini, 

che  gli  birmani  giudicij  ( Grandilììmo 
delitto  fu  quell*  viti  mo  editto , ondJ  egli 
frag  i Re  Longobardi  primo  Cattolico  , 
c poi  primo  He rctico  $ prcuaricando  ne- 
gli vltimi  tuoi  giorni  alla  Setta  Arriana, 

39  vieto  amglmoli  de  Longobardi  il  Bal- 
te fimo  al  rito  Romano.  QucrtUkimo 
demèrito  cancellò  tanti  meriti:  e gli  fè 
perdere  il  Regno,  la  vita , e il  Cielo  ; Ri- 
nacque nondimeno, dòppo  lamorte1,  in 
t^ti  gli  altri  Re  Longoni . Perocho 
, «alcun  Succcrtòre ,,  per  felice  augurio' , 

•.  C aggtun- 
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'inoliate  nella  Caluaria  patema:  anzi  for- 
zatasi profanarli  anch’ella  con  quell*  in- 
fame beucraggio  ; patteggiò  la  fu,a  pudi- 
citia’perla  vendetta  te  dalfao  adultera 
tìefmigéfc  vccidere  frale  Tue  bracciali 
fuo  Mi  rito.  Talché  fi  potè  dire,  *Alboì *- 
no  vinfe  l'Italia,  & \>na  F emina  Yinfe 
vdlboiw*  Ma  fe  colei  punì  vn  delitto 
con  due  delitti  peggiori  : aggiungendoui 
il  terzo , ne  diede  à se  medefhna  la  peni- 
tenza. Pcrochc  inhorridita  dal  vederli 
à latovn  fecondo  Carnefice  per  marito^ 
22  gli  melcolò  nel  vrnail  veleno:  ma  dal 
moribonda  forzata  à trangugiarne  Fi- 
nanza* entratnbotragicamente  moriro- 
no r e Pvn  dell5  akrofu  il  Manigoldo  < 

ANNOTA*  TIO  NTr 

IZ  TJAuI.  Diacrde  geftis  Longobardi 
JL  lib-1.cap.27.  CunimundumGe - 
pidarum  fiegem  occidit ; caputque  illiuf 
fublatwn , ad  bibendum  ex  eo  poculum 
fedì . 

13  Di ac.lib. 2. cap. 7.  fune  jllboinui  fe- 
de s proprias,  hoc  e fi  Vannoniam  gamici f 
fùis  Hunni contribuiti  & relitta  T?an- 
fionia , cum  \>xoribus , & natis , omni- 
que  fuppelleftih  Italiani  properant 
pojfejfuri- 

24  Mgon^hifo  de  {Legna Itài.  lib-r.  Sub 
% AÌboini  inatrf  m , \>t  in  renetta , fic  in 
Liguria  tanta  Incoiar unupnfternatio  > 
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. acfugafafta  efl,\>t  plerique  defertUVr- 
' bwus  ad palude* , & lacus , quò  aditi  à 

Longobardi s , nifi  nauigijs  comparati* 
non  poterai  ,fe  referrent . 

1 15  Sig.ibid.  Tacque  entm  Longinns  Exau 

cbus  tantum  cotrahere.  copi  arumpotne- 

. . rat, w aut  aperto  campo  occurr eie  V aut 
idoneìs  pr<efidtjsfingulas  Vrbe$  tutori s 
aduexfus  pantani  multitudinem  fójfet  : 
nec  lujìinus  lmperator  fubfidij , quod 
conftet,aliquid  è Grada  fubminijirabaL 

16  Sigon.ibid.  Fai;  tAlboinus  \>ir  acer  * 
& prudens  ;&,\>t  in  Gentili , ac  Lon- 
gobardo Homine , fummo  dementili  * 

17  Idei n»Medtolanoquoderat  caput ‘Pro* 
liinda  in  potejlatem  adduHo  , Longo- 
bardi continuò  Mboinum  Hegem  Italia < 
latis  acclamationibus  [aiutar unt  j ei- 
que  Haftam  infigne  B^gium  porr  ex  e- 
runt.  ' 

18  Diac.lib.2-cap.27.Twwc  \mus  ex  eìf- 
demLongobardis  taliter I\egem  allocu - 
tus eji ydicens $ Memento,  Domino 
Rex , quale  vocum  vouifti  : frange 
tam  durum  votum , & ingrcdieris  Vr- 
bemj  vere  enim  Chriftianos  eli  Po» 
pulus  in  hac  Ciuitate . 

19  Gallia  Cifalpina  dicebatur  Cornata  5 
mox  Longobarda  • 

20  Sigon.lib.i.  Taruifium  aduentans  , 
Felicem  Epifcopum  obuium  babuit , ei- 
que  oranti , ac  fibi , rebus  fuis  inco - 
tmitatemfuppliciter  imploranti , haud 
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Sfami è Uberi atem , atque  omnes  Eccie* 
\ fixfuie  {acuitale!  indui fi  t . 

« piac4ib.z-eap.28r  Tgitut  fyfmunda 
W rem animaduertit,  altum  coficipien s 
incorde  doloxem  j quemcompefce  re  non 
. \?alent>  mot  inMarrti  necem  'Patrisfiw 
ttus\  vindic atura  etarfit  $ confiliumque 
mox  cura  Helmichify  qui  Hegisarmiger^ 
&eoll4RaneuMYatyVt^£eminterfi- 
ceret\riijt  y\  v . - 

22  MenrUfytfi  pap.29.  DumHelmicbis fé 
, - in  balneoahlueret  % egre  dienti  ei  de  la~ 
. , mero  %pfimmda\>eneni  poculum\  quodr 
fai Utis  efie  adfeuerahat,  propinauit 
• Ale^vt  fenfit  fe  mortis  pocuLttm  bibifìc 
^fmimdam.euagtnato^ladio  quodr 
ÌXlHHm  crai*  bibere  coegìt  * 

» - . 4ti  ,'MMu'i  % - ri..» 
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OLLE  £11  Àlboino,ma  pii! 
folle.coftui V, poiché  que- 
gli fi  crcfe  ben  ficurodal 
ferro  in  vn  Regno  acqui- 
^ . ijato-col  ferro:-  quelli  fi 
. m . P'  fiirnò  ben  fer  mo  invn__9 
Iubricojonde  Tantecefiore  era  caduto  • 

Ma  per  vccellar  Tiranni  V limbello  è il 
Geniali  efcà  la  Gloria  trabocchello  il 
1 rono Sterile  di  mafchia  prole  fu  il  Ta- 
lamo di  Alboino,e  Kofimonda:  temendo'  ' 
ilprouido  fato  non  da  due  Fiere  liburna- 
ne  nafeefie  anco  aliTtalia  vrf Minotauro. 

Ma o la  fierezza"  y òTa  fciocchexzà  de* 
PrincipiV  fi  eleflè  vn  Moffro’  peggiore  . $74 
Abbagl iati  dallo  24  fplendor  de’  nàtali  d i 
Gfcflfo,  non  viddèio  le  fqe  màcchie;  dìlu- 
fingati  dalfauguriodel  fuo25  nome , che 
fign  ifica  yna  Fama  f inora',  nonglimira-  1 
ronoil  vifo,in  cui  trafpariua  vn-  26  cuor 
di  Fiera  .Nonè  genere  di  27  crudeltà,  di 
cui  quell’anima  (,  fe’ pur  anima  fu)  non 
fofiè  capace  V Tutto  ciò  che  ragion  gli 
vietauà,  fortuna  gli  coiacedeua.  Violen- 
te vinoleuto;  nella  fteflà  Reggia,  offw 
« cirm 
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cina  di  crudeltà  , tanto  fpargea  di  fangue 
quanto  di  v ino  : e tra  le  reliquie  delle  ce- 
ne, fcopauanfi  le  tefte  degli  Italiani.  In- 
volatore, e violatore;  di  giorno  era  pa- 
mentofo‘  a*  ticchi , e di  notte  ammariti 
Spogliator  de*  viui , & herede  as  morti  / 
palagi,  Suppellettili,  terre,  tefòri  (quanto 
pofledeuano  gl’italiani,  ftimaua  rapito 
a’ Longobardi  ; quanto  pofledeuano  i 
•Longobardi  , ftimaua  fuo . Come  pili 
poflèdeua,  piti  erapofleduto  dalla  cieca,  e 
fanguinolemc  auar-itia^Quefto  gran  vitio 
( chi  mai  crederebbe  ? )*lo  ftimulòall^* 
Imprefe  honorate  . Peroche>  troppo  un- 
gufto  anfiteatro  afta  Tua  disfrenata  barba* 
rie  parendogli  Ia'Lombardia;appi-eft  dal 
28  Romano  Tiranno  à feguire  rl  fuó  cu* 
pido  Genio  oltre  atRubicone>é  gittare  il 
dadodelia  rouina  communc . Efpugnò* 
il  29  Foro  di  Cornelio,  c per  ifpauento  di 
Ravenna  fattoi  piti  forte,con  barbarono- 
me  lochiamo  Imola.  Comtanta  cele  riti 
r-  . come  Alboino , ma  con maggiortrudel* 
tàr  prefe  come  fue,  e predócome  ftranie* 
re  lebellc  Cittì  di  T ofcanaj-c  con  la  ftra^ 
ge  di  Romagna  minacciòRoma  * Ma_» 
ogni  gran  violenza,  in  guifa  di  tempefto*- 
fa  procella  > Ce  ben  molto  nuoce , molco 
pcrò  non  dura . Diede  il  giro-la  fua  For- 
tuna prima  due  volte  giraflè  il  Sole.  Tutti 
, i Principi  cran  concorfr  ad  inalzarlo;  ma 
perdeprimcrlo  Inftó  30  vn  Famigliò  • 
Quel  che.  non  osò  tutto  ii  Popolo, oprò  vn 
ct.ìj  r vii 


SOTTO I LONGOBARDI.  9? 
yi/plebeo:  che  con  vn  ferro  priuato  , 
vendicò  le  publiche  ofFcfc  . Come  può 
mancar  fupplicio  a’Tiranni  , fe  han  pale- 
iti  delitti y e fa migliari  i Carnefici?  La 
vita  de*  Nobili  é minati  de3  Tiranni:  la 
vita  de' Tiranni  e in  man  de3  Semi  5 a* 
quali  più  che  a’Nobili  fi  confidano.  Tut- 
te I3  Ombre  infernali  veggendo  entrar 
queirOmbra,  impaurirono  : l3 Inferno- 
compati  all3  Italia , che  l’haueua  toleratp 
diciatto  ìpcfij  pochi  à lui  , troppo  agli 
altri.  .v. 
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*3  T\Egli  A utori  Latini,  altri  lo  chia- 
JL/  mano  Clepb . Altri , Clepbis  • 
Altri,  Clajfo , Se  okxiCleffoy  ò Clepbo . 

24  Diac.HS.2.cap.2i.  'Hpbilijfmum  de 

futi  Virum,  in  Vrbe  Ticìnénfiumfibi 
FUgemjlatuerunt . ) 

25  Ciaf. Maer.  lignifica  in  lingua  Goti- 
ca, Refonantìs  FankeVir*  Grotiusj  n_? 
Indice. 

2 6 Henr.Putean.Hift.Infub.!ib.2. Clepho 
fatius  moribusy  & quìa  'vltrò  af  :itus  ad 
B^egnum , fuperbus . 

27  Sigon.lib.i.  fubanno  574.  Quam  fu - 
rem  ^Alboini  Vittoria  claiem  Italia  non 
intenderai  ; fedata  Clephonis  admini - 
ftr<itio attuiti*  T^pbiles  plerofquefub - 
tettiti  in  Ciuitatibus  H&nines  quibus  ille 
pejpercerat , aut  ex  Vrbibus  expulit , aut 

* v.  «J"- 
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opibus  excellentes  morte  affecit , 

28  Suet.lib.i.cap. 32. C<e fari  adfytbico- 

nera  cmCiantlófìentumtaU fottuto  eji . * 
Quidam  exirpia  magnitudine  forma 

in  proximo  federis  repente  appa/itit'-i . 

' rjc.  Tunc  Cafar , Eaiur  y\nqmt , quò 
Deorurn  ofìenta , &inimtcorum  iniqui- 
tàs yocat  : iaHa  alea  eji . 

29  Putean Mb.2-Tanetum  Oppidum , 

\deinde  Forum  Cornetti  expugnat , quod  - 
lextfucìa  .Arce  communitum  , mutato 
nomine  Imola  yocarìc&pit • • :*« 

50  Diac.Iib.2.c.$.r/fÉ'  ciimannumrnum, 
& -fex  menfes  [{egrium  Òbtiuuìfiet , 4 
7^fro  defuo  obfequio  gladio  iugulai  us 
eji. 
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Anta  rio , 


Ter^o  Rè  de’  Longobardi  . *-) 

ky*  * o.  ) ) ■ rs 

A ehegiouò  alla  mifer-L^ 
Italia  fhauer  da  vn  Senio 
la  libertà;  fé  quei  fecondò 
pugnale  Vccidendo  vh__>- 
T iran  no,tte  generò  treh* r 
ta  ? Douea  l’Hafea  Regi*1 
Je  trafpQrtarU  da  ClcfFo  ad  Antonio  luo 
figliuolo  : ma  i trenta  Duchi  Longobar- 
di, che  difiidditi  volontari,  parean  diuè- 
nuti  forzaciSchiaui  di  Cieffò:  temendo  <75 
vn  ' altro  CleiTo  in  Antario , gridarono' 

32  libertà  : e per  abolir  la  memoria  di  vn 
Rè  federato,  abolirono  il  Regnò . Quia-' 
ei  33  tiranneggiando  ciafcuno  ia  fua_* 
Prouincia , fecero  di  vn  R è trenta  Regò- 
Ji:  Regoli  certamente  fpiranti  mortife- 
ro vencno  : non  Rettori , ma  Terrori  de* 

Popoli:  non  migliori  vn  deir  altro,  ma 

tutti  peggiori  del  precettore  - Gli  34 
trenta  Tiranni  non  tolerati  in  Atene  fu- 
rono piu  tolcrafaili  di  coftoro  ; che  ripu- 
tauano  vn  Secolo  dell’oro  non  ettèrui 
fcgSe , ne  pena . Ma  final  mente , sì  come 
auuenir  fuole  nelle  RepuMiche , la  troppa 

libertà  ritornò  in  feruitiì:  Ncntre  che  con 
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la  Iteflà  barbarie  perfcgùono  55  la  Glie- 
la come  rimpero ; & infettano  Ja  Francia; 
còme  l’Italia  5 foprafatti  Jd  yn  tempo  da-5 
gli  Italiani , da’Franchi,  da  Celare , dalla 
Chic  fa  ì e dal, Cielo  ufoppoVn  decennio 
djliccntiofo  Interregno,  conobbero  ef- 
fer  migliore  l’vbbidire  vniti,che  coman- 
dare amili  . Contribuendo  adunque^ 
c;afcun  Duca  al  Regio  erario  la  metà  de* 
Ipro  proucnti  > àcomun  voti  diedero  1’- 
Hafta  ad  Angario  in  Pania . Et  affinché  1* 
5 alia  locredefle  Italiano,  e non  Ba  rbaroj 
n?»  più  Anta  rio,  ma  Flauto  lo  nomina- 
rono: emulando  Jagrara  rimembranza 
di  Ftauio  Vefpafiano„Idea  della  Clemen-v 
Za . ChiThaurebbe  già  mai  creduto  ? An- 
tario mutato  nome,  mutò  coflumi;e  i co 
4 x lJuijùdél  Re  mutarono  il  Regno. 36  Cef- 
jp  ip  ogniluogo  la  palefe  violenza^  Loc- 
alità froaa:ogn’innocéza  dalla  calunnia; 
Ógni  ricchezza  dalle  rapine  retto  ficurare 
per  colmo  delle  felicità,  egli  il  primo  ab» 

. bandonate  le  caligini  .del  Gentilefimo  » 
congiunfe  col  Regno  la  Religionc.Quin- 
ci , hauendo  egli  confederato  il  Cielo  ; 
con  felice  vittoria  ò fcacciò  dall’Italia , ò 
fepclli  nell’Italia  cotte  le; ,37  Genti  ftra- 
niere,  che  irritate  contro  agli  Trenta»^ 
Tiranni  erano  iti  Lombardia  diluuiate  . 
A lui  mentre  dorme  nafeon  cembri  : à lui 
mentre  vegghia  nafeono  Regni  • A lui  fi 
accrebbe  l’Hiftrh,  l’ Etruria,  Beneuento, 
la  Puglia,  .Calabria;  e palleggiando  più 

f tofto 
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SOTTO  I LONGOBARDI . qrf 
tatto  che  guerreggiando,  portò  la  Victo- 
ria alla  mere  deir  Italia  : doue  38  nell2L3 
(piaggia  di  Reggio  piantando  l.HaRa  : 
Rt’gg/a  (diBe)  fia  il  ter  mine  al  Bugino  de* 
Longobardi»  fet  in  effètti  , cóItonc'.Ra- 
uenna  con  1*  Efercato , e Roma  con  gli 
Statipontificali  5 à tutte  ràJtrcCtcra  Ita?» 
liane  tolfe  la  libertà,  e diè  la  pace  Col- 
marono tame  Tue  fonimele  nozze  Regal- 
ia di  Teodelinda  diBauieraV  fopia  tutte 
1*  altre  Matrone  cosi  ■eccedente  in  virtù  , 
come  in  bellezza  - Onde  a*  popoli  forca- 
nati  parea  ritornato  in  Italia  con  Flauio  il  - 
-Sauio,  eTeodclindaJaSanta,  il  Regno 
«di  Saturno , e di  Aftrca  • Sarebbe  ffcito 
odorato  come  Huomo  celeftc;  fev na_* 
cazza  di  veleno  noi  facea  conòfcerevn* 
Huomo  mortale . Ma  più  che  il  parrici- 
da, panie  colpeuole  il  Fato  ; decretando 
àvn  Principe  giuflolà  morte.'dè1*  Tiran- 
’ni . Oh  quanto  più  dritti  fono  i piu  ini , 
che  gli  lumiani  giudici;  J GrandilTimo 
delitto fù  quell*  viti mo  editto , ondJ  egli 
fràg  i Rè  Longobardi  primo  Cattolico  » 
e poi  primo  Herctico  5 prcuaricando  ne- 
gli vltimi  Tuoi  giorni  alla  Setta  Arriana, 
39  vietò  a*figliuoli de  Longobardi  il  Baf- 
cefimo  al  rito  Romano.  Queir  Mimo 
^demèrito  cancellò  tanti  meriti  : e gli  fé 
perdere  il  Regno,  la  vita,  e il  Cièlo  ; Ri- 
nacque nondimeno,  dòppo  la  morte',  in 
t^rti  gli  altri  Rè  Longo^rdi . Perocho 
. «alcun  Succcflòre per  felice  augurio  > 
®.  E aggiun- 
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aggiunte  al  proprio  no  me  il  nome  di  40 
Flauio  ; benché  da  aUti  afiui  piti , e da  al- 
iriaflài^injSiioieritAtQj.  y.ì 

V\  " ’?x  ’ ' ' V\ L-lS  'HiL  ')  • ? 

- . A N N O T A T i O N l. 
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$1  "pAoIoDiacoBoJo^hiai»nr//#^fct- 
X Ti  » San  Gregorio  , \Autbarit  , 
Baronio , ntbaritb , Gregorio  Turo- 
nenfe,  ^Apthacar , Rxrginane  > 0 tba- 
riitf , IkiccaciQyP'etitri . ;:i»  L 


32  Diac.Iib.  2,ca  p.  Pofi  Clephimor - 

' temLongobardiperwmos dettm . I\p- 
? gem  non  babentes  >fub  DUuhusfne*. 
t runt  : Ynufftifque  enim  Ducum  fu  am 
c.  iCmtatem  obtmebat . 
li  ptì:ean.lib.2.  Hi  net  ritinta  Ducei , a» 
Ty ranni  ? Vrbes  bngttùt  / /peci*  hber- 
taùs  y opprefiA'fìtnh  , .. 

-34  Ex  Plucnrc.  Lrf andar  Yiciis  ^Athenien- 
, fi  bus,  t ritinta  Pr  attore  s p.ra’f’ofwt  ■ qui 
paulò  poti  rfì  iptidem  wafer  e Tiran- 
1'  ■ vos > 

35  Baron*  fiab  Ann.  773.  Qua  baftmut 
pafjj  eros  E cele  fui  t ultra  bilia  Yideban- 
• IMr»  :oig 

-36 T)iàedib..^-cap hocmi- 
c:n Yàbdfrv.  W Pegno  Lyrigobardorurtimtl- 
Sì  da  cr atvhl  enfia.  ;>  nulle  (truebantui 
: nmo  aliqkemimu^è  angaria- 
ta fiatr^nQÀ  erat  furtai , non  latroììnia  , 
t j)iÌSWi,5(I  . i bisogno J u)in  ls -s  ; 1:  „ 

« 37  iDiac.difc*^.  cap^c;  T*t»; a ftrages  -d t 

-ntiiggc  r Fra»- 
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Francorum  exercitu  fatta  efl  , quante 
‘ nufquam  alibi  tftejnoratur  * 
jB  Ductlib.*  3*pap*  faVfHHt  ftiam 
v*i'kw  extymam  Itali#  Ci.uitat.em  peratjt - 
bulafie  : & quìa  ibidem  inter  maxjs  yrb 
das  columna  qujedam  èffe  pof.ia  dicitur , 
yfque ad  e am -equo  fedentem  acce  fife  j 
eamque  deHafl £ fu#  cufpideietigijfe  ; 

: dicentem  : Vfque  huc  erunt  Longobar»- 
dòrum  jfjncs,  Quxcolumna  yfque  bo* 

: die  dicitur  perfijtere  : £r  tdumnav^ 
jluthan  api' eli  ari . 

39  S,Gr.e&jd  Jtni.ep.17. Quoniam  ncfan- 
’ dijfmus  yAuthans , in  hac  qua  nùperev* 

pietà  ejì  Vafchali  Jolemnifate  Longo-  ■ 
. bardorum  filio  jinfi.de  Cattolica  bapti* 
%ari  prohibuit  : prò  qua  culpa  eum  Dir 
Urna  Male  fi  as  éxtinxìt,  yt  [olemnitcfr 
tem  Tùfbalem  yfterius  nonyideret.b 

&-C,  • ’ : ; 

40  D iac.lib.  i.cap. Quem  etìam  ab  dir 
- gnitatem  Flauium  appdlaxnnt  v quo 

pr  ^nomine  omnes  qui  pojièa  fu  erunt 
hongobjffdorwn  Bfgts felic  iter  vfi  fxmt» 
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41  Agilulfo  Paolo. 

QyartoRgde’ Longobardi .M  t 


Ingafi  di  fronda  trionfale 
la  Taurina  fronte  il  Rè 
de*  Fiumi , poiché  hoggi 
ha  dato  alUItalia  l’Idea 
degli  ottimi  Rè . Morto 
Antario,  rtacque  laDi- 
•fcordia  fra  i Principi  Longobardi,  i quali 
con  reciproca  inuiaiafofpigncndofi  IVtt 
Taltro  dal  Regai  Trono  , tutti  finalmen- 
te confcntirònodi  voler  per  (uo  Rè,qua- 
dunque  la  Reirta  volcfiè  per  Marito . Ec- 
coti dunque  ru  toil  Senato  de’ Principi 
•radhmtonci  petto  di  vna  Fcmina  ; che 
'non  ha  il  Regno , e può  donarlo  : d iue- 
'4iuta  Giudice  delle  Virtù  , Paride  degli 
Tieroi , e Sibilla  delle  Sorti  Regali . Hor 
qual  farà  quel  fortunato , che  fra  tutti  i 
mortali  verrà  dichiarato  degno  di  haucr 
per  moglie  la  più  bella  Donna;  c per  do- 
te il  più  bel  . Regno  dell-’  Vniuerfo  ? Que- 
- Ri  fu  Agilqlfa  Duca  di  Torino  , ch^_j 
quantunque  irttìqlfo*  nel  paterno  error 
Gentilefco  , protefle  la  Rcligion  Catto- 
lica nel  fuo  Ducato , e quantunque  bcl- 
licofiffimo  , ferbò  la  pace  co’  vicini;,  e 
A ”{  i 3 r 42 
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42  racquiftò  con  l’ ora  i Longobardi' 
clic  nelle  carceri  Gallicane  lograuano 
ferri . Quelli  adunque  chiamaro  fott’  al- 
tro colore  da  Teodelinda  à Patria,*  45 
4nentre  s’ inchina  per  baciarle*  la  mano 
come  ì Padrona  j ella  gli  appretti 
labbra  cornea  Marito  . Ma  con  nouclli 
«aufpicijcambiate  fe  Regie  infegne,  glin- 
ghirlanda  la  fronte  conia  44  Corona  di 
Ferro  5 metallo  di  Marte,  che- arraggil* 
nifee  nelTotioj  e tanto  foiàmeme  ri- 
fplende  , quanta  fi  adopra  . Ma  vn  niob- 
io più  ricco  dono  obnuttiale  riportò  dal- 
la Regia  Spofa  j.  ciò  fu  la  4 5 Cattolica 
Religione . Veilcndoii  MantaRegale, 
Ipoglioffidel  GentiJefimo  .*  coniarne* 
defima  delira  giurò  la  fede  maritale , e là 
Chrittianal:  e nella  (aera Fonte  Iafcian.do  * 
se  detto,  di  Agilulfo,tinacque  Paolo.  Bea 
fi.viddc.cfièr  verojdhe  allmempiodel  Rè 
il  Mondo  fi  compone.  Seguirono  tutti  g}| 
alcrt  Principi  Longobardi  il  nobil  fatto  ì 
e per  la  virtù  di  vna  Donna  ( marauigfia 
mai  piti  non  vdita)tuttavn  Regna,  invìi  ^ 
giorno,fi  trouò  fanto  Cosi  con  profperi  J 
aafpicij  cominciò  fiièftoScctHadeftina* 
to  a*  trionfi  di  Santa  Chiefa.  Poiché, refa  xoc* 
la  paceal-Poi?  tefice  iiVefcoui  àlkj  Chie- 
di beni  a*  V Cfcouajti  ila  ficurezza  a* Po-* 
poli,  li  tranquillità  alljRdUa^ililegrjb  de’ 
Lógobardi  cominciò parcrrietteflàrio  alla 
publica  feJicità.Ma  ninna  cofo  è più  con* 
traria  alla  Pace>che  la  Pacerperochctfinite 
« E 1 le 


iiraniere^  Spi  n iJr  rcchfaitìanò  1 (>j 

fioco la„  JhlPUcbl. Lo»g°f»rdi.,  cht 
^v.uaianzihaucan  aiuter*  ff,  & ! i * 


-lfc>nPet  2£*E2ff  Jrc“>gf»  Mauriù* 

KeKno  . u ' n ‘ ™ v"  5cmP°  turbano  il 
Conofcere,  chcnnn  Molto  àfàr 

T codelinda artòatoll  Cano!?  haue* 
JaNafcitaijS^^^  few5  e 
loro  46  si  tohn  4-f,i  i -or^  ; P°*che  coi 
ledono 1 W ?,V  C,he  rcfa?,,a«J 

repente muoiaci Parma  rlf c;  r “.a * 

^ói  ^ ceneri;  chiami  fi!?tCax  lnuòi,t*  nelle 

dS&SsmK!» 
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per  edefìr  pYelagió  cfliùttea  * còmeaf 
Palladio  ,laFòr:tfrfa  de'  Longobardi  : Iti 
qua]  tanto douea  durare  , quanto  dure- 
rebbe la  rmtreifza)  àquel  Sacrario.  Coir 
l 'iftcflà  pietà  faefaronoirr  50  Tarino  al 
^ahedcfimo  Tutelare  vn"  altro  Tempio  5 
<cow  t*i*t©r  appìatìfo  connine  t che  queir 
annuogiorUo’,  artche  hoggiT-rt'r  rièóna 
con  femptòdi  1 ina  Jktigioochi.-  Vboi  ut 
Capere  qifòj  priuilegio'  h’abbtó  dal  Cielo 
pcjr  tante  bel le  at  troni:  meri  tato  Agilulfo  > 

51  Primo  de’ Rè  Longobardi  pàrtftia) 
Adonto  fènYa  eflferhedifcacaato  .•  . 

' 4 ’ M 

AN  N Ù tAtVGHV 


♦ ti 


v,v 


4t  ’ jjfcyLcri  Yo cfoia rrìanó  Jf$cì  . ^ 

ip  ì\  Pinrgpn.  in  Augufta  <ub  arine? 
589  ^ilidpb'ufCaptiuos'  }quos  Chil'de- 
bertiis-  Hex  Francorum  ex  Tridentini*' 
~ 'abdtiXerat,aUro redenti f : mjjii  ad 

ChildeberiùM  rfgnello'Epifiupo  Tàuri - 
Wiekff  ,■  &\Annìo' DUceTrUlentinOi  fa-' 
certi  ab  eoo  [4  inui  t .■  1 

4$  Dfac. li b a t « fyginà cnmrubore 
1 fiMideni^notidebere  fibi  manum  ofeu- 
1 lari  aiU  quewofculm  fibi  ad  os  ittnge « 
fttipcrrteret  * < ‘ 

44  Sigon  dito*  \AlJerimt  Coronarti  ei  tm- 
pofìtam  t àtbodelirffia  fyfjria  injlitu - 
tam  : àure  arti illam  quid  e m , ycyùvl^ 

■ tirculo ferreo  inferiore  intextam  : ritdé 
fvft  Ferrea  Corona  nomen  TtaUcoLon* 
* b 4’  $>t>af' 
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f Memex  Annalib-Modoctie  Jfb.i.c.li.  | 

_ & BaithoI.ZiKC.in  Cacai. i 
, :■  lulfofu  il  primo  à portar,  la  Corona  di 

: Ferro.,,,  ; 

45  Sponda,  fub  Ann.  tyt,  jlgilulpbm 
fi  per  zAVfiiem  Theodelindam  \>nà  cuntx* 

. ìniuevfis  Longobardi!  qui  Gentilitatis  , 
ù nut  Jdrrianifmi  impie tatibus  irretiti 
: front  j corner f us  eftad  Ftdem  Catholi * 

fiiw  ; & in  Baptifmate  nominatiti 
Paulus . 

4 6 Idem  £ub  eodei»  Ann ^gilulpbm  de - 
* 4 J bellatisjoccififque  illis  aim  aduerfariot 

Pafius  e/fttj  fìegnum fibi  JlMiuitlta- 
li* . Exceptis  enim  Bgma,  & fauenna 
cum  alijsad  eas  fpeftantibus  locit  j v mi* 
uerfa  Italia  ab  Idlpinis  montibus  Rhey 
- . gium  \>fque  illi parebat , 

47  Tra  gli  Autori  Latini, alcuni  chiama- 
\ i no  quefto  luogo , Mogontia . Altri  fyfo- 

dicia  > Altri  Modoetia  , Hoggi  volgar- 
u mente  Mon%a  t douc  fi  conferma  la  co- 
rona del  Ferro,  onde  gli  Imperatori  s> 

, . incoronanoRegi  d’Italia  >>, 

48  Diac.Iib.4.  022.  Tbeodelmda  bigina 
.<  Baplicam  B.  Ioannis  Baptiji * , quam  in 

■Modici aconjìruxerat , dedicami  mal - 
- i'  tjfqwmame/itis  awri>  atgentique  de* 
f arguti j pradjjf que  fufaiienter  aitatili . 

49  J^ac.lib*  J-c.6.  $eruus  Dei  Confanti- 


{ f gobardorum  in  Bggne  enituit  y 


no  lAugufa  rèfpftndjt.  Gens  Lon^obar* 
fa'Hm  fuperari  modo  ab  aliquo  non  po - 


r tejl  > 


SOTTO  I LONGOBARDI,  rat 
te  fi quia  B^ynatiutdamex  alia  ‘Pro- 
/'ftincia^emehs,  Bafìlicom  B.Ioafmisha- 
i'ptjftxin  Longpbardorum  fwibys  corjr 
Jfruxit . Etpropter  hocipfe  B.  Io  arme  s 
proTongobar dorimi  gente  continue  in- 
terceda . Veniet  autem,tempus  quando 
ipfwuQraculwn  habebitur  dejpecim  : 
& fune  gens  ipfaperihit. 

50  Pingop^Augpftafob  Aund  £oi.  >Ah- 
iloribùs'Jfgilulpho y & Thìóllelind 

- I{egi[ms  - Ì)ìyi  ioannis  Bnptifhe  Tem- 
pismi T aurini;  \>L  attjfin  Longobardtcis 
Ciuitatibus  erigitur  : eumque  Dittw?t-j 
prò  Tutelavi , Vaironi)  imocare  cx- 

p ite  a gens. 

51  Di  vuitidueRè  Longobardi  in  Italia} 
fette  furono  vccifi  > fette  caccici  dal 

_ Rfgno , tre  violentemente  morti  ; cin- 
que foli  felicemente  finirono  la  vka_» 
_jdcolRcgno  ; & il  primo  di  quelli  fi} 

■J  .AgìluliO.f  ; . , l'p 
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$2  Adaloaldo/ 
putrito  Rè  &ey  Longobardi  y ; 

E Teodolinda  .• 

-r. . , ctVV •'  ^ 


VESfÈduéTeftle  Rigar- 
li ’ cotoprefe'  •ia’  brieuc 
ceVéhio’  '■?  dmVcritifcono 
1 il  viilgare  aforifmo>  Che 
due  Rè  non  càpóno in\>n<t 
è Adaloat- 

rió>dherion  più  tardi  incoronato  che  na- 
to , regnò  53  infante  co!  padre , e 54  pu- 


tandO , infieme  refler04  Popoli  ; e f vrt 
per  T altro  regnarono . Erari  tarito  con- 
giuriti di  amore  i e d imperO,  che  in  due 
petti  diuift  refpirnua  vii* ànima  fola  : e 
coni  pòIiticomiraeojQ ^peflàDiàrchia  fi[ 
confermila  lai  Monjpeh#  • Fece  fi  dell’v- 
no,  c dell*  aftró  vri  mirto  faliiteUoIe  aIRe* 
gnoLorigobardo  > prafparerido  nellà  Ma- 
dre rariimOvirife  del  Figliuolo  ; e nel  Fi- 
gliuolo là  fciiiirii!  pietà  della Madreronde 
haurefti  potuto  cambiar  fra  loro  i nomi  g 
€hianunio  la  Madre  Adatoaldo  > & il 

fi- 


».  • | 


Sotto  t i.oMcoBARóf . tèa 

rigHifòlo  Tcó'delìnda.  Così  Àgilulfatta^ 
me fTo  nel  Figlinolo  il  bellico  valore , ma' 
toltogli  la  matèria  delie  bèlliche  rmprcfè 
co!  vincer5  effe  ognicofa  ; tralcòrlcall*!- 
falla  v n fclicrflmio  decennio $ non  lenza 
Guerrieri,  mà  ^fenzaguerfa  .Qùirfcile 
trombe  Longobarde  in  quel  decennio,  in 
rete  di  daflirimr  li'tart , fònarònòlc  Di- 
ùinc  Virtù  di  Adaloaldo , e Teodelittda  f 
Quefti  in  vrf  Sèfcdfò,  che  hcrti  baùcà  Lèg- 
ge fcricta , viflcróiri  mòdo’ , che  Te  Virai 
Regali  èrano  Leggi  a’ Popolari.  Impo- 
rrirono PEra  rio  di  tributi,  pet  arricchì* 
tc  i porri  diloflfarizè  .•  Curnùfarótìo  50 
fe  Religioni  di  facoltà'  y eiRéligiófi  di 
prnirTegi  : dòriaronoampli  poderi  àSaft 
Giouunnidi  Mogonza,  e diToririo: do~ 


fitfmc  de*  Regi  al  Rè  dcTiiimi  ,•  che  gli 
ha  tre  a dato  f Idèa  de’  Rè£i  H:  Mi  nòli  fd 


rnaifenza  inùidia  lafoiimfò  felicità.  Odi 
fj  teca  fede  del  Rótnartb  Imperatore.  He-*- 
radiónon  ifperando*  di  abbattere  il  Re- 


o Longobardo  cprf Parrrfi'Ro'man'e  i 5 vi 
dicp  di  feyaèrtrrib  coni  Tatmi  de’Lodi 


, bardi  incndìrtiifenza  guerra'.  Miniò 
fnibafc  rito  réVi  fìè^AdalbaMb  vrP  Eùfe4 
fiorii  tìò^.hò  i^ébbdiflfìmó  GrèV 
co  5 il  qua!  co3  fuóHcaFtri  modi:  fr’intriri* 


fecò  tanto  oltre  nel  g*nio  giovanile  del 
Rè,  che  torto  gli  diuenne  compagno'  al 


alla  menfa,  al  lauacto . Facil  co*» 
E 6 fa  è 


w 


v 


log  SECONDO  REGMO 

fa  c ingannare  chi  non  inganna  . Dopò 
il  fudor  delle  Terme  inuicatola,  à rinfre- 
fcarfi  con  vn  fuo  vin  pretiofo  58  gli  porle 
quél-vino  appunto,  cne  porgea  Circe  agli 
Heroi,  Temprogli  vn  dolce  yeneno , chq 
ppteflè  difmcnarlo  lenza  difanimarlo  j 


nonettendoui  al  Mondo  Fiera  più  fiera 
divn’Huomo  inhumano . Indi  al  veneno 


del  bcueraggio  aggiungendo  quel  della-» 
lingua  ; inftigò  contro  i Principi , c Ca- 
pitani più  Forti  quciranimo doppiamente 
furiato  idqlinaleficip , e dalla  propria gio- 
uinezza.  Quello  gran  Principe  adunque, 
quali  Vliffc  cambiato  in  Belua,in  quel  fuo 
difafirofo  Farnetico , Fece  firagc  di  dodi- 
ci valorofi  Principi  lenza  Giudice,  coni5 
egli  era  fenza  giuditio . Per  la  qual  cola 
dagli  altri  Principi  Fpogliato della  Rcgal 
MaclU  , 5 6 & inficine  con  la  Madre, 
compagna  della  penitenza,  non  della-» 
colpa  ,difcacciato  dal  Regno,  andofienc 
vagando  col  piede , e con  la  mente . Ma 
ricuperato  polciail  prillino  giuditio  : e 
non  la  priftina  dignità,  morì  più  infelice 
per  hauer  conofcjute  le  lue  pazzie , che 
per  haqerls  compiette.  Ma  più  infelice^ 


6c  premorì  di  doglia  la  Madre;  che  ha- 
iiendoà  piangere  le  fciagurc  Tue  , e del 
Figliuolo,  primafifiì  di  viuere,  che  di 
lagùmajre. 
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A N JN  ÓTATIONI. 

?2  Tj'Rì  gli  Scrittori  latini , altri  fo 
A nominano  A dolo  aldo  : altri  > 
Adalualdo,  & altri , Ad au  aldo . 

53  Paul.  Diac.lib.4.  cap.j.  Leuatuse/l 
Adaloaldus  fyx  fuper  Longobardo! 
, apud  Mediolamm  in  Circo  : in  prcefen- 
ti  a Patris  fui  Agilulfi  Regi^  r J 
^4  Jflem  Iib.4.cap.42.  faìifto  in  fygnq 
• Fihofuo  Adaloaldo  admodum  Tuero  , 
cum  T beodelinda  Matre . 

55  Pucean.Hift.lnfub.J1b  2.  Theodelinda 

tum  quoque  diaria  qua  cum  Filio  regna- 
ret:  <jr  \>t  Jcires  d Ffmina  tempore 
pendere  , totumfme  armis  decennium 
actumefl. 

57  £>iac.Jib.4.  cap.43.  Sub  bis  Ecclepa 
rejtauratajunt  ; & multa  dationes  per 
loca  venerabile  largita . 

56  Pingon.  in  Augura  fub  Anno  504. 
Flauius  Adaualdus  Agilulpbi  Filius  , 
cum  Tbeodelinga  Matre  RexLongobar - 
dorum,  Taminumpro  miahabnt . 

5°  Sigon.Hift.hb.2 . Eufebius  Adalual- 
do  è 'E  al  neo  exeunti  , poculum  fpecìe  fa- 
lutiferumdedit  : quoepoto  pexdefipe - 
re,  ac  piane  mentis  inops  effe  injlituit  . 

Quodvbi  fenjit  Eufebius  , ipfum,  & 
Iuuenem , & amentm  impulit , & pro- 
priafecur itatis  cauta  'Principe s Lonzo- 
. tardar»  è medio  toileret \ Capta  deinde 
v cptde 


tio  SECONnO  REGNO' 
tede  ac  iarn  duttiecim  txpr'moribuiìrì-* 
terèntpif',  ne  malusa  lodgtus  fexperef 
vetjti LQìispbjtdi,  ip f uni  T pannimi 
non  I\egent  agere  , et  minati  funi:  ei 
fàfìerv  anno  tirntfl tuexcitcfeum^egno' 
eum'Tfaeódel  m/a  Maire  exegérunf 
^jpf  Dàrc.lib.4.  c/ip.4^.  Curri  iddaloaìdui 
euerfa  mente  infantrei , poflqu am  curri 
Maire  decem  regn aiutai  arimi  , de  %e-> 
pipeicciusejt.  Z1'  1 

6ò  Sigón . 1 ib.2 . Tbeadelinga  J^egma^urU 
fummo  fe  deiecìam  Fggnì  f aftipiv  cer - 
rteret  % nec  fp  e svila  recuperando i di- 


tnìtatis  ex  torri  : marofe  j>  YtYtrifimì* 
Ih' 


U videi  ut  $ extabuit . 


,h*J 


FLA- 


m 

{ , f/  .<77; 

Arioaldo . 

À.  i • . 1 1 J-  v I * ' 

$ejk>  de*  Longobardi 

'1  «. * v2  * quj^'ja.  Iiy’-* 

Veli*  innocenza  > ’chtf 
ntilkgiouòalla  fóon- 
folata  Téodelinda-* 
giouòàtla  iuaFigliuó** 
fa  Gtìndebefgà  * Pe-* 
ròèhc  lat  Ò2  CòtdnaJ* 
tòlta  ad  Adaloaldo 
fuo  Fratello,  ftipoffa  incapò  ad  Afioal-  , I 
do  fuo  Maritò  Duca  di  Torino  : Città 
reta  mente  Augii fia,  Figlia  de’  Cefàri  per 
éflèr  Madrè  de’  R^egi  •-  Principe  certa- 
rtiérite òttimo  ; martella parinia  Arrìana, 

Con  molti  altri  incautamente  imiifcato  / 
fiche,  dcrp  pd  la  fu  a èl  ett  ione  diùife  in_jj’  <*4 
Contrarie  parti  ilfauòr  de’  Principi  ,Tof-' 
fètjuiode’  Popoli , èT  aiuto  de'Cteci  V 
Peroche*  altri  deteRando  Arioaldoco- 
ittéheirctìco  ì ri  bimano  Adaldaldò  già; 
firorrtatòà  se  fteffò.-altri  fibuttandoMi-' 
Idaldo  come  infano >,  folle ngo no  V elet- 
t tori  e dtArioàldÒ  \ ‘ Qtnr  gli  negart  fède  a# 

Vri  niòiicòdeHa  Satini' Fede'/  queftigìii^ 
dtearìò’martco  noceuote  al  Régno  ildìÀ 
fecce»  di  Religione,  che  di  Ragione  . 
’Qlefti  litigi  rapirono  ancò’i  Prelati  itv  1 

con- 


*1*  SECONDO  REGNO  I 
contrarie  fntioni  > & , il  Pontefice  per  ri-  i 
inett^r  rf^  Seggio  la  pi*.  Teodolinda  T 
Ófort^  V i|fa rea  ^Tpal legnar  cpn  Tarmi 
Adafoaldó . M.i  preualfe il  numero  di  co- 
loro , i quali  è \Kofc fidano  la-  Setta  Ar« 
riana:  òpid^lOnfièrladoràuanoil  Sol 
nafcentejche  il  cadente’;.  Si  che  Arioalda 
regnò  5 &il  Regno  Longobardo  ritornò 
Apuano . A4a  quii  marauiglia  , che  ir 
Principi  idioti  prendeflèro  errore,  fe_> 


infegnato?  Quella  c vera  Here(Ta.,checo* 
mofcerjdo  il  falfo^nori  (egue  il  vere  : odw 
guifa  qiTaifalJa , tfede  il  Tuo  incendio  , e 
ìo  cerca . Ma  Arjoaldo  quantunque  ho 
(i9  retico,  lafciò  nondi  me  noà  tutti  iPrin-- 
qipi  vn  Cattolico  documenta»  Perochc 
(Tèndo  r^prfó  al, Tuo  Tribunale  vjl^ 
yefcouo.pocòraggio  cóntro  vn’ Abbate^ 
{auiainqntqriXpore , 'Hon  eSere  officio  deU 
i{è,  ma  de7$<icerdotì , il  decidere  le  con~ 
f ìé  itnden^e.d/'Sacerdoti  .'Nonparue  rifpo* 
&a  di  vn’  Arriano  ^rioaldò > madi  v ru  ? 
Coftajitmo  Cattolico . Jn  fatti  *cóntanv 
fa  prudenza  regnò  quello  Principe , che 
a^aato  daTuoi , e pemuto  dagli  litanie  ri  , : 
IjÒUcr  óò)é  flèflo  cpn  fomifta  n^crvitijo-j 
* con:foign»frà^Mà  egl», 

1$H#>  fmytcror4tnpa  tut- 

to vn  Regno:,  cheaila  tua  Cai. i:  perochc 
f Curiati  non  ocrapati  nelle  guerre  di 
fuòri»  mOuonp  rifle  dimefticne.j  ptuyer-o 
*}  I » ch(gnsuino<?  <,  64  M&iJfo» 
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SOTTO  I LONGOBARDI.  u3 
Principe  Longobardo  , arfodi  barbaro 
amore  ver  la  Reina  5 e dal  pudico  rifiuto 
non  meno  impaurito.,  che  offèfo;  cangia 
l’amore  in  odio;  e ritorcendo!’ acculi 
per  preuenirJa 3 incolpa  Jci  di.  adulterio, 
e di  congiura . Come  negli  atroci  delitti 
ogni  calunnia  c afcoltata  > e la  fola  fufpi- 
tione  è gran  prefontione  3 così  1*  inno- 
cente, maindifefaReinaJtebbeinluogo 
di  fomma  gratta  vna  perpetua  prigione  . 

O mifera  conditione  della  Virtù!  non  fa- 
rebbe riputata  rea  le  haueflè  peccato  : per 
ferbare hone/là  diuiene  infame.  Ma  il 
faggio  Clotario  Rè  de*  Franchi,  liberò  il 
Ciclo  da  quella  inuidia  '«  Peroche  fenten  * ' 
do  tenerezza  del  fangue  affine,  propofe  il 
duello  di  vn  volontario  foftenitore  con-  &14 
trol’accufatore.  6 5 Nel  fupremoGiu-. 
dicio  delle  accufc  Cauallerefchc,  era  dì 
quei  tempi  Tribunal  lo  Steccato,  Caufi- 
dica.  la  Lancia,  e Giudice  la  Fortuna  . In 
quello  giudicio  66  l’Accufator  fù  vccifo, 
la  caufa  guadagnata  , e la  Reina  con  foni-  x - 
faii  applaufi  profcioltada  quale  in  memo- 
ria del profpero  aauenimento  61  drizzò 
inPauia  il  ricco  Tempio  di  San  Giouan- 
pi  delie  Dame . Cosìfmorzato  il  ditne- 
flico  incendio  col  fangue  del  mentitore  ; 

•M  Re  fù  più  cauto,la  Corte  più  tranquilla, 
c 1 noneflà  più  pregiata  Ma  vn  fol  trien- 
nio duro  quella  calma* 
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SECONDO  REGÌia 

ANNOTATION  J , 

tl  A Fjoaldo'*  Altri  leggono  , Jlrich* 
£\  ualdq  > Altri  < ÌAriobatdo. 

€&  Sporici  ;>n . (ab  «tnn.  616.  In  lócum _> 
jfdaluMi  'fuffrttni  éQ  ^ArioKÒldusfa* 
uóre  Fpifccfpurum  Tràtjfpadanoritm  .* 
o;  aduerfits  (fuos  obillud facìnus  Honoriu s 

- V aprili  era!  dedit  ad  IfaachumFguen- 

- trai  e m E Xa  r cbamja borans.v t Jida  l uj l- 
'*  dtìf’rtSitoieretUr  ; tum  quod  eitis  mentii 
»'  we*ffàYtewneficaprucurata,Yiori  om~ 

* nemratìòniiVfum  ademiff'et  : timTpttf* 
•ttpftè  qttod  f ide  Cattolica  pywfiaret  ì 

1 IkriWiiUhis  autenr  jlxrian^impiiLSài 
Utracifiimui ejjet . c • 
PutcaaAib.aónnGus.  v^rfOd/cfetf 
fcopo  nettafienfi  mfL?  alia  refpondit  f 
Non  cft  nKii'Vi  Su  Jef’doium  cuufas  *&> 
{cernere r qu*$  nodali?  ejfadiiitólicr 

ad  purumdebet  indicare  v 
6\  SigonAib.l^Adalttlphu!  quidam  fum* 

* monne  t Longobardo!  loco  natuiy 

nam  Gwtdebergnm  de  jitiptOinterpélla- 
reauf  a {cium  repulfam , conuic iumque *■ 

* tvhfpt,  veritui  ne  ab e a prode  fetur > 
f^egem  adijtf  & fecrtti  colloqui} copiar# 
nactus  dixit:  Tato  Dux  Emiri*  coniw 
4àa  denecc  cui  wm  Regina  communi-»1 
cauit , ve  te  Cubiate»  illam  libi  conwK 
siofocict  .•  Qiàbui  verbis  Hex  incen- 


SOTTO  I LONGOBARDI . 
in  Arcem  Amellì  cgniecit-atque  ibi  per 
tìienmum arcta<:ujlodia  habuit . 

65  erat  antiqua  Lon&o- 

bardar wrì,  conf  ieiudo  * y>(  criniina  vel 
maxima  fingutaii  prtelió  pur&afentur  .* 
qu# po[(ed in  lesesi Ir  drittata , per  multa 
temporaobferuataefl.-  . v.?. 

66  Si§on . ibicf-  'Pitto  quidani  ( Carellutri 
\>oeàt  Vaùlus)  fìiaamut)  ab  Ariperto 
Rj&nt  confobrmoproduflus  cum  Ada* 
luiptio  e R comparata*,  tre. 

4*]  Putcan.lib.2.  Exiflmant  aliqui  hot 
occafione  Tempi  uni  de  quo  dixi  flru  fluiti 
dotatumque  Ticini  fuijfe-r  tT  infexùi* 
Muliebris honorem,  Sanfli  Joanni  Da* 
minar  urti,  appellatumu 
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CCO  di  ruiouolo  Scettro 
Longobardo  ina  cónno 
di  yna<Conocchia . Mor- 
to Aàoaldonon  volendo 
i Principi  > ne  privarla! 

K Vèdpua  del  Regio  hoiio- 

r<vne cftèm inire  <ii  Regno  in vna  Fe mi- 
na: à lei,  come  .i|i  p^ma  à Teodelinda  > 
permettono  la  fcelta  delle  Nozze , e dell* 
Imperio.  O foflè  fauiezza , ò foflb  ge- 
nio, ella  chiamò  Rotario  Principe  degli 
69  Arodìj , che  tenne  incerto  il  Mondo 
fc  maggiori  proue  habbia  fatte  con  la 
Spada , ò colerà  ptrihar.  Quella  pacifica 
felicita  de' duefegnj antecedenti,  par- 
uegli  opprobtio  della  Natione . 11  ripofo 
gli  era  fupplicio;  mancandogli  minici, 
4 3 8 hauea  nimico  sè  fleflò  70  Due  PrOuincie 
intatte  da*  Longobardi  vedeua  egli  nelPL 
talia  ; il  tratto  Veneto  dall1  Opitergio  à 
Treuigi , appartenente  all*  Efarcato  ; e 1* 
Alpi  Ligufticherdalla  Tofcana  (ino  alla 
Gallia,  antico  Regno  diCottio,  poi  di 
San  Pietro.  RotsGrio,  ftimando  rapito  à sè 
tutto  ciò,  che  i precettori  non  hauean  ra- 
< . ' ' V ) 'f  pito. 
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SOTTO! LONGOBARDI1*,  fi 7 

pico  airitaJrajinfrà  pochi  giorni  inuolò; 
l’vna  alla  Chicfa  con  la  fòrza*  c fàlera  al-’ 
f E fa  refa  col  tcrror  della  prima , I Trofei  . , * 
inalberaci  su  1 AlpiGottic,  fecero  paura 
alle  Alpi  Giulie . Bell 'infelice  Opitcrgio 
clic  bramo  aoquittar  nome  con  oftinaca 
difefa  5. . altro  non  retto  al  Mondo  che  if 
jome.  7*  Ma  quella  Città, che  mori  nelle'  . . 

fiamme  riuiflc  nelle  acque  , come  Vinc-< 
gia;e  daj'nome  dell’Imperatore  chiamo 
fi  Heraclia . L Efarca  punto  dalla  vergo-, 
gna , e dalla  perdita  , corre  fopraMoìo^ 
na  con  1 armi  vindicatrici,  maRotarici 
si  prettamente  le  ruppe  come  le  vi  idc  w 
72  La  rapida  Scultcniia  fu  fpettatric^* 
del  conflitto,  e partecipe  delle  fpoglren 
poiché  ottomila  Cadaueride’  Cefirian* 
fi  portò  feco  , che  fpauentarono  anco 
Kauenna.  Mafe  fiì  tanto  foIlccitoneU 
la  guerra  , ,npn  fii  punto  neghictofo 
nella  Pace  • 73  Settantafetr’anni  lenza 
legge  fentta  hauean  viuuto  i Longobar- 
di altra  legge  non  conofcendo , che 
le  barbare  conlùetqdini , fcritte  nelle 
crudeli  volontà  de’ potenti  , e non  ne' 

* J\  Onde  la  dura  necdlìcà  facen- 
do fouerire  a’ poueri  , quanto  alla  bar- 

Dara liberta  de  Signori piacea  d’imporre: 
il  domandare  di  quetti , era  comandare, 

2 T obedire  di  quegli , efà  perire  . Hor 
juellapieta,  che  fece  7 5 nafcpr  le  leggi  af 1 ' 

Mondo,  accioche  i poteri  non  ooteflero 
tutto,  e gli  altri  nulla  ; motte*  Rorario 
* A % ‘ . anco-  1 


il*  SECONDO  REGNO 

incora  à focco*rer  gli  opprefìS  col  repri- 
mere gli  oppreflòr  il  Queftì  fu  aduoqueil 
641  Sólone  de’  Longobardi, chcricoglicndp 
i*prc<;£tu  della'  vita  Qujlé^in  ynafralp 
riierribranali  fece  eterni  < &vna  pe.eo.reI* 
la  diuefine  maeftra  deKagiuflicia v Peto» 
ihe  ì’  Officip  Regale  fu  da  lui  ridpetod 
cosi  facil’arte , che  a’fucceflofi  altro  non 
bjfognaua-  per  Caper  reggere,  che  Caper 
leggere . quanto  è più  facile  }l  day 
precetti  » che  praticarli?  7òC^jeftoPj;itv 
cipe  tanto  fauio,  che  infegnò  ad  altri  la 
Giuftith , noft  la  féguì  : ordinòle  leggi 
humane , è difordinple  Diuine , Perciò* 
che , oltre  allo  fpog!|o della Chiefa,  con? 
fùfe  la  vera  con  la  falfa  Religione  : Sé  in 
tutte  le  7 7 Città  douc  il  Pontefice  crcauà 
vn  Vefcòuo  Cattolica , coftui  cre^ua  vn‘ 
Antiucfcouo  Artiano  ; driafcandoScggij 
tonerà  Seggin , & Aitar  comroAhare' , 
Còsi  termini  Rotario  il  fqo  78  lungo 
Impero,  lafciandonel  Mondo  la  Fami 
incerta»  fe  Io  douefle  ^nnoucrar  irà  gli 
Principi  ottimi  i'ò  fra  i peffimi . 


SOTTO  I LONGOBARDI.  119 

ANNOTATIONI. 

jtò  T^’  Latini  » altri- fcriuono  f \ptba-- 
5 J ritis  t altri  Rotbjri  > & ai  ri  Ro- 
■ tbafis  •-  t ' < • ■ . - 1 ’ . * ■ ^ 

6)  ExRoicric.  To!erJ.Tvcap.8»^iWfi 
>•  [me  H arodi , fitte  <ArotU , PopuhGothi 
- in  Infida  Scandi*,  inter  Rugos  , Or 
Tanioj . -v 

70  Sigon,l. 1.  Erant  in  citeriore  Italia 
inter.  Longobardo!  PmmncLC  adhucfyt- 

•:  paratori#  ditionis  : ^4lpet  Cotti* , Or 
• Opitvrgtum  am  omnibus  Oppi  in  vfqn* 
Tatui fum.  , ’ 

71  Sigon-lbidem.  Vìfytiares  Opi  tergio- 
rum  am' fi*  Patria , aniiquos  Venetot 
imitatis , Or  tpfife  ad  aifiuaria  contale- 
runt  iatque  ad  Vlauis  amnisofiiaeue - 
Eli , locati  fedtbus  P'rbemfbi  candide* 
rw.t , quàm  i nomine  Imperatori s He- 
radiamnominarunt . 

72  Diac.lib.4.cap.47.  In  quo  bello  d parte 
Romanorum,  cjetetis  terga  dantibus  , ‘ 
oi'iomillia  ceciderunt . 

7 $ DiacJib4.cap.44.  Hic  Rothari  Rex 
LttogobardoYum  legea  j.qsf*  foia  me- 
moria , Or  vfu  retinebantur fcrjptorum 
ferie  compofuit  : Codicemque  tpfum-j 
EcUiftum  appellarivfjvt*  Erat  auter 9 
*x  quo  longobardi  in  Italiam  wenerant , 
annui  feptuagefìmus  feptimus . 

74  inproem.Eii(fU*Tàwj?ropf^r  afftduas 
9 \ fati" 

\ f 


fio  SECONDO  REGNO 
fati^ationes  Vauperum , quivi  etiam-> 
propter  fuperfiuaf£Xa^ftvnes  ab  ijs , qui 
maiorem  rirtutem  habent . 

7 5 Quid.  j.Fa ft.Inde  data  leges  ne fortiòr 

■ omnia  poffet.  ;/  ■ <. 

76  Diac.lib.4.  cap.44.  Fuit  mptbari  Fir 

v fortis  y & Inflitta  tramitem  fequens  : 

fed  t amen,  F idei  Chrijliana  non  rettam 

■ lineava  tenens , Ariana  harefeos  per - 
ficiamaculatus  efl  • 

77  Diac.  Ìbidem.  Huius temporibus penh 
per  vmnes  Ciuitates  fygnieius  duo  Epi- 
fcopierant , \>nus  Catbolicus , &r  alter 
l/frriantp . In  Ciuitate  quoque  T kinen- 
fi  \>fque  nuncojlenditur  \>bij4rrianus 
Epifcopusapud  Dafilicam  SanttiEufe* 
bt\  re fidens,  Baptifleriumhabuit  ; cum 
tamen  Ecclefia  Cattolica  alius  Epifco - 

* pus prafideret . 

78  Sexdecimannosifegnauit  • 


/ 
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Rodoaldo, 

Ottano  l$è  de3  Longobardi, 

A Fa«ia  non  harebbe  fa- 
puto  ,che  coflui  f òAè  Ra- 
to Rè,  scegli  non  foRc*  Ra- 
to fcclcrariRìmo  ...  Pcro- 
che  Rcomc  Rotario  faauea 
fugata  la  guerra  cori  le_>  6$ 
vittorie,  òt  ordinata  la  Giu  Aitia  con  le  Rie 
Leggi,così  continuando  fra  i Popoli  Ja  Pa- 
ce, e T Innocenza  ; non  era  più  neceflaria 
nel  Succcflòre  la  Rrenuità  militare , ne  la 
prudenza  ciuile . Onde  parca,  che  Rotario 
folle  ancor  viuo , e Rodoaldo  morto  $ fe  le 
crudeltà  non  haueRèr  fatto  conofccr , che 
pur  troppo  il  Padre  era  niorto,&  il  Figlino! 
viuo . Anzi  fmarrito  in  lui  ogni  veRigio 
delle  Paterne  virtù,  neRun  1 hauria  credu- 
to figliuol  diRotario,fenol  vedeuaherede  - 
deila  paterna  Herefia . Jvla  come  negli  he- 
redicarij  coRumi  le  virtù  van  perdendo, 
&ivitij  acquiRando  vigore  : cosi  f Ar- 
rianefimo,  che  nel  Padre  era  Iciocchcz- 
2a , in  Rodoaldo  dij^enne  fccieratcz- 
Za . Quegli  per  mantenere  in-pace  ì Catto- 
lici con  gli  Heretici , $iefcolò  V Hcrefia 
con  la  Fede  : queRi  perche  regnaRè  la  per- 
fidia fola , perfqguitò  la  fede  Cattolica  $79 
1 F 1 opprciiè 
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*oppre(Iè  la  Religione, &imm©lòi  Ve fcoui  ! 
' £u  iloro  Oleari.  McfforlL*  non  h mrebbe  ofa.  | 
Ko  di  efecancocrniclc  le,rton  ve.dca  l’esc« 
pio  deH-herecico  8©  Impcrator  Collante,, 
.chepoco  dianzi , haucui  imprigionatoli 
^Pontefice  su  la  Tua  Seggi  a $:  orbato  il  Mò- 
do, tanto  è v ero , che  più  facilmente  s’im- 
parano i vitij  4 che  le  virtù . Ma  fe  ambi  fur 
■complici  del  delitto  , ancora  il  furono  dd 
-fupplicio  5 prouando  entrambi  ctoni  vn 
Nume  punicoj  deCcfarij  e de’  Regi . Ma 
quantunque  la  Diuina  Netncrfi  mancailè 
ai  Mondo;  gli Reflì  Tiranni  fi  cercbercb- 
bono  il  loro  preci nitio-  Roboaldo,  8r  cosi 
sfrenato  ncllalihjdinc  come  nella  crudeltà., 
viiij  gemelli  della  barb  rie  ? hauendool- 
6 6 traggiata  come  Tarquinio  la  mattonai  pu- 
* dicicia di  vna  Longobarda  Lucra ia*trouò 
anco  vn  Bruto  fra  i Longobardi.  82  Cobi- 
te altresì  per  la  fin  crudeltà  fu  morto  da__s 
man  dimeRica  ; accio che  a Ccf «re  ancora 
non  mancalìcilfuo83  Bruto.  MaCoftan- 
te  benché  primiero  à peccare  morì  dopò 
Rodoaldo:  acciochcfaucordel  facriiego 
efempio, vedendo  la  morte  altrui, e temen- 
do la  propria , piu  lungamente  inorine  • 

ANNOTATIONI. 


79  Olgon.lib.^.  Rgdoaldus,  vt  belli  cali • 
v3  Jatìhpacis  cv.pidus , non  cjuce  finiti 
fic  patria  labe  polbrtui-Catbolicos  Épifcopos 
'parijs  ofiicere  detrimenti* per  rexit  • 

. 80  Spondandub  Annodi  ^o».n^2. Cali  io- 
l fra* 


'SOTTO  I LQNGOB All Df , m 
spas  Italia  Eparchtis,  \>t  Ypluntatem  Con- 
fiantis  ImperatorisexequerelHr , \>epht  curii 
pxercitu  Romam;  ingriejfufque  axmatus  He. 

, eie  fi  am  Conflantinianam , ac  ' 'Polii  jumLa - 
teranenfe , nihjl'veritus lociSancìitatem  * 
nec  Cleri  Romani  magnitudinem  animi  prò 
fui  defenfione  Vontificis  , diro  amitbematf 
praf ?ntes ferientias  aduexfarioSyMartjnum 
Tontificembaud  renuenttm  , imoy  & rem 
armisàfuis  agiomninoprobibentemab  ea- 
dembedefia  exturbauit  : & còrpor e licet 
^grum>podagr&}iwdoloribiisaffiidatum-j 
XIII . Rai.  lui-  nociuy  &danù4um , pra 
metu  Romanorum , naui  impofmt  ; eumque 
-trudeUffìmè  haberi  iujfum,  in  Orientem^j 
afportandum  militìbus  tradidily&c./£xum- 
nis  confe  Ictus  Cberf onte  in Z?:onto  exbac  Vita 
migrauit . Idem  fub  Anno  654. 

81  Diac.hb^.cap.  $o-  Roaoaldus , duna 
Vxorem  cuiufdam  Longobardi fiuprajìet, [ab 
$0  interferite  ejl , pojìquam  diebusfeptem 
& quinque  regnau  e rat  annis . 

82  Spondandiib  Anno  <558»  Conftans 
ImperatorSiracufis  inbalneooccrfus. 

8 3 Junius  Brut us  Tarquinios  ob  Viola- 
tavi Ltscretiam  i expulit ..  Marcus  Brutte 
Julium  enfiar em  ob  tyr/itmidem  interfecit . 
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84  Ariberto, 
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Tigno  Kg  de' Longobardi . 

Itorna  con  Ariberto  la  Vir- 
tù al  Rè,  la  vita  al  Regno  , 
eia  vittoria  alla  Chicfa  , 
che  nel  Regno  di  Rodoal- 
do  eran  fuggite  - Vuoi  tu 
fapere  onde  nafea  tanta  d i- 
ucrfità  di  fortuna  ? Rodoaldo  era  fuccedu- 
to,  Ariberto  fu  eletto  ; e perciò  quegli  fd 
riceuuto  quale  il  Padre  lo  generò  : quefti  fd 
fccko  quale  i prudenti  lo  vollero . Era  più- 
lulato  quello  rampollo  dal  pietofiffimo 
Lingue  Bauaro  di  #5  Cìonfualdo  Duca  di 
Adi , fratello  di  Tcodelinda  : c perciò  par- 
ue  a’Principi  Longobardi  di  hauerc  cmen. 
dato  il  loro  fallo  , e refo  il  Diadema  alia 
infelice  Reina , col  metterlo  in  capo  al  fuo 
Nipote, al  quale  anco  il  86  nome  auguraua 
vn  cumulo  di  honori . Quefti  adunque..? 
Barbaro  aneli*  eftò  di  natione,  ma  non  di 
attiene 5 fedele  agli  ftranicri,  prouidoa” 
tuoi  ; da  niun  buono  temuto, e di  niun  cat- 
tino temendo  ; fenza  infierir  nella  guerra, 
ne infeminir  nella  pace:  gode  , e lafciò  al- 
trui godere  ildojéc  fl  utto  delle  palmeti 
Rotario.  Giouarono  ancora  alia  felicità 
del  Regno  Longobardo  le^ciagure  del  Re- 
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gno  Francho . Pcrochc  hauendo  87  C Io- 
| doucail'giouarte  dopò  lo  fpo^lio  del  Se- 
poi  ero  di  San  Dionigi  perduto  il  fenno,  & 
à lui  fuccedendo fimil  tracci;  i Maeflri del 
Regio  Hoftello  aflunfero  il  goueupo,  la- 
iciando  agli  Rè  vn’  ombra  fola  $ infinche 
ancor  quell’  ombra  fu  loro  Colta  ; & il  glo- 
riole) Regno  di  Meroueoriuennc  al  nien- 
te . emulò  dunque  Ariberto  la  clemenza 
, neigouerno,e nelle  opere  la  magnificenza 
1 di  Teodelinda  5 donando  à Dio  fontuoli 
Templi  ottimi  Sacerdoti  ; a’Sncerdoti  am- 
1 pie , e libere  polle  filoni  : e fé  f Anteceflòre 

hauca  fpogliata  la  Chiefa , quelli  fogliò 
se  fletto  per  riucftirla . Refpkò  col  fuo  fk- 
uore  aura  piu  libera  Santa  Gbiefa:  preualle 
la  Cattolica  Fede  aJPArriana’  perfidia:  e 
dal  fuoefempio  fatto  animofo  88  Gio- 
vanni Vcfcouo  di  Bergamo  fgombrò  tutti 
gli  A r ria  ni  da  quelle  mura . Tanto  nè  fé  in 
«Milano  il  fuo  Arciuefcouo  di  nome , c d* 
Opre  vgualmentc  89  Buono  , che  .contro 
agli  fiefii  Arriani  impugnòla  sfeiza  di 
Saiu  Ambrogio . Cosi  regnando  ad  v r? 
tCiinpo  il  Re  fenza  crudeltà  ; il  Popolo  fe-n- 
Xa  timore;  iVcfcoui  fenza; oltraggio  ne* 
Failf  Diuini  comi^ciaronfi  à (criuere  i 
Santi  fenza  fangue . Ancorò  fènzaTan-* 
gue  inori  Ariberto  dopònoue  annidi  feli- 
cifiimo  Impero  ; mai  non  hauendo  com- 
mefib  fe  non  vn  folo  errore  3 che  hor  bora 

Vedfal  - «vj  4 * 
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84  fcriue  sAribenuiit  chi  <Ariper~' 

, Ku&  tHs  ì percioché  dagli  Alemanni - 
Ia?  B , pi-onuntranclofi  con  forza  , Tuonai 
quantola,  P > e dicono  ,, Arptber . 

85  Altrtf  o chiamano  Gondoualdo . Si--’ 
gon.]ib;2.fnbann.<55d. Vbi  Longobardico - 

rti . J ^ F/:.. : 7 J 1* /l*  . ^ > r»  . J.  ‘ ì J • __  11  / 


wifia  hàbu  e r tifiti  ac  fummis  fiudijsd{e^nwn 
àd\AYipertum  Gondoualdi  Tgeodelinda 
Fratris F iliuntdetulerunt  .< 

8<5  GrottdhIndice.^rpt&fr,y??w7?(T4f,' 
honoris  copio f w . - ' / ' ' J 

. 87  Spond.ìib.2-  fub  Anno.  (5(5o- 
Sìgibertus.  eumdem  F\egem  adeò  trreueren - 
fèrSanfti  pioiìyii]  CorpM'difcooperuifte&t 
& oi  brachi) fregerit,  rapueritqueiideoque 
inox  in  amenlim  perpetuam  incidi fje . / 

^.88  Sigo  n . fubAn.tf^.l .2.  Clara  pt r eof- 
deannos  [vanni  f Epifcopi  Bergomatis fama 
eaituit  . Hic^Arrianos  Bcrgomo  expulit,  & 

E arra  Oppiduai  Catbolica'Fidetraduxit . 

89  Idem  ibidem,  loajnni  Bono  Mediola- 
tienfi  ^rcbiepifcopo  familiari!  admodum 
fwt'ì  eiufqne  auxilfa  opportuhh  ftmtniB^ 
fcepè  \Arrìanos  eiecit', 

90  Diac.Jib.^.c^.  tAripertus  poftquz 
apud  Ticinumper  anno s nonem  Longobar- 
dosrréxeratydiem'ofiens , F^gnumduobns  • 
filijsfiiis  adbuc  adolefcentibùs  Bertarido,&' 
GìoMemregendUin  relìqUiit  ' 

* /.  ;i  FLÀk 
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5>r  Bcrtàrido ,• 

FEAVIO  GVN IJE BERTO, • 

Cea-m,  &l’ndeciim  Pgde'Longotiardi . 

IRA  quanto1  fon  grandi  gli?  66i* 
- erroride’Saui-QucI  sì  pru- 
dente Aribèrtoi  dal  Patera 
no  amore  accecato’ , la- 
rdando il  Regno  à due  Fi- 

; — 7- gliuoli  5 di  due  Fratelli  fé 

due  nimici . Meglio  haurebbe  donàtodue- 
Regni*  à vn  Rè  yche  vn  Regnai  dueRegi  5 ; 
adattando!?  meglio  due  Corone  à'vn  Ibi 
Capo;  chovna  Corona  à due  Capi Anzf- 
pid  taci!  mente  haurebbero  tolerata  la  di  fu-' 
guagliaiv/a^chola  parità  poiché  "molti  Fra-* 

Celli  foffiironoil  maggiòratodel-Primoge- 
nito;  Non  e al'Mondo1  maggiori  more  deh 
Fraterno; ma  le  Raggiunge  Paino*  dell’  Im-' 
pero,  non vi  è maggior  odio:  91  Tebe,  Mi- 
cene , c Romane  diedero illuftri  eiempli  .• 
Anzi^  n'a feendoa iMd n do  la  fratellàza 
nacque  fTnuidià'i  ela-Terrafti  fcarfa  à due 
faneiulli.Fcco’che-apen’afepelIitoAriper-- 
to",  comincianoqueft j^ue  Heredi  à dini-- 
derfi,  9^  regnando!’ vnoin  Mil  nostro? 
m Pauia.'  Fieretempe%  fono-minacciare- 
qUandò'duc  So ii  apfpaionoin"  Cielo v Già' 
Cundebòrtoi  inchina;  ia^nofced'lkrt  ar  &- 
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do, il  minore  al  maggiore , e com’è  in  yfo> 
il  peggiore  al  migliore.  Stupifci,che  Gtm* 
deb. rio  rifoluadivccidere  vn  Fratello  per 
regnar  Colo  ? 9 $ Fraate  per  regnar  folo>  vc- 
cife  creta  fratelli>&  anco  il  Padre.  Ma  per- 
ché propio  della  fcelerata  mente  il  vii  ti- 
more 5 ei  chiatta  per  collega  alla  perfida 
imprefa  Grimoaldo  DucadiBcneuento;e 
la  Sorella  innocente  diuiene  il  pegno , & il 
prezzo  del  Fratricidio  . Era  Grimoaldo 
pofiènte  d’armi,  ricco  di  amici*  maturo  di 
età,munito  di  valore,cupido  dell’Impero; 
e niuna  cofa  maggior  meni:  anelaua,che  1* 
occafione . Quelli  dunque  di  gran  voglia 
accettando  l’inuko,  giugne  có  le  fue  fqua- 
dre  in  Pauia:  & 96  fotto  colore  di  preuenir 
la  mala  fede  dell’Hofpite,  rotta  la  fede  ho- 
fpicale , con  proditorio  abbraccio  vccide 
Gnndeberto,e  pocoparcndogli  l’bauer  ta- 
gliato il  troncò  fe  lalciaua  i germogli;  cer- 
cò à morte  il  Bambino  Regimbcrtorche  da 
fedeli  ferui  tcmpefiiuamentc  fu  afcofoal 
fuo  furore.  Bertarido  leggendo  già  il  fuo 
Fa.oi.i  quello  dei  fuo  Fratello  97  cerca 
ndr  V ngheria  ò cfilio , ò foccorfo . Ma  il 
barbaro  Grimoaldo  imprigionatagli  la 
Moglie  col  pargoletto  Cuniberto,  gl'inuia 
. , à Beneuento , Óuinciproclamando  Reina 
la  pattuita  Sorella  di  Gundeberto,  pSeele- 
brà-k  nozze  con  lei , e per  lei  regna*  Che 
lèceall’horail  niifero Bertarido?  ciò  che 
amor  fuggerifee  àf  hi  non  è fiero,ne  forte. 
Pii!  vi  uà  incute  lo  affliflè  in  quello  efiliola 
perdita  de’  cari  pegni*  cb^ dell’  Impero  1 
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ricordando  fi;  di  eflcj:  Padre  ,<  dimenticoni 
di  eftèrRète  per  meritare  la  libertà  de  Tuoi, 
oflfii  se  fiefio  alla  feruitu.Qttenuta  dunque 
lavica  indoro  da  chi  ogni  altra  cofagli 
hauea  rapita  j>  ritorno  Sudditolapride  par- 
tito  era  Signpre.Ma.rindifereto  affetto  del 
Popolo , tanto  ingeiosi  quel  fufpicgce  Ti- 
rannojdie  pentitoli  di  haqer  donata#  Ber- 
ta rido  la  vita  j ch’e  il  beneficio  de’Ladro* 
ni,deiiinollo  alla  morte.  Etharebbe  finita 
con  queir  vltinio  atto  la  Tragedia  di  Ber- 
tarido,  fe.quefti  fiotto  mentite  fpoglicdi 
Seruo  99  fuggendo  in  Francia,  non  ph%» 
uefie  alquanto  allungata  * , , 

' ...  i r V • V'  •.  V»' 

• ' I j \ . ; , » \ V j '{T  . 

fcv  V*  A#N  O T A T I O N I. 

. n n'  V.  y '.jùktfsiiìi «Si  :'.»?<  . ...cu  ' 

pi  \ Ltri  fcriuono  Vertbaritus > per  la 
XjL  ragion,  che  fi  è detta # 

92  Eceocle,  e Polinico  in  Tebe  : forco, 
c Tiefie  in  Micene  : Romolo,  e R,eno  i ru» 
Roma  per  fraterna  gelofia  del  Regno,  die* 
Jer  fuggetto  alle  Tragedie. , 

95  Genefi.  cap.4.Caino contra  Abele# 
94  Diac.lib.4.cap.55.  Godebertus  qui- 
detnTicini  fedembabuit , Bertaridus  v ierà 
in  Cibate  Mediolanenfi  • 

9 5 Poin p.  Trog.  Epit . lib.42 • vhyatef 
feele  rtfjffiffius  omniun?*  $ fosx  ipf  iftatufr 
retur  ; Vatrem  interfe^t , F ratr e s 'quoque 
trigintà  trucidai . 

• 96  Diac.  1^.4,.  c.  55.,  Garìhaldtts  totim 
éiequitia fynìnàtouGodehèrto  pèrj  tafìt,  vtf 

Fv5  note 
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Moto  aliter  quàm  lorica  fub'  riffe  Mutuici 
Grimo  nido  [oc  uturùsvgnì  ret)  aflerens  quia ' 
Grimaaldus  eum  rtcidere'rillet'  Rfurfusl 
idem  f diendi'  artifix  ad  Grimoaldum  ri- 
rileni  dixit\  qubd  ntfìfortiÌerfepr£bararety 

pelrir&erefì  afie- 
■iteransGodebe rtum  qmdocum  eoad  colfa- 
quitm  ririfa tdorkam’  fub' riffe  geffare  •• 
Quid  plurti?  tù  m ad  coihquium  :die  craflino’ 
rinijjent , &Gurideber funi poflfaluiaiione 
Gr  imoaldusaripleMtuf  èftet,  ftaiimf enfiti 
tfuèd  ioricam  fub  ve  si  e gejhret  : necmoray 
etiagirtafo' gladio  e uni  rifa frittami:  gn&- 

foe  eius  y & omritópétentiarrt  iriuaden* 
funi  fubiecti  ditìoni 

, 9J[  faiapid 

Mediolanum  regnaàatiaudjto  quòd  Germd- 
rius  eius  ejfet  extirtcfus Quanta  potuti  veloci: 


nvtHUIK  %SUnWCT- 

tumr.linquens  , quos'Grimaaldus  Bene-' 
‘ tieritiMin exdiurn diteci. ;* 

::9%  Id.C  onfìrMatóGrtnioaldns  Revno  a Pud 

Tirinùtn  ytnyi 


y ac  rampai  ^irioertrpuam'ttUXit  Vxorém v 
$9  K Cgi non?. libi  r .•  Veriartius  indù [ir ia 
tìunoldfS  nielliti*  per  murftTicinenf erri  de- 
pòfjtusfune , in  Francis  ddDagoberiurnfu -■ 
xuwtjfqti^ 

dttìyfd^Urfdi  confili?,  bdbtium  comtnutauit  y 
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làtice  fimi*  qè;  de*  Loiìgpbtfdi.- 


Vanti  delitti  bifognanó 
per'  colli  mettere;  vn'gran5 
delitto';;  e quinti1  affa  tini 
per  foftenerlo  V Scende 
tutta  la1  Francia*  à foteòr-* 
fo  d r Berta  fidoìGri’moal-* 
do  la  incontra  con  forze  difugùalf;  c fópra1 
di  vii  piccolRiodifpiega  la  fu  a piccola^ 
Oft’e  vicino' ad  Affi . Ma  fupplendo  al  nù- 
ipcro  con  i5  ingegnò  > pratica  contro  a* 
franchilo  loòtfratagcm'a  di  Ciro  cóntro' 
agli  Sciti  - Peroche , quafi  egli* ceda  al  prw 
nio  furor  de 'Galli,  dopòvnalicuc  pugna* 
finge  la  fuga , c lafcia  di'  copiofc  viuande_y 
foni  ice  le  tende. I Franchi  trounrtdo  la  pre*- 
' e - --  'W~ 


da,  lafciano  la  vittoria  j e còme  folfero» 
Entrati  in  campo  pei* banchettare;  non  per 
combattere  ; badano fcioperatanicnte  alló 
inerire,  e Fan  fa  guefra  olle  bòtri  . Còsi1  quei 

. • *•  _ll.ll.  V' bèl  H *’  J 


Campioni;  che  la  mattina  eran  Marti',  dir; 
ùcnnef  Bacchi  la  fera  *Peroehe  abbattati- 
|^al  vino,  difar mati dal  caldo  3 ligati  daj 

C.IH  ‘ 
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onno , ad  iniagine  d*  vna  viua  ftràge  fi 

mi"  » li1  nt-nóV'lì'  Pr'  errrì . chè’ 
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alfa  morte  ; c trouano  la  mortifera  Srige  in 
quel  Rio  j.che  prima  ignobile , e fenza  no- 
me, dal  "loi  nome  de’  Trtancefi  acquiftò 
faina  • Ributtata ìaprancia,  lì  ffi'uouc  tutta 
la  Grecia  contro  gl  vincitore . L ' Impera- 
tor  Coftante  feende  in  italia  , e difpre gra- 
ti i Cejcfti  102  Prefagi , ftrigne  Bcneuento 
diaflèdio.  IlRè,pcraflìcuracRomoaldo 
fu,of  figliuolo  colà  rinchiufo  * premanda 
Gcfagldo,  Huòm  forte,  c fedele  : ma  que- 
lli incappa  nelle  mani  di  Coftante  tra  via  : 
lo*  il  qual  glidenontia  la  morte  , s’egli 
non  ingannagli  aflediati  con  mentito  rap- 
porto, che  Grimoaldo  non  può  foccorrer- 
gli*  Ma  l’intrepido  Gcfualdo  inganna  Co- 
ftante con  la  verità  , promettendo  tutto 
apèrto  agli  aflediati  il  vicin  foccorfo  » 
Niuna  verità  fiì  giammai  pili  prcciofa  $ 
poiché  al  buon  Gcfualdo  coftò  la  tefta  : la 
quale  fcagliata  dentro  alle  mura  con  vnu3 
baleftro,  molto  meglio  apimò  gli  aflediati 
mutola, e morta,  che  yihaiò  parlante.  Ma 
fanguiaofe  efequie  le  celebrarono  gli  vc- 
cifori  : peroche  Cortame  di  sé,  e temendo 
à 104  Beneuento  vn  mal  eucnto  ; al  primo 
fuon  delle  trombe  di  Grimoaldo  lafciò  T 
afledio , e due  volte  disfatto  à Capua , e à 
Nola,  carico  di  105  rapine,  e di  vergogna* 
Zi  ritornò  nella  Grecia  . Finite  le  guerre^ 
èfterne  „ ricominciano  le  Ciudi  per  lafel- 

Ìjonia  di  Lupo  Dùca  del  Friuli  * che  ftato 
afeiató  a guardia  de*Pauefi,  guardogli  ap- 
punto come  il  Lupo  le  man^rc  vfurpando- 
ne  la  Tirannia.  Ifyh  torto  dibofeato  dal  Rè* 
m xodfoi- 
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196  follecita  i Friulefi  contra  Gnmoaldo , 
attizza  gli  Hungari  contra  Lupo  , che  a 
guifa  di  Martini  lo  sbranano  : ina  per  di- 
{cacciar  gli  Hungari  trouandofi  Gnmoal- 
dopouero  d’armi,  ricorre  allearti.I  eroche 
107  moltiplicando  in  parenzalefuc  picco- 
le fquadre  con  mutate  infegne  nc?a  rag- 
gila, fc  trauedere  gli  Ambalciadori  Hu  g ♦ 
relì } dal  cui  rapporto  atterrito  il  lor  Caca- 
t no,  ritornortène  torto  nell  Hungena.  Cosi 

Griinoaldojtraditordeiraiiucojtnonfator 

di  quattro  Remigato  a’Francefi  con  ia  le^ 
c aTriulcfi  co’  maritaggi  ; corrette  le  leggi 
con  nuoui  editti, e dall’  Arnana  fuperftiuo- 
ne  conuertito  alla  Cattolica  Fede , con_® 
foni  ma  prudenza  goucrnò  il  Regno  acqui- 
rtaco  con  feeleraggine  5 e mento  la  Coro- 
na dapoi  di  hauerla  rapita.  Ma  rade  volte 
i gran  delitti,benche  profperati,vanno  im- 
puniti • Mcntr’egli  à forza  tende  1 arco  per 
faettare  vna  Colomba , fchiantatofi  vna-s 
vena  del  braccio  deftro,  gli  vfci  la  1 08  vita 
col  fangue . Harefti  creduto , che  in  quell 
Vcccllo  viuea  l’anima  di  Gondeberto  » 
efattrice  da  quel  braccio  parricida  digiu- 
ne pene* 
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ioo’  'T'viftirt.!ib.i  .Cyvmfimulalo  metti'  r 

“":J-  j[- \tfuiftf yfitgfin* c’pfira  dvfetuìjjety 
ììtfYitii  Affiativi',  é'€jqité'eptdis:erant  ne- 
cejfbfij  velitfruf:  pnufque  'ScyU  ebrietate' 
cfttà ìttfallWirìCMitur-  H^nvCyrus  reuer- 
fui  per  noftemjfaitcios  opprimi t ; omnefque 
StytayjCUmRggincC  fili# , inter  fedi, 

ioi  Putean.Hift.Infubr.lib.2.  Tiwwm-* 
foni  cìadicumw nuyiciusfuperefjèt , me^ 
myjam  apudpotinorlocHsf'ecit ; Franco ^ 
fnmttptuhts  hnenftpw  appellati', 

io i Diacdfb.  5*cap.(5.  Confi  ans'ad foli - 
rartemquemdam,  '<fuiprctpbetitff driturns 
fr.ibtYZ  dicébatrir  >ab;*t  : fini  taf  eabeofcifci- 
tansrtrìimGentemL  ohgobardvYttrii,qy£i  ri 
Italia  b ab  t abati  f uperare,  $*'ób£jtierepvf-- 
fét:  à q'no  cùm  Setiiusfìei  fpatium  ertine 
noftispetijflef,  Yt  prahobipfó  D'ominu'n-j' 
fìtpplicaret'ì  fafto  mwxtaeftèm  Mtifiì'6* 
refpondit:  ‘Genti-  ongòbardoriM1  f operavi; 
modbar  ’afì&tìnònyoWB  , (Jrtv  . 

io}  Confiant  le- rmldùm'id  muros  duci 
pYoteepit  -,  mortem  eidem  minatiti  ft  dliquid 
/?  « m oaldoyaut  Ciuibus  de  Grimoaldi  aditene 
tiintinciaret  ; fedpotiùt  adfeuernref  entri- 
demminimèpen&eptffe . -Quod  ille promi 
fit  : f ed  cùm  prd^t'mtù^^^enipet  » fic  ad 
| ' Ppmoaldumloc-fitMs^  Conftanscfto  Do- 

I mine  Romoalde , & habens-  fi&ud amnolr 
i f urbariy  quia  tuus*Genitor  citàìs'tibi-  auxi-- 

*run^r4vwprìsottutuS'  aderk  .* 

£ron;  in*n;  *'  ] IC4  £*> 

rrtifLi  • ntr\  > ai*  >a^L.  -• 
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Vc4  ExPlinvUb.3.  cap.iu  Beneuento 
aHte  volte  fi  chiamati*  Maleuento  : ma 

aliando  i Romani  vi  mandarono  Jayo.o- 
nia,  percfpfeircU rmiftroauguriolicam- 

biarono  il  nome  ^ . n-  j j 

ide  Anaft af.Bibliót. Conflati! duodectm 
diesiti  Cintate  Fumana?  et  [e  mani,  om- 
nidqrue  erdnt  in  *re  'ad  ornatura  Cmtatis 
depofuii:  tfEcclefiamB.Mari*  ad  Mar- 
tyres , quee  teda  tegulis  eratj  difcooperuit  ; 
tfr  in  Rtgiam  vrbent  cum  altjs  tftuerfis , re- 
bus direxit - w , 


"lorf^Diic.Tib  5'càp  t7-&  1$.  HUictufot 
tiuanio  OrimoaldusBeneuentum  perrrtit , 
mmthertdauit . QutLUpus 


iudndo^nmoaiaus % 

Fimm'Palatium  commendami . Qui  Lupus 
dUm  Reste  abfente  multa  yifolenter  apui 
’Xicinum  egìfief , reuerten^Re^  y fciens 
riderti  e a qujenon  rette  gelerai  dtfpUcf  re  - 
2? orUrrilUlu petens  scontra  eumdemReger 

A' us  partem  exi^uam  exercitus  haberet,  C 
C't tc anni  ad  eum  Legatoi  P&teret  -.eoldei 
infornimi  habebal  milite s diuirfo  babitu 
&i-rdqtte  infirilftof  armi! ante  oculosU 
7S  rtov  dipi  alitluot , (Juafl  nouus  iu\ 

equentertra 


%atormperdie!  àìifiuot , Qua  fi  nomi  iu $ 
te  r exercitus  aditentaret , fr, 


^ r eic%  '' r>iat%Ub.  J.  ca»3  3.  Medici  veneti 
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FLAVIO 

„;i  l.  . Bertando,  ,, 

' . . • , olii;  oftoicid 

rpfo*ù\'.ìf  3Y».n  A ?br < " 

Bfltin  confidi  nell^i  fcìicCj? 
? Fortuna  a nefifon  dàfperi 
, .nella  trauerfa  - Bcrtarido 
precipitato  dal  Trono  all* 
efìlio  , rifale  dall*  efilio  al 

..  , Trono, . Chi  mai  creduto 

harebbe,  ch’eippt^ilècadere,  o pòtefllè 
forge  re  ? Quel  Bertarido,  priuo  del  nome 
• Regale , del  Patrio, Cielo,  & ad  ogni  bene, 
fuorché  delfa  Moglie  ^ e delFigiiuplo  , pe^ 

àia  ma  ggiop  doglia. aneprviui  , eLcpolti 

ófllàcattere  di  Beneuento:.difperato  ogni 
iiu^odcTranchi  jincntre  che  vomitato  da] 
no  Ziro  Inondo  falpa  in  Bretagna,  ecco, 
che  da  cele  Ré  voce  aùuifato  dal  Iuip  dcila 
morte  di  Ori moaldo  > 1 1 o come  già  V au- 
dio della  préfa  di  Pérleo , riuolge  la  prora, 
& à: granai  giornate  riùpla  in  Italia  ; doué 
gfi  fuoi  longobardi  pur  da  celeftevocò 
. ammoniti,  con  pompa  trionfale  rafpccta~ 
ito- a’prè  dell’  Alpi . Ognun  plaude,  ognup 
gode, ognun  fefi  eggia,fenan  il  mifero  Ga* 
ribaIdo;prccoIo  gelane  di  Gnmoaldo,e  gia 
con  forte  del  patrioj^egno  r che  fpregiato 
per  la  tenera  età , « odiato  per  lè  colpe  pa- 
terne; portò  le  pene  altrui  douute;c  donde 
cominciò  la  froda, quiui  fini.  Et  ncciothe  a 

que- 

r,  ^ - j 
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quello  tragico  nodo  non  8^ 

di  qu  Ilo  lieto  ritotnoipptcheBertarido  in 

duello  ftclfo  lato  della  Citta  onde  fotte  vtt 
vU  fatfettaccio  età  fuggito, drizzo™  dmo. 

toChrioftro;  c Rodclmda.lafontuofaBa. 

lìlica  della  Vergine  fuor  delle  m«ra  . ot 
amendue  conofeendofi  per  fauor  delCieto 
Padroni  della  Terra,  molte  Terre  donato- 
no  al  Ciclo . Tanca  calma  non  prouo  mai 
tutto  il  Regno, cjranto  nelfel 
dopò  quello  trionfo.  E farebbe  tralcorla 
ancor  piti  oltre, fe  il  Duca  di  Trento  non4 
hauefle  intrarotta « Quelli  (che  Alachifi 
chiamauafi)i  1 1 gonfio  di  vna  W 

toriacontrail  BauaroGrauione  \Pl* 
ca  pedo  in  se  fteffo , incomincio  nputare  il 
fuo diflrctto troppo nftretto  al  Novatore. 
Bercarido  preuenedo  lefue  anni  1 1 2 1 
prigionò  con  iftretto  aOèdio  dentro  delle 
fuc  mura;  dalle  quali  prorompendo  diu- 
belle  come  il  Cinghiai  dalie  tele  » con  di- 
fperato  furore  rompe  gli  Mediatori  123 
Ma  dalla  propria  Vutoriaatcerrito  nume- 
rando quanti  Principi  haueflecotra  se  irri- 
tati: rahumUioffi  al  fU,&  il  vinto  perdono 
al  vincitore.  Così  ritornata  nel  Regno  U 
priftina  felicità,  bifogno  non  hebbe  berta 
rido  della  114  Cicut^Marlihefe  pcrnon 
peggiorar  forte-, poiché  per  proptoHtona- 
curai mence  nvrl  ne^  *USS  della  fortuna  • 


ziti*  5 n vj  .w  u u i\  t-b  LP 


IC9  TT^VIac-  lib.  5.*  cap.35.-  Bertaridus f 
J i eflrejj'nsde  GaUian.mvm-afcen- 
dit\>  ad  Britanni am  ln fuU m ad  l\egnurtp 

Saxonìm  tranfmearet.'  Cùm  iativaliqUan- 
tompeY>pelaguinauiga{$ery\’OX  à.  litore  au- 
dita tftiriquirentii-  vtrìtm BertaYidus  inea' 
natte  cunfj jieret.  C unire fponf m effet  qitbd 
Bertaridm  ibiefìet  \ die  qui  clamabat  fub* 
mnxil:  Diciie  illi*  reuertatur  iin‘*  Patria  in  • 
fuam  ; quiatcrtiadies  eft  hodic  , quòdA 
Grimoaldus  abhaciubtraétuseft  luce . ■ ^ 

< > 1 rò->  iVàlcriajPiiMaxi  nvHbi-x.  capi9iu;^P^ 
' Katrnìus  nociwVrbem  peiens  exijtimauìt'- 
duosluuenes  excellentis  forma  equis  infi- 
li ente  sobuios  fibifaHos  nunciare,  dièqu &' 
praterieraP , Perf m Bggerrf  à ‘Paula 
ptum,  ere. 

ri  1 rincori. lib.  ^.cap.  ‘$6>- ^Alacbis  dum ’ 
Dux  eff.tr  in  Tride-nttna  C ini  tate  , cum_j' 
Ctì»i ite  Baiouriorum,  qkem  Hit  Oratoria-* 
Wmdicunt  3 qui  Baul^anumy&  cater a^>' 
c afidi 1 regebal  confittit  i eamque  mirificè 
jitpnauìt Qua  de  c.mfa  elatus< $ etiam. 
contro.  Rpgem  fuum  Berthridum  manum 
Uuauil  y atque  fé  iqtra  Tridentìnum  Ca- 
'jMumrebettanscommuniuit.  ' 

ii2  DmcòH.  ibidem  . Bevi  Bertaridus 
cùm  eum  extfitff  ^crts  06 fiderei'  y inopinatè' 
sUacbl*  óu^fuis'  Mimi*  eflftejfup 


l AN  N O T A T FON  i;. 
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protriuit  » Regemque  ipfumfutam 
p'etere  computa  • 

113  Diacon.  ibidem.-  Qui  tamen  pofi - 
moium  finente  Cuniberco  I{egis  {ilio  qui 
eumiamolimdiligebat , in^egu  Ber  tardi 
gt  atiiim  reuèrft \tse{l.' 

1 1 J Valer. Max.  cap.  1 8 $.  Venenum  ci-' 
cutatempeYatum  inMaflìlienfi  Ciuitatepu - 
blicè  cufloditur' > Juodfapienter  exceaere 
cupienticelerem  fatiYiam  prabet , w \>el 
àauérfd  l Yel  propèra  nimis  y fi  fortuna 
cbmprobatoexitu  Yita  terminetur. 
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F LÌ  V I O 

Cuniberto , 

Ter  ^'decimo  I\è  de  Longobardi  « 

Vclfauio  inftituto  della_* 
.barbara  Tracia  tìi  celebrar 
col  pianto  i natali,  e con_? 
allegrezza  l’e  fequie;  tanto 
non  fi  conuenne  ad  alcun* 

_ Huomo  , quanto  al  miféro 

Cuniberto, che  nato  negli  affannijmai  non 
nefenpe  vfeire  fc  non  alIora,che  vfcì  di  vi- 
ta. Non  cosi  tofto  vidde  la  lucc,che  la  per- 
de nella  carcerere  prima  con  le  catene>chc 
con  le  fafee  glifm*  legate  le  mani.  Racqui- 
eta pofei  al  a libertà , perde  la  libertà  pue- 
rile jpoiebe  partecipando  ancor  pargoletto 
col  Padre  le  grani  cure  del  Regno  ; nella 
Scuola  degli  afta  ri  ,e  degli  affanni,  diuenne 
collegi  dei  fuo  Macftro*.  Quindi  pei  V m- 
ccinpeff tua  perdita  dellauio  Genitore  , fo- 
pra  glf'otueri  Cuoi  riccuè  tutta. la  iàlma  : in 

qucftofohìnierttefQrtuiiacò,  che  regnando 

contai  compagno  haucua imparato  à re- 
gnar Colo  , e molto  giouogli  per  non  titan- 
neggiare,  1*  hauer  fofferto  vn  Tiranno  in 
Bcncuento . Ma  i Popoli  non  erano  paghi 
di  vn  Rè  fimile  al  padre;  fc  non  gli  vedean 
prole  fi milcà lui:  nè  riputauano  ficurala 
lorolibertàjfe  noi  vedean  legato  col  mari- 
tasi- 
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taggio  . Sposò  egli  dunque  la  bclfitfima 
Heniifclmda  del  generofo  lingue  de’Saflò.. 
ni  Inglefi  • Feliciffima  Coppia , la  cui  pa- 
rità generaua  concordia;e  la  concordia  de* 
Padroni,  quella  de'Serui . Ma  molto  tofto 
fu  amareggiata  si  gran  felicità  per  vnafem- 
plicità  fèminilc . 1 1 jHcrmelinda  lauatafi 
in  vn  bagno  con  Tcodata , nobilifiìma  fra 
h Romane  Donzelle, lodò  al  marito  la  ra- 
ra beltà  del  corpo  di  lei.  Cosi  ben  la  dipin- 
fe,chc  la  fcolpi  : e fenza  auuedcrfene , po- 
nendo l'Indagine  'di  Teodata  al  cuor  del 
Rè,  cancellonne  la  fua . Il  Rè  adunque  pa- 
nandoli della  beltà  poflèduta , per  pofifede- 
dere  la  imaginatarinuiò  la  Reina  alle  ame- 
nità di'yna  fua  Villa,  per  ìnuitar  la  Teoda- 
ta nella  Reggia*  O qualche  alta  fperanza 
trad  ifle  fa  pudicitia  : ò che  piu  non  viuc/Ié 
in  quei  tempr  Increti  a in  Roma  5 Teodata 
tenne l’ inuito.  e fe lontana  hauea  potuto 
accenderei!  Rè  , T inceneri  poftèduta  . 
Ciafcunpuò  giudicare  come  tempcllaflè 
la  Corte  quando  la  Reina  fi  auuidde  sè  ha- 
ucr  fatto  adultero  il  fuo  Marito,  lodando 
la  flu Rimile  . Ritornò  finalmente  la  pace 
nella  Reggia  quando  T adultera  vfei  del 
Mondo:  peroche  rihphiufa'in  vii  116 
Chioftro  , lungamente  pianfed  fuo  fal- 
lo : c faria  fiata  men  Tanta  , fe  primi-? 
non  hauefife  peccato  . Amaràmenre  an- 
cora ne  pianfe  il  Rè  ,*e  T Amor  entra- 
toli per  gli  orecchi  ,^vfci  per  gli  oc- 
chi . Ma  molto  più  acerba  penitenza-? 
gl’  impofe  il  foto  con  le  foprauuenuto 

fcia- 


vy  ivcvitYVr 


fciagure  Alachifio , quel  già  rubelle  al  Rd 
Bertaridp  giudicò  l’età  verde  di  Cunibep- 
toetter  matura  ‘ a*  priftini  Tuoi  difegni  .• 
MentrechèilRèdelitiauain  quella  fletta 
Villa,  che  hauea  tradita  la  Reina  ,fù  clip 
tradito  da  Alachifio , eh*  entrato  furtiua- 
piente  in  Pauia  , violentò  T oflequio  del 
Popolo  - Cuniberto  da  tutei  abbandonati 
fuggì alllfola  di Como,  che  hauea  per  Afi- 
lo vna  falda  Rocca,l’onde  Laticpcr  mura, 
c ipefei  per  vettouaglia  . la  Carcere  di 
Beneuento  ancor  gli  giouò,  per  non  per- 
dere in  qucftà  nella  difpcration  la  fpcràza. 
In  fatti,  il  fattola  rapacità ? & 1 17  empietà 
di  Alachifio  > riaccefe  F amor  des  Popoli 
verfo  il  fuo  Rè  Cuniberto . Quelli  publici 
votifur  aitati  da  vn  gran  difpetto  di  Aldo- 
nc , che  col  Fratello  Graufone  hauea  fpal- 
leggiato  jAlachifio^al  Regno . Numerando 
Alachifio  jl  denaro  fpremutò  da’. Cittadi- 
ni,e cadutogli  à cafo  vna  moneta  : vn  fuo 
Paggietto  ( figliuoldiAldone)  pronto  la 
ricolfe  di  terra , e riuerc'nte  la  porfe  al  Rè  : 
il  quale  con  vn  forrifo  amaro  gli  ditte  : Ve- 
di : tuo  Vadre  hà  molte  di  ejuejie  $ maf  ? Id- 
dio mi  fallii)  fan  pretto  le  mi  darà . Le  pa- 
role volarono,  ma  il  fanciullo  feppe  rac- 
corlé,  e recarle  al  Padre  : il  qual  temendo 
feiagurà,  giudicòpiu  fi  puro  di  preucnirla. 
Configliàtofi  dunque  col  Fratello,confor- 
ta  il  Tiranno  àditfertirFanimo con  la  cac- 
cia; giurandogli  che  di  corto  gli  porterà  in 
Pauia  la  tetti  di  Gnniberto:  e frettolofa- 
mcnte!valicato  airifola , riconduce  il  Rè 

* 'V- 
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li  Cuniberto  nella  Tua  Reggia  . Cosi  il  mi- 
> ^accorto  Alachifio  mentre  caccia  e cacci  i* 

» tordi  altro  non  rammaricandoli  che  Iell  a 
1 perfida  lède  di  A ldone  5 il  qual  gabaaiiuf) 
ì rifpofe  : Che  havtu  À rammaricarti  di  me  > 
G ur ai  direcare  il  capo  di  Cuniberto  in  Pa- 
llia : ir  eccoti  > che  non  il  Capo  [piamente  4 
I ma  tutto  à corpo  di  lui  \nbahhiam  recato .. 
Veggcndofi  Alachifio beiti  del  Popolo , & 
.odio  de  Tuoi;  contrale  Città  Venete  rab- 
biofamentcfifueleni  . Il  Re*  piantatoi! 
Campo  (òpra  il  famofo  Campo  della  Inco- 
ronata; per  rifparmio  di  Cinigia  no  (an- 
gue , prouoea  il  nimico  à (ingoiar  cimen- 
to . 11  codardo  rifiuto  di  Al.tchifio,  canto 
iionneò  glrfaoi  più  1 18  prò  li , che  gli  di- 
uenncroauuerfr  : accozza  ufi  dunque  gli 
eferciti , ancor  la  Victoria  fi  dichiarò  con- 
tro à lui  ; il  cui  1 19  cadauero  col  capo , c 
i piedi  mozzijfù  inalberato  (òpra  vn’anscn- 
1 nar  vero  (imbolo  della  Tirannia,  che  non 
fià  Capo  per  gouernare,  nè  Piedi  perfo- 
ftenerlì . Hareftc  detto  che  1*  Anima  ribal- 
ti a di  Alachifio , trapafsò  nd  corpo  di  Ar- 
frido  . Coftui  refofi  formid  tbile  con  b_a 
age  à Rodoaldo  Duca  del  Friuli , fi  af- 
frettò per  entrare  in  Pauia;  e vi  entrò, ma  ip 
catene  imprigionato  in  Verona;  il  cui  Aij. 
fi  teatro  mai  non  vidde  Fiera  più  fiera.  Il 
; per  dargli  v»  fuppli'qiopeggiordcllaL-» 
1 jiiorce^lidonòIavitajimgUtoIfelavjlbi. 
f>eroche  rimafo  nel  Mondò , ma  priu.o  del 
f jvlondo;  Edipo,ma  fenzagiudicio;  Talpa, 
i jT1a.  fènza  terra;#iuo,  ma  errante  fra Vom- 
ire; 


% 


SOTTO  I LONGOBARDI.  145 
i A N N O T A T'I  O N I. 

• t ? * • 4 • v ».  *»*»••.  * . I i • i \ 

, ir 5 T^NIacJib. <?•  cap.37.  lìtrmelmàx^» 

\ JLy  cùmTheodotenVuellamexno - 
: biliffimo  Bgmanorum genere  c «7.7W>  etegan- 
1 //  corfore , &fiauis  proltxifqut  f aprii  ispe- 
1 nèvjque  adpedes dècor  atavi  wri'Jlt ; eius 
■ pulchritudinem  fuo  'viro  Cuniberto  F{<-gi 
, landauit  ; quia  ab  Vxore  boclibenier timi- 
! re  dijjmulans  i iti  magnimi  tamen  'Putii# 
amorem  eXarfii . 

ìj6  Ibidem. Quamtamenpofiea in Mo- 
nafìerium  quod  de  illiits  rimine  intra  Tici- 
num appellatimeli,  mifit.. 

117  Diac.lib-5.cap.38.  T^uritiatumefi 
\ Jtlachis  Thornam  Diaconum  ante  fores 
1 affare  > benediclwnemque  ab  Epifcopo  de- 
, tulijje . T«»c  ^hcbis  qui  ovine  s Clericos 

x>dio  habebat , i/d  inquit  ad  fuos  : Diate,* 
illi,  fiuiunda habeac  fcemoralia  , intrct, 

&c.  Cùmque  eumdem  Diaconum  Jl lachis 
\ ad  fé  ingredi  fecifiet , d/perè / atis,  & vbiur - 
gando  locutus  eftcum  eo , &c.  Tunc  omnes 
Clericos , & Sacerdote pauor , & odium 
Ty  ranni  inuafit  5 allunante s fé  eius  fé-  . 
ritatem  tolerare  omnino  non  poffe  : ex- 
peruntque  ampline  Cunibertum  defde- 
rare . 

118  Diac.Iib.5.cap*JO.  HxcTufcusau- 
diens  dixitad  cum  : lì  tu  cum  Cuniberto 
pugnam  inire  fingulari^certamine  non,* 
audes,  me  iam  in  tuo  adiutorio  focium 
nonbabebis.  & bxc  dicens  preripwt  fe  , 

- . * G c rjta- 
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14$  SECONDO  REGNO 
frjtatimdd  Cunibertum  confort  , &béts 
ipn  nunciauit . * 

np  Putean.Hift.Infub.lib. ì.Vnd exex» 
àtus  totius  flra&es  eroi  : inque  cadatier  T Ti- 
ranni ir*  quoque  Uttoris  durauit:  capite  , 
cruribufque  truncotum  eft,  &c. 

120  Diac.liM.  cap.5.  Hex  Cunibertm 
dumpoft  b&c  cum  {latore  fu»  confilium  ini - 
rei  in  CiuitateTicmenfi  quomodo  Mdonem, 
(?  Graufonem \dtapriuare deberet  ; \>yhu* 
de  maiufculis  mufcarepentè  in  fenefir*^ 
iuxta  quamconfiflebant , confedit . Quam~j 
Cunibertut  coltello,  W exlinV ue  rei  perente- 
re  golene,  eius  tantùm  pedem  abjcidit .. 
^Ido^ero,  & Graufo  ad  palatium  l\egis 
cunfilium  ne  fetente  s wnirent  5 repente  eie 
obuius  quidam  claudus  \>no  fede  truncatus 
[affus eft  ; quieisdixit  ,quod eosCuniber- 
lui,  fi  ad  eum per^rent , eccifitrus  ejjet{, 
fri. 
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FLAVIO 

12 1 Liurberto, 

Onartoiecirmo  Kjk  de’Longobjxrdù 

Come  fiì  dilufo  quello 
fancillo  dal  propio  nome  J 
Non  sòpcr  qual  prefagio 
fii  chiamato  Liutberto  : 
Signor  di  molti  fudditi  : do* 
ucndofi  più  follo  chiama- 
re Suddito  di  molti  Signori  . Troppo  fortu- 
nato Fanciullo  » fe  come  l’ inumo  Rè  Cu- 
niberto luo  Padre  haucafopra  lui  (caricato 
ilpefo  del  Regno , cosi  gli  hauefle  addof- 
fato  alquanti  anni  dé*fuoj  per  foftcnerlo . 
Supplì  nondimeno  all’acerba  età  del  Pu- 
pillo, con  la  maturità  di  vn  Vicepadre  : 
Quelli  fu  1 2%  Anfprando  fuo  Fratello  , 
Conte  di  All  j , candido  di  canutezza,  ed» 
fede;  degno  Chironc  di  tanto  Achille  . 
Con  gli  occhi  di  Anfprando  vegghiaua  il 
Rè  dormendo  nella  cuna:  con  la  delira  di 
Anfprando  fcrìuea  faui  referitti  libato  in 
falce:  con  la  voce  di  Anfprando  vnofei- 
linguante  Bambino  parlaua  Oracoli»  Era  il 
Rè  lènza  fenno  > ma  lènza  malitia:  acerbo 
di  età , ma  fenza  acerbi^  tirannefea . n$ 
Laonde  , cftendo  il  Tutore  temuto  per  U 
prodezza,  & il  Pupillo  amato  per  la  fuain^ . 
noccnza;  l'ampr  verfo  il  Pupillo rendevi 
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amabile  il  Tuo  Tutore  : & il  timor  del  Tu- 
more faceaformidabilc  il  Re  imbelle  : lìmi- 
te appunto  al  124  Rè  dcH’Api,ehe  fenzai*| 
aculeo , ma  non  lenza  maefìà , da  tutte  1* 
Api  è temuto  j e non  sa  nuocerci  Qual  go-| 
rierno  adunque  fù  mai  > nè  più  felice  5 nè 
più  ideale  phauendodcHa  Monarchia  tut- 
ti commodi  fenza  i difetti  . Godcuanfii 
^Popoli  vna  pace  carica  di  tributi  : Stifer- 
uigi  della  militia  , nonhaueano  per  ifìi- 
pendio  l’honore  delle  ferite . La  beltà  del- 
le Donzelle  non  facea  timidi  i Padri  $ ne 
la  fontuolìtà  delle  Ville facciia  rei  gli  pof-j 
feflori-  Nonbeueail  Ré  nelle  gemme  il 
fudor  dc’poueri  j nè  il  fangue  dc’ric^  hi  : e 
. ciac  più  è,  non  era  contaminatala  Religio* 
ne  con  la  fuperftitionc , eflendo  delibo 
tempo  nel  Regno  Longobardo  tutto  Arrio 
fepolto.  Ma  troppo  non  può  durare  vna.  j 
704  troppa  felicità . Vn  'improuifo  turbine  do- 
pò otto  mefi  conuolfc  il  Regno  in  manic- 
. ra , che  in  Tetti  anni  contò  cinque  R-c*  ili- 
cinici  vn  dell’altro , e precipitati  vn  dall’al- 
tro ; facile ioditio  chela  Monarchia  Lon- 
gobarda era  vicina  à morte  j poiché  con_j 
tanti  fintomi  perdea  gli  fpirici  più  vitali  . 
O quanto  fccreti  fono  i fatali  Decreti  ! Dà 
quella  parte , ebepareapiù  fercnaconiin«| 
ciò  la  procella . Vuoi  tu  fapcr  qual  fia  Ita- 
ca? Mira  coftui^  che  fegue>  cftupifci/ 
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ANNOTAZIONI.  * 

121  T Tut-bretl)  • Subdilis  copio fus  r 
B i Grott^in  Indice . Altri  fcriuo- 
110  Luhpertus . 

12?  Diac.libv5-23p.i7* HegnurnLongo- 
Bardorum  Liutberto  filio  adhuc  puerili s ata* 
tis  veli  quii : cui  Tutor  em  ^AnfpYandum  Vi* 
rum  fapientem , & illuflrem  contribuii  * 
Kaymund.  Turchus  Aftcnf.  memor.  J{e,  li* 
61°  Hegn  i f ucce  fior  e Filio  [ito  L uitperto  ad- 
hucpiìero  fub  tutela  fratris  fui  Jinfpran* 
dir  • 

12  $ Sigon.lib.  2-  fub  Anno  703.  w^w- 
Cpranduf  E^gnum  Luitperti  Vueritwtniw, 
offa  menfium fpatio , w pacate,  fic  fané,  è 
adntiniflrauit . 

124  Pier.Hierogl.lib*2.  cap*i  • ^pun l.  » 
2^ex,  Yel  aculeo  corei  > Yel  ad  offenfionen* 
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1 25  Ragombertò . 

Quintodtcimo  Rè  de*  Longobardi, 


Ccovfcir  fuori  dell*  oblio 
quel  felice  Figliuolo  dell* 
infelice  Re  Gondcbcrto  s 
che  126  ancor  lattante.*  , 


:r  furtiua  pietà’ de 'dime- 


I 


pcrturtiuapiei 
Ìlici, dopò  la  paterna  feia- 
,ura  tu  lcampo  dal  ferro  di  C , rii  no  al  do  • 
Q ne  laluolta  vna  piccola  fauilla  occulta- 
mente couandofo: terra , balza  à foo  tem- 
po con  fubito  fragore  le  alte  torri  : cosi 
quello  piccola  auanzo  orfano  fenza  no- 
me, he  rede  fenza  heredità,  e Rè  fenza  Re-> 


gno , mentre  che  Grimoaldo  occupò  il 
Trono,  flette  cosi  cheto,e  nafeofo,  che  nc 


h occhiuti  Fama, nè  la  cieca  Morte  non_» 
feppero  ritrouarlo.  Indi  dal  ZioBertaridoj 
e da  Cuniberto  fùo  confobrino  conofciu- 
10  per  fatti,  nonjper  natali,  promoflò  al 
noDil  Ducato  di  Torino , diflìmulò  l’here- 
ditarie  ragioni  alla  Corona,  eglialtipen- 
fieridiracquìftarla . Anzi  oflequiofo  alla 
nimica  Fortuna , ipueri  i fuoi  Riuali  ; e per 
regnare  à miglior  tempo , al  tempo  ferui  « 
Ma  poiché  vide  bamboleggiare  il  Regno 
nel  fanciulletto  Liutberto , flimò  venuta  1* 

*con  le  belliche 
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trombe  il  fuo  nome  , horamai  porto  in  di- 
meneican  za*  Comincila  dunque  la  nobil 
Duccadi  Torino  al  fuo  Figliuolo  Ariber- 
co  ; Se  il  gouemo  ad  1 27  Her  mondo  della 
Rouere  : & radunato-di  Torincfi  vn  Cubito 
efercito  j più  forte  che  numerofoi  fi  raf- 
frontò con  !•  cfcrcito  di  Cuniberto  , più 
iiumcrofo,chc  forte.  Qual  Giudice  hauria 
Caputo  difee  me  r l’Armi  più  giufte?vcggcn- 
do  da  vna  parte  vn  tenero  Pupillo, che  fuc- 
ceduto  al  Regno,  con  giufto  titolo  il  fi  di- 
fènde : dall’altra, vn  Giouine  vaIorofo,che 
jngiufiamente  fpogliato  del  Regno  pater- 
no, giustamente  fi  attenta  di  vindicarlo  «• 
L’Vno  èra  parile  pairaTuddito;  V altro  era 
heredcye  parca  rapitore.  L’vnohauca  ra- 
gion dichiedorc  ciò , che  l’ altro  non  bal- 
tica torto  à negare  . Al  fin  la  Fortuna  Ar- 
bitra degli  Rè , clettofiper  Pretorio  vil» 
gran  Campo  vicino  à Nouara , decite  con 
Comma  equità  si  gran  litigio  . Le  Squadre 
PaucSfar  debellare  dalle  Torincfi  : il  Tu- 
tot'j , .priuo>notf  di- valorei  jnadifortuna  ? 
dBeguòconla  fuga-*  ri  Pupillo  reftò4po« 
glhtodivna  parto  del  Regno,  ma-  non., 
dclfoReggia  ; e 128'Ragomberto  fi  fé  par- 
! cecipe  del  Regno,  e del  nome  Regalo  * 
Comprouò  ifFato  la  decifione  della  For- 
1 tuna  :perocheRagomberto,cohfeguitaIa 
, vittoria , morrfràgli  applaufi  : e Liutber- 
co,  veduta  la  fua  vendetta,  foprauiflè  al  fuo- 
Nimico.  » 
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A N N O T A T I O N I. 

itf  ’L'  / lirici  :*?  /T  7/  tfC** 

12  5 /^\Vandofiì  nafcofo  da’  Semi  an-= 
cor  bambino  chiamaualì  f\e-* 
gimben.o  : dopoi  li  chiamò  t{agomberto . 

12 6 Diac.  liba.pap.j ^Habebat  tunC 

Godebertiis  iamJilium  paruulum  nomine 
J^egrmbeUum  , qui  à Godeberti  fidelibus 
fublatus , occulte  nutiitus  eft  • T{ec  iffim 

Grimocildus perf  °qui  eum  curatiti  > quippe 
qui  adhuc  infantulus  ejftt . . 

127  Pirìgon.in  Augufla  fub  Arino  704' 

TVr  eos  anno*  Hertnundus  puuereus  Tatri- 
ùm  Taurinenfis floruit:  quemTroregem-J 
ì{agombertus  I{ex  confiituit . Hic  quercunt 
prò  infignibus  veftabat } qu#  ad  b*c  \>fque 
tempora  genwtij  'Hspotes  funere  or  w?l-J 
Taurini  retinent . 

128  Diac.lib.^.  tfap.18.  I\agombertut 
cim  \>alidd  manuYeniens  aduerfus  ^ 4n - 
jprandumy  & potharim  Bergomenfium-  > 
Ducer*  apud  TSlomrias  conflati  : eojquein 
campo  exuperans  , Regnum  Longobardo - 
rum  inuafit  • Sed  eodrn  anno  mortuus  eft * 
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Ariberto  1 1. 

Stflodecmo  Rè  de ’ Longobardi . • 

Come  va  crefeendo  con 
h profperità  Tambitionej 
A Kagombcrto  era  parfo 
migliore  vn  mez zo  Scet- 
tro, che  nulla  : quello  fuo 
FigIiuolo,ò  nulla  nc  vuo- 
le , ò Io  vuol  tutto . Vergognofa  gloria  gli 
fembra  vna  dimezzata  portanza  . Tanto 
gli  è noiolo  vn  Compagno , quanto  vrLj» 
Inimico  sii  quella  Seggia . Ben  puoi  tuco- 
nofcere  da  quello  Genio  , ertegli  è ger- 
moglio di  Gundeberto . Scefe  a*  Nipoti  di 
colui , come  à queglivdi  1 29  Tantalo,  quali 
dimeftico  morbo, T’odio  Fraterno.Parue  in 
Ari  per  to  rinato  l*Auolo,chc  reputò  troppo 
vile  la  Corona  del  Ferro,  s’eJla  non  era  in- 
gemmata di  Regai  Sangue.  Richiama  dun* 
que  contra  Liutbertole  Legioni  paterne  , 
crefciuteconla  ribellion  di  coloro  , erte 
fe^uendo  Torme  della  corrente  Fortuna,  à 
guifa  di  rpal  difciplinaji  Veltri  prendorio 
il  cambio . La  battaglia  di  Nouara  è Hata 
vn  gioco  rifpctto  à quella  fotto  Pauia . In 
quella,  Marte  minacciò  5 in  quella,  fulmi- 
na contra  i Pareli  : in  quella , il  Ré  fd  fpo- 
• gliato  di  alquante  Città  5 in  quella, Tiìterto 
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Rè  lì  mimerà  tra  le  fpoglie . Caderono  tre  ; 
Principi  formidabili  del  Re  Pupillo  y Ot- 
toge,Tfazone,  e Farone . Anfprando  ap'- 
predò  à mirabili  proue  del  fuo  valore  , ol- 
traggiato di  nuouo  dalla  Fortuna  $ piu  non! 
potendo'  faluare  il  Rè  y nè  gli  propri j Fi- 
gliuoli j faluò  se  fìcflouella  130  Rocca  del 
Lago  Lario  ; nulla  feco  portando  fe  non  la 
fola  Speranza:! a qual  pertanto  collo  a fuo» 
molto  cara.  Fuggì  anco  Rotari  Duca  di 
Bergamo  al  fuo  Ducato;  e benché  vinta  , 
oprò  da  vincitore.  Perocht  veduta  prigio^ 
ne  il  fuo  Rè , baldanzofamente  proclamò 
Rè  sè  medefimo  : ma  prima  cinto  di  aflè** 
dio  che  di  Corona  ; combattuto  di  fuori 
dalla  forza , e dentro  dalia  fame  ; mendicò 
la  vita  dal  fuo  Inimico,  il  qual  giudicando 
demenza  la  clemenza  verio  vn  riualedel 
Regna,  rafogli  il  capo  e il  mento, inuiollo 
à Torino;  1 31  dóùe  oftentatodo al  vulgo 
’ come  vn  Rè  da  gioco>alfin  l’vccifiN  Quin- 
ci col  ferro  ancor  caldo  del  fangue  di  Ro- 
tati* corre  fopra  ad  Anfprando  ; il  qual  te- 
mendo gli  fuoi,più  che  i nimici;  fugge  fur. 
tiuo  in  Bauiera , cercando  nelTefìlio  il  fuo 
alilo . Onde  Ariberto  disfogò  la  fili  barba- 
rie contro  alla  Mole  di  quella  Rocca>come 
complice  di  doppio  crime  ;f  vno  di  hauer 
riceuuto  Anfprando;  Faltro  di  non  hauer- 
lo  ritenuto.  Hor  che  farà  contro  alla  fami- 
glia di  Anfprando^  feincrudelifce  contro 
alle  pietre?  nonlpoterono  contenerli  la_j 
Moglie  Teuderada,  nè  la  Figliuola  Aurona 
d*  infunare  al  Tiranno , altamente  vantan- 
do* 
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do*  che  Anfprando  ritornerebbe  R c là  on- 
de parti  foggitiuo . Non  farà  mar,  che  Fc- 
inina  tacendo  inghiotta  il  fuo  dolore . Per 
«ueftovantoiò  forfè  fj2  vaticinio  di  Cal- 
andra , il  Tiranno  mozzò  loro  le  nari , c 
le  orecchie;  e cauò  gli  occhi  al  Primoge- 
nito 133  Sfebbrando:  Iafciando  incerto 
fra  loro qualfoflè  maggior fupplicio,  ò 
cecità  a*  mafehi , ò*la  deformità  alle  femi- 
ncrcflen'do  cosi  molefto  à quelle  Veder  ve- 
date, come  à quegli  il  non  vedere . Ma  clic- 
fori  del  piccolo  Liutberto  ? Donerebbe  à 
lui  badare , per  fomma  feiaguraf  e fièro 
dato  Rè;  & al  Vincitore  per  gloria  opima- 
l’hnucrevn  Ré  per  trofeo.  Dourebbono  li- 
quefare vn  petto  di  diamante  le  lagrime  iir 
vriinfantc>che  altra  colpa  non  hà,fuorche 
rrtmeflèr  nato  plebeo  . Ma  d'altra  parte  r 

* p menta  il  Tirannolc  piccole  manrdi  miei 
c.iptiuo  Bambinojcome  l ’Ombra  di  Achil- 
le ancor  tèmea  quelle  def  pargoletto  Aftia- 
natte  » in  cui  foprauiueano  le  fperanze  di 
Troia  incenerita.'  Propio  é dd  Tiranno 
temer  tutto  ciò  che  vede  r Se  aborrir  tutto 
ciò-che  teme . Dopò  molti  configli  > folue 
le  dure  catene  a!  tenero  collo,  .e  nelle  deli- 

* tic  defi  34  bagnolo  fnena . Che  fc  di  peg- 
gio vn  Nerone  alPodiacoCenforc  ? Tan- 
te cofc  famofe , & infami  fece  Ariberto  in 
v n'armo . Cercò  nondimeno  come  l 'Egit- 
ti* Fiera  di  lattar  pofcfc  col  piamo  il  tua 
delitto*  Aggiunte  al  pianto  la religiofaL* 
pietà  i?5  corVeft ituire  af  Pontefice  le  Al- 
pi Cotric  da' Tuoi  Maggiori  occupate  . B 
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fcnel  principio  del  llcgnofdil  più  crudele 
di  tutti  gli  Huomini  ; negli  altri  fette  anni 
fù  il  pietofo , 1 jffil  più  gàuflo , il  più  pru- 
dente- Ma  quel  Bagno,  doue  le  macchie 
fi  tergono  , contaminò  la  fua  Fama  ; e 
quelle  acque  chiamar  ’ altre  acque  alla  ven- 
detta, comevdirai.  , , 


ANNOTATIÓNI.  ' 

125?  OEn.  Thycft.  Atft-i-  de  Tantali  fa* 
milia* 

Certeturomni federe,  & alterna  vice 
Stringantur  enfes  : nec  li;  irarum  modu$ 
Pudorue  : mcntes  caecus  inftiget  furor  5 
Rabies  Parentum  duretj  & Iongum  nefas 
Eat  in  Ncpoces  - 

i $0  Diac.Iib.5.cap.i9-  infprandtisfu - 
Riens , in  Inf  ulani / ? Comacinam  communi - 
' uit, 

1 3 1 Ibidem . Comprehenlum  fytbarim 
Tfeudoregm  eius  caput  baYbamque  ra- 
derli > Taurinumìn  exilium  retrufit  : qui 
ibidem  pofialiquòt  dies  peremptus  e{f~ 

1 32  Caffandra  'Priami  Rg&s  Filia,pofi  de- 
ttati at  am  Troiam  A^amemnoni  in  fortem 
conti&it , cui  omniafataprcedixit , fed  more 
/ olito  nihil  dii  creditwn  efl . 

ili  W3C* fib^ap.22.  fyx  Aribertut 
confirmato  R^gno,  Sfybrandum  Aafprandi 
Fdiii'n  ocidis priuarit . Vxorem  Tbeudera - 
dam  nomme  co  nprehendi  fecit , qu.e  cùm 
giuntate fumine  a fygtnamrfe  effe  f ut  urani 
iaciaret , naf > atque  auribus  abfcijjis , deca- 

re 
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refu£  faciei  deturpata  efi  ^ Vari  etiam  mo* 
do , & Germana  Liutbrandi , homine  - 4u- 
Tona , deformi s effeffa  efl . 

1 34  Idem  lib.tf.  cap.  20.  Liutbertum 
cppcrat , in  balneo  \>ita  priuauit . 

135  Sigon.Iib.2.fub  Anno  706.  Vontifi- 
cimultosfundos , & nominatim  patrimo - 
wiww  \Alpium  Cuttiarum  à Rgthari  F^ge 
ademptum , reflituit . 

1 g<5  Ibidem  lib-2.  fub  Anno  712.  *Ari- 
pertus  tanta  fygnum  induRriagubernauit  ? 
\tpernoHem  è Bggia  egrediens,  atqueVr - 
bem  mutato  babitu  luftrans , Quid  de  [e  [iu- 
guli dicerent  exploraretiér  diligenter  quem - 
admodumà  fuis  ius  diceretur  inuefligaret  • 
Idem aduenientibus ad  fe  gentiumlegatis  , 
tolibus  indutus  wHibus  occurrebat , quo- 
minùsipfis  Italia  delieijs  caper entur:  neque 
apparati s epulis  illos  excipiebat  : neque 
pmefentibus  illis  magnificas  'vllas  in  alijs  re - 
busimpenfas  edebat . 
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Dpcimtofettimv  Rc<&’  Longobardi  * 

|Hiunque  hà  veduto  d flut- 
tuante Egeo  tra  gli  *?? 
fcuboici  Scogli  pazrame* 
te  agitato,  fuggir  dallVno, 
e tornare;  tornare  alPal- 
bO  tro,  e fuggire;  romperti 
igpra  quello  douefalj , e quel  che  hor  bora: 
fommerfe  lafciàre  afeiuttò:  dirà  ferma-' 
mente  quella  elftre  Iniagìrfe  vera  del  Re- 
gbo  Longobardo , che  tra  inoli  i fuoi  Pr irf- 
cipi  con  perpetuo  flutto  » e- rifluirò  variai 
mente  ondeggiante  ; hbr'à  qùdlo  ; & hor* 
à quello  li  gitta  in  grembo  v Eccoti  quel 
vaìorolo  ; ma  sfortunato  Anfprando  ,•  che 
poco  dianzi  fuggì  dal  Regno,  ctter  dal  Re* 
gno  cercato  ; e Torgogliofo  Ariberto  retta- 
rc  in  fecco . Anfprando  adunque  dopo  due 
battaglie,  e-dùéfuglfegutato  dalla  Fortu- 
na tuor  dell’  Italia,  Raccolto  in  Barnes  : 
ì 30  animato , & armato  dal  Duca  Teoie- 
bérto  fuo  Zio  alla  gomerofa  Imprcfa  ; con 
vna  bella , e bellicofa  Otte  ritorna  in  Italia 
per  vindicar  T vecif#  Nipote , fe  non  ha- 
uea  potuto  difenderlo.  Troudlc  migliori 
Cicca  ò fparte  pertcrra,ò  confederate  » on- 
de fenza  contratto  giunco  focto  Pania , in 
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quel  Campo  fatale  fecondo  à molti  Rè  di 
ftragi,c  di  fepolcri  ,139  come  il  Campo  di 
Leuire  agli  Spartani , sfidò  Ariberto  à bat- 
taglia . Dal  (urgente  al  cadente  Sole  durò 
il  conflitto  : quali  monti  di  ferro  l*vn  con- 
tra  l’altro  li  ruppero  gli  Squadroni  : cadde-  • 
ro  gli  veci  fori  (opragli  vocili:  cambiolli  la 
battaglia  in  macello  $ e’ICampo  di  Marte 
in  vn  lago  di  fanguc . Al  fine  la  sfortuna-» 
'perfida  perfecutrice  di  Anlprando>comin- 
ciò  premere  le  fue  Squadre  : ma  in  lor  foc- 
corfo  Volò  la  notte , che  occultò  gli  vni  gli 
altri  , c mtt’inuolle  nelle  tenebre  • Rimafe 
ancor  quella  volta  vincitore  Ariberto , ma 
egli  oprò  come  vinto . 140  Peroche  > dou* 
eglidoueafopra  rifteflò  Campo  afpettar 
la  nuoua  luce, per  finir  la  vittoriane  la  guer- 
ra : riparoflì  alla  Reggia  : e sbigottito  della 

Pillata  battaglia , sbigottì  l’ clercito  >&  il 
opolo;  il  qual  cosi  tu mul tuofamente  con- 
. lui 


àguifa  dc’fuggitiui  poco  li  fidaua  ad  al- 
trui; caricatoli  quan t’oro  portar  poteua  ; 
nel  guadare  à nuoto  il  Ticino, dal  pèfo  del- 
Toro  iti  tratto  à fondo . Cosi  l’ingordo  Ari- 
berto, à modo  degli  auari , nelle  propio 
ricchezze  fece  naufragio  • Così  la  Diuina 
Ira  nelle  vendette  ingeniofa  ordinò*  che 
quel  FiUme  Regale  purgallè  la  infamia  di 
quel  Bagno,  che  gli  hauca  morto  il  fuo  Rè* 
Panie  appunto  quel  Fiume  corfo  al  foccor- 
fo  di  Aniprandoicome  il  Fiume  142  Eantc 
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fu  mandato  in  aiuto  agli  Apollonij . O che 
tragica  letitia  fiì  quella  di  Anfprando,qua- 
do  incoronato  Re  > videfì  mefcolato  co* 
popoli  143  funerali  di  Aribertoil  fuo  trit- 
io ? Ma  quanto  piti  tragica , quando  riceud 
tri  le  braccia  tre  cari  fpauenti  appena  d.L_a 
N hii riconofciuti  ; il Fig ’iuolo  acciecato , la  , 
Figliuola, e h Moglie  disfiguratepRicroato 
ad  vn  tcmpo,&  addolorato, fente  amore, Se 
horrore  di  que’  fembianti  fenfcifembian- 
za , nc’quali  vede  ancora  il  Tiranno } ben- 
ché Ha  morto . Felici  nondimeno , poiché 
veggiono  auuerato  il  lor  vaticinio,  felici  f- 
lìmo  chiamauafi  tutto  il  Regno  di  hauerc 
acquiftato  il  pili  fauio,iI  più  fanco,e  (tolta- 
ne la  sfortunati  più  bellicofo  Principe,che 
dal  ceppo  Regale  folle  pullulato  giam  mai  » 
Ma  qual  pro?fe  quando  (ì  fd  pacificato  co-:* 
*la  Fortuna, hebbe  nimico  il  Fatoje  144.CO1- 
minciando  à regnare , fini  diviucre  . 


ANNOTATIONI. 

• 137  1\/T  Agirt*  Nou.'Geograph.  in  Pto- 
IVA  l°i:n‘  IriEuboicofretOMelacis  , 
(y  Yurij  ctirfus  efl  mare  ; \>bi  quater  in  die 
cut  f ?pt  fes  reciprocantur  gflus  ; atnue  adeò' 
immìicè  ,vtf  ventis piena  nauigiafruflren - 
,ijiY  : cuìmquìdem  rei  catifàm  cùm  Ariftoter- 
lesjhd.i&are  non  poserai , hìc  defperatus 
occubuit . , 

138  Sigon.lib.2.fub  Arni. 71 2.  Vrincìpto 
infeqajntis anni  Anfprandu^i  cùm  aliquot 
annoi  in  Baionrià  exuUjftt>de repete  la 
: lui 

t*£«S  r 


; 


J vy  i • lui 

tu  cogitatili . Jtrìmu.  aliti  addidit  Baioari<c 
l{extquifead  tripertum  Hege  vlcifcendum 
dii*  dia  enixè  f vbminifì  ratur  um  fpopondit « 

1 39  Ex  Placare,  in  Pelop.  L euflricus 
Campus , Scedafi , & fiUariim  Jepulcbris  in * 
fantini  jY>bi  Spartani  à Velopida  protriti . 

140  Sigòn.ibid.  Sripertus  ,quamquaih 

confi  ab  at  Baioarios  eo  bello  fu fos  , violo fqttc 
ceffijTe , no»  in  caftrat  W Wflor1  > 

wtfhw  in  Trwnj  refugit 

14 1 Diac.1ìb.<5.cap.  3 5.  Sedquiain  cdflris 
nianere  nduit,  & potius  Ticinum  intrauit  ; 
fris  bocfdfto  defperationenhadtterfariji  all* 
daciam  prxbuit-Quipoflquam  Cinitatem  in* 
gre flus  e fi;  & fenfijjetqua  prò  hocfaflo  fui 
exercitum  offenfutn baierei:  mox  arrepto 
confilioM  in  Frano#  fugeret;  Quantum / ibi 
\>tile  duxit , è palatio  aurum  fujhdit  . Qui 
dum  trans  fi iiuitm  Ticinum  grana  tus  auro 
fiatare  voluiQet  ; ibicorruens\>  fuffocatus 
aquis  extinciui  e(l . 

142  Valer.  Max.  lib.i.  cip. %6* spollo- 
ni* cùm  bello  lllyricf  preffi , Epidaurios , W 
[ibi  opemferrenty  orajfent:  atque  illi flumen 
YÌcinum  minibus  fuis  nomine  /Eantem  in~* 
adiutoriumfe  mittere  dixifient  5 accipimus 
quod  datur,  refponderunt , &c. 

i$3  Sigon.lib.2.  Cadauer  Sripertipo- 
flridieinuentum  & in  Regiam  ingenti  do- 
lore relatum , in  Baftlica  DiuiSaluatoris  ab 
fu periore  Sriperto  còftrufta, f epultum  ejl . 

144  Diac.  lib.rf.  cap.35.  Snfprandus 
Lonvobarderum  RevnJvotitus,  tres  menfes 

&& 


StfiB 
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HA 


Ncora  cofiui  > come  tu» 
gomberto  fu  (buratto  af 
coltello  acciochc  regnar- 
le • Dopò  la  feconda  fugar 
di  Anfprandò  fuo  Padre;. 


depòla  cecità  del  Fratel- 


lo^ e ladifformat 


Suora,  e della  Ma- 


dre; queft ’vltimo  auanzo  della  infelice  Fa- 
miglia era  dèftinatp  alla  morte . Ma>il  fie- 
ro Anberto  gli  donò  la  vita  per  crudeltà*  ;< 
mandandola  efule  all*  efule  Padre  in  Ba- 
lera , peraccrefcere  afflimene  all*  afflit- 
to . Ma  felice  nel  bando  che  nella  Patri**» 
con  nozze  dd!a«  iqó  Figliuola  dd  fùcr 
j Hofpite , hcbbfc  i il  d arnij'pcr 

rare  il  fuo  Regnt)  » Tòr-n.uofi  adunque  còfl 
l^dfredn  Italia,  con  lui  vinfe*  con  lui  trioni 
io , con  lui  regnò.  : Se  acciochc  più  lunga- 
mente regnnflè*  il  1 Voraccorciò-gli anni* 
ad^Anfprando  Male  Aidprarrdo , fenza 
niuna  contradittiòn  della  fama fù  ottimo 
l 'tincipe,  ma  sfortunato:  egli  è bencofo 
dubia',  fc  coftui  fiatato  fatuo  òfciocco  ; 
ibn unato  ò sfortunata;  pio  od  empia  • 

I cnta fiì  veramente  li  fua fauiczza  , che 
auanti  d’imparare  cominciò  gd  infegnare: 

••  • ^ , 

ìfir 

fWy  ih  ih  f w 
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perochc  ancor  garZohccto  con  noucllo 
Coflitu  ioni  correggendo  le  Coftitutioni 
di  Rotari , apprefe  a*  Giudici  la  Giuditta/ 
e diede  Legge  alle  Leggi » Ma  tarìta  fu  la_*  T 1 
fua  feio cchezza,  che  violata  la  pace  fauia- 
fncntc  (labilità  da  Rotari  con  gli  Efarchi  j 
rifuegliò  quella  guerra  fatale,  che  pallata 
dopoi  come  hereditario  furore  nc’  Succcf- 
fori  > non  fini  fe  non  con  la  rouina  del  Re- 
gno» Degno  appunto  del  propio  nomc,che 
nel  barbaro  fuo  linguaggio  altro  nonfuo- 
na,  che  147  VN  BVTTAFVOCO . Qual 
Guerriero  fu  più  fortunato  di  lui , che  ha- 
uendoper  niente  quanto  haueano  conqui 
flato  gh  Antecefiòri , infra  pochi  giorni 
(bugno  la  famofa  Rauenna,  Cartagine  di 
Pauia  : cacciò  l’Efarca  dall*  Efarcato  : O 
tratte  prigione  in  Pauia  148  l’Imperatore 
nella  fua  Statola?  Coftùi  folodomò  tutt’  i 
Principi  caleitrolìt  Rotari  fuo  Confan- 
guineo,  il  quale  vccifc  con  tutta  la  fua  pro- 
le : Pemmonc  Duca  del  Friuli,  che  per 
(ba  colpa  meritandola  morte  , per  1*  inno- 
cenza del  Figliuolo  hebbe  la  vita  : Godc- 
fcalieo  Duca  diBeneuento  , che  nella  fuga 
perde  se  (letto  : Trafimondb  Duca  di  Spo- 
lèti,  che  due  voke ribellato,  c due  vedrei 
(bogfiato  della  Dttcea , con  nuouo  genere 
«fi  punizione  fii  ftretta  dal  Vincitore  è 


ifpiegar  delie  iue*megn< 

Saraci  ni dalla  Prouenza,  al  femplice  inui- 
co  di  Carlo  Mmcllo  Rcggiter  odia  Fran- 
cia) 
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cia>  chegl’inuiòi  50  Pipino  fuo  Eigliuolo»- 
acciochc  armato  Caualier  Longobardo» 
& adottato  da  lui , hcreditafle  la  (ha  fortu- 
na .-Ma  d’alcra  parte  qual  Vincitore  fiì  più- 
sfortunato  dell’ iftcfTo  Luitprando; 
cacciato  appena  LEfarca»e  creato  Duca  di 
Raucnnail  fuo'Nipote  Hildebrando,fotto 
il  gouerno  di  Pcrideo  Duca  di  Vicenza  : ft 
vide  repente  con  arte  non  preueduta  , ri- 
prc  fa  Rauennayvccifo  Perideo , imprigio- 
nato il  Nipote  5 & in  piccola  hora  ribella- 
te contra  sè  tutte  le  Città  da  lpi  conquis- 
te: nulla  rollandogli  di  tante  vittorie  » fo 
non  se  il  biafimo , e la  lianchezza . Gran- 
difìlma  almeno  fu  la  fua  Religione;  poiché 
1 51  nelle  fuc  leggi  hauendo  profeflato  il 
titolo  di  EccellemiJJìmo  Cbrifiiano  , e di 
Cattolico ; fondo  Monaftcri , 152  dedicò* 
Templi  » guerreggiò  per  il  Pontefice  con- 
tra  io  r 53  fcomunicato  Imperator  Leone  »-* 
che  Iaceraun  i Santi  nelle  lorolmagini  . 
Onde  ad  Efcmpio  di  Luitprando  » i Popoli 
di  Roma , di  Tofcana  » e di  Campagna  fe- 
lice» giurando  homaggio  al  Pontefice  » 
fcoflèro  l’  Imperio  di  Leone  r il  qual  tardi 
s’auuideqaantofia  formidabile  a’  Leoni  il 
1 54  Gallo  di  Pietro . Alla  pietà  diluideue 
Pauiail  155  Sacro  Corpo  del  Dottor  della 
ChicfaAgoftino;  il  qual  rifeattato  con  Y 
oro  dalle  mani  de’  Saracini  » e portato  à 
Genoua;  ricufandS  di  lafcLirfi  portar  piif 
oltre  ; folo  per  le  vqtiuc  preghiere  di  Luit- 
prando fi  molle  à.  IaTciarfi  mouere  ; facen- 
do vedere  quanto  pollano  i ^legi  ancora  ire 
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Ciclo . Ma  cT  al  ero  Iato  qual  Cattol  tea  Re- 
ligion  fu  quella  di  rapire  alla  Chiefa  il  Pa- 
trimonio della  Sabina  , eTAIpiCottiè  ; 
piantar  due  volte  il  Campo  nel  Campo  ‘di 
Nerone  per  imprigionare  il  Pontefice?  e 
ciò  che  non  haucano  ofato  1 5 6 i Goti 
giammai , taccheggiar  San  Pietro  nel  Va- 
ticano ? Cosi  per  lunghi  anni  andò  Tempre 
contrattando  coflui  bòra  con  la  Virtù, tia- 
ra col  Vitio  . Ma  vinte  alla  line  La  Virtù  ? 
pcrochc  prò  fleto  a’  piè  del  Pontefice , non 
pur  gli  refe  le  cofc  tolte  , ma  per  derrata 
donogli  vn’  ampliflimo  Patrimonio,  e 1 57 
dcdicadò  à S.Pieiro  la  Spada,  c la  Corona, 
fini  il  Tuo  Regno  come  douea cominciarlo. 


14  5 Rw  j tue  inicnttioni  antique  fi  Icg- 

_lNI  g&wtbrartdks . 

145  Diac-lib.t5.cap.43.  Guntmk m Fi- 
di Am  Baìoariomm  Ducis  apnd  quem  esula- 
rat , in  matrinwnnm  duxit . 

147  Grott.in  Ind.  Lìut-prand.  ligniti- 
cat  tSubditos  accedtns. 

1^8  SigondiI).>(ub  Anno  725.  In  pri- 
mis Yeterem  .tue am  equefirem'Leonis  Im- 
peratori! Statuam  miro  opere , arttifìcio- 
que  perfecìam euexit , ac'Vapiam  deferri 


curatiti:  queepropter efimiam  nobilitatem 
in  bodit 


• fuam  in  bodiern.im  vfjite  diem  inter 
precipua  Vxbis  eins  ornamenta , ad  ami f- 
f<*  folatium  gloriae  , in  foro  à C imbus 
oftetHaiiir . <% 

149  Si- 
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*40  Sigon.Eb.3.  fub  Ann.742.  F rafie- 
enundum  Ducati 1 fpoliatum  Luitprandus 
ClericumeJTe  iufftt ; dj  in  locum  eius  An- 
fprandum  'Nepotemfiuumfiubjiituit  . 

1 50  Idem  uib  Anno 729.  Carolus  cogruh 
mento  Martellus  Longobardorum  amici « 
liam  rebus  Franti#  rttlemfore,&-commor 
dam  ratus;  Filiumfiuum  Viptnum  ad  I\e- 
gem  Luitprandum  mifit , rogans  w attonfa 
"Longobardorum  more  Cffarie,  ipfumfiibi 
Filiumadoptaret . 

151  In  proatm.  nouar.Ieg.  Ego  in  Dei 
omnipotentis  'Homine  , Luitprandus  £*- 
cellentijfimus  Chriflianus , & Catholicus . 

1 52  hx  Memor.  Raymund.  Turchi 
Aftenf.c.8 dFundauit  Templum  Santit  Eua- 
tij , cum  Valatiofuo , \>bi  eius  Santi i fuerat 
fepulcbrum:  mox  adietiis  alijs  Domibusex 
finitimi!  pagis  ,conditum  efi Oppidum,quod 
Cafiale  Satitii  Euasij  apud  ,‘Padum  yq- 
catur  • 

1 sj  Sigon.lib.3.  fub  Anno  726. Grego- 
rius  Jecundus  Vontifex , Vontificis  Conjtan* 
tiniexemplo  decretum  propofuit  , quo  Leo- 
nem  Imperatorempiorum  commuti  ione  re • 
enouit , p-c.  %o  decreto  accepto , Romani, 
Campani  ,I{auennates ,&  Tentapolitanià 
'*  Leone  fubitò  defecerunt  > &c.  ac  fole  nini 

Sacramento  f r Vontificis  \>itam  ftatumque  in 
perpetuimi  defenfuros , atq;  eius  in  omnibus 
rebus  autioritati  obtemperaturosiurarunt « 
154  Lucret.  d^Galfo . 

Quem  nequcunc  ^rapidi  contri  confiate 
Leoncs.  r 

, - Inquc 
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lnquc  meri*  ita  cantinuò  mctnincrc  fuga  t. 

155  Sigon-fub  Anno  710.  Luitprandus 
SacraD.^iugufliniofla  mastio  pretioà  Sa-  r 
Tacenti  r edemi! , ac  ad  fe'Papiam  tranfpor-  „ 
iaricurauit.  Cùmautem  Genita,  niellato 
neque  arte  moneti  pojTent , vebementer  e a 
re  perturbatus.  Sanate  Confcflòr  ( inqivt) 
fi  tua  hinc  ofla  colli % ad  Papiam  transferri 
propitius  patieriS)  fpondeo  me  teinplum  in 
tuinonoremxdificatunim.  Qux  \?bi  Yota 
concepiti  ofia  [abito  nullo  molimin  efu fluii  t, 

&•  Vapiam , effufaobuiàmcnm  Clhótiui • 
tate , deuexit . 

1 $6  Ex  Epifi-Grcg-Poncif.  adCarolum 
Martellimi . 

157  Sigon.fub  Anno  729.  lib.  g.  Aà 
lAramprofeflus  , paludamentum  quo  erat 
indutus,  armillas,  baltheum , enfem  au - 
Tatum,  coronava  aure  am , & Crucem  argeiu 
team  ante  augufliflimnm  Corpus  jtpotloli 
pofnit. 
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1 58  Hildebrando , . 


Decimnono  de' Longobardi  , 


Edefti  mai  taluolta  vn  (ù- 
mofo  vapore  afcefo  dagli 


alci  monti  jifplcndcr  nel? 
»dr: 


aure  in  guifa  di  Aflr.ò  not- 
turno: madopò  Vna^iric- 
ue  pompa  -ricader  più  rat- 
tamente che  non  fall?  Tal  Meteora  appun- 
to fu  qucfto  Re,  che  non  dallS  propria  vir- 
tù, ma  dalle  fumofe  Irnagini  de’  Maggiori 
trahendo  il  fuo  fplendore  ; tanto  veloce.» 
precipitò,  quanto  alto  afcefe.  Era  flato 
coftuidair  Auolo  Luitprandò  (come hai 
veduto)  nella  (ua  fancillczza  inalzato  alla 
nouclla  Duceadi  Rauenna  : 1 59  ma  fubito 
71  ' dalla  trauerfa  Fortuna  fù  depreilanelle_j 
carceri  di  Vinegia , la  qual  già  dallVno  all* 
altrò  Marcflcndeale  penne . Rirocflò  pom- 
icia in  libertà  dalla  clemenza  di  r<5o  Orfò 

• i*  TX  J ^31  r • 


Fjipato  terzo  Duce  de’Veneùj  vna  perico- 
lerà 


fincope  forprefe  il  Re  Luitprandò  j 

73  9 onde  il  popolo  Longobardo  d ifperaca  la^ 
falute  di  lui , prolùde  alla  publied , col  di- 
chiarargli Hildebiando  per  fuccefiòre  1 
giudicato  degnerdi  regnare  per  eflèr  nato 
da  Regi . Ma  ecco  che  merìtre  con  T anti- 
qua cerimonia  riccue  l’H»"  Aa  Regale,  in  sii 

quel- 


A 
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queU’Hafta  mede  fi  ma  vene  à pofarfi  1*  Vo 
cello,che  dal  catare  il  fuo  nome,  fi  chiama 
Cuculo . Harebber  potuto  coloro  aferiuere 
quello  fcherzo  alla  Fortuna:ouero,piegan- 
do  Taugurio  al  deliro  lato,ne  potean  trarre 
argomentò  di  vn  Secolo  più  fdice,fi  come 
-161  allora  che  canta  il  Cuculo  prenuntio 
della  Primaucra,  ride  la  terra , c la  Natura 
tutta  ringiouenifcc.Ondelrà  le  riguardalo, 
li  raritàdi  Micene,iò2  moflrauafi  il  Cucu*- 
lo  fopra  lo  Scettro  di  Giunone  , fi  mboleg- 
giante  vn  felice  Impero-Ma  perche  prodi*- 
ue  alleinterpretationi  peggiori  c l’ingegno 
humanojne  trafièro  gli  attoniti  Lógobardi 
vn  difaflrofo  prcCagio3dicédo:  Deb  tqual  co- 
fa  \ntolci  additare  il  prolùdo  Intime  col  yqIo 
di  quello  ridicolofosìccellonsfe  no  checoflui 
qì  de'riufcire\>n  Rè  codardo  fi  come  il  Cuculo 
imbelle  ancor  da  piccoli\>ccelletti  fi  lafcia 
difpiumare>e  c auar  gli  occhiìQ uinci  1 6 gri- 
■fanato  Luitprandojper  efpiare  con  aufpici'j 
più  giocpdi  queiroftéto infelice,  volle  egli 
-fletto  efier  l’Àugure.  Pcroche  cófermata  ai 
Nipote  la  Regai  dignità , incoronato  I*af- 
-sufe  per  collega  nel  propio  Trono.  Salute- 
. uol  ripiego,  Ce  il  Cenno  fi  potettemettere  in 
capo  ad  altrui  con  Ja  ghirlanda. Ma  poiché 
Hildebrado  per  la  morte  dcll’Auolo  fi  vide 
Colo  sii  quella  Seggia.;come  Ce  il  vederli  tat* 
alto  gli  cagionale  vergine  ; diuenne  cosi 
ftupido  ne*  configli,  agtefte  ne’coflumi,ti- 
mido  nella  guerra , che  parue  appunto  il 
Cuculo  Copra  1*  Hafta  . Per  la  qual  coCa  i 
Principi  Lógqfcaidi  164  pochi  indi  dapoi 

H con- 
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confpirandogli  contro,  c qua  fi  fegucndo  il 
fatai  prcfagio,fpogliaron!o  delle  Regie  In- 
fegne . Talché  Hildebrando  , sì  tofto  feo- 
ronato,che  incoronato  : à guifa  di  Cuculo 
fpennacchiato  fi  ritornò  fra  la  turba,e  fen* 
za  gloria  morì  . Qual  titolo  adunque  po- 
trem  noi  fcriuere  fiotto  alla  Imagine  d*Hil« 
debrando?  il  riuerfo  di  quello,che  fu  fcrit- 
tofotto  alla  i<5  5 Imagine  di  Seruio  Tulio: 
peroche  quegli  per  fua  virtù  i 66  di  Seruo 
diuenne  ì{è  : c quelli  per  fua  fciocchezza 
di  diuenne  Seruo» 


ANNOTATIO  NI. 


1 58  Lcuni  fcriuono  Uildtbrandm  ; 


altri , Hildeprandus , altri  Hil- 

dibrand . 

: 1 59  Sigon.  lib.2.fubann.  72  Leflis 
Gregorij  Pop & literis Veneti,  Pontificis  au • 
thoritatemfecuti  ; cùmfmulata  in  Oricn • 
tem  nanigatione  euefli  eportuefient , non- 
dum  orto fole  in  anchoris  con{iiterunt,atque 
cadevi  propè  qua  Va ulus  Exarcbus  bora  , 
clajfe  ad  liius  appulfa  n anale s Vrbi  milites 
• admouerunt,  &^Gumadmurospugnatur9 
Veneti  porta  quaad  mareyergebat  efficacia 
Vrbem  intrarunt . Veredeus  fugiens  in  Pi- 
nete occifus:  Hildebrandus  yiuus  inmanus 
- Venetorum  peruenjf . 

160  Vrfoera  in  q uel  tempo  Duce  de'  Ve- 
neti- Ex  Epift.Grt*  • Pondi.  Doue  fi  yede9 
chefùil ter^o Duce JiVinegia . Putean.1.3. 
pzg'i64>  Qyprum  Heipn£rVrfus  Hy patta 
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SOTTO  I LONGOBARDI.  I?i 
tum  tempori s pr<eerat,tertiumfuijfe  Ducem 
Venetorum  Hiftori#  tradunt . 

161  Hcfiod.  Cuculia  efi  Yeris  nunciut .. 
Vt  tantum  3udieris  quem  reddit  ab  illice 

Coccyx . 

162  Paufan.  in  Corinthiacis . 

16$  Pier.VaIer.I1b.25-cap.28.  Cuculus 
quia  timiditate  omnium  auium  genus  txce- 
diti  adeòvt  à minimi s quiPuj que  attieniti 
conuellatiir  y eafque  pr&  metufugitet:  com- 
menti nonnulli  funt  Hominem  minima  quo- 
que expauefcentemper  huiuf modi  pitturarli 
jignificari . 

i(54  Sigon.lib.3.  fub  Anno  759. Luit- 
pranausex  morbo  recreatus , actrifiiilh 
ornine  perturbata  Rggnum  'hlepoti  confir- 
mare Yolens  eum  Régni  fibi  focium  corona 
impofita  compar auit . 

165  Sigon.Jib.j.  fub  An.  744 .Sequenti 
anno  Longobardi  Regni  Hildt  brandi pertte- 
fiy  ipf m foji feptem  menfes  è Regno  d de- 
cer un  t . 

1 66  Laftaroa  era  fottoferitta  SERl'VS 
REX.  Valer.  Max.Iib.3.cap.288.IwTw//o 
\>erò  Seruio  Fortuna  precipui  vires  j'uas 
oììendit > Yernam  buie  Vili  natum  Regem 
dando . ^Ad  fwnmum  autem  Yndeproctfie- 
rit , aut  qut, peruemrit  ; Statua’  ipfius  titu- 
ba abundè  teflatur}  (eruili  coglionine  % (7 
Regia  appellai  ione . • 
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Rachifro , 

Vige  fimo  Re.de'  Longobardi* 

gSSssJjJ  Val  Re  crederem  noi  farà 
□Sv&SI  coftui , il  qual  fi  fa  gloria 


a ài  hauere  hauuto  il  Rè 

Luitprando  perNu- 
tritorepCertamente^bià- 
^ivrrf^Sa  ra  fede  ne  fecero  glifuoi 
coftumi  jhauendo  attinto  le  grandi  virtù , 
e i grandi  ritij  del  fuoMaeftro*  Daluifd 
inalzato  ancor  fanciullo  alla  Ducca  del 
Friuli  > dalla  quale  168  Pemmone  fuo  Pa- 
dre, come  opprefiòr  della  Chiefa > era  fca- 
duto.  Grandi  gratic  douè  Peliamone  à se 
fìc/To  deirhauer  dato  la  vita  à chi  gliela  re- 
fe; perocheà  intcrcefiìon  del  Figliuolo  , 
ritornato  Pcmmone  alla  gratia  del  Rè 
Luitprando;  ilfupplicio  douutoalReo  , 
rcftò  ne’  complici.  Anzi  hauendoil  teme- 
rario Aftolfo  fuo  Fratello  fguainata  la  fpa- 
da  contro  l’ifteflò  Rè  j Rachifio  faluò  1 ’v- 
no , e T altro  ad  vn  tempo  , difendendo  il 
Rè  dalFratcllo,&  ottenendo  al  Fratello  dal 
Rè  il  perdono  . <?hi.baurcbbe  appettato 
giammai,  ò tanta  au  orità  in  vn  Fanciullo, 
ò tanta  impunità  iCivn  Panici  da , ò tanta 
clemenza  in  vn  Rè  barbaro  ? Qual  foflc  il 
fuo  yalor  militare  chiedilo^  gli  Schiauonij 
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Tarme  de’qualiriuoltecontra  Rachiiìo,  il 
. cambiaronoin  catene  contro  à loro  fìeflì , 

diucnuti  degni  del  loro  nome . Rimafe  at- 
I tonitalaCarniolia , vcggcndo  vn  Italico 
Alcide  con  vna  169  ciana  arreftare  vn_s 
grande  cfercito^.  Quinci  poiché  Hilde- 
brando  fu  difcacciato  dal  Regno;Rachifio 
fra  molti  degni , fiì  giudicato  il  più  degno  734 
della  Corona.  Ma  incoronato  il  Capo  di 
for ro > cccol  fubito  col  ferro  in  mano , per 
inoltrarli  difcepolodi  Luitprando*  contra 
l’Efarca.  Ma  170  pregato  dal  Pontefice^ 
con  paterne  lettere  à non  turbar  I3  paco 
dell'Italia,  antipofcil  figliale  oflèquioal 
proprio  genio . Quel  feroce , nato  per  di-* 
uentilar  le  belliche  fiamme , Tefiinlc  ; rafi- 
tbrmòdaconfedcration  col  Pontcfice;giu- 
rò  la  protettiondclla  Chkfa;dotò  i Vcfco- 
uadi  di  Modona,edi  Parmacómagnificé-* 
za>c  munificenza  Regalc.Finita  dunqnc  la 
guerra  prima  di  hauerla  cominciata, riuol- 
f e ogni  pcnficro  al  gouerno  ciuile.E  perche 
vn  gran  principio  di  Canarie  Rcpublicheè  7\? 
il  ben  conofcerc  ji  morbi  loro;  oficriiòfe 
circoftanze  de’tempi,e  i vitij  de’Popoli  : c 
per  emendare  i cofìumi,  emendò  prima  le 
► Leggi. Ma  ò quato  è difficile  adwn  Princi- 
pe il  far  lunga  violcza  có  la  V irtù,  d vn  ge- 
nio naturalmente  peruerfo?Dopò  sì  laude- 
uoliescpli  di  giuftitia,e  religione  di  nuouo' 

! riucfti  T arme  per  ifp#gliar  S.  Pietro  degli 

fuoi  Stati.Moft  roffi  anco  in  ciò  venuto  dal- 
la fcuola  di  Luicpradaancor  giouine:  poi-' 
che  più  facilmétc  s’imparano  i-rnali  esépliy 
i » H >3  che 
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che  le  eorrcitioni  i Mentre  adunque  (tri* 
P49  gne  Perugia,&  Roma  triema;  il  Pontefice* 
non  potendo  fperar  foccorfi  dall*  armi  di 
(Jefare,nè  dcllcfarca  ; 171  andonne  iner- 
me ad  incontrar  l’armato  Nimico  ; co  n__* 
tanta  fidanza , che  parue  andare  à render 
gratie  à Dio  della  vittoria , anzi,  che  à di* 
fendere  la  Città  dall1  afledio.Chi  giammai 
creduto  hàrebbe  vn1  efito  cosi  ftrano  della 
fili  pacifica efpeditione  ? Efpugnò  l 'oppu- 
gnatore fenzacontìitto:  fenz1  armi  lodi- 
farmò  : c fenza  vcciderlo  il  tolfc  dal  Mon- 
do.  Pcroche  dapoidihauergli  legate  I<L_j 
mani  con  donatiui  opulenti, che  172  àllac- 
ciino  anco  i più  feroci:  con  tanta  pietà  Pe- 
fortò  alla  pace  : & alla  fine  con  tanto  fpiri- 
to  gli  ragionò  della  vita  fpirituile;  che  gli 
accefe  vn’ardentitfimo  difio  di  conquifta- 
rc  il  Cielo  in  cambio  della  Terra  . Quel 
Rachifio  fpirante  morti,  c ftragi,  in  quell  1 
Tanta  Città  douc  fperauadi  entrar  trion- 
fante* entrò  penitente:  appefe  farmi  à San 
Pietro  : e cambiata  la  Clamide  in  habito 
Monacale*  fi  diede à Dio.  Qualfagace^ 
Capitano  ftudiò  giammai  firatagemi  pili 
ingemofo,  di  fare  abbandonar  l’afledio  di 
vna  Città  con  la. diuerfione  del  Cielo  ? 
Qiyl  carenato  Giugurta  empiè  di  tanto 
ftupore  illomani  feguendo  il  Carro  trion- 
fale ; quanto  il  vedere  quel  tcrror  deH’Ita- 
lia  baffere  il  capo  fchfomaco  , e feoronato 
fotto  il  facro  piè  di  Sacerdote  imbelle  : 

cangiar  la  celata  in  cocolla , incatenarli  da 
$3  co’facri  voti  5 c renderli  volontario  pri- 
gione 
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gionc  in  vna  Cella  ? In  qilcfto  (blamente  « 
non  fil  difcepolodi  Luitprando  . Seguì  il 
magnanimo  efempio  di  quello  Re , non 
pi.»  Rè,  la  Moglie  Telia,  e la  Figliuola  Re- 
truia:  c come  il  Rè  a*  Regi  5 così  la  Moglie 
alle  Matrone,  e la  Figliuola  alle  Vergini  * 
infognarono  à vincere  il  Mondo  fuggen- 
do . Quella  voluntaria  mccamorfofi  fd 
molto  collo  inuoluntariamentc  feguita  da 
1 7 1 Chimerico  Rè  di  Francia , vlcimo  de5 
Mcrouingi  ; che  ( come  i74fogliono  i fe-  ' 
mi  degli  Heroi  ) degenerando  all’  vici  ino 
flolidczza,  elle  lolamcnte  di  nome  ; fd 
per  giudicio  del  Pontefice  priuato  dello 
Scettro  da  Pipino , che  hauea  il  gouerno 
del  Regno.  Onde  l’ ifledo  Chioftro , à 
Rachifiofd  Porto  di  Penitenti  3 à Chime- 
rico tiì  Serraglio  di  Stolti . 


J iw  'V-r  A.  i ^ ^ 
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, I*  , ' ^ '.  » * 

^7  XN  Editto  Rachis.7 ^óflerperDer 
X omnipotetiam  nutritorLuitpratid . 
168  Diac.lib.6.  cap.  51 . Vemmon  Calli - 
/? mw  Patriarckam  intra  career em  retentum 
pane  dolor is  fuftenlauit  • Quod  Rgx  Luit- 
prandm  audiens  in  magnarti  iram  exarfet , 
Ducatumqne  Pemmom  auferens  , I^achir 
tiusfdixm  in  eius  locoordinauit.Tunc  Pern* 
mon  cumfuis  difpofuit , vt  inSclauorum-jr 
Patriamfugeret  : fed  I{achis  àl{ege fuppli- 
tando  obtinuit  'Patri  veniam  : fed  omnes- 
ilio s qui  Pemmonì  adfoferant , compre - 
fondere  I{exinJTit. 

16)  Idem  Hb.tf.cap.  50 .Repentino:  Scia* 
uòtum  incurfupetitusf^acbis,  lance  am  *Ar* 

* Ytvgero  non  proibente  , qui  primus  occurrit 
am  claua  (fuam  manu  geftabat percujfit  ; ac 
fubita  morte  affetto  , reliquorum  impetum 
retardauit . 

170  Anaftaf.BibJiot.  Beati ffimus  Poni- 
tifexZacharias  ad  I{qchimmi{tt , & conti- 
nuò ob  reuerentiam  Principi*  ^poflolo - 
rum,  eiusprecibm inclinatm  efl l(ex : dj 
vigiliti  annorum  [patio  inita  pace , vniuer - 
fus  Itali*  quieuit  Populus . 

171  Sigondib.  j.fub  Anno  749.  Zacbo- 
tia s Ponti f ex  ,vt ferpens aduer fus fe  incera 
dium  propulfaret , cf.tod  armis  non  poterai, 
auttoritate  [ibi  tentqndum  exittimauit . 

1 72  Horat.Od.fò.lib ,$Munera nauium 
Sairns  illaqueant  Duce s . 

7 •"  * 174  Si- 
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174  Sigon.  lib.^.fub  Ann.7^0.  lnfìgne 
alitici  à Zacharia  editim  opus  eH  quodad 
imgendos-  Romance  Ecclefia  F r ancor um-> 
atiìmos  mirificè  yaluit . E^gnabant  iampri- 
dcm  in  Franciapofteri  Merouei  ; Eseguo in 
hunc  modum  Yltimorum  Eggum  incuria  ? 
alque  ignauia  conttituto  : Eegiurn  nomert—»- 
penesEggem  erati  poteflas  autem  in  eum 
qui  Maiordomus  Eggis dicebafur , Yniuerfa 
e rat  collata . Htmc  Magiftratum  p citilo  an- 
te Carolus  Martellus  gefferat , tura  vero 
Vipinus  Carolifiliu*  ; Chilperico  y altri  Io 
chiamano  Chimerico.  P(ege  nuUampar - 
tem  (uree  fibi  Esegue  depofe  ente  • Quodindi ~ 
gnum  effe  Vipinus  exiftimans , Zacbariam 
confuluit  \>ter  ei  E^giofafligio  dignior  vide* 
re  tur , if ne  qui  otio  languens  nwil  ad  com « 
munenti  Ytihtatem  afferreti  an  qui  dies  no - 
Fìefque  de  E.egnifalute  , atque  cufiodìa  co- 
ntar et}  CuiZacharias  refenditi  omninp’ 
fe  Eggemilìum  iudicare  qui  Bggni  commo- 
dis , & incolumitati  feruiret . Rogatnfque 
ab  ilio , Decretumpro  magnitudine  potejla* 
tis  interpofuit , quo  E^gnum  Chilperico  yYt 
parum  idoneo  abrogauit  iffui  Eseguo  pulfits 
in  ìvlonafferium  ejtconiectus . 

vj 5 Prouerb. Filij Heroum)rHpxx «- 
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Longobardi* 

squamo  han  maggior 
zaicattiui,  che  i buoni 
efempli!  Quelle  fiacre  fpo- 
glie,  che  Rachis  hauea  ?e* 
Rite,  douean  configliare 
il  Fratello  à non  veftit 
quelle  , che  Rachis  hauea  fpogliate  * Do* 
ilean  fargli  conofcere  , 176  il  reggere  sé 
medefirnoeflèr  feliciciflìmo  Regno  : iii_» 
Vna  folitaria  Cella  circofcriuerfi  tutto  il 
Mondo  ; e folo  il  Monaco  efler  Monarca  * 
Ma  Aftolfo  daircfterno,non  eterno  fiplen* 
dor  degli  Ofiri  inuaghito,  recoffi  à mag- 
gior gloria  il  feguir  la  baldanza  di  Rachis 
Monarca,  che  la  penitenza  di  Rachis  Mo- 
naco* Gli  è il  vero,  che  insù  le  prime,  ò 
per  riuerenza  > ò per  timore  di  quel  gran_» 
Pontefice  Zacaria,  chedaua,  ctoglieuai 
Regni  ; confermò  anch’egli  (opra  fé , le_j 
donationi  alle  Chiefc,  c la  giurata  Pace  al- 
Pltalia.  Ma  poiché  à Papa  Zacaria  fiucce- 
dè  quel  Pontefice  d?trè  giorni,  che  riceuu- 
to  in  capo  il  Triregno  come  vn  fionnifèro , 
I77  Cubito  fi  addormirne  più  fi  rifuegliò  fe 
non  quando  morì  : Aftolfojripigliò  fpiriti 
feroci:  onde  nel  Pontificato  ; di  Stefano  oc- 

_-v  cupan- 


SOTTO  I LONCOBARDr . 179 
Capando  178 1’  Efarcato  ad  Eutichio  ; ag* 
giu  a fé  al  titolo  di  Re  de*  Longobardi  , il 
titolo  di  Efarca  de’Greci  ; Ma  imperfetto 
patendogli  il  trionfo  di  Rauenna  foggio- 
gata , fe  Roma  reftaua  libera  ; mandò  gli 
Araldi  al  Popolo  Romano,&  al  Pontefici 
minacciando  loro  l’eccidio,  fe  non  fi  pie* 
gauano  fotto  il  giogo  di  vn’annuo  tributo* 
Il  Pontefice  adefempio  dell’  Anteceflòre  > 
gli  manda  doni*  e preghiere;  ma  il  fiero 
ARolfodifprcgia  i prieghi,e  rifiuta  i doni; 
a mando  meglio  rapirli,  che  accettarli . Irt 
fatti, date  alla  rapina,&  alla  fiamma  le  Ter* 
te  di  San  Pietro  ; aflèdia  il  Pontefice  den* 
tro  à Roma  ; la  cui  grandezza  era  debilez* 
za  i non  trouando  proportionati  alimenti 
à si  gran  Corpo . Chepotea  fare  il  Santo 
Pallore  abbandonato  da  tutta  1*  Italia  già 
fufiocata  ? Quale  aiuto  fperare  dall’ 179 
Imperator  nimico  de’Sartti,  c da  lui  fulmi* 
nato  ? Ricorre  adunque  à Dio  folo  : aduna 
il  Popolo  al  Laterano  : ordina  vna  publica 
fupplicatione  i e portando  attorno  alca* 
mente  appefo  al  Trofeo  della  Croce  il  Di* 
ploma  della  confederation  violata  da_* 
Adolfo;  con  quel  tragico  flettacelo  molle 
j Romani  à voler  perire  per  il  Pontefice  ; e 
molle  Iddio  à non  fefciarli  perire . Sen tifi- 
li dunque  il  Pontefice  vngenerofo  inftiit* 
to  di  andare  perfonalmfnte  al  Rè  Pipino  * 
che  irt  buon  punto  haue^da  Roma  ottenU* 
ta  la  Francia , per  doucr  con  tutta  la  Fran* 
eia  difender  Roma  . Con  fuperbifiìma_» 
pompa , & hu  mliffitno  òflcqmo  è accolto 

r H ò in 
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ili  Francia  il  pellcgrin  Vicedio:  non  è Ca- 
«alierò,  che  non  s accinga , non  è fangue 
Chtidiancbchenon  ribolla  alla  facra  efpe- 
7 *4  ditione . Quiui  peF  felice  aufpicio , il  Pon- 
tefice inaugurò  al  Regno  Franco  iFigliuo- 
li  di  Pipino  : il  qual  fé  folenne  voto  di  do- 
nare à San  Pietrole  Terre  delFEfarcato , e 
dell*' Vmbria , fe  con  la  forza  le  vindicaflfe 
da’ Longobardi  . Et  ecco  memorabile^ 
efempio  di  rintuzzata  arroganza.  Appena 
fu’  gioghi  Alpini  fcherzan  col  vento  le' 
Franche  Infegne  ; che  Adolfo , quali  dalla 
i8ó  Cerna  di  Sertorio  , e nari  da’ prodi 
Guerrieri  cercato  hauede  con  fi  gl  io  5 la- 
rdando à Pipino  l'arbitrio»  della  campa* 
gna/ugge  in  Pauia  5 cambia  le  minacce  in 
preghiere  ; e col  181  giuramento  di  redi* 
mire  fra  corto  fpatio  tutta  la  preda  , com- 
pra il  perdono . Mail  ritornar  Pipinoin_j 
Francia, il  beffarli  Adolfo  del  giuramento* 
il  predar  la  Romagna  , e raflediare  il  Pon- 
’ tefice  in  Romandi  vn  fatto  fola . Ma  rifol- 
gorando di  nuouo  su  1*  Alpi  1*  Arine  Fran- 
cesi , Adolfo  in  guifa  di  fanciullo,  che  ode 
fifehiar  làsfcrza  con  cui  fu  battuto  5 parte 
dall’ adèdio  di  Roma  $ & attediato  in  Pa- 
uia, e forzato  à radègnar  nelle  mani  di  Pi- 
pino tutte  le  Città,  che  hauea  rapite.  Que- 
lle adunque  già  dall*  Heretico  Imperatore 
abbandonate,  an®  demeritate,  fur  182  re- 
fe alla  Santa  Sede  dal  vittoriosa  Pipino 
per  compire  il  volo  . E quedafuia  fine  di 
quel  formidabile  Efarcato^  che  intornòà 
dugent’  anni  hauea  con  barbaro  fallo , e 
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* Greca  fede,  tribolato  i Pontefici  per  fofte- 

t nere  in  Italia  vn  vano  finmlacro  del  Gre- 
co Impcro.Ne  per  quelle  fciagure  il  teme- 
| rarioAft olio  acquetò  gli  Tuoi  rapaci  pen- 

fieri:degno  perciò  di  hauer  lafciato  il  No- 
me infame  a’fabulofi  183  Romanzi.Eccol 
di  nuooo  arrotar  Parme  predatrici  contra 
il  Pontefice  ^ Ma  Iddio  ftomacato  prepa* 

- rogli  alla  fine  vn  piu  degno  caftigatore  . 
Mentre  che  184  Aftolfo cacciavo  Porco 
Taluatico,  da  quello  è mortalmente  trafit- 
to 5 & vn  fimile  vccide  Y altro  • 75* 
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I75  T Latini (criuono lAiftulphus • 
ij6  Senec.  Tfiyeft.  Aóf.2.  Chor. 
fcitis  cupidi  sArcium  Rfgnutn  quoiaceat  lo- 
co . Eegnumnonfaciunt  opes , TipnveFtis 
Tyri#  color,  'Hpn  fronti s nota  • Re* 

efì,  quipof  ’dit  metus  , Et  diri  mala  pe  fior is . 
Hoc  Rggmm  fibiquif lue  dal,  &c. 

177  Sigon.lib.3.iubAnno752.C/*m 

épTopulus  conuocatus , Stephanum  Vres - 
byterum  in  'Zacbarix  locumfubflituit . Hjc 
demore  in  Lateranum  delatus  , granir  e. 
f ente  fomnoopf  reflui  ejl  : pofl  triduum 
cum  experreclus  rg  familiae  componere 
inflituiflet , fubitò  mente  alienatus  vocem 
amifit.  * 

178  Sigondib.^.fub  An sjìi.EutycbiUS 

1 Exarchus,  ti  extrmum^  cùmfe  exhauftam 

, . \>iris 


* * 


182  SECONDO  REGNO 
Viri!  opibufque  Vrbem , externi!  omnibus 
auxilys  defUtutuSi  din  tue  ri  non  p offe  ani- 
maduerteret,conJilium  eius  dedendac&pìt  * 
atque  inde  in  Grceciam  egrejjus&ulla  tenta * 
ta  vf  ante  a recuperatane  ,fe  recepit . 

179  Era  Imperatore  Coftantino  Co- 
pronimo,  diftruttor  delle  Imagini  de 'San- 
ti, e (comunicato  • 

180  Valer.  Maxim.  Iib.i.cap.2*& rto* 
riusper  alto!  Lu ftanite  collei  Ceruam  al* 

. barn trahebat ; abea  fe  qua  agenda  , aut 
vitanda  ejfent , prxdicans  admoneri . 

181  Sigon.Iib*3.  fub  anno  754.  Vox  igj* 
tur  in  hai  leges  conuenit , \>t  JUfiulpbuS 
Fxarcbatum , (?  Ventapolim  3&quacum- 
que  cepiffet  alia  fe  rejiiturum  Sancìiffimo 
Sacr  amento  iuraret, atque  in  e a obfides  qua - 
draginta  inFranciam  dedui  endos  dar  et  * 

182  Ideili*  Vipinm  Éxarcbatum,  Veru 
tapolìmque  iterum  Sancìo  Vetro , fucc c fió- 
ri buf  que  eius  in  perpetmm  pojfidenda  con * 
cejfit  i atque  ita  Scribam  refeneipfas  Do - 
nationis  in  tabulai  iujjit  • 

189  Arioftonelhuriofo. 

1 84  Sigon-fub  ann.7  5(5-  sAiSìulpbm  fe* 
quentem  annuminconfultationibus  de  fe- 
derefrangendo , & beilo  instaurando  con- 
fumpfit ; atque  in  eim  exitu  inter  venandum 
equo  effuf  m ; Jìue  \>t  alij  narrant , ab  <Apro 
forte  percufiui , exiguerfierum f patio  \>itam 
finiuitt  fide  violata , quàm  bello  , wl  pru- 
dente rfufcepto,  wlfirenuègefto,  memo - 
rabilior . 
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FLAVIO 

Defiderio , 

intimo  uè  de' Longobardi. 


Ira  quello  mifero  Ré  ; 8c 
impara  come  per  lefteflè 
cagioni  onde  cominciano 
i Regni , ancor  finifcono. 
Per  defiderio  di  acquifta- 
re  fu  fondato  di  nulla  il 
Regno  Longobardo/  c per  defiderio  di  piu 
acquiftare,  ritorna  al  nulla . Meritamen- 
te adunque  l’vltimo,  che  perde  il  Regno  , 
e se  ftefìcyioueafì  chiamar  DESIDERIO. 
Hauea  coftui  si  degnamente  foftenuta  ap. 
preflò  di  Aftolfo  la  carica  di  Conte#  abile, 
che  ineritola  fplendida  Ducea  della  To- 
fcana . Morto  Aftolfo  fenza  herede  del 
Sangue  Regale , cominciò  Defiderio  à de- 
fiderare  la  fua  rouina , defìderando  il  Re- 
gno con  la  forza  de’ fuoiTofcani.  Ma  gli 
altri  Principi  Longobardi  trahendo  Ra- 
chis  di  Cielo  in  Terra  ; dalla  Religione^ 
alla  Reggia  5 l’accia  niarono  Ré . O il  tedio 
della  Cella,  ò 1 'ambitione  ancor  non  efte- 
nuata  co'digiuni;  inuJfch irono  il  Monaco 
à riueftir  quel  corpo  oj^fo  dall’otio , con 
le  pefanti  armature;  e profanar  la  Cherica 
con  la  Coron^  Defiderio  per  combattei 
re  contea  yn  monaco  185  raccorre  alle 

•Chiaui 


184  SECONDO  REGNO 
Chiaui  di  S.  Pietro,  non  alle  Spade:  giu--  j 
rando  al  Pontefice  eterno  oflequio,  & la 
fubitarefadi  alcune  Terre,  cheAftolto 
contra  fede  gli  hauea  ritenute , fe  difaugu-r 
rando  il  Riuale,  inaugurali  lui  à quel  gran 
Regno.  Tal’era  il  genio  di  quegli  Rè,  ri-^ 
conofeere  l’autorità  del  Ponteficelol  qua-' 
do  era  loro  à raccolta . Rauuiato  dunque^ 
RachiS  dal  Solio  alla  folitudine , Stefani 
_ , - Papa  dichiaròRè  Defidmo.Fù  quello  fat- 
- ' io  cosjgloriofo^l:  Ponccfice>chenonpo-' 
tendone  operare  vn più  degno > fini  con 
quello . Pafsò  la  Sacra  Tiara  da  lui  ad  vn*' 
altro  lui  i cioè,  à Paolo  fuo  Fratello,' tanto  à 
luifmùledi  Virtù,  che  il  Pontefice  parca? 
iblamentc  hauer  cangiato  il  nome.  Defi- 
dcrio  adùque  elettoli  pe  ^Collega  il  luo  Fi- 
gliuolo Adalgifo , con  fom  ma  Religione,©-' 
pace  pafsò  vndecennio:  e tanto  tempo  fi 
mofirò  uno  di  mente , quanto  il  Papa  tu 
fanodiforze:  Ma  cornei!  vide  cadènte 
^ costisi  Volpe  ritornò  all’ingegno  an- 
v 7 .rico  .1 87  Subornò  con  occulte  pratiche^ 
Totone  Duca  di  Ncppejil  qual  facriofargè- 
~cc  creò  Pfeudopapa  Coftantin  fuoT'ratek- 
lo,  huom  laico, & iodegno.  Per  contrario; 
alquanti  Cittadini  Romani  tumultuaria-' 
preme  crearono-Antipapa  Filippo  Mona*r 
co  : & Roma  diaenne  vn  Mollro  di.due^ 
Capienza  Capo  . Ma  finalmente  il  Clero' 
fpaìleggi-atada’  zelanti  Baroni,  conteggi- 
mi voti  promulgò  ^vero  Papa  Stefano  IV* 
cacciando  Conllantino  dal  Vaticano,,  e 
Filippo  dal  Late  rana;  &6ncor  quéAa_# 
x * vof- 
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volta  fuanirono  idcfideri  di  Defiderio  * 

Ma  1 88  cortui  precipitando  di  abifso  in_5 
abiilò  ; fottofembiante  di  adorar  San  Pie-  7^9 
tro,  189  andato  humilmente  à Roma; 
chiude  il  Pontefice,'  &fà  vccider  colo- 
ro , che  hauean  fauorita  "la  fui  elezio- 
ne; ammaertrando  i Pontefici  à temcr- 
etkrmdio  la  diuotion  de’Potenti  . Indi , 
rinouelhndo  le  pretenfioni  fopra  à Ra- 
uenna  ; v’intrufe  con  arti  feditiofe  vn_j 
Pfeudo  Àrdue  fcouo  : il  qual  nondimeno 
fu  dal  Pontefice  si  facilmente  deporto  , 
come  fuppofto  dal  Rè^Auuedutofi  dun- 
que Defiderio  se  non  potere  turbar  ITta- 
liafenon  fi  rtringea  con  la  Francia  ; 190 
fposò  la  fua  Figliuola  al  Rè  Carlo',  fuc- 
ceflòr  di  Pipino  : ma  Carlo  per  ammoni- 
tion  del  Pontefice  fciolfe  ben  torto  que’- 
nodi  indegni , per  non  mefcolare  vn_j9 
Sangue  Chriftianifljmo  colfangue  divn 
Carnefice  della  Chiefa  . Defiderio  fde» 
gnato , chiama  il  Pontefice  à se  ; & perche 
non  viene,  lo  và  à cercare  con  vn  efercito. 
Oforfennata  ambir  ione  J Defiderio  rico- 
nofee  il  Regnodalla  Santa  Sede , & la-eal- 
. pefta  : venera  il  Papa  come  Padre  > & gli 
comanda  cornea  famiglio.  Ma  quando 
jpi  il  Nume  ad  vn  Rè  vuol  torre  il  Seg- 
gio, gli  toglie  il  fenno . Quella  era  1 ’hora 
fatale  al  Regno  de’Longobardi . Il  Ponte- 
.fice , munita  Roma  > %nimato  il  Popo- 
lo, e propinato  il  Ci^jb,  manda  Lega- 
ti al  Rè  Carlo  * Niuna  cofa  è fenza_* 
efempio  : il  Pontefice  imparò  dagli 

4 ■ 4p-  « 
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Ancccdlorià  ricorrere  alla  Francia  : Car- 
lo imparò  dal  Padre  à (occorrere  il  Ponte- 
fice : Dclìderio  imparò  d3  Aftolfo  à pen- 
tirli dopò  il  gaftigo . Fù  da  tutta  la  Francia 
giuratala  (aera  Guerra  contro  al  pergiu- 
ro : volano  più  voluntari , che  ftipendiati 
da  ogni  parte  : 192  fi  vede  vn’Efcrcico  in- 
caminato  non  più  à combattere  vn  Rè,  tua 
àdifiruggere vn Regno.  Defiderio muni- 
te le  anguille  delle  Alpi»  come  le  193  Ter- 
mopile deiritalia  , doue  vnfolorefiflca 
mille;  e (parlo  Fefercito  nelle  pianure  del- 
le due  Augufte,  Pretoria,  c Torinefcmde 
la  forza  del  Nimico  ; à cui,  benché  lupe- 
rate  le  Montagne  di  falfi , reftauano  àfu- 
pejrarc  i Campi  di  ferro . Ma  l’inuittillìmo 
Carlo, col  fanguc,c  col  ferro,come  già  194 
Annibale  con  l’acetone  con  la  face  ; fpiana 
le  Rocche,eformontai  monti.  Dcfiderio, 
veggendo  che  le  Alpi  cedono  à Carlo , gli 
cele  anch’eflò  : e fuggendo  di  notte  per 
nofeondere  il  fuo  rolfore , lafcia  le  tende  , 
c luppellettili  al  fuo  Nimico  ; il  quale  altra 
fatica  non  ha,  che  diraccorlefpoglie , e 
percoter  le  terga  de’  fuggitiui  : de*  quali 
tanta  ftrage  diflèminò oltre  alla  Sefia , che 
per  memoria  perenne  di  quel  funcfto  luo- 
go, rcftouui  il  195  nome  di  Mortara . O 
quanto  è propio  del  temerario  il  paflàr 
fenza  mezzo  dalla  baldanza  al  timore!  De- 
fiderio  di  fier  Leofie  diuenuto  repente  ti- 
mido Ceruo,  fi  afconde  in  Pauia;  e manda 
il  fuo  piccolo  Semirè  Adalgifo  dentro  Ve- 
rona 5 lungi  dagli  occhi , e dal  pericolo  . 
rr  * Car- 
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SOTTO  I LONGOBARDI.  187 
“ Cariò  attedia  ad  vn  tempo  il  Padre  in  Pa- 
ura, & il  Figliuolo  in  Verona  . Quelli  veg- 
gendofì  ftretto,  fogge  in  Grecia:  e i Vcro- 
nefi  rimafi  Fenza  Capo,  c lenza  Cuore , Fi 
rendono  a Carlo . A quella  fama  tutte  le 
Città  Longobarde  fi  rendono  à Carlo,  e 
le  Pontifìcie  al  Pontefice  : alle  quali  ip<5 
Carlo  aggiuafe  il  Ducato  di  Spoleti  , di 
Tpfeana,  e di  Bcneuento , e‘  Regni  di  Cir 
cilia>  di  Corfica,  e di  Sardigna . Due  vol- 
te degno  del  fopranomc  di  Magno , pero- 
che  in  si  corto  interuallo  potè  acquetar 
tante  Pfouincie , e donarle . Sola  Pauia_* 
tcftaua  per  terminar  le  vittorie:  in  quella 
fola  Città  giaceua  ilFato  di  tutto  il  Regno 
Longobardo:  quella  fatua»  niuna  cofa__* 
parea  perduta . Quiui  Defiderio,  appunto 
aguifa  de’ p auro  fi  Ccrui,  che  nsll'eftremo 
pericolo  perdono  la  paura;  fé  vn  cuor  si 
grande , che  la  metà  faria  badata  à difen . 
acre  il  Regno . Ma  final  mante  contra  lui 
con  le  Armi  di  Carlo  Magno  congiuraro- 
no gli  Altri  ; aggiungnendo  alla  fame  la_» 
peftilcnza . Chi  potea  combattere  fenza 
vettouaglia , e chi  potea  viucre  fe  le  vetto- 
vaglie flette  vccideuano  ? Quinci  quell’o- 
dinato  Ré  inhorridicodal  veder  quelli^ 
bella  Città  diuenuta  àd  vn  tempo  carcere »c 
cimitero  a’  Cittadini  ; & intenerito  dall'a- 
mor  de’fuoi,  à sé  piu  cari  di  sé  mede  fimo; 
rifoìuc  di  cedere  al  Fato  ? 197  0 donar  s è 
dettò,  la  Moglie , e la  Faldiglia  à quel  me- 
defimo  Vincitore , cui  rifletto  Iddio  nul- 
la negaua  ; riferbandolì  quedo  folo  , 

' viti- 
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yltimo  conforto , di  edere  flato  vinto  dal- 
ìinuincibjlc  Carlo  Magno . 

QVcfio  fd  Pefìto  del  fecondo  Regno1 
d’Icaliaì  Regno  pon  menfamofo 
* per  le maluagie  attieni,  che  per  le 
buone  : barbaro  nel  conquifiare,  & beni- 
gno nel  confcruare:  autor  delle  Leggile  di» 
Rruggitore  : infegnator  della  pietà,  e della' 
ferità  5 perniciofo  vgualmente  , e pronttc- 
uole  alla  Chicfaralla  quale  molto  rapi  , &< 
molto  donòjmolto  feemò  di  Religione,  &• 
molto  ne  accrebbe  : peroche  da’Principi- 
Longobardi  fiì  efiinta  in  Icalia  interamen- 
te l’Idolatrin^rHerefìajmar  introdotta 
Tirannia  Laicale  centra  i-Pontefici . Ma» 
finalmente  la  dcprcflìon  della  Chicfi  fu- 
efaltationerpoiche  nell*  vltinf  anno  di  De-' 
iìderio,  altro  non  re  dando  al  Pontefice.^ 
Romano , che  le  mura  di  Roma  ; diue  n ne- 
pofleditore  di  tanti  Regni . Onde  pollia- 
mo ferinamente  conchiudere , là  Santa_j> 
Chiefa  efler  la  Pianta  Bafilica  ,-che  quanto- 
pili  calpeflata,  piu  felicemente  germoglia  ►- 

A N -N  O T A^T  I O N I , 

185  OPondan.fub  anno75<5.cx  Anaftaf*- 
kj  ’RibYiothStepbanus  'Papa  Defide - 
rio  multa  [ponderiti  fauens  , per  Legato $ 
J'uos  egit  3 \>t  Racfts  relitto  quem  collegerat - 
exercitu  fe  iterum  J^onafierio  includerei. 
Longobardi  Defiaerium  fufciperent . Qui 
mvx-  Ealefice  Romance  imitate  m Fauen^ 

* tìaìiiy 
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tiam , Yniueifumque  Ferrari#  Ducatumre- 
fiituit  • 

18 6 Piaut.Aììn.a<fI.i.rcen.vlt.Q</'«  ad 
ingeriium  \>etus  nerfutum  te  recipis  tmim 
Vndc  ^ 4dag> . Vulpes  ad  ingenium  vetus . 

* 187  Sigon.  fub  anno  lój.  1.  "Paulo 

nondum  mortuofed  grauijfìmè  affefìo,De[t- 
derius  Ytraaterìam  rerum  nouarum  Ironia: 
px#beret Totonem  Ducerti  '' Hepenfnm  ad 
Sederei  ^poftolicam  inuadendamfollicitauit : 
ac  f ?i  retò  ad  e am  rem  auxilium  eipromifit . 

188  Spondan.  fub.  ann.770.  Defideyius 
corifdio  cum  Paulo  - Afiarta  cubiculario  Sie- 
pbani  Pap£  inito , ad  Vrbemf raudulenter 
cumexercitu  properans  t eumdem  Punti  fi- 
cem  in  colloquium  foras  euocatum  inlr.ì  Ec- 
clefiam  B.'Petri  inclufit;  & Cbrifiophonrm, 
acSergikmtentos , contraFidem  datam-> 
exzatcauit .. 

189  Sigon.  lib.;  3.  fub  anno  7 69-Defide- 
rius  Cbrijlophorum  Primiceriwn  cfterof- 
cjite  Principes  Jgomanos  [ ibi  cenfiituit  de 
inedie  tollendos  : Itaque  (ìmulato  l\ehgionis 
fiud io  , Bpmam  f e ad  vifitanda  ipfa  apollo- 
lorum  limina  contalit  > <*rc. 

150  Ex  Anna!.  Francomm  . Hoc  anno 
conti^it  conr.ubium  inter  Carolimi  I{egem  , 
& Bertam  Filiam  Dtrfidcru  opera  Ber  tra- 
d x Ca  roli  Matris . Quodcùm  irteli  e xij  jet 
Stepbanus  Papa , [cripta  ad  ipfum  Caro- 
lum  efficaciffìmis  verbis  Epijiola  ne  id 
fieret  > interminati on e excommit/iicatioris 
admonuit  . 'He  preclara  Francarmi- j 
gens  qux  fuper  ytmnes  gente, s enitet  , 


ipo  SECONDO  REGNO 
perfida  » ac  fctentìffima  Longobardorum 
gente  pollueretur , è qualepr&forumgems 
originem  a ueer  et . 

1 9 1 Adag.  Deus  qnem  Yult  perd ere > de- 
mentai . 

192  Putcan.Hift.Infubr.lib*^.pag.i8 
Tanto  ardore  itum  in  bellumM  minati  fa - 
ta  Longobarda  rider  entur.  Quodterr  oreria 
augebat , partem  capiarum  Rglandus , & 
Oliuenus  ducebant  • 

193  Ex  Herod.lib.7.  Thermopil<e  Mons 
Grteci#:  dici#  ab  anguflis  faucibus , quas 

. illujires  redidit  Lacedamoniorum  cwtl-> 
Mardonio  pugna  * & Leonid#  Bggis  in - 
tenius . 

194  Liu.dec.j.lib.i.  Cùm  cxdendun l.j 
efietfaxum,  Mnnibalis  milites  Jhucmli- 
gnorumfaciunt , c ’ffuccendunt:  ardentia- 
que  faxa  infufo  acetoputrefaciunt  > & tor- 
ridarn  incendio  rupem  ferro  pandunt . 

195  Gaguin.J1b.4-  Loiurn  \>bi  contrà 
Defiderium  pugnatumejld  Carolo  Magno , 
propter  interfèdorum  ftragem 
#iMMincoU appellauerunt . Vbi  Sacella 
duo , \>num  Diuo  Vetro , alterum  Diuo  Eu- 
febio  die  at  a funt  ^ 

196  Sigon.fub  ann.773.ex  Anafhf.  Bi- 
bliot.  Se  a\i)S.Hndrianus  Pontifex  Carolum 
cuna  fuis  Cleri  Militumque  ludìcibus  in  Ba- 
ltica Vaticana  fonuenit  ; rogawtque  yf 

, fponf.onem  expleret  quam  Tipinus  Pater , 
&ipfe  3 &CarR)manus  F rat er[cum  omni- 
bus iudicibus  Franti#  apud  Carifiacuxi—> 
Slembano 'Pontifici  fecer$nt . Qua  re  au  li- 
ta 
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SOTTO  I LONGOBARDI.  191 
, ta  Caroluf  eius  fponfwni s recitari  tabuli s 
biffiti  ac  cognita s y [me  cunei atione  ipfe  cu  n 
Indicibile Juis prpbanit . Ea  vero  compila 
è/i  Exarchatum,  & Ventapolim.  Quofacio> 
Iter  io  Scriba  f ho  praf enti  mandatiti  M eam 
< Donationem  noua  altera  cumular ep,  ‘Nj ra- 
pè addens  Corficam . Sardiniam  > Siciliani , 
TerritoriumSabinenfe , Ducatum  Spoleto. - 
num  t Tufcumque  Longobardorum , &c. 

197  Spondan.  fub  Anno  774.  nuir^?* 
Tofi  b&c  autem  Carolus  Papiam  reuerfus A 
paucispojldiebu f eamdemgraui  iam  morbo 
preffamj  Ynà  eum  ipfo  Rege  De  fiderio  in  de 
ditionem  accepit  • Carolus  \>niuerf 1 Longo  - 
r bardorum  Régno  potitus  eji , ybi  rei  itti  s 
Francorum  Mditum praefidiis . Defìderiwn 
Ynà  cum  Coniuge  fecum  in  Francia in-» 
duxit . ~ 


Fine  del  Secondo  Regno.. 
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TRA  GLI  STRANIERI 

Et  ITA  ij  A N b 

ORIGINE 

Del  Ter%o  Hegno 
D*  I T A X I A. 

NFlN  O à qui  la  noflra 
Italia  fu  pacifica  poflèdi- 
tace  del  propio  Regno  , 
fuccefiiuamente  tramenò 
dava  Longobardo  ad  v n* 
altro  già  tutti  diuenuti 
Italiani  : horaTinuidiofaFortunalanci 
laCoronadiFefto  in  mezzo  a’ Princìpi 
Foreftieri,  come  la  i Dea  Ate  lanciò  il 
Pomo  d’Oro  tri  gli  Heroi  conuitati  * per 
trauolger  la  Fetta  in  Funerali.  Incomin- 
ciò dunque  lasfortunat^adinuicarc  i Rd  2 

Bar- 
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Barbari  $ ma  odiando  rantolio  la  lor  bar- 
barie, Tempre  cercò  di  cambiargli,  & cani* 
biolli  Tempre  in  peggiori . Laonde  feden- 
dofi  ella  otiofafpertatrice  degli  altrui  ma- 
lia trahea  Touente  dalla  vicina  Francia  pili 
Rè  ad  vn  tempo;  lìcome  dalia  Palestra  fi 
trahean  neJT Arena  i 3 Gladiatori  Anda- 
tati, acciochecombattendo  alla  cieca  1 ’vn 
■contra  l’altro , & riceuendo  morte  vn  dal- 
l’altro , vn  fiero  godimento  recallèro  agli 
occhi  del  popolo  Tcioperato . Pur  pofcia_» 
•ripenfando  l’Italia  alla  Tua  gloria  antica  5 

6 vergognando  di  Tenute  à quelle  Natio- 
ni  alle  quali  hauea  già  comandato  ; 4T0- 
Tpirò  di  nuouo  vn  Rè  natiuo  per  difperde- 
re gli  ftranieri . Ma  riTalita  all  'auge  della 
priftina  dignità  ; &diuenuta  repente  in- 
uidioTa  lUuale  de’propri  honori  congiurò 
forTennata  contro  à feftefla;  5&  ritor- 
cendo rabbiofamente  il  Ferro  nel  proprio 
feno , ella  riceue3  le  Terite , & le  faccua_i>  ; 
come  più  voluntarie , cosi  men  degne  di 
comp3lJìone . Ed eccoui , che  fra  Jedimc- 
ftichc  Tue  tendoni  aprì  le  porte  agli  ò Ale- 
mani  , creTciuti  di  fama , & di  potere  col 

7 dicadimento  de’Carolinghr  : & venute 
frà  loro  alle  prefe  l’Italia  » & la  Germania, 
3 fieramente  fi  fcatmigliarono  ; trahen- 
■dofi  il  fangue  dalle  vene , per  trarfi  di  ca- 
po il  fatai  Cerchio  - Siche  fopra  quello 
Suolo  Italico , non  mecche  fopra  il  Cam- 
■podi  Farfalla;  per  distare  vn  Regno, 
confu  mar  fi  le  forze  di  tutto  il  Mondo  ; 9 
Et  rupto  federe  Regni  ♦ 

^ 1 CER- 
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Non  fenza  prouido  auucdimento  adun- 
que, dalla  io  Reina  Teodelinda  la  Corona 
del  Regno  Italiano  fufabricàta  di  Fèrro  5 
peroche  Tempre  mai  lì  douea  contendere 
col  Ferro  in  mano:  & Tempre , in  guiTa  del 
Ferro  infetto  di  Calamita , lì  douea  vol- 
gere alTn  Orfa  Boreale  di  qualche  Oltra- 
montano; & Barbaro  pofleditore  . In  forn- 
irla, per  alcun  Tuo  fecreto , e diTalìroTo  in- 
fluirò , la  vaneggiarne  Reina  Italia , Tem- 
pre odiando  gli  Urani,  & inumandogli 
Tuoi  ; quando  haueua  vn  Ré  Barbaro,  chia*- 
maua  per  Antagonifta  vnRc  Italiano  ; 
quando  haueua  Tltaliano  chiamaua  il  l’a.- 
baro:  etaluoltaal  Bai  baro  contraponeua 
vn’altro  Barbaro  ; & all’Italiano  vn’altro 
lcaliano:  amaua  il  Regno,  &odiaua  gli 
Rè:  ne  cercaua  piiìd’vno,  per  non  hai 
uerne  niuno:  lì  iacea  libera  per  farli  felli  a* 
ua  ; & fatta  fchiaua , maledicea  le  fuc  cate- 
ne : atnaua  vna  libertà  feruile , & vm  libe- 
ra feruitù  ; & , come  auuisò  quel  12  Prin- 
cipe , che  ne  fé  proua  ; nè  la  fcruitù  , nè  la 
libertà  potea  foftrire . Prima  origine  delle  1 
fanguinofe  riuolcc  del  T erzo  Rc^no , fli  la  ! 
lcgicima  1 3 Prole  del  mifera  Rè  Defide- 
rio  ; la  qual  chiamata  dal  dritto  delle  £ len- 
ti al  paterno  Diadema;  & rifofpmtane  -à 
viua  forza  da’Priftcipi  fconofciuti , ogni 
sforzo  adoperòprr  vicende  à di  ("caccia  rii  • 
Et  fi  come  degli  14  Animali  Infetti , ben- 
ché il  capo  lìa  tronco , an^Qr  fi  vanno  ftri- 
s.*'..  feian- 
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telando  Je  membra  cftreme:  cosi  quantun- 
que e Aliato , c morto  Defiderio,  traman- 
dò non  per  tanto  col  fangue  gli  {piriti  Re- 
galiaTuoi  Figliuoli,  &a5Nipori;  ilpri- 
nuer  de’quali  fiì  queflo  Giouane  infelice  , 
che  tiprefento.- 

A N NO  TATIONI, 

1 \ TE, era  la  Dea  Difcordia,  la  qual 

A non  ejjendo  tnuitata  con  glialttiDij 
al  conuito  nuttiale  di  Teleo , e fetide , l an- 
dò ju  la.ttienfà  \>n  Tomo  d'Cro  con  quelle 
lettere incife , DFTVF{VVLCR10I{1 , che 
mffer  tante  conte f e tra  Constati , grtrà 
le  tré  Dee . Vedi  Luciano  ,&  Girand.Syn- 
tag.  1. 

2 Barbari  fur  chiamati  da'Greci  tutti  gli 
E?  i & Vopoli  j che  non  f ari auan  Greco , 
etiamdio  Bimani  : Barbari  diccbantur  ( di-, 
ce  Fello  ) omnes  Gentes  exceptis  Grtecis , 
Onde  il  non  parlar  Grecamente , fi  dice ? . 
Barbarifcare  5 & da . Arinotele  nelle  Retori- 
che , la  me  [colatila  delle  lingue  flraniere 
con  la  Greca  > fi  chiama  Barbarifmo . fiel- 
Vifie fio  modo  / Romani,  & Italiani , chiama- 
rono Barb.au  tutti  quegli,  che  nonyfauano 
la  lingua  Italiana , etiamdio  Greci  • Putean. 
Praefat.  adHifìor.Infub.Pr©  Barbaro  ha- 
bitus qui  Romanumfer  monelli  non  vfur- 
paret . Onde , Lingua  ftubara , Aurum_> 
Barbaiicumj  & Vcftes  Barbarica  fi  chiamar 
nano  da’ Romani  quelle , cheveniuano  dalle 
Vronlncie  non  1 Ubane;  etiamdio  dalla  Fri r 
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già  > che  fù  credula  la  più  nobile  di 
tutto  il  Mondo  . Et  ius  Barbaricum_5  , 
eranle  Leggi [ìranier e 3 à difìintione dell1 - 
Ius  Italicum',  & Ilo  manu  ni . Ma  princi- 
palmente gli  Rè  , 'Popoli  j Francefi* 
& Mlemani  , da  quali  in  quello  Ter^o 
I{egno  l'Italia  era  inu afa , furono  chia- 
mati Barbari  di  natione  . Tutean.  initio 
eiufdcm  libri.  Italia  Orbis  gloria  , Vir- 
tutis  , & Fortuna  PaMra  , difciibrtmr 
fepiiìs  oppugnata  , tefa  , valla  ab  ijs 
qui  ctìm  paflìm  Barbari  dicantur  , Galli 
precipue  i imo  Germani  funt  . Si  Ohe 
^ ancora  Carlo  Magno  co'fuoi  Figliuoli 
venuti  di  Francia  ; <ÙT  gli  Ottoni  , 
Henrìci  venuti  d*  Mlemagna  , benché 
gloriofiffimi  , inuitati  dall1  Italia  in 
quello  Fer\o  B^egno  > furono  chiamati 
Barbari  dagli  Storiografi  5 & tutto  que- 
llo Ifggno  fii  nominato  da  loro , Te  lu- 
pus Barbaricum  ; perche  me f colatamente 
regnarono  Italiani  ,•  e Stranieri . 

5 Gli  Andabati  erano  Gladiatori , 
che  ad  occhi  bendati  combatteano  con 
oftinàta  pugna  fino  alla  morte  di  tut- 
ti ; onde  nacque  il  prouerbio  , ‘ Pugna- 
re Mndabatarum  more  : & quello  fiero 
coftume  di  Gladiatori  oftinati-,  venne 
appunto  Roma  dalla  Gallia  Celtica  , 
che  hoggi  prontamente  fi  chiama-» 
Francia  ; onde  ancor  fra’ Greci  correa 
il  prouerbio  citato  da  Arinotele  s Celti- 
ca pugna  . A quelli  Gladiatori  ha  dun- 
que voluto  F Autore  p^jagonar  gli  Rè 


Francefi,  che  doppo  Carlo  Magno  di£ 
• putirono  fieramente  fra  loro  Ja  Coro- 
n i cT  Italia  : Bernardo  , con  Ludoui- 
co  il  Pio  ftio  Zio  , da  cui  fiì  3ccieca- 
co  5 & fatto  vero-  Gladiatore  Andaba- 
ta  : Carlo  Caluo  ,•  con  Ludouico  Se- 
condo fuo  Fratello  : Carlomanno  , con 
Ludouico  Balbo  fuo  Confobrino  : & 
cosi  fucceflìùa  mente  gli  lor  Nipoti  , & 
Agnati,  pugnarono  alla  cieca  in  Ita- 
lia con  guerre  interine  , & crudeli  , 
finche  fra  loro  fi  eftinfcro  : cornea 
fi  diri  nel  progreflò'  della  Hifto- 
ria  - 

4 Regnando  itr  Francia  * & in  Italia s> 

Carlo  Gradò,  &perfua  dappòcaggine_? 
andando  il  Regno  in  preda  a*  Saracini  ; 
I Italia  rauueduta,  torno  a defiarfamica 
polli* filone  della  lira  Corona  - Onde  Pa- 
pa Adriano  Terzo  , alle  iftanze  devo- 
niani, e Longobardi , fece  vn  decreto, 
chiamato  Salutare  ; Che  morendo  Carlo 
Graffò  fetida  prole,  l’Imperio  Occidentale 
col  Hegno  d’Italia  [offe  conferito  ad  y m 
"Principe  Italiano.  Sig.de  Regn.Ital.lib. 
5.fubanno  884*Et  in  effetti  venuto  il  ca- 
lo dopo  quattrini  ; in  virtù  di  quel  De- 
creto, approuato  dal  Succedere  , & da 
tutto  il  Collegio , fu  folennc  mente  inco- 
ronato Berengario  Italiano  , Duca  del 
Friuli  5 il  qual  con  fononi,  appi  a ufi  ridato- 
li in  Pauia  la  Seggi  a de^egno  Longobaa 
dogià  trafportata  à Parigi . 

5 Appena  confcguito  hauca  l’Italia^* 
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Con  Ve [alt amento  di  Berengario  lafofpirala 
dgniti,che  V irmi  dia , mortai  nimica  della 
dijguaglian^a  tra  gli  Yguali,  entrò  nel  petto 
di  Guido  Duca  di  Spoleti  ; che  di  più  intimo 
de  fuoi  amici , diuenneilpiù  fiero  dej'uoi 
Rjjrali . Coftuicolfauor  de3 Romani  afjunto 
d F{egn0  ì afiume  Lamberto  fuo  Figliuolo,  e 
ne  difcaccta  Berengario  ; il  qual  col  foccorfo 
de'Francefi  medesimi  rimejfo  in  Seggi  a,  di 
m tono  dagli  Italiani  è perfeguitato,e  da  i di- 
niellici  YCcifi).:Hè  più  felicemente  ne  riuni- 
rono Berengario  Secondo > & Jidelberto  fuo 
Figliuolo  Marchefi d'iurea , che  incoronati 
d agli  mede fimi  Italiani  contener  a Jlirpe  di 
Dejìderio  :&  immantinente  perfeguitati  da 
gVinuidiofi  ifurnecejfitatià  diuenir  crude- 
li, & ad  uccidere  per  non  efier  Yccifi . 

. 6 Lamedefma  neceffità  3 che  ajirinfe  gli 
Rè  Italiani  à diuenir  Barbarù.ajirinfe  anco- 
ra iVontefici  à richiamare i fiè  Barbari  per 
fignoreggiar  gl’ Italiani , (?  à foflener  la  di- 
gnità deìlaChiefa  homai  cadente  • Màper 
chiamar  di  tutti  gli  ftranieriilpiùpio , & 
più  forte  ; "Papa  Giouanni  XII.  maltratta- 
to da  Berengario , & sAdelberto  iadri^yp 
le  fue preghiere  ad  Ottone  Safionico  fièdi 
Germania  . Luitprand.de  reb.  Imperat. 
lib.  <5.  capitol.  5.  Rcgnantibus  , imo  fae- 
uientibus  in  Italia;  &,  vt  veriiìs  fatea- 
mur , tyrannidem  exercentibus Berenga- 
rio, atquc  AdelbCrto  5 Ioannes  Summus 
Pontifcx , cuius  trnc  Ecclefia  fupraditto- 
rutn  Bcrengarij  , atque  Adelberti  faeai- 
tiam  crac  experta  ; Lcgatos  Sacrae  Ro- 
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mansc  Ecclefìae  ( I<?aqnem  vidciicct 
Cardinalem  Diaconum  , & Azonem.* 
Scriniarium  ) Scrcniflìnio,  acque  pijll:- 
mo  cune  Regi , nunc  Augufto  CaEfari 
Ochoni  deftinauit,  ikc*Et  da  lui  comin- 
ciò l 'Imperio  degli  Ottoni  - 
7 Come  le  'Piante  felici , così  le  no- 
bili Famiglie,  van  col  tempo  degeneran- 
do: onde  il  Filofofo  ne' 'Problemi  offer- 
ito , che  comunemente  la  quarta  genera- 
tion degli  Huomini  prudenti  finifee  in  fio- 
lidi  , & la  quarta  de%belUcofi  finifee  inJ* 
matti  . Benché , Jicome  nelle  'Piante  gl'- 
inferimenti  , così  nelle  Famiglie  , i ma- 
ritaggi molte  volte  riparino  a quefio  tra- 
lignammo , quando  gli  Spiriti  materni 
fan  più  perfetti  degli  paterni  • Ilor  qne- 
sio  sfiori fimo  fi  verificò  nella  Famigli x 
de'  Ce  fari  , terminata  in  vn  matto  cru- 
dele : & in  quella  de' Goti  , come  fi  è 
veduto  più  Copra  in  Atanarico  il  dif co- 
lo: & in  altre  molte  Monarchie  di  Gre- 
ci 3 Latini  , e Barbari  : ma  euìdentiffi- 
mamente  nella  gran  Monarchia  dell<z_, 
Francia  ; nelle  due  gloriofe  Famìglie  di 
Meroueo , & Carlo  Magno . Peroche  la 
prima  degenerando  in  tre  Principi  Vvn 
più  forfehnato  dell' altro  , Chilperico  , 
Teoderico  , e Cbilderico  $ neceffitò  il 
Fregna  à gittarfi  nelle  braccia  di  Pipi- 
no Padre  di  Carlo  Magno  : come  fi 
è detto  .nel  fecondo  Bj^gnp  • Et  quella 
di  Carlo  Magno  bellico fiffrno  , & pru- 
dentijjimo  Principe  j diramata  con  quat- 
V I 4 tro  \ 
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tro  felicijfmi  tràlci  ne'  pegni  di  Francia 
' Italia  , Germania  3 & nell  Imperio  delV- 
Occidente  : degenerando  in  due  flolti  le» 
gitimi  i due  furiofi  bali  ardi  , nece- 
fitò  quelle  Corone  à cercar  fi  altri  Capi  - 
Mentre  adunque  la  Stirpe  de'  Carolina 
ghi  andana  dicadendo  » andana  fucceffi - 
uamente  fiorendo  quella  di  Videchindo 
S affonico  per  il  valor  di  Ottone  Duca  di 
Safìonin,  che  dalle  proprie  gejle  ottenne 
il  nome  di  Grande  . Et  molto  più  creb- 
be in  Henrico  fuo  Figliuolo  chiamato  V- 
Vccellatore  : la  cui  virtù  bauendo  ammi- 
rata Corrado  di  Hajfia , c0ntra  gli  Vnga - 
ri , e Scbiauoni , e Dani  t & contro  a sè 
mede  fimo , allora , che  nello  fpogliode’Ca - 
rolingbi  fù  eletto  da’  Principi  Germani 
Pè  di  Germania  : nelVvltima  fuadifpofi - 
tione , efortò  i Principi  jleffi  ad  eleggere 
quello  Henrico  per  pè  loro  , dicendo  * 
jsìoftrs  Jteipublicae  gloria  ad  Saxones 
commigrauit;  Krantz.  Sax.  lib.  capit.  i. 
Et  Carlo  il  Simplice  fé  di  Francia , 
dalla  fua  prigione  efortolìo  ad  occupare 
il  fuo  Pregno  .1  fcriuendogli  : Translato 
Beati  Viti  Corpore  fub  Ludouico  Pio, 

( che  fù  figliuolo  di  Carlo  Magno  ) in 
Corbeiam  ( Città  della  Safonia  ) omnis 
Francorum  Fortuna  ad  Saxones  demi- 
grauit . Krantz.  lib.  3.  cap.  1 . lui  altresì  ( 
Corrado  Duca  di*Lòr ena  cede  le  fue  ra- 
gioni all'Tmperifl  Corona  , ond'  ejfo  il 
primo  aggiunfe  r Mquile  ppmane  alle 
arme  sàjfoniihe  . Ma  giunfe  al  fommo 
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la  fortuna  della  Famìglia  nel  primo 
Ottone  y Figlinolo  di  Henrico  y con  V- 
accrefcimento  di  molti  Regni  al  Regno 
di  Germania  ; & della  Imperiai  Coro- 
na , come  fi  è detto  . Siche  s con  vfate 
Vicende  della  Fortuna  > fe  Carlo  Magno  ' 
hauea  vinti , e deprefjt  gli  Rè  di  Saffo- 
nia  ; & fattine  fimplici  Duchi  doppo  Vi - 
dechìndo  5 tornò  la  Saffonia  Famiglia  à 
ingrandir fi  con  le  rottine  della  Famiglia 
di  Carlo  Magno . 

8 Accenna  le  guerre  fanguinofe  degli 
Italiani  contragli  quattro  primi  Impera- 
dori  AIemani>  cercando  quelli  di  rac- 
quinaria  Corona  , & quefti  di  confer- 
uar  l’acquiflata  . Peroche  Piftefiò  Pa- 
pa Giouanni  XII.  non  hcbbc  appena..» 
incoronato  Otton  primo  y e giurato  di 
fòftenerlo  , che  fi  penti  ; & armò  di? 
nuouo  i Romani  per  Berengario  * & 
Adelberto  contra  ai  Ottone  . Onde,? 
fegui  la  depofitiorr  del  Pontefice  corno 
pergiuro  ; la  rotta  de*  Romani  al  Pon- 
ce del  Tebro  : la  prigionia  di  Berenga- 
rio à Montefelcro  : Ja  rotta  di  Adel- 
berto predò  Verona  » che  dopò  la  fuga 
fatto  anch’eflò  prigione  > fu  mandato 
col  Padre  in  Bauiera  . Ne  nacque  in.» 
oltre  il  maflàcro  , che  fece  Ottone  Se» 
condo y di  tutti  i Principi  Italiani  à lui  fo- 
fpetti  ,trà  Pallegrezz^di  vnfolenne  con- 
trito ; ond’hebbe  il  nc*ne  di  Sanguinario > 

Vrì  altramaggior  fottiìit » di  Otton  Ter - 
di  elegger  Pontefice  Brunon  Saffonico 

**  1 5 fto  mco  mu 

co-  «anco  cait 
^ ira-  -educo*  m\i 
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fao  foretto  Agnato  > chiamato  da  poiGr'e- 
- gorio  Quinto , accioche  nel  Concilio  I{g- 
mano  fabricafie  la  fama  fa  Cojiitutìone 
circa  gli  Elettori  Imperiali  per  inliabili- 
re  in  perpetuo  la  Corona  d'Italia  in  Ale- 
magna  . La  nuova  folle  uation  de’ ‘Prin- 
cipi Italiani  dopò  la  mone  del  Ter^o 
Ottone  , ver  innolar  di  nuouo  la  Coro- 
na d’Italia  agli  Alemani  ; incoronan- 
do in  Vada  Ardoino  Marche fe  d’ Iure  a 
Pronipote  del  Uè  Adelberto  * in  odio 
il’  Henri  co  il  Bauaro  eletta  in  Alema- 
gna : onde  fegut  la  rotta  di  Henrico 
■nelle  Alpi  > & dopo  dieci  anni  la  rot- 
ta di  Ardoino  à Verona  , che  pò f e fine 
■4.1  fuo  l{egno  j & alle  fperan^e  degr- 
adimi preualendo  poi  fempre  la  Co - 
fìitution  di  Gregorio  Quinto  d quella  di 
Adriano  Ter^o . 

Quei  Ver  fi  fon  dì  Lucano  nel  princi- 
pio del  primo  Libro  della  Guerra  Far  fa- 
tica ; in  cui  parimente  con  la  rouina  di 
molti  Popoli  .dell* Europa , Afta , & Afri'- 
tifù  disputala  la  Corona  i*  Italia  intra 
Cefare,  cr  Pompeo  : quelli  più  fondato 
i n ragione , & queglìinfor^e . ‘ 

• io  Quefoa Corona  di  Ferro iflituita  dal- 
ia I{eina  Teodelinda  , come  fi  è detto  nei 
Secondo  T{e%no  dia  pag.  ioj-  sr imponeva 
dall’  Ardue  fimo di  Milano  in  Mogon^a 
diùàmbar&ia  àgli  fletti  ifè  de^ongob ar- 
di, con  vna  grandijfirhà  cerimonia  pre- 
ferita dà  Papa  Gregorio  in  v»  Piu  alt 
chiamato  Orda  Romani^  : & operata-. 
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ti  da  Carlo  Magno  nella  fua  Incoronano* 
ne,  dopo  la  prigionia  di  Desiderio:  & 
ancora  hoggidì  fi  offerita  * Vide  Sigoru 
ìib.  4.  de  Regno  Ital.  fub  anno  773*  princ< 
lib.&Putean.  Jib.  4.  pag*jc?9* 

u La  Calamita  fi  volge  all’Orfa  mino - 
re  : Coflellatione  compofta  di  Otto  Stelle 
l'yltima  delle  quali , piu  vicina  al  Volo , 
chiamata  la  Coda  dell’  Orù , è quella  % 
che  i ‘Hawganti  chiamano  Oltramontana , 
pe roche  quel  Volo , cheprefeil  nome  dall'* 
Or fd  grecamente  ch’amata  Arftos  , all'- 
Italia re/la  di  là  da' Monti  , come  il ‘Polo 
Mufirale  refi  a di  là  dal  Mare , Onde  l'au- 
tore hi  tratto  ti  paragone  del  Ferro  cala- 
mitato , che  fempre  fivulge  all' Or  fi a Gltra- 
montana  ; con  la  Corona  di  Ferro , che 
fempre  fi  volgeua  à qualche  Barbaro  Oltra- 
montano è Chiamaji  ancora  quella  stella 
Cinofara  > cioè  Coda  di  Cane  : peroche 
alcuni  Jtfironomi  pingeuano  quelli  C ofiel - 
Ut  ione  in  fembian^a  di  Cane  ; & non  di 
Or  fa . Mala  prima  Imagine  è più  appro- 
priata al  concetto  , sfondata  nella  Fa- 
ttoi a nota  di  quell' Or  fa,  che  come  beneme- 
rita di  Gioue , fìt  ornata  di  Stelle , & e fi ai- 
tata nel  più  atto , e cofpìcuo  Seggio  del 
v Cteló  , fi  come  que'  Principi  Barbari,  ma. 
benemeriti  del  Pontefice , furono  honora * 
Si  nel  più  eccdfo  trono,  dell * Impero 
Italiano»  • 

-iz  Quel  Principe fyl'lmperador  Gal • 
ha.,  che  appreso  Tacito  lib.  i.Hift. adot- 
tando P forte  per  f ofiituirlo  all’Imperio 
' 1 6 difife- 
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ditegli:  Imperaturuses  Hominibus,  qui 
ne  cetorini  feruitutem  pati  poftìmt,  nec 
totani  libertatcm . Et  ejjò  ne  f é le  prone 
quando  fu  Yccifo . 

i 3 Hebbe  il  Re  Defìderio  per  fua_s 
Conforte  la  Reina  Jlnfa^z  non  Jtyr^a) 
•ckùot3,  e fauià  Matrona:  la  qual  fondò 
-.con  gran  magnificenza  la  Chiefa  di  Santa 
Giulia  di  Brefcia  , con  vn  nobilifiìmo 
Monafterio  di  Sacre  Vergini  ; & vi  fé  con 
molta  fpefa  trasferire  di  Corficai]  Corpo 
di  quella  Santa . Vedi  le  Cronache  di  No- 
tiate Toniv2.Hift.Fr.pag.228.Elia  Caurio- 
lo , Hift.di  Brefcia  > lib.4.  pag.  84-  Abbate 
Vghelli  tom.4.Xtal.Sacr.pag.773.  dóue  re- 
gistra vna  publica  Infcrittione  i che  molto 
tempo  dopoi  fiì  affilia  in  memoria  di  quel- 
F Opera  . D.  O.  M.  FLAVIE  ANSE 
REGINE  5 FLAVII  DESIDERII  VL- 
TIMI  LONGOBARDORVM  IN  ITA- 
LIA REGIS,  VXORI  : VETVSTISSI- 
MI  HVIVS  MONASTÉRII  FVNDA- 
TRICI  • Fri  quella  Santa  Donna  fenza_* 
Aia  colpa  , compagna  delle  feiagure  del 
fuo  Marito  ( come  fi  è detto  nel  fine  del 
fecondo  Regno  ) aftèdiata  con  efiò  lui 
dentro  Pania,  &con  eftò  efiliata,  &fe- 
pqlta . Hebbe  il  Rè  Defiderio  da  tei  fei  Fi- 
gliuole . La  prima  ^chiamata  Berta , ò Gf- 
sbergd  ; fri  maritata  con  Carlomanno 
Fratei  minore  di  <£arlo  Magno  * per  trat- 
tato di  Bertradar  lor  Madre  * Anna!* 
Fulden.  tomo  2.  Hiftor.  Frane,  pagi- 
na 535*  anno  770 * Beryada  B£gMa~» 
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Filìam  Defiderij  Regis  Longobardorum  , 
C arlomanno  Ftlio  fuo , coniugio  f xiandam , 
de  Italia  adduxit . Ma  doppo  due  anni  veg- 
gendofìella  morto  il  Marito , e due  Bam- 
bini da  Carlo  fpogliati  del  paterno  Regno, 
fuggi  con  eflò  loro  in  Italia  alla  protetto- 
ne del  Rè  fuo  Padre.  Annal.Franc.Metcn. 
ton1.-3.hift.  Frane,  pag-  280.  Gisbergaverò 
Vxor  Kgrlomanni  cum  duobus  paruulis  , 
& paucis  Vrincipibus  Italiani  petijt  ; & 
ad  Defiderium  l{egem  Longobardorum 
peruenit . E foprauenuto  nell’  anno  fe- 
guentc  Carlo  Magno  in  Italia,  quella  co' 
fu oi Figliuoletti  firaccolfe  in  Verona  di- 
fefadal  Fratello  Adalgifo  , mentre  chd_j 
Jjefidcrio  difendea  Pauia  : ma  quiui  atte- 
diata $ e dopò  la  fuga  di  Adalgifo  refalì  là 
Citta  5 venne  coTuoi  Parti  nelle  mani 
di  Carlo,  checoneflimandollain  Fran- 
cia, doiie  poi  femprc  trattò  lei  come_? 
Reina,  ma  i Figliuoli  come  priuati.  Sigon. 
fuo  anno  773*  Verona  premi  coepta,  Adal- 
gt^s  diu  fc  pottè  Caroli  impetum  fuftinere 
diffifus  ; vrbe  euafit,  atque  in  Crociani 
profu  git . Eo  profedo,  Verònfcnfes  ftatim 
Carolo  deditionemfècerunt . Carolus  Vr- 
be potitus  , Bertam&  Filios  in  poteftatem 
redadlosjin  Franciamremifit . La  feconda 
Figliuola,  detta  negli  antiqui  ^Annali  Er- 
mentrude,  da  altri  Teodora , dal  Baronio  , 
Sigonio,  e Vuteano  Beltà  ; per  opera  fìmil- 
mete  diBertradà  fu  maritata  à Carlo  Ma - 
gno  dell1  anno  779.  ma  l'anno  appref- 
JojH  daini  ripudiata,  e rimandata  alRg 

fuo 


fo6 


fuàPadre  inttalia . Aimoia.lib*4*cjp.53« 

69.  Armai*  Frano  Figinnrd.  in  vita  Cai  * 
Spondan.Epit  fub  an.771.  Hoeitem  anno 
(vt  habent  Francicarutn  rcrum  Scriptorcs) 
Carolus  Magnus  Rex  3 quam  fupcriori  an-  ~ 
nohortatu  Matris  Vxorem  duxerat  Ber- 
toni FiUam  Delìderij  Regis  Longobardo- 
rum,  repadLins  Patri  remiiìc  • E finì  la  W*- 
tam  yn  Sacro  Cbiojiro , come  ferine  Pietro 
‘Paolo  Or  anziano  nd  fecondo  Pregno  de* 
Longobardi.  pag*i6j*La  ter^a  Figliuola  di 
Dejideriofù  Adalberga  Moglie  di  Mragifo  , 
che  per  lai  Nj}%£e  f*  creat0  ^uca  di  Bene* 
uento  » La  quarta  Li  alberga , ò Titbcrga_» 
Moglie  di  TafJiLme  T er^o,Duca  dì  Marnerà-, 
k quali  per  vendicare  ik  Padre , & il  Fra- 
tei  io  ifìigaroM  gli  lov  ir  ariti  cantra  Carlo 
Magno,  come  fi  vedrà  nel  prpgrefifo*  Le  altre 
due,  Apcipérga,  & Alminginda  confi  e era* 

U à Pi  > f urono  Bade fife  nel  fudeito  fl-ioia* 
filtro  di  Saniti  Giuli  a • Calcolar-  hJt.  Urei?» 
pag-iS2.  Quanto jd\a  Frole  m.ifthde^ou  <* 
vero  cip,  che  , polii  delVnlgphan  creduto , e 
cred  mo , cìm cm  Adalgìf ì (il  qual  fien^.r^ 
dubbio  non  pr  e fé  Moglie  )fofife  finita  la /tir - 
pe  diJ>ejiderio<  (come  accennai’ Ma- 

lore) hebbe  altri  Figliuoli , che  in  tenera  età 
tediati  col  Padre  in  Pania , e fatti  con  lui 
prigioni,  daCarloMàgno  furono  condotti  in 
Francia  mentre  Malgìfo  pellegnnauain 
Collant  inopoli-  Sigiiifò  eo  an.77,3  sparlando. 

<k  Paula  attediata  - <?ùni  Defi  deriiis , .aver-  I 

lósinlucìum  mcerorcinque  ab  armis , 8t  . 
propugnane, non  tana  oppidanos,qu.ìrn 

proi(j^i  . 
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milites  ipfos  vieterei  extremaroconfifìam 
neceflàrium  rnagis  quàin  vtilc  deditionis 
Coepit:  ac  fc,  Vxorem , Liberos,  Regiam- 
que  in  Caroli  poteftatem  permifit . Si  che 
e f pugnata  Veronay  Carlo  mandò  in  Francia 
i Figliuoli  di  Carlomannoy  cove  fi  è detto: 
& bora  e [pugnata  Paria , hd , nelle  manti 
piccoli  Figliuoli  di  De  fiderio  . Concordano 
con  quejlo  tutore  molti  altri  Storici  , & 
•Annali  più  antiqui  di  lui . Paolo  Emilio 
Hift.Fr.  lib.  2.  Defiderius  Longobardus 
•cu  m Vxorc  fua,paruifquc  liberisXeodium 
Eburonuuicxilij  caufa  ìliifìiis . San&.  An- 
tonia Chron.  par .2.  pag. 394-  Defiderius 
cmn  Vxore  , & Filijs  cdmjpeditur  ; qui  Ca- 
roli Magni  Regis  ordine  in  Galliam  de- 
portantur. Schcdel. Chron.pag.  162.  tan- 
dem capitur  Defiderius,vnàcum  Vxore, & 
Liberis.Cor.  Hifior.di  Mil.  par*i  • fol.22. 
Scritte  cosi yDcMcrio  finalmente,  non  fpe- 
rando  aiuto  in  alcuna  parte*  e co  no  fec  ri- 
do , che  i Pauefi  quafi  per  la  necelfità  delle 
vettouaglie  cominciauano  à congiurar 
contra  lui;csol  memorato  Carlo  tentò  rac- 
cordo: onde  in  tutto,  conlaMoglierai» 
Figliuoliieccetto  Adalgifo , che  à Coftan- 
tinopoli  fi  era  ritirato  in  Grecia  : fi  con- 
ftitui  nelle  forze  di  Carlo.  Fra  gli  antiquif- 
fimi  di  que‘ tempi  y Anaftaf.BibIiot.217.  Se 
Vxoré,  Liberofque  , Hoftis  arbitrio  com- 
mittit . E mohi:altri  citati  da  altri  • 

Tra  que' piccoli  FanciuHi  adunque  educati 
nell  efilio  con  De[ideriotp,^it[a,il  maggior 
fii  Bernardo  Mqfkef  ?»  lutea  , e Conte  di 
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>Anghiara,fopra  il  Lago  di  *Arona  f già  fa- 
mosa Città  de3 Longobardi  : il  aitai  continuò 
laVrole , e le  Vretenfbni  delBggno  Itali* 
co  contro  a * Carolinghì , & agli  Ottoni , co- 
me fi  dirà  nel  progrejfo . 

14  Animali  infetti , fi chiaman  quegli  T 
che  battendo  il  corpo  partito  in  più  corpùnjh 
fallati 3 b-an  V anima  diuifibile , e fopraui no- 
no al  proprio  capo.  PHndib.  1 1.  cap^.  na- 
tur.hiftànfettisdiuulfis  precipua  viuaci- 
tasjquia,  quaecumque  eft  ratio  vitalis , illa 
non  ccrtis  irieft  membris  , fed  in  toto 
corporea  ^Afimili  Animanti  ha  dunque  fc 
\Autore  paragonalo  la  Famiglia  di  Defide - 
rii'i  il  qual  benché  fofie  dal  %ègno , e dall't- 
taliadiueltO'3  lafciò  nondimen  Figliuoli  , e 
'Nipoti,  che  di  continuo  aspirarono  alli- 
gno: &•  alcuni  per  alcun  tempMegnaronò  r 
come  sfdalgtfio,  Berengario  Secondo,.Adel - 
berlo j & duino . CosiLucio  Floro-  lihn  j. 
eap.  5»  con  \>n  fimi l concetto  paragonò  ài 
Serpente  il  J\è  Mitridate  Tonticodopò  laùr 
rotta , eh’  ei  rrceuè-da  Lucullo . Mithrida- 
tes  quidem  notte  illa  dcbellacus  , nihil  po- 
fteàvaluitj  quamquam  omnia  expertus: 
more  Anguium,  qui  obtrito  Capite po- 
ftrema  cauda  minantur  • 
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ADALGISO 

15  Teodoro. 

RE-  D'  ITALIA. 

' V y . ■ . *• 

^Primogenito  del  l\è  Defiderio . 


VE  L piccol  lume , che  fi 
riferba  in  vn  canto  dello 
Altare  , dapoi  che  tutte  le 
facre  Faci»  e la  gran  Lam- 
pade è fpenta  : farebbe  vn 
viuo  Simbolo  di  quello 
Principe, in  cui  doppo  Lecchili  del  Padre» 
e de’Fratelli,  ancor  traluceua  in  vn’angolo 
della  Grecia  pur  qualche  raggio  della  pa- 
llina Maeftà  de’Longobardi . Salico  il  Pa- 
dre al  lubrico  Trono,  vi  fé  fcco  Tali  r que- 
llo Giouane  5 con  forte  del  Regno , e del  yjy 
periglio;  emulo  voluntario  delle  16  Virtù, 
c complice  forzato  de’ Viti j patcrnirdegno  jóq 
di  hauerc  hauuto  vn  Padre  migliore . Tut- 
te l’opre  lodeuoli  di  Defiderio  in  quel  pri- 
miero Decennio  , mcriteuolc  di  pareg- 
giarli al  17  Quinquennio  di  Nerone,  refer 
più  amabile  Adalgifo,  che  L efeguiua , del 
Padre  ifieflò,  che  le  ordinaui  : perochc  il 
ben 'oprare, nel  Padre  |>ì  arte;enel  Figliuo- 
Jo,natura . E per  conu^ffo,  tutto  ciò , che 
dapoi  fè  pianger  ITtalia,  la  Chiefa,c  la  fua 
Reggia  ftcflà:  nacque  dalla  tirannica,anzi 
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titanica  ambinone  diDefiderioj  il  quale,  1 
per  occupar  tutta  l’Italia,  vii i alla  pelle  del- 
la Volpe  quella  del  Leancj  alla  Tua  fcaltri- 
tezza  fenile  , la  forza  giouanile  di  AdaJgi- 
foj  1 8 nel  cui  valore , più  che  in  quello  del 
Padre, collocate  haueano  i Longobardi  le 
loro  valle  fperanze . Haueagli  donato  la_* 
Natura  vn  cuor  sì  grande , & vna  delira  sì 
forte,  che  vibrado in  guerra  vna  fua  ferra- 
ta Claua, farebbe  parfo  Hcrcoje,fe  l’hauef- 
fe  maneggiata  contro  a*Moftri,nó  contro 
a’Sanù  - Con  quanta  prodezza  efpugnò  3 
corfa  fe  più  minute  Citta  delI’Efarcato  , c 
della  Chiefa } fe  l’iniquità  del  paterno  co- 
mando, non haueffò fatta facrilcga  l’  efcv 
emione  ? Coaie  fè  tremar  tutta  Roma.,  ni 
ventilar  da  lungi  le  fue  bandiere;  fe  vai  19 
foglio  di  carta  delle  Pontificali  Cenfure , 
più  le  Machine  murali  non  l’haueflono  ri- 
fofpinto  ? Con  quanta  fiducia  nella 'brami-: 
fa  del  Figliuolo , il  vecchio  Padre  20  ricu- 
sò di  vendere  la  Pace  à Carlo  Magno  à pe- 
fo  d’oro  ; fe  l’Ira  Diuina  non  l’haueftè  ior. 
zato  à comprar  da  lui  la  vita  à prezzo  della 
Corona  ? Con  quàta  celerità  impofe  Adal* 
gifo  PAlpi  sii  l’Alpi  con  vn  fodo  muro  5 e 
piùfodo  , che  muro  oppofe  il  petto  alla 
Francia  jfel’ifteflò  2i  Nume, che  confon- 
de ogni  fortezza, non  hauefiò  gittate  nelle 
menti de’difenfori  vn  tal  terrore,  che  pri- 
ma d’effèr  cacciati  I^fè  fuggire?Con  quan- 
ta rifolutione  veggpidofi  in  Verona  aflè- 
diato  fuori  ,e  tradito  dentro  ; 22  fi  aprì  la 
via  alla  libertà  fon  la  chiaue  della  fua  Cia- 
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ua:  per  libera  re  il  Rè  Tuo  Padre;  fe  quelli 
in  Pauia  ; comegià  23  Craflò  in  Parthia  ; 
prouando  1*  effètto  dèlie  Pontificali  Efe- 
cratiòni  nel  cimento  co’  Nimici  ; non  ha-  774 
ueflc  perduto  il  cuore , & il  Regno  ? Ben- 
che,fenza  dubbio,  quejla  24  Diuina  Ira  fiì 
gran  Clemenza  s acciochc  il  Cìiouane  te- 
merario imparale  à temere,  e perdendo 
fortuna  acquiftafle  prudenza  : & il  Padre 
già  cadente , fe  hauca  fatto  cofe  da  pentir- 
li , moriflc  penitente  : e rinontiando  la 
Corona  di  Ferro  in  Terra  : mertaflc  quella 
d’ Oro  in  Cielo . Egli  è perciocché  fe  De- 
luderlo cede  alla  forza  le  fue  Regali  Ragio- 
ni : Adalgifo  conferuò  intere  le  fue  : e rac  * 
correndo  à Cefare  nella  Grecia,portò  con 
feco  tutto  il  fuo  Regno . La  natura  del  Re- 
gno Longobardo  imprifnea  nel  primo  Par- 
to virile  vn  carattere , che  non  potea  can- 
cellarli dalla  fi  nilfra  Fortuna . 25  IMungo 
poflèflò  del  Regai  Trono,  preferiuere  non 
lì  potea  à chi  hauea  cuore  in  petto,  e fpada 
a lato.  L’vnico  26  Imperatore, che  confer- 
uaua  tra* Greci  iFafci  Romani , lo  riccuè 
come  vero  Rè  de1  Longobardi , e creollo 
Patritio  Romano  : grado  etiamdio  fupe- 
riore  al  Rè  d’Italia  .l’ifteflb  Carlo, hono- 
rò  fempre  Defiderio  con  27  libera  prigio- 
ne,, e Rogai  Titolo  : e quantunque  28  in- 
coronato di  Ferro  , 29  anclaflè  all*  Impe- 
riale AIlorp:nondimertl>  finche  viflè  AdaL 
gifo  , rattemperò  le  fuc^oglie  : e regnò  in 
guifa , che  parea  dichiararli  > 30  non  Rè  > 
ma  Economo  fili  Adalgifo . Ma  che  più  è > 
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gli  fieli!  Principi  Longobardi  fcnza'il  cui: 
Ubero  cofifenti  mento-,  gli  Rè  loro  erano 
fenza  Regno,benc he  forzati  à rendere  vii* 
apparente oRèquio  alvincitor  fbrefticro, 
fcrbauano  ri  cuorc,e  la  fede  al  naturai  fuo 
Signore:  fol’attcndendo  F opportuno  mo- 
mento, chela  vela  della  fortuna  faceflcit 
carro . In  fatti , non  cosi  collo  il  Rè  Carlo 
voltò  le  fpalle  airiralia  che  tutta  T Italia  le 
voltò  à lui  : & appena  giunto  à Parigi,  fti 
raggiunto  da  lettere  del  Pontefice  sbi- 
gottito: contri  fti  auuifi,  31  che  i maggiori. 
Principi  Longobardi  hauean  tenuto  ft  ret- 
ro configlio  di  riceuere  Adalgifo , e rinte- 
rrare il  Regno  tra'Lógobardi.  Erano  que'- 
fti  auuifi  affai  più  ebe  veri  : pcrocheil  Rè 
Adalgifo  mai  nonrifinaua  di  ftimolare  il 
•Greco  Imperatore , 32  già  ingclofito  della> 
vicinanza  de*  Gallialla  Calabria . A ch^_j 
da  poi  s’accrebbe  ilnuouo  ^fdegnodella 
Imperatrice  Irene:  che  beffata  dal  Rè  Car- 
lo per  hauer  proniefla,e  negata  la  Figliuola 
Rotrude  al  fuo  Figliuolo:  non  trouò  iftro- 
Hieto  piti  fi  ero  per  far  vendetta* , che  vn  Rè 
fpogliato  v Ancora  le  Sorelle  di  Adalgifo-, 
incitandogli  lor  Mariti  Aragifo, e Taifìlo- 
ne  à quella  imprefa,  trasfufero  nc*petti  vi- 
rili il  fcminil  furore:  e gli  amori  coniugali, 
furono  furia  li- facelle  alla  vcndetta.Ma  tan- 
to è noceuole  alle  grand-'  imprefe  la  lcnt3-, 
quanto  la  violent  ftfecutionc.  Potean  tut- 
ti quei  Principi  portare  Adalgifo  alla  Regr 
già  su’  loro  fcudi>fe  tutti  à tempo , e ad  vn 
,tewpofifoflcr  moflj.  Ma  come  per  i-nter- 
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Halli  efcono  in  campojcosì  fuccciTiuamctc 
fon  vinti , quei  che  vintamente  farebbono 
inuincibili . Il  primo  alle  prouefu  il  Forli- 
ucfc  Roddaugo.  34  Quelli  appena  prende  77* 
Tamii»  che  riprende  molte  Città  Longo- 
barde : ma  mentre  indugiano  i Collegati , 
Carlo  co  altrettanta  preftezza  vien  di  Fra- 
cìa,rvccide,e  torna  in  Francia.Ancor  non 
biauea  rafciuttoil  ferro,che  eccogli  ribella- 
ti .Aragifo  in  Italia,  e Taffilone  in  Bauiera ..  __ 

3 5 Quegli  li  fà  da’  Tuoi  Prelati  vnger  Re  : ' 79 
rjucfti  co  le  armi  degli  Hunni  infella  i Fra- 
chi.  Ma  Aragifo  veggedofi  Carlo  alle  por- 
te,prima  della  fua  Fama/uggeà  Salerno:  c 
con  la  liberalità  mercando  la  libertà  , gli 
màda  in  pegno  della  fua  Fede  due  cofe  à se 
più  care  della  Redi  fèdc,i  Figliuoli,  c i Tc-  . 
fori. Carlo, accettando  1 doni  invece  di  ve- 
detta; la  foia  il  fuggitiuo  Aragifo  per  correr  7$  6 
fopra  à Talli  Ione . Ma  cofiui,priina  di  pu- 
gnar concra  il  Nimico^ipugnaàsé  mede- 
fimo  : hor’  infiammato  dalla  importunità 
della  Moglie  ,.  j hor  rafiredato  dalla  felicità 
del  Rè  GarIo;hor  cedc,hor  ribeIIa;hor  giu- 
ra oiTequio;  hor  pergiura  : 36  al  fine  fince- 
ramente  pacificato  col  Rè  ; ma  dal  Confi- 
glio  del  Rè  dannato  à morte,  crouò  nella 
calma  il  naufragio.  37  Ma  Carlo  come  piti 
magnani  ino, così  più  cfemcte,giudicò  più 
degno  fupplicio  ad  vn  Principe, il  radergli,  78 S 
cherecidergliilcapotepeltorreàsè  ftcflbvn 
grà  Nimico,  lo  diede  à ifco.Reftaua  Tvici- 
mo  Atto  al  Rè  38  Adalgifo:co  cui  parca  ri- 
uolata  à vele  dal  Bosforo  Traciò  la  Libertà,  e 
' C l'Ilo-  ^ 
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crHonofdeiritalia.Ma  troppo  tarda  Tùia  1 
venuta . Ecco  che  giunto  alle  frontiere  di 
Beneuéto , troua  il  Cognato  Àragifo  mor- 
to di  affanni:  il  Nipote  Grimoaldo  herc- 
de  del  paterno  Ducato  , non  de’ paterni 
difegni  : tutc’i  Principi  Longobardi  cosi 

atterriti  dalla  fortuna  di  Cariote  dall1  in- 
fortunio de’  lor  Colleghi  : che  ancora^  39 
Ildebrando  autor  della  Congiura  , e Gri- 
moaldo  più  congiunto  di  fangue  > riftrctji 
à douere  precipitar  l’Amico,  òsèmedelj- 
mi  ; rotto  ogni  nodo  di  fanguinità,di  ami- 
citia , e di  fede  contrari  loro  Adafgifo  col 
Legato  di  Carlo  fi  collegarono . Infelice 
Garzone!  che  venuto  à buona  fede  appa- 
recchiato folamenté  alla  guerra  hoftile  ; 
trouò  fopra  quel  Campo  Thoftilc  , e la  ci- 
^ uile  ; nimicigli  (trani,  rubellii  ferui,  riua# 
li  ifudditi , infedeli  gliamici , inhumani i 
cognati,  oppreflòri  gl’inuitatori  : ridotto,, 
in  fomma,  à combattere  contro  alla  Fran- 
„ eia  nimica  & alfamica  Italia, con  vn  bran- 

co di  Greca  ciurma , ancor  naufeante  , & 
auanzataallé  ingiùrie  della  «nanna . Allo- 
ra folamente  fi  conobbe  eficr  Re , quando 
fi  conobbe  tradito  • Supplì  nondimeno  vn: 
^ cuor  per  moki:  entra  l’ira  in  foccorfo:  la 
fortezza  accrcfce  la  fòrza  : vai  per- moke» 
legioni  vn  valore  , dalla  gloria,  dall’odio, 
dalla  ragione , dalla  nceeffità  Annoiato  ; e 
con  la  Claua,con?efémpio,e  con  la  voce;. 
comba  ttendóda Goklat o , da  Capitano , e 
da  Rè;  calpefia  i Mimici , incoraggia  L 
- - < ìreci,  : a.iipogna  gl’italiani  rubcllr.  & 40 
. egli 
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egli  fole  tiene  Sbilancio  le  lanci  dell  i_5 
Catnpefìre  Fortuna..  Ma  filome  la  Regai 
fua  Perfona  era  il  più  illuft  re , e più  inna- 
to bcrfaglio  in  quel  conflitto  : cosi  per  le 
molte  , e grandi  ferite  verfando  Panimi 
prima  .he  ramino  5 41  mo ri  dolente  di  ha- 
uer  combattuto  contra  Carlo  lènza  veder-, 
lo:  ma  confolato  di  morir  nel  proprio  Re- 
gno co!  Ferro  in  mano.  O fieri  fcherzi  del 
Fato!  che  fia  toccato  a’  Longobardi  àfpe- 
gnerele  fperànze di  Lombardia  . Ma  42', 
tempo  verrà , che  Grimoaldo  fi  pentirà  di 
hauer  vinto  . Allora  parue  al  Re  Carlo  se 
hauereimprigionato  Defiderio, che  ancor 
vinca  libero  in  Adalgifo . Allora  fi  conob* 
be  vero  Rè  dell  Italia  , haucndolacoru 
maggior fatica  domata , che  conquiftata . 
Allora  lì  reputò  meritcuole  del  (oprino  ne 
di  MAGNO  inoltrando  ne’ Cuoi  Trofei 
due  grandiflìmi  Re  Longobardi,  IVn  pre-* 
fo,  eT  altro  vccifo . Allora  pofe  all*  Italia- 
il  fren  delle  Leggi , quando  le  mancarono 
(piriti,  e forze  da  calcitrare . Allora  final  - 
mente 4?  accettò  dal  beneficiato  Pontefi- 
ce il delìato beneficio  del  Romano  Impe- 
ro : e primo  de* Mortali  trafpiantò  il  Lau- 
ro del  Teuere  nella Fiancia,ei  Gigli  Fran- 
chi in  Italia  ; douc  giammai  non  liaucan_  « 
potuto  nè  l’vna , nè  1*  altra  Pianta , gittar 
radici . Cosi  dunque  l' Lnperio  Occiden- 
tale 44  finitogiànel  pigolo  Momillo  , 
rincomincia  da  Carlo  il  \ìrandc  à contar 
gli  anni  . 
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annotationi. 

i<  OE  ben  quello  Rè  ne’ fuoi  Diplomi 
chiami  sèfteflòcon  vnfol  nome 
jiD^lLGISVS  : & altri  Scrittori  Larini  , 
MelgifuSyiAtbalgifus,  ^Agifus  : e i Longo- 
bardi iMalchiStò  Malgis > che  nella  Go- 
tica lingua  lignifica  'Nobilitate  fortis  s 
Grott-de  lnterp.  noni.  Goth.  nondimeno 
l’Autore- lo  fà  binomine  , chiamandolo 
Jìdal?,ifoTeodoYO,  peroche  alla  Corte  del- 
Tlmpèrator  Greco, con  Greco  vocabolp  fi 
chiamauaT heodoros  , òinfemilatino  , 
Theodatus-,  che  lignifica  Dato  da  Dio.  Cosi 
Teofane  Greco,lcriuendo  della  venuta  di 
Adalgifo  contro  à Carlo.  Vnà  cum  T heodo- 
ro  dudim  Fgge  maioris  Longobardi a . Do- 
ue  il  Poft  illatore;  Vnà  cùmMalgifo,<juem 
GraiciTbeodaturn  dicebant.  Siche,  conuien 
dire  , queftofoflèvnfopranome  di  felice 
augurio , aggiunto  al  nome  proprio,  c già 
pacato  nella  Famiglia  per  qualche  Greca 
cognation  de’Maggiorij  come  li  e veduto 
nell’  Ottauo  Rè  dc:Goù . Onde  ancor  Ia_j 
Sorella  di  Adalgifo,  Moglie  di  Carlo  Ma-, 
gno,  che  comunemente  fi  chiamo  Berta  >, 
da  qualche  Scrittore  fu  detta  Teodora- Oue.# 
ro  fi  può  dire , che  Teodoro  fofiè  il  nome , 
& v Adalgifo  vn  fopranome  dihonore:iIche 
concorderebbe  cpl  ve rfo  del  Poeta  Safio- 
nico  parlante  di  G>efiderio  : Filius  illius , 
Coinomine  diftus  <Adalgifus . 

16  Delle  Virtù, e de5  Vitij  Paterni  ; Ne- 

r gar 
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gar  non  fi  può , che  il  Rè  Dcfiderio  non 
habbia  fomminiftrato  agli  Scrittori  mate- 
ria da  difcorrere  problematicamente  js’e- 
gli  fi  debba  nouerartra’Principi  Virtuofi, 
ò tra*  Viiiolì . Color,  che  lo  dipingono  per 
virtuofo , e fauio  Rè , e perciò  à torto  fpo- 
gliat oda  Carlo  Magno  , allegano  cllèrfi 
fatta  manifcftiffimaviolenz.a  alla  publica 
Fama:  peroche,  per  vn  Vinto , tutte  le  lin- 
guc,e  le  penne  erari  legate:  c per  vn  Vinci- 
torcjtutte  cran  libere.  Aggiungono,  ch’E- 
ginardo  Secretarlo  j & Hifioriografo  del 
Rè  Carlo , ancipofe  P amor  del  premio  all3 
amor  del  vero:  & acquicoli!  applaufocon 
applaudere  al  fijo  Signore  : c per  ifcqntro , 
Paolo  Diacono  Secretano  , & Hifiorio- 
grafo del  Rè  Defiderio,già  condannato  à 
vederli  troncar  le  mani,per  non  bauer  vo- 
luco  fcriuere  contra  il  Tuo  Principe  : efiere 
fiato  rilegato  alPIfola,defertadi  Diome- 
de . Conchiudono,  che  tutti  gli  altri  Cro- 
nologi come fudditi de* Pontefici  , òde* 
Francelì  ,che  haucan  caufa  comune;  veleg- 
giarono alPifidlò  rombo  di  véco  : e perciò 
la  infelice  Virtù  di  Dcfiderio  , ellcr  fiata 
impunitamente. officia , fenza  difefe  . A 
quelle  legitime  prefomptioni , aggiun- 
ger fi  puòPeuidenza  di  tante  religiofo 
opere  . Due  nobilitimi  Monaftcri  nel 
territorio  Brefciano  : 1*  vno  di  Mona- 
ci , fondato  da  Defiderio  ne’  primi  au- 
fpicij  del  fuo  Regnai,  ad  honore  di 
San  Benedetto  , & de*  Santi  Faufti- 
nò,  & Iouita:  Palerò  di  Sacre  Vergini 
w . > K fon- 
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fondato  dalla  Rcina  s ( come  il  è detto  )ad 
fionor  di  San  Saluatore,  e di  Sanca  Giulia  5 
arricchito  dall’vno , e dall’altro  Re  : doue 
Defiderio  confacrò  come  Pietre  fonda» 
mentali  due  deuote  Figliuole  : & vn*  alno 
opulentiflìmo  nella  Prefettura  d*  Incino  , 
dedicato  al  Principe  degli  ApoftoIi.Delle 
quali  pietofe  Opere, viue  la  Fama  negli  An* 
nali  Rcligiofi,  e nelle  hiftoriche  memorie 
di  Trillano,  Sigonio,  Corio,  e d’altri  infi- 
niti, antiqui , e nuoui  Compilatori . Si  ag- 
giungono i ricchi  donatiui  al  Sepolcro  de’ 
Santi  Apoftoli,&  ad  altri  facri  Luoghi jdo- 
ue (oliente  colfuo  Adalgifo  pcrlor  dcuo- 
tione  fi  fcquefiraua  dalle  Pompe  Regali  : e 
gli  ainplifiimiPriuilcgidaloro  cofiituiti, 
ò •redimiti  alle  Religioni  ,&  a5  Vcfcouati  5 
gli  cui  Diplomi  anco  al  preséte  fi  leggono, 
fegnati  col  nome dcll'vno,e  dell’altro  Ile . 
Oltre  alla  refa  di  molte  Città,  e Prouincie 
intiere , occupate  alla  Chiefa  da’  fuoi  Pre- 
cettóri,come  fi  è dimottrato  piùfopra.  Al- 
le opere  di  Chrittiana  Pietà,  no  cedono  in 
numero  quelle  di  Politica  Prudenza  in  be- 
neficio di  tutto  il  Regno:  fei  nobili, & anti- 
que Città  da  loro  ampliate:  piu  di  fei  ripa- 
rale limnitcrfcdici  edificate  da’fonda  me- 
li ; numerate  in  vn  loro  Editto  indrizzato 
à Grimoaldo  Còte  di  Viterbordoue  ancora 
fi  leggono  i rigorolì  ordini  a’Gouernatori 
delle  Prouincie, cigea  il  pagamento  de’Soì-  I 
dati  fenza  auariti  le nuoue  leuatc fenza  I 
nuouo  aggrauio  de’  Popoli  : proiettandoli 
Defiderio  in  quegli  Editti , riftorator  del 
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Regno,&  nondiftruggitore,  come  nel  dif- 
famaua  Papa  Adriano  Primo , apprefiò  il 
Rè  Carlo . A ccrefcc  quefìe  fuc  laudi  la  te» 
ftitnonianza  irrefragabile  degli  ftelìl  Poa. 
telici,  per  più  lettere  loro,  regimate  nel  li- 
ne del  terzo  T omo  delle  Hiftorie  di  Fran* 
eia:  ("nel  qual  Regifìro  fi  dee  auuertire,che 
il  numero  delle  £pifioIe,non  ferba  Pordi» 
nede’tempi;ma  egli  è meramente  cafuale,  . 
fecondo , che  veniqano  le  lettere  à notitia 
dcPRegiftratore  . j Papa  Stefano  Terzo, 
nella  lettera  ottaua  di  quel  Rcgifiro  ; rag- 
guag’iando  il  Rè  Pipino  della  degna  morte 
fello  federato  Rè  Adolfo,  e della  detiion 
fi  Defidorio  à quel  Regno,  dice  così  : Gr- 
iinatus  e fi  Hcx  futi er  Gente s Longobardo - 
'um  Defidtrius  VLR^MTTISSlMVS , <£rm 
ìrxfentia  ipfìusFolradi  (Ambafciator  di 
Pipino  ) fub  invernando  pollicitus  efl  Yefti- 
'nere  Beato  Tetro  Cinitatesreliquas:  cioè, 
quelle  che  il  pergiuro  Aftolfo  non  hauea_* 
refe  • Papa  Paolo  Primo , che  fucccfie  à 
Stefano  fuo  Fratello  : Defiderius  Imgobar- 
ìorwn  i\ex  ad  ^pofiol  or  um  Limino  I caufa 
rationis peruenil, & REGIMI 
étuljt . L’ifteflb  Paolo  nella  Lettera  29 
anto  fi  afìicu  ra  della  fedeltà  di  Defiderio, 
he  prega  il  Rè  Pipino  à rendergli  quegli 
doftaggi , ch’eflohauea  nelle  mani  per  fi- 
erezza della  pattuita  reftitutione  . Vnde 
letimus  te,excellentijjìmefili,  & fpiritua- 
is  Compater  5 Yt  iubeas  it  /y  Obfides  prx  di- 
io Lilio  noftro  Defiderto  R^egirefiitnere  (j 
lacis  f edera  curri  eo  confirmare , &c-  papa 
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Stefano  Qiiarto,  che  fuccefie  à Paolo  , 
Tenue  à Pipino  ; che  nella  congiura  di 
Criftoforo,  e Sergio,  egli  hebbe  la  vita1 
dai  Rè  Defiderio  ; il  qual , ritrouandoir  in 
Roma  ,cauollo dalle  loro  mani:  rlSljfjDti 
proteciio , atcjue  Beati  Tetri  A poftoli . & 
auxilium  excellentijjìmi  FilunoflriDefide -, 
fij  fygis , fuiflet  \ iam  tum  nos  in  morti s in - 
cidijjemus periculum  . Tutti  virtuofi  fug- 
getti di  Panegirici  • Dall’  altra  parte,  la 
corrente  degli  Scrittori  antiqui , e nuotai  J 
biafmano  in  quel  Principe  vn’  infcparabi- 
le  accoppiamento  di  due  innate  qualità 
i agra  do  eccedente . L’vna  è quella , che 
l’Autor  chiama  Tirannica  an^i  Titanica 
Ambitione  di  occupar  tuttala  Italia  in  di- 
lpetto  del  Pontefice  ; come  quelli  de’  Ti- 
tani di  occupare  il  Cielo  in  difpetco  di 
Gioue.  L’altra,  vna  malitiofa  Acutez- 
za per  confeguir  quel  fine  ,*  onde  potea 
chiamarli  la  Volpe  de’  Principi . Papa 
Paolo  Primo , nella  Epiftola  15.  di  quel 
Regiftro  - Simulans , \>t  certe  STRQVHA- 
lìlVS , cariai  occafìones adhibuit , &c.  11 
qual  Vocabolo  dcriuato  dal  Greco , Sire- 
pbo,  lignifica  vn’Huom  pieno  di  verfuùc 
e tergiuerfationi  volpine  , che  dagli  Ita- 
liani fi  Tuoi  dir  Truffatore . L‘  iftefìò  Papa 
Epiftola  24.  Quanta  fit  eius  malitia , c£r  eia - 
tionis  cordis f tperbia , &c.  Sigon.  pa rian- 
dò di  Papa  Adimmo . Mie  ingenti  Tir  tutti 
indole  praditutj  nihil  fibimagis  , quàm  'i 
Deftderij  inftdus  cauendum  exi/hmauit  \ 
qum  communi  iampridem  [aiuti  > & Iti 
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lettati  Itali*  inbiare , non  ignorabat . Et 
in  qucfta  conformici  mille  altri.  Anzil’- 
Óiingiano>che  acremente  apologa,  e par- 
tla'tggia  per  Delìderio  , doppo  l’ hauer 
citata  la  preaccennata  teftimonianza  di 
Papa  Stefano  IV.  che  riconobbe  la  vita  da 
Defiderio , conchiude  cosi  : Erra  dunque 
malignamente  chi  la  Fama  diqaejìo  puff- 
mo  J\èardtfce  dt  ofeurare  ; ejfindoui  della 
fila  pietà  tefhmonian^a  irrefragabile  : ma 
poi  foggiungc  : Credo  bene,  che  battendo 
effe > per  fine  delle  fue  attioni  di  ottenere 
la  Monarchia  d 5 Italia  : tentò  con  Vrofon - 
do  Mrt  ficio  ( dimojlrandod  partialijjirao 
del  Pontefice  ) difcacciare  affatto  col  fauor 
di  lui  i Greci  dall  ‘ Italia , acciò  p roteggere 
•" non  la poteffero , Dalie  quali  parole  ( ben- 
ché circa  la  verità  del  fatco  di  Papa  Steta- 
no lì  dirà  poi)  bafta ritrarre»  che  ancora 
ipartialilTìmidiquel  Rè  confettano  quel-* 
le  infeparabili  qualità , Cupidine  della. 
Monarchia  d'Italia , e Volpina  Mjlute^- 
: £a.  Si  come  adunque  il  defiderio  di  quello 
fine  , nacque  in  Defiderio  quando  egli 
nacque  : òc  il  fine  iftettò  non  fi  po- 
tea  da  lui  confeguire  fenza  occupare^ 
i beni  della  Chiefa  : fenza  perdere  il 
domito  rifpetto  a’  Pontefici  : fenza  tur- 
bar la  publica  pace  : fenza  mentire 
alle  promette  , & violare  i giura  men- 
ti , che  egli  haueua  ^biennemente  fti- 
pulati  fopra  P Alcar  %di-  San  Pietro  » 
perettcr  Re  fece  egli  aliai  chiaro  cono- 
scere di  qual  natura  foflèro  le  fue  attio- 
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tìi,  poiché  tutte  da  quefta  fola  radice  infet- 
ta puHahuanoiC  prendean  forza . Dunque 
il  primo  filo  della  fui  fottiliflima  trama,  fu 
procurate  il  Regno  di  Lombardia  per  farli 
(cala  alla  Tirannia  dell’Italia , guadagnan- 
do l’animo  diPapa  Stefano  Terzo  con  fi- 
mulatione  di  pacifica  indole  : e Con  giura- 
te promette  : come  dalla  Epiftolà  ottaua  di 
quel  Pontefice  * Ma  perche  la  voluntàdi 
acqui  fi  ai  e ogni  cofa,non  conCordatìa  con 
la  voluntà  direfticuir  l’altrui,refevna  par- 
te fola  delle  Terre  promette  à San  Pietro  : 
cercando  Tempre  nuoui  prefetti  per  no  ri 
tender  quellcjch’ei gli  riteneua:  e (Indian- 
do opportune  occafioni  dì  ripigliar  quelle 
ftettè,  ch’egli hauea  refe;  come  fcrifle  Pa- 
pa Paolo  Epittola  1 5.  E perche  il  buon__» 
Pontefice  continuamente  l’inftaua  peri* 
intera  rettitutionejvsò  tutti  gli  artifici;  peir 
ìndcbilirlo.  Sottomandò  correrie  nelle  fue 
T e rrej  cottantemente  negando  che  vi  fof . 
fero  ite  di  fuo  comando  ; e negotiò  fecre- 
tameute  > che  l’Impcrator  Greco  forpren- 
dettfe  Rauenna,  & altre  Città  dell’Adriati- 
co pofledute  dalla  Chiefa . Idem  Epiftol 
I j.Succedutoal  Póteficato  Stefano  Quar- 
to,e facendo  nuoue  ittanze  della  refajfinge 
Defìderio  di  pellegrinare  à Roma  per  de- 
uotione*  e copertamente  gli  ordifcela^i» 
congiuradi  Paolo  Afiarta.  ^naftafin  Vita 
Steph.IV.  Veggen^o  adunque  Defìderio  t 
che  il  Rè  Carlo  pflfendea  la  protetrion  del 
Pontefice  : procura  di  difunirlo  col  matti* 
Uionio  di  due  Figliuole , dandone  l’vnaà 
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Carlo  > e Falera  à Carlomanno  . Stephari, 
ZK  JEpiJioìa  45*  Ma  perche  Carlo  ripu- 
dia la  Moglie  , e pili  fi  fi  ring  e col  Pon- 
tefice > Defiderio  importuna  Po  pa  A dria- 
no  f accioche  vnga  Rè  di  Francia  i Fi- 
gliuoli di  Carlomanno  premorto  : per  pi- 
gliar pretesi  cantra  i l Papa  fé  lo  negaua  ; ò 
mettere  Scifma  in  Francia  (e  loconccde- 
ui.  ^Ana,fìdf , in  vita Hadr.  E finalmente  f 
Perche  il  Papa  ripugna  à tal  dimanda  , ef- 
fe n dò  Carlo  Colo  da  tuttala  Francia  inco* 
tonato.*  Defiderio  moue  la  guerra  aperto^* 
centra  il  Papa  : occupa  di  nuouo  le  Terrei 
che  gli  hauea  refe:  enefeguono  i mali  del- 
la Italia , e di  lui  fleflò  > che  fi  fon  detti  nel- 
lo fua  Hifloria . Hora  giuflifìcata  quell  i_9 
Catena  di  poco  buone  attioni,  come  origi- 
nate da  quella  mala  radice , fàcilmente  ri* 
fpondonoa’  motiui  allegati  à fuo  fauore^ 
Che  egli  faccfle  opere  di  Chrifliana  Reli- 
gione ; non  è cofa  difficile  inoltrar  fi  Pio  * 
pcriflabilirfi  nel  Regno,  meditandola^ 
Tirannia.  Che  rcflituiflè  a San  Pietro  Fer- 
rara, Comacchio,  e Faenza  : fori  i fiata  in- 
tera virtù  , fe  non  hnucfiè  poi  ritenuto  lo 
altre  Terre,  nè  rioccupatole  refe . Che  fa- 
celfè  doni  à San  Pietro  & altri  Luoghi  Sa- 
cri: hauea  che  donare  ad  alcun  Luogo,ga* 
dendo  tanti  Luoghi  Ecclcfiaflici  : corno 
Pompeo  del  Io  Spoglio  deJ  Popoli,  fabricò 
il  Te mpio  à Minerua . Che  migliorane  dJ 
aliai  le  Città  Longobartf;  era  neceflaria 
di  ben  munire  il  fuo,  à chi  meditaua  di  oc- 
cupar Faltrui  • Che  Papa  Stefano  Terzo  1' 
> K 4 hab- 
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Rabbia chiamato V1R MITISSIMVS;  * 
tal  fi  ri  a flato  chiamato  da  tutti  in  quel 
principio  , percioche  anco  il  Lupo  entrò 
neirOuile  , in  fembiante  di  Agnello  . 
Che  Paolo  primo  ferma  à Pipino  di  ren- 
der gli  Hofhggi  à Defiderio  , fidandoli 
alla fua  pirola:  leggi  1* Epiflola  29. doue 
Y 1 fletto  Paolo,  all*  iflefiò Pipino  fcriue 
dihaucrgli  fcritto  cosi  , accioche  il  fuo 
Nontio  pattàttèin  Francia  fìcuro  , per  le 
Terre  di  Defiderio,  che  l’hauea  richie- 
flo  ; ma  1*  auuifi  che  non  gli  renda  gli 
Hofliggi , perche  non  fi  fida  della  fede 
di  lui . Finalmente , che  Stefano  Quarto 
affermafie  per  lettere  al  Rè  Pipino , se  ha- 
uere  hauuto  la  vita  da  Defiderio  nella 
congiura  di  Criftofòro , e Sergio  : leggi 
Anallaf.  in rita  Steph.  IV.  e vedrai  quella , 
eh'  c lVLima  fchcrmade5  partiali  di  Defi- 
d .rio;  edere  fiata  la  fua  maggiore  fede- 
rate?!.15  che  odiando  quegli  due  inno- 
centi Prelati  perchè  il  follicitauano  à ren- 
dere le  Terre  Sacre:  ordì  la  congiura  dell* 
Affiarta  per  fargli  perire;  facendo  crede- 
re al  fimplice  Pontefice , che  fenza  la  fua 
difefa  gli  era  vccifoda  loro.  Nè  il  buo-l 
no  Stefano  apri  gli  occhi  alla  verità;  fin- 
che all’ vno,  e all*  altro  Prelato  , per 
opra  di  Defiderio  , non  furono  cauati 
gli  occhi  : & allora  il  Pontefice  , cono- 
feiuta  la  fraude  /fè  contra  Defiderio  le 
inueteiue  > che  ri  leggono  nelle  fue  Epi- 
ftolefcritte  dapoi. 

17  Decennio  limile  al  Quinquennio 

x-..;  /r  di 
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di  Nerone  . ) Niuno  Imperio  fiì  mai 
tanto  lodeuole  guanto  quel  di  Nerone 
per  gli  primi  cinque  anni . Suetonio  li- 
bro 6.  gli  dcfcriue  cosi  : Orfus  à Vieta - 
tis  oTxentatìone  ; neque  liberalitatis , ne- 
que  clementiat,  neque  comitatis  quidem^j 
exbibend a,  yllam  occafwnem  amifit  • On- 
de Traiano,  come  fcriuc  Aurelio  Vitto- 
re, Tn  Cafanb.  de  Vjr.  folea  dire  ; Vro- 
cul  differre  cunfìos  'Principe s à TS[eronis 
Quinquennio . E di  quindi  * per  accen- 
nare vn  bel  principio,  à cui  (acceda  vii 
peflimo  (ine  : prouerbialmente  fi  dice  * 
“KeroHis  QuinquenniUm . E tale  appunto 
ili  il  Decennio  di  Defiderio  accennato 
dall’Autore  nella  Hiftoria  di  quefto  Rè< 
Il  Sigon«lib.^«  parlando  deir  Anno  767* 
che  tìi  il  Decimo  del  fuo  Regno  : Hacìe -» 
nusDefiderius  egregie  y &propèfanftèfe 
geffit  : bine  libidine  Imperi)  propè  bar  edi- 
tarla flimulatus  ; occafiones  quorere  Ita- 
lia , atque  Ecclefue  perturbando  . Et  11 
Putcan, lib.  ^*pagin>  18  5.  In  nono  %ege  , 
fumma  Vacis , & Vietatis  figna  relux  e - 
runt  .*  fed  , quo  pe/lis  propemodnm-j 
bar  editarla  erat  ; ambitione  deinde  cor* 
rupta  funt  . E perciò  I*  Autore  attri- 
buì quel  cangiamento  di  tenore  , alP- 
Ambitione  della  Tirannica  Monarchia , 
per  la  qual  fiferuia  del  valore  di  Ada  Jgifo. 

18  Nel  valore  d*\\dalgifo , piu  che 
in  quello  del  Padre  ,*haueano  i Longo" 
bardi  collocare  le  loro  fperanze)  Hjrant 
Hi(ì'  Saxon- l-2^cap*3>  Fdium  eius  Jldalgj.~ 
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fum  t inquoomnes  fpes  flave  \niebdntUr  * 
Eginarc.  in  Vita  Car.  Inquem  fpes  omniunt 
inclinai#  Yidebantur : E l'iftclìò  uegli  An* 
Hall  s.  Snbànn.yiA- • AdàlgifUs  Filius  De  fi- 
de ri  j 3 in  quoLòngobardi  multtim fpei  b abe- 
re Yidebantur . Et  il  Poeta  Saffonico  : Fi* 
liUs  illius  cognomine  dicfus  Adalgi's . 

Cù  Lvgobardis  in  eo  fpes  ampia  manereU 
E perciò  1*  Autore  chiamò  Volpe  Defide- 
tio,e  Leone  Adalgifo  : eccedendo  in  quel* 
lo  la  malitia  > & in  quello  la  lìrenuita  * Al- 
che confuona  ciò  che  Y Aiitor  foggiugne 
della  fuà  corpótal  robuftezza  > non  infe- 
jfiore  alla  fortezza  dell'animo.  Nelle  Cfo. 
iiache  della  Noualcfa  imprede  nel  tórno  2. 
della  Hiftoria  di  Francia  pag.  225.  EYàt 
antera  t{egjt  Defiderio  Filini  , nòmine  A- 
dalgfus , à iuiientute  f tia forti!  Yiribus . HiC  . 
baculum  ferreum  eqnitàndo  folitus  eroi 
ferve  tempore  boftili  : <£r  cum  ipfofortiter 
inimicosperctìtiendò  fernet  e-.  Ilchc  rende 
àfidi  vctifimile  quel  che  fi  è dettò  , che  * 
ì. Adalgifo  3 folle  vii  fopranóme  aggiunto 
ai  nome  di  Teodoro  : fondamento  foprà 
la  firìgolar  fùa  fortezza  * Peróche  fecon- 
dò la  preacccrtnatà  etimologia  Gotica^  $ 
tanto  è óizz'tbeodorUs Adalgis ; quanto 
Theodonts  Strenua? , Teodoro  il  Valen^ 
té$  come  lo  chiamano  le  dette  Crona- 
che: Temine  Malgfiis  3 àinuentutefu 4 
Forti?  Yirihùs . f 

T9  Spondan  f é thn.  77  3.  num.  1 . Ma- 
fia f in  Vita-  .Adriani-  Et  il  Sigon.  de  fygn. 
leaUib.ifnb  Ann.']  hauer  det- 
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foche  Defìderiocon  Adalgifo  s’ incami- 
narono  verfoRoma*  che  il  Pontefice  > e 
tutraRóma  erano  in  ifpaùcrito:  foggili- 
gnc,  che  Papà  Adriano  j Còmpofito  irL-j 
ca put  eius  3 & F amili# , còmitumcjue , exe- 
crationis  tarmine  $ Epifcopos  tres  ad  eurH 
Integamiti#  Jedentem  tnifiti  atque  ex  per 
omnia  myjtcrìa  f aera  denUnciauit  , né 
in  io  fu  fùo  Epmanos  fines  iniret  - Cui  de- 
nunci ationi  Defiderius  itaparuit  , \>tf ubi- 
lo ad  inter amna  fé  receperit  * 

20  Dè fiderio  ricusò  di  vender  la  Pa- 
ce à Carlo  à prezzo  d’oro  ) Mnafiaf-  in 
V ta  Hadr-  Confeftim  idem  mitijfimus  * 
& reitera  Cbrijiianiffimus Carolai  Francò - 
rum  fex  , direxit  ei  Defidevio  fuos  Mi  fi 
fos  : deprecàns , Yt  eajdem  quas  àbflule- 
rat , redderet  Cìuitates  : & plenariai 
parti  FgrtHnoìum  faceret  iujiitias  : prò - 
mittcns  ei  infuper  tribui  quatuordecim  mìl- 
hurti auri folidorum  quantitatem , inaurò  j 
& in  argento.  S ed  neque  precationibus  s 
neque  muneribus  3 eius  ferociffimum  cof 
flettere  Y aiuti . _ 

2 1 Iddio  indie  vn  miracolofo  terroré 
inDefidctiOj  Se  Adalgifo 0 Mnaftaf  ib. 
Omnipotens  DeUsx  afpic'iens  ipfius  maligni 
Dejide’tii  inìquam  perfidiam  , aiqueintò - 
ter  abile  m proU  ruiam  ; dum  Yellent  Frati- 
ehi  dito  die  ad  propria  reuerti  ; mifit  terrò- 
rem  & Yàlidam  trepidfoonem  in  cor  eitis , 
& Filli  eius  tAdalgififty  \>niuerfornm-j> 
Longobard-orum  : & eaderri  notte  ? dimif- 
fis  proprjjs  tentotys  , gr  omni  fupelleCti- 
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le  ;fugamomnesgeneraliter , neminepet - 
feqnentej  arripuernnt  • Ancora  gli  Annali 
Angolcinnicfiprt£.7i.H/'/2  F)\£-2*E  gli  Am 
nali  di  Francia  tom.eod.pag.29»  E Papa  A- 
d riano  nella  Lettera à Coita ntino, sire- 
ne, atcribuifcono  quel  patteggio  dello 
Alpi  alla  fola  forza  di  cclefte  Miracolo. 

22  Con  quanta  ferocia  Adalgifo  atte- 
diato in  Verona , trauagliattè  gii  attedia- 
toti nelle  notturne  forcite}  fi  può  ritrar- 
re dalle  Cronache  di  Noualefa  , torri. 2. 
hift*Fr-pa$22  <>» Cùm  dutem  biclmtnis  , 
dies  & notte s obferuaret , cr  F rancoi  quie- 
feere  cerner  et  : [libito  fuper  eos  irruens 
perciitieb.it  cumfuis  à dextris  , <*r  à / ini - 
£7  w maxima  cade  eos  profternebat . Ma 
perche  nel  progrcttò  deir  attedio.  Adal- 
gifo fi  vedea  tradire  , non  folamenteda’ 
Cittadini  annoiati  da’difagi:  ma  dalla  So- 
rella iftettà  VedouadiCarlomarino,  con 
lui  rinchiufa  in  Verona  j c guadagnata^» 
dal  Rè  Carlo  folto  fperanze  di  Matrimo- 
nio: come  affermano  alcuni,  e nc  fa  lun- 
go racconto  P ifictto  Cronologo  di  No- 
ualefa , pagin.226.  fe  bene  con  qualche 
equiuoco  tra  Pauia , e Verona  5 perciò 
col  meiefimo  fuo  valore  fi  pofe  in  liber- 
tà, per  foccorrere  il  Padre  attediato  in 
Pauia , come  hor’hora  fi  dirà . 

23  Defiderio  in  Pauia  , come  Craflo 
ìnParthia  , proi/>  1*  affètto  delle  Pon- 
tificali cfccrationr.?  Crattò  Confole,  co- 
me fcriue  Plutarco  nella  fua  vita  5 oftina- 
tofi  di  voler  far  guerra’  Parti  contra 
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gli  aufpicij  : & indifpregio  delle  horribi- 
li  efecrationi  recitate  contra  lui  da  Me- 
tello, nc  prono  gli  effetti  nel  primo  con- 
flitto : effendogli  diffjpato  TEfercito  ; 
prefe  le  Infcgne  : vccifo  il  Figliuolo  da- 
uanti  agli  occhi:  effò  decapitato  : &la_s> 
fua  tefta  gittata  in  me 'zzo  la  Sala , per  gi- 
uoco de'Conuitati . Fior.  lib..  i g.  cap.  i 1. 
Muerfis  & Dijs  , & Huminibus , cupi - 
ditas  Confidi!  Craffi  flrage  Yndecim  Le - 
gionum , & ipfius  capite  multata  efl  quod 
Tribunus  plebi s Metellut  exeuntem  D«- 
cem  boftibbus  Diris  deuouerat . Che  fé 
tanta  forza  hebbero  tra  Gentili  le  ma-  | 

ledictioni  etiandio  fuperftitiofe  : chi  può  i 

dubitare,  felefeiaguredi  Defideriofof-. 
fero  effetti  dell*  efecrationi  contra  lui 
fulminate  da’Sacri  Pontefici , contra_y  < 

quali  hauea  portato  Tarmi  pergiuro?  L*- 
ifteflo  Defiderm  il  conobbe  : peroche  , J 
eflendofidato  prigione  à Carlo  con  tutta 
la  fua  Famiglia , Adalgifo , che  di  Vero- 
na era  vfdto  per  foccorrerlo  col  fuo 
gran  coraggio  ? folo  fi  oppofe  à ruttili 
Francefi,  chcentrauano  inPauia  vinci- 
tori : ma  il  Rè  fuo  Padre  gli  comandò 
di  non  pigliare  la  fua  difefa : dicendo,  . 

che  quello  era  Decreto  della  Diuina 
Voluntà  . Hiftor.  Frane,  tom.  2.  pagina 
226.  ^ Idalgifus  figgi  s Films  euaginato  enfe  j 

percutiebat  omnes  F\ncos  infrante s per 
portam  : cui  (latiti  Vater  interdixit  4| 
ne  faceret  ; quia  Yoluntas  Dei  erat  . < 

Allora  dunqu^  Adalgifo  , vedendo  il 
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Padre , la  Madre  * & gli  Fratelli  prigioni  ; 
atterriti  i Principi , c difpcrato  ogni  aiuto: 
imbarcatoli  à Fifa , rico  rie  al  Greco  Im- 
peradoredl  quaFera  Coftantino  Coproni- 
ino-  Ncjche*  fenza  dubbio*  fu  egli  piti 
fortunato  del  Padre  ; percioehe  finalmen- 
te ».  'PÌhs fuga  lauiatur  Pyrrhi  > quìm  \>in~ 
da  Tuguri  e » 

24  La  Diuina  Tra  contri  Defìderio,  fil 
Clemenza , accio. he  morifìè  penitente  • . 
Fiì  Dctiderio  doppo  la  fui  prelura  manda- 
to à Liegi  nella  baffi  Alemagna  3 & confe-* 
guato  ad  vn  Santo  Abate , in  vna  cattiuiÉì 
limile  ad  vna  volurttaria  vita  Monacale^.»  ; 
doue  in  Oraxioni  > e Penitenze  guadagna 
il  Regno  CeleRe . Ann  il.  Frane,  tom.  2* 
Li fìor.  Frane.  I\ex  Defìderius , c*r  ^nfà 
ì'xjy  eins  par  Un  exil-atifunt  ; & Dcfi.ie- 
r:us%  i n vig:!iis:  & kiimiis , & multis  houis 
op&Yfbiii i;  psmanfit  vfqu<?  ai  ditrrt  obitus 
fui*  * y ,• 

2 5 Adalglfo non  perde  le  Lue  ragi o li , 
nè  il  Regno  ir  Lombardia . Era  egli  fiata 
allumo  & i scoronato  viuentc  il  Padre  dr4t 
7 )9  nella  maniera  che  i Romani  Lmp'era- 
dopiaffiitneuano  i fucceflòri,  per  togliere 
ogni  conce  fa  di  fucceffione  doppo  laici* 
morte*  E^foPLongobardi , Adaloaldofu 
il  primo  ad  effire  affamo  dal  Padre  publn 
esiliente  nel  Circo  .m  affo  no  : il  qual'efcm-. 
piofu  poi.fèguico  il  Cuniberto  > Liutbcr-v 
co  j & altri  Re . Sicbt'  Adalgifo  fiì  vero * & 
legittimo  Rè  : & in  tutti  gli  Editti,  & con* 
ce  Rioni*  fi fegnaUi  l’Anno  del  Rcgnodì 
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Defìderio  , & quello  di  Adalgifò  > con  tre 
Anni  di  differenza . Perefempio;  Jlnno 
ì{egni  Defiderij  Decimo » *AdalgiJi  Settimo  : 
perche  fii  adunco  tre  Anni  ( ina  non  com- 
piuti Jdoppo  l’incoronationdelPadrO* 
Nè  fece  egli  dapoi  atto  niun  pofitiuo  di 
cefljon  di  ragioni  ; anzi  la  fua  andata  in_^> 
Grecia  > fu  per  implorare  aiuti  à difcaccia- 
teiFrancefi  dalfuo  Regno;  come  effet- 
tuai mente  ne  ottenne . 

26  L’Imperatore  lo  riceuè,  St  riconob- 
be come  Rè  de’Longobardi  : Se  creollo 
Romano  Patritio . Egli  è certa  cofa  > che 
fc  bene  in  Italia  era  mancato  l’Imperio 
Occidentale  in  Momillo  Auguftulo  : non- 
dimeno gl’Imperadori  di  Oriente  prete- 
fero Tempre  chefoflè  confolidato  lVno , fe 
l’altro  Impero  nella  lotoperfona;  &1*- 
Aquila  bicipite , foffè  tornata  di  vn  Capo 
folo  > Et  Tempre  mantennero  il  lor  poflcf. 
fo  con  le  loro  arme  in  Italia  ; Se  con  i’om- 
brà  dell’  Efarcato  5 Se  con  la  crea  rione  de’- 
Romani  Patricij . Laonde  , 0 come  il  Re» 
gno  di  Lombardia,  era  in  effètti  yn  mem- 
bro deli 'Imperio  Romano  > che  Tempro 
deputando,  G ritenne  le  Tue  Ragioni:  così 
giunto  Adalgifò  in  Grecia  , egli  ricorfe  à 
Coftantino  come  legitimo  Imperador 
Rovinano:  Se  quelli  riconobbe  Adalgifò 
come  legitimo  Re  di  Lombardia  5 dipen- 
derne dairimpcriò  Rodano:  & cornea- 
le creollo  Romano  Patritio , Se  Prefetto 
di  Cicilia  » Era  i!  Patriziato  vna  fornma^ 
Dignità  ? Rata  jj^wa  daU’Itnperadore^ 
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Celiammo  Magno . Perochc , fé  bene_j 
auanti  gPImperadori  vi  erano  i Patriti j : 
quello  nondimeno  era  nome  di  Origine, 
& non  di  Dignità:  peroche  tutti  i Figli- 
uoli de’Padri  Confermi , fi  chiamauano 
Patritij,  Ma  Coftantino  lo  fece  nome_j 
di principaliffiroa Dignità:  derivandolo 
non  daH’eflèr  nati da’Padri  Conferirti, 
ma  dalFeflèr  Padri  deU’Imperadorc.  L*- 
Yltim-C:  de  Conful-  lib  2.£tlefuelnfegn* 
erano  hSeggiafubli  me,  & la  Clamide  , ò 
Manto  Imperiale,  come  ferine  Caffiodo- 
rotf.var.  2.  Et  il  fuo  luogo  era  fuperiore 
à quello  dol  Prefetto  del  Pretorio . Zo*» 
fim.lib- 2 'Qyem  honoris  titulum  prtmus- 
Confi antinus  excogitduit  , fanciens  yZ 
qui  eum  conftquerentur  , fupra  ipfos 
Trtfeftos  Tratorij  conftderent  . Qucfta? 
dignità  ( come  vn’Honore  più  che  Re- 
gale , & cjuafiprofljma  difpofitione- all’- 
Imperio ) fi  folca  dar  taluolta  dagl’Im- 
peradori , & ancor  da’Pontefici  a’graix 
dittimi  Rè,  come  dall’lmperadore  A Ra- 
fia fio  fiì  daca  al  Rè  Clodoueo  col  nomo 
di  Augufio  $ & da’  Pontefici  fu  data  al 
Rè  Pipino ,.  e à Carlo  Magno  ; E cosf 
parimente  fli  data  dal  Coproni mo  al 
Rè  Adalgifo.  Eginar.  Arinal.  fub  Anno 
774.  Malgifus  ex  Italia  in  Gneciam-  > 
dd  Conftantimm  Imperatorem  fe  con - 
tutti  : ibique  infPatritiatus  Dignitate 
twfenuit  * Et  il  Poeta  Saflonico  , par- 
lando di  Adalgifo  > Se  coni  ulti  in- 
de* 1 
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M confi  antinìi  Gracorum fceptra  tenente, 

^4  quo  Vatrìtìus  preclaro  nomine  facius , 

Hoc  in  bonorefiwpermanfit  ad  vltimavitf» 

27  II  Rè  Carlo  trattò  Tempre  Deride- 
rlo con  Titolo  Regio,  in  libera  Prigio- 
ne . Paul.  Aemil.  Hiilor.  Frane,  libro 
2.  Defiderius  Leodium  Fburonum  exilij 
confa  miffus , & fimulanter  cufiodiri  iuf \ 
fus  . Tracagnot.  Hiftor.  par.  2.  libro 
9-Fjì  Defiderio  infieme  co’  Figliuoli  pic- 
coli (h'erano  f 'eco  , confinato  " in  Leodio 
Città  di  Francia  , e tenuiouì  come  in 
\>na  libera  , <ir  bone  fi  a Trilione  men- 
tre eghvifie . Putean. libro  ^.pagina  197. 

Igitùr  in  Galliam  abduttus  Defiderius , fo- 
titarn  pofl  Bggmrn  quoque  appellationem 
r et  irmi t . 

28  Garlo  doppo  hauer’imprigionato 
tkfiderio  , prefe  la  Corona  di  Ferro 
del  Regno  Longobardo  . Sigon.  princ.  , 
libro  4.  Vie  io  , caVtoque  Defiderio  , & 
Longobardi s omnibus  in  fidem  , ac  dedi - 
tionem  acceptis  , Carolus  Fegnum  Itali - 
cum  fibi  iure  Vittori#  vindicauit  . Quod 

iti  nono  pr: eterea  iure  fanciret  ■ vetus  , 

W pv.t.ibatur  , 'Pontificis  Gregory  Deere „ 
tum  aihibuit  : Quippe  Modo  e ti#  fe  pev  L 
lArcbiepifcopum  Mediolanenfem  Corona 
redimeri  ferrea  voluti  : atque  vt  ita_>  , 
apud  TPofleros  obferuaretur  , & injti * 
iui ck 

29 'Carlo  anelaua%II5  Imperio  ( Ben- 
ché grandiUiini  benefici}  riconofcef-' 
fe  Papa  Adriano  da  Carlo  Magno 
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fion  c però  che  Carlo  lì  moùefle  à protcg- 
gei*  laChiefa,  fenza  fpcranza  di  fno  pro- 
fitto >cioè  dell'Imperio  Occidentale , do- 
ùe mirarono  i fuoipenfieri.  Perciò  nelle 
Prefationi  agli  Editti,  ePriùilcgi  ch’ei 
conccdeua  alia  Chiefa , folea  vfare  quelle 
parole*  Carolus  Dei  grati  a J\ex  Franco- 
inim  , & Longobardowm , & Vàtritius 
Rpmdnorum . Si  Ecclefiarùm  Dei  Sentii 
WHVificentiam  nojlram  mpenmus, forum - 
qm ji  udii  s.liben  ter  obfequimur  :id  nobis  ad 
^Fugpjìalis  excellentia  culmen  proficere 
credimus , Sigonio  libro  quarto . 

30  Carlo  benché  incoronato  Rè  cL3- 
Longqbafdi,-  noW  parca  Rèi  ma  Econo- 
mo del  Regno-  Egli  non  mutò  iGoùer- 
natorLLongobardi , non  alterò  le  Leggio 
n'on  aggrauò  i Popoli . Putean.lib.  4*  “No- 
inen  potiùs  quàjn  iimmferuitutis  ricli  fu- 
flinebant  : & \>t  fmpliciter  dicam  » Jtdt 
frane:  s \-<elut  liberi  erant . 

Configlio  dtVrincipi  Longobardi , 
per  congiugnerli  con  Adalgifo,  & ricu- 
perare il  Regno . Papa  Adriano  Épift.  59* 
lcrifle  al  Re  Carlo  . Eoquòd  miffos  *4ra* 
gì  fi  Beneuentani  Ducis,  ò t{odgaudi  Fo* 
\oiuliani , nec  non  & Eegmbaldi  Clufi- 
Ciuitatìs  Ducurrt  , in  Spoletto  ciim^j 
pXdfato  reperit  Hiltibrdndo  ; adbibentei 
aduerfus  nos  perniciofum  confilium % 
qualiter  ( Dco  eis* contrariò  ) proXima 
Martìo  menfe  adu\iicnte  , fe  in  rnum 
tor.globarent  cura  caler ua  Grxcomm , & 
iAtbalgifo  Defiddnj  Filio  : pt  terra  ma* 
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Ytfue  ad  dimicandwn  fuper  nos  irruant  : 
cupientes  ban  noflram  inuadere  Ciuità - 
km , cjT*  curiti as  Dei  Ecclefias  denudare; 
Yel  nofmetipfos  ( ejuod  Deus  auertat  ) 
e àptiuos  dednCere  : necnon  Langobardo- 
rm  Rggem  integrare  » & Vefira  Regali 
Potenti#  refiftere  . Quelli  dunque  af- 
pettaUano , che  la  Fortuna  , à modo  de- 
Piloti  j che  fanno  il  carro  volgendo  li.» 
vela  ; porgeflè  fàuore  a’Longobardi . 

32  Eginardo  > In  Vita  Caroli  Magni 
pagin.  99. tom.2.hiftor>  Fr.  dice > che  gl*- 
Imperadori  Greci  folean  dire  quello  pro- 
proucrbio:  franami  amicumhabeas , vi- 
cinimi non  babeas  ; Et  perciò  Irene  col 
Figliuolo  Collimino  lì  erano  offe  fi , che 
il  Rè  Carlo  Magno  vfurpalle  giurifdittio- 
ne  (opra  il  Ducato  di  Beneuento , che  Ra- 
na lotto  la  protezione  dell*  Imperio 
Orierttale . Et  Adalgifo  prefe  quella  occa- 
fione  per  illimolare  lTmperadore  à rom- 
per guerra  contra  il  Rè  Carlo  in  Lombar- 
dia . Baron.  fub.  ann.  788. 

33  L’altra  cagione  foprauenuta  , per 
romper  guerra  tràlTmperador  Greco , & 
il  Rè  Carlo  fu , che  hauendogli  Carlo  fo- 
lenne mente  fpofata  lafua  Figliuola  Rotru- 
de , ò fecondo  altri  > Gilìlla  : difdifiè  I 
fua  parola,  e ruppe  gli  fponfali . Eginar. 
Anna!»  fub  anno  788.  Pag.  245.  Interea 
Cojlantinus  Impevator  ^propter  negatam 
ftbi  Pydgis  Filiam  ìtatus  , Tbeodorum 
‘Patritium  ( che  era  Adalgifo  ) Sitili# 
Trofecìum , cumjlijs  Ducibusfuis,fines 
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Tiene ìienunorm  vallare  iujjit  . L’ifteflo 
ferme  Teofane  de  reb.gesi.  C or. Magni  fub 
anno  9-Heirenes>  & Confi  ant.Md,  Sigeber* 

10  in  Chiome»  & altri  affermano,  che-? 
Adalgilo  fiì  quegli , che  per  rompere  quel-» 
la  guerra eonrra Carlo,  architetto  il  rom- 
pimento «.li  quelle  Nozze?  Spondan.fub 
anno  788.  ‘Putean-hbròj  pag.  20 6*  Et  altri 
aggiungono  > che  Adalgifo  cominciò  à {li- 
molar rimperadorccontra  Carlo , quan- 
do incefc  che  le  fue  Sorelle  maritate  con 
Aragifo  Duca  di  Beneucnto,  eTaftìlone 
Duci  di  Bauiera  haueuano  fubornati  i 
Mariti  contra  il  Rè  Carlo  Spondan.  lbid^ 
llche  è vcrilì  mile  per  ciò  che  li  dirà . 

34  Rodgaudo  iì  lollieua  contra  Carlo, 

11  qual  con  fomma  celerità  vicndi  Fran- 
cia ì Tvccidc , e torna  in  Francia . Eginar • 
Armai- fub  ann . 876'.  Regi  dcmim  renerà 
tetiti(  dalla  Guerra  di  SaffòniaJ  ntfncia- 
tur  Egigauittm  Langobardum , qmm  Fc- 
toiidiènfìbus  Dncemdederat , in  Italia  re* 
noius  ivoìiri  : & iam  complures  ai  enm-j* 
CiwtatesdeftciGe . Md  qitos  motus  compri - 
tnendos  ciim  fibi  fefiittandum  indicarci  y 
firenmjfimwn  quemque  fito  um  fecumdu - 
ceni  ' raptirn  in  italiam  proficifcitur  : Ppt- 
gaudoque  ,qui  I\egmm  affeciabat , interfo- 
no , eadem  qua  venerai  velocitate  reuer - 
fus  e fi . 

35  Aragifo  firolleua  contra  Carlo, 
& affetta  il  Regnai . Sigonio  libro  quarto 
fub  anno  786.  Mrjgifus  Dux  Bev.euentanm 
Superbia  flatus  defeca  y Superbi * eius  il- 
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lui  certo  fit  argumento;  quodYltrò , no-* 
uo  titolo  , fe  prò  Duce  Vrincipem  app fi- 
lari ; cr  ab  tpifccpis  fuis  tanquam  l\e-> 
gem  inungi  , corona  ornart  iufierat  : 
atque  in  f uis  diplomatibus , Ex  nofiro  Sa - 
cratiffmo  Palatio  ,fubfcribere  infiituerat  - 
H Poeta  Saflonico  » fcriue  che  Carlo 
Magno  non  fi  degnò  di  combatterlo  # 
perche  egli  era  ito  à nafconderiì  in  Saler- 
no.'Ngn  iam  curanslatit  antem  expugna  - 
re  Ducem.  Eginar do  pagina  244- fub‘  an- 
no iRó,  dice  che  Carlo  iì  placò  verfo  lui 
per  li  donatiui,  Ut  per  gliHoftaggi,  & 
perii  Diuin  Timore . Cuim  precibus l\ex 
annuens , Diurni  et  iam  timor is  refpectu , 
bello  ab  fi  in  ùit . 

$6  1 aflilone  , pacificato  con  Carlo  > 
fu  condannato  dal  Tuo  Configlio . Brinar. 
Anna!*  pag.  245.  fub  amo  788.  Obijcie- 
bant  ei  , quòd  poflquam  fìlium  fuivn—> 
obfidem  l\egi  dederat  ; fuadente  Coniu- 
ge fua  Lwtburga  , qua  filia  Defiderij 
Longobardorim  Regis  fuit  , & pofl  Pa- 
tri s exilium  Francis  inirnicijjìma  jemper 
extitit  in  adite)- ptatem  I\>Jgis  : (j  Yt  Belltim 
contri  Francos  fnfcipefent , Iiunnorim 
Gentem  concitar  et  , &c*  Fgox#  conui- 
cìuh-wo  omnium  aflen fu  iYt  taf*  Male- 
&atis  reus  , capitali  fententia  damnains 
efi. 

37  II  Rè  Carlo,  moderando  la  capitai 
fcntenza  contraTafiiijpnc,  Io  fece  rade- 
re, &mona:arc  . Eradi  que’Secoli  vna 
pena  qua  fi  cqt:  malente  alla  morte  n JJc 
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pcrfòne  Regali,  ò vinte,  ò conuinte  di 
fellonia,  ilfarle  radere,  & obliarle alla_s 
vitaMonaflica,  òChericale;.  Clodoueo 
fece  radere  il  Rè  Caraxico,  & il  Figliuolo  ; 
& quello  fece  ordinar  Sacci  dote,. & quello 
Diacono . Et  perche  il  Padre  ne  piangeua, 
il  Figliuolo  confortandolo  glidifie.  Que- 
lle futi  foglie  troncate  ad  vnapianta  verde , 
che  pr  e fio  rigemimranno . llche  riferito  à 
Clodoueo  >tece  troncar  Ja  tefla  all* v no.,  e 
airaltro.Gregor/T  uron.hiflor  • F ra  nc-lib. 
2.cap.  41.  Cosi  TalBlone  Duca  di  Bauiera 
condannato  à morte,  hebbe  la  tonfura  per' 
capitai  fupplici# , & vn  Monelle ro  per  ft- 
pultura . Èginad.d.  pag.24  5.  Sed  clementia 
fygisj  licet  morti  addiflum  liberare  cura-. 
Hit  T^am mutato hahitu in Monajierium _ j 
tnifius  eji  : rhi  tam  religiose  vitti , cjudm  li - 
hens  infranti'  SimiUter , & Theodo filius 
eius  tonfus  , & monaliti#  conuerfationi 
mancipatus  e/t  • Gli  Annali  di  S.Nazario 
doppo  haucr  detto  di  Taftìlone  ; Inuitus 
iu ijjus  eji  cornava  Captiti  fui  d eponere  : fog- 
giungono,  che  fu  ciiliato  nel  Mon  fiero. 
diSanNazario;  & con  lui  due  Figliuoli 
Tcoto , e Teotbcrto  furono  ronfurati , & 
cfiliati,  con  la  Moglie  diTaffilone  Lut- 
burga , che  era  fiata  la  flimolatrice  . Gli 
Annali  di  Francia  Toox.2.  hiflor.  Fr-  pag. 
23.doppo  hauer detto  chela  Moglie  di 
Taffilonc  Velamen  Mi  impofuit  ; Soggiun- 
gono , che  ancorafduc  Figliuole  furono, 
monacate,  •&  efiliate. 

, 38  Adalgifofd  mandato  da  Collanti- 
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fio  j & Irene  contri  il  Rè  Carlo  . Theo- 
p\\m,de  geslis  Caroli  Magni  toni.  2.  hiftor.. 
Fr.pjS.1p9.  Intere  a Heiiene  mifit  loannem 
SacèlLirium , &Logothetam  in  Langob Ar- 
di am  , cum Theodorodudum  Rgge  ma. 

ioris  Langob  ardine , ad  sdtionem  inferen - 
dam,  fi pofiet , m \\arolum  i&quofdam-j 
fubducendos  ab  ilio . 

39  Grimoaldo  Nipote  di  Adalgifo,  & 
Ildebrando  Duca  diSpoleri  fivqifcono 
conVinigifo  Generale  di  Carlo  contro 
Adalgifo  . Eginar-Annal.  pagi».  245,  Gri - 
tnoaldus , qui  eodem  anno  pofi  mortene 
Vatris  Dux  Beneuentanis  à Bege  datus  e sì , 
& Hiliebrandus  DuxSpoletahorum  , cim 
copti s qua;  congregare  potuerut , in  Cala- 
briaeis  occurrerunt : habentes  fecum  Le- 
gatimi l{egis  Vnigi furti , 

40  Adalgifo  col  Tuo  valore  foftenne  la 
battaglia  in  bilancia . Sigondib.4^ Tugm- 
tum.ejl  in  Calabria , magno , fi  quando  vw- 
quam  ante  alias , armorum , atquce  animo- 
rum  ardore  : cùm  & Longobardi  fidem  & 
Grjeci  \?irt ut em  probare  \e gibus  fuisfin- 
derent . .Acquata per  aliquot  boras pugna: 
demura  Grascorum  acies  inclinauit . Placca- 
no libr.  4.  Tanta  pertinacia  pugnai  umeft, 
\>t  dubia  aliquanti f oer  htreret  fortuna  » 
dum  fidem  Langobardi , robur  Greci  te  fi  a* 
tum  Rggibus  conantur  reédere . Tandem 
infrà  fidem  robur  fiat  tràfmarmoexercìtu . 

41  Adalgifo  fQ  vccifo&eila  fopradetra- 
Dittaglia  - Alcuni  han  creduto  di  faluarlà 
riputa  rio  ne  di  Adalgifo*  per  miglior  via, 
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fcriuendo  cheglirùornò  illefoin  Gre-  | 
eia  i & quiui  nella  dignità  di  Patricio  ma-  1 
ri  attempato.  Allegano  coftoro  per  fonda- 
mento le  parole  di  Almoino,  & Eginardo, 
&dcirVfpergienfe  , .Adalgifus  fìhus  De  fi- 
derà , inGrxciamad  Conjtantìvum  Impe - 
ratorem  fecontulit  : ibiquein  Patritiatus 
bonore  ritam  finuit . Ma  oltre  che  quelli 
Autori  parlano  della  partita  di  Adalgifo 
doppo  la  prigionia  del  Padre , & non  dop- 
pola  battaglia  de’Greci  in  Calabria  : & 
oltre  ancora  che  nè  Almoino , nè  Eginar- 
do  fi  trouarono  all’hora  in  Italia  ( dou£_> 
nè  anche  li  trouò  Cario  Magno  fe  nonj 
per  mezzo  del  Tuo  Legato  ; eflcnd’egli  oc- 
cupato in  Bauiera  ) facil  cofa  fiì  loro  à cre- 
dere > che  Adalgifo  non  intcruenilTa  per- 
fonalmente  con  gli  Greci  in  quei  conflit- 
to ; vdendo  nominar  Theodoro , & non 
Adalgifo  : perche  cosi  tra  'Greci  era  chia- 
mato j come  fi  è detto  . Onde  Eginardo 
parla  cosi  di  quella  efpeditione:  Intereà 
Conjtantinus  Imperater , propter  negatam 
[ibi  l\*gis  Filiam  iratus , Tbeodorum  Patri- 
tium  Sitili#  ‘Prazfcttum  cumaliis  Ducibus 
fuìs  , fines  Beneutntanvrwn  vaflare  iujjìt , 
Et  poco  appreflò  : Commifoque  pr#ho  im~ 
modicam  exeis  multitudinem  r$ciderunt: 
& finefuo  3 fuorumque  grani  difpendio  vi- 
ttore! fatti;  magnum  captiuorum , acfpo - 
liorum  nimentminfua  capra  retuler un t . 
Ma  Teofane  Cjoniila  Greco,  il  quale_j 
benCipea  che  quel  Teodoro  era  Adalgifo 
Rè  de’Lo.igobardi  : Heirene  mifit  loan - 
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nem  Sacelarium , ir  Logothetan  in  Longo- 
bar diami  Ynà cum  Tkeodoro  dwdum I(ege 
maioris  'Longobardi#  $ confeguenrememe 
foggi  ugnc,  che  quello  Teodoro,  Tnito bel- 
lo , tentus  a Francis , amare peremptus  ejl. 
Le  quali  vltirae  parole  ( Ornare  penni - 
ftus  ) fecer  credere  ad  alcuni  , ch’egli 
moriffè  à forza  di  tormenti. E come  hareb- 
he  del  veri  fi  inde,  eh*  effondo  Adalgifo  ve- 
nuto nelle  mani  di  Crimoaldo  fuo  Nipo- 
te^ d 'Ildebrando, che  Fhauea  defìderato,e 
di  Vinigifo  Legato  di  Carlo, tutti  tré  Lon- 
gobardi , foflfè  flato  da  loro  martoriato  à 
fanguefreddo  •:  naaflìme  fenza  ordine  di 
■Carlo,  che  flaua  in  Bauiera , e contro  al- 
lo ftile  de’Prindpi?  Che  fe  bene  per  gl’in- 
•terefli  Joro,preferole  arme  centra  luimon 
■erano  perciò  tanto  difumanati , che  douc 
douean  compiangerlo,  voleflero  goder  di 
-tormentarlo.  L’ifteflò  Grimoaldo  venuto 
alle  inani  contra  Vinigifo,  Phcbbe  prigio- 
nie , ma  lo  trattò  honoracamente.  (ili  An- 
nali di  Francia  fotto  Fanno  803.pagin.1g. 
tom.2 . Tpfoanno  Grimoaldus  VinigifwnL* 
eccepiti  captumque  honorificè  habuit . Co- 
me dunque  poieua  efier  tanto  fpictato 
verfo  vnZio,  che  fenza  feeleratezza  ve- 
nula per  ricuperare  il  fuo  „ c foccorrcrc  i 
Longobardi?  Pedi  adunque  intendere? 
il  grechifmo  di  Teofane  m quella  guifa  $ 
•che  Adalgifo  riceuè  romite  ferite  dolom- 
ie , e mortali  nella  pugnai  dagli  Auuerfari , 
c fpirò  tra  le  man  deTuoi . Conchiudono 
dunque  qua  fi  tutti  gli  Scrittori  italiani, 
-,  ' L e fti’a- 
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£ Aron  ieri , che  doppo  vn’ar  dente  am«« 

jhiguo  combattimento , metto  in  rotta  TE- 
.fcrcito  Greco j 1*  infelice  Adalgifo  retto 
jmorto . Cosi  Paolo  Diacono  degeft.  no- 
mati- Sant'Antonino , Genebrardo , Nau- 
ckro,  Schedelio,  Paolo»  Emilio.  Sigonio , 
jBaronio,  Purgano  ; errando  però  alcuni  di 
ij netti , inquanto  fcriupno , chJ  egli  mori 
jie*  tormenti . 11  che  non  ettèndo  ftatQ 
Scritto  da  Eginardo , nc  da  Almoino  Sc- 
cretaridi  Carlo  Magno,  fi  convince  dj 
.menzogna»  ò almendi cquiuocp  : pero* 
.clic  il  Baronio  » c gli  altri  fi  fondano  fopra 
il  grechiamo  di  Teofane,  che  non  dicc_5 
cosi . Nc  piccola  gloria  nc  rifui  tò  alfiftef* 
fo  Adalgifo  : ettendo  molto  maggior  lau- 
de d’vn  Uè  yiolente mente  difcacciato,  il 
tentar  di  rientrare  nel  fuo  Regno  à pregio 
della  fu?  vjta , che  il  morir  fedentario  nel- 
jta  Corte  de’  Greci , abbandonandoli  Re- 
gno, e se  fletto» 

42  Tempo  verrà,  che  Grimoaldo  fi 
pentirà  di  haucr  vinto)  Grimoaldo  fiete- 
dlando  dapoi  il  Regno  di  Carlo  Magno , c 
J opprobrio  de’ Longobardi , ribellò  con- 
terà lui , dell5  anno  802.  attediando  in  Lu- 
ccria  I5  ifteflò  Vinigifo  » che  fti  ilLegato 
■di  Carlo  cantra  Ad  Igtfo . 

4 3 Accettò  Carlo  il  Romano  Impero.) 
Y7edi  l'Hittoria  feguentc . 

44  V ImpcriorOccidcritalc  fini:o  nel 
piccolo  MomiìlorVedi  fo-  *ta, nella  Vita  di 
OdoiiGi-e  Re de’Goii, fag-4  5.  & nelle  An- 
ììtò-a  uio  a i del  Pi  i mo  Regno  , Va?  .47. 72-  ;<5. 
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tal  la, 

Imperatore  - 

ARCO  45  CrafloJ’Inuk 
uiofo,  ydendo  chiamare 
con  nuouo  fopranomo 
MAGNO,  folca 
addi  mandare 

r—  rallld  fofs*  egli 
grande  • Se  alcuni  dique/H  mifuratorid* 
Huominiàpalmij  come  Pitagora  mifijrò 
£al piede  la  Satura  di  Hercole,  faccfic  tal 
dimanda  di  CARLO  MAGJSlp  : potreb- 
beglifì  categoricamente  rispondere,  ch'e- 
gli haueua  il  Piede  affli  pili  grande , che 
gli  alrri  Franchi , e 4 6 fette  de0  fuoi  piedi 
compiegano  la  fua  fmifurata  mifura-Onde 
•jl  Tuo  Microcofmo,  pò  tea  Marnar  fi  vrù*> 
^Mcgacofmo.-parcndo  raro  47  miracolo  vn 
grande  Spirito , dentro  vngran  Corpo  . 
t brandi , e cosi  rutilanti  hàuea  gli  Occhi , 
che  il  fuo  mirare  erafulminare . Grande , 
c ritondo  i!  capo , come  Sfera  capace  di 
•t «tto  il  Mondo.  Granii , & aquiline  le 
dMari,  vera  marca  delMWenza . Siche 
la  Natura,  desinandolo  al  Romano  Im- 
petio , gliene  di^nell’  affetto  ic  48  infe- 
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$ne  : il  Globo  in  capo:  1*  Aquila  in  vifo  : 
il  Folgore  nelle  Pupille.  Ma  perche  il 
compattò  de’ Principi  fon  le  Visorio  7 
come  dalla  Vittoria  49  Africana  litnifu- 
rò  la  Grandezza  di  Pompeo  : quelle  di 
Carlo  Magno fur  tanto  grandi:  ciac  occu- 
parono mezzo  il  Mondo  , & atterrirono  i* 
altro  mezzo:  e col  ribombo  rifuegliarono 
la  5oHiftoria,  che  per  molti  Secoli  il  lice— 
rati  hauca dormito.  Anzi,  la  51  Poefia 
diè  vita  alle  fue  fittioni  con  le  vere  attie- 
ni di.Cario;  le  quali  fupcrando  col  vero 
il  verifimile , potean  far  credere  V incre- 
dibile . La  f ìuerra  Sacra  di  52  Aquitania, 
che  fu  r vltima  del  Padre  già  veterano  , 
fu  la  prima  di  Carlo  ancor  fanciullo  : ma 
quegli  in  noue  anni  : quelli  in  noue  gior- 
ni, le  pofc  fine  : quegli  cominciò  quel 
che  niun’  altro  hauria  cominciato  , e 
quelli  fini  quel  che  niun*  altro  hauria  fi- 
nito . Peroche  Humoldo  rubello  à lui , Se 
alla  Chiefa  , primo  à prouocare  , & à 
prouare  il  giouanil  fuo  fdegno*  al  primo 
lampo  della  fua  Spada  fuggì  nella  Guafco- 
gna  ; feguito  con  tal  furore , che  fgo- 
mencato  il  Guafcone , rendè  il  Fuggiti- 
uo  , & arrende  sè  fletto  al  Vincitore  : il 
qual  con  vna  fola  Victoria , racquiftò  vn 
Regno , c ne  acquiftò  vn’.altro . La  felici- 
tà della  Guerra  Aquitanica  contro  a*  mali 
771  Chriftianijl'in'Vt  * 'la  53 Safìònica con- 
tro a’Pagani:  e nel  p.  imo  attrito  penetran. 
do  al  cuore  della  Metropoli,  dou’era  Mar- 
te adorato  5 fè  guerra  a’Saflòni , c a*  Salii  j 
-V  - r fra- 
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fo  fr.?cafiò  l’Idolo, e gl’idolatri:  facendoco- 
: i n elee re che  il  vero  Marte  era  n.iro  irur 
U.  Fradicia . Ancor  quello  Regno  farla  flato- 
& vinto  vna  volta  fola,  fè  hauefìb  hauuto  vna 
•i  fola  Fede . Ma  Popoli  natià  militare,  fon- 
ti za  militar  difci piina:  noofapcndo  rcfifle- 
ni  ie,nè  volendo  vbbidire  : limili  al  lor  No- 
mi me  nella  durezza, & aliar  Mare  ncll’inco- 
i.(.  flanza;  colivi  perpetuo  rifluirò,  quando* 

& Carloreniua,  vcniuan  fupplici  5 quando 
io  partiua,ritornauano  all’  armi  : fcmpre  i in- 
di belli, c ribelli  ; Tempre  vinti , e da  vince  re  *• 
io  Videro  tante  Tue  flragi  quante  battaglie: 
ii!  Rimila  vccifi  su  la  fpiaggia  dell’  Afa:  fette- 
) mila  nella  Lippa:  trentamila  sò  l’ Albi:  in>- 
m numerabili  al  Reno , alTOrbacca , alla  V*- 
51  flula ,&  ali 'Oceano  : e che  pili  è hor ribile  , 
i quattromila  cinquecento  in  vn  giorno' 

, fwmatidal  ferro  infame  de*  Carnefici  : e 
i gli  altri  fpruzzati  di  quel  fangue  ribelle  y 
j ancor  ribeliauano.  Ma  Vncuor  folo  foni- 
miniflraua  fpiritià  tanti  cuori.  Quelli  era; 

55  Videchindoil  Grande  > che  generato* 

> da  Regi  per  generare  Imperadori;  no  n__* 
j potendo  foffr  ire  vn  Rè  maggior  di  se , nè 
i vna  Religione  miglior  della Tua;  dalle  flra- 
j gì  inaggiori  trahendo  maggior*  animo  ; 
r mille  volte  creduto  morto,  e veduto  redi- 
uiuo  ;hor  dalla  Dania,hor  dalla  Frifn,hor 
dalla  Suecia  riapparendo  come  Spettro 
importuno  dauanti  à O^rlo  , ricomincia- 
ua  Ja  guerra Tempre  pianerà  - Ma  ciò  che 
Carlo  in  trematre  anni, con  tante  armena 
potè  fare  feeelo  Chiifto  in  vn  momento 
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con  vn  Dardodiluce;  da  cui  trafitto  Vi- 
dcchindo  nel  cuore  ; córrendo  come  Cer** 
fio  ferito  alia  Fonte , 5 6 chiamò  il  Battcfi- 
iiio  ; q qiiel  pòco  di  acqua , bailo  à fmor- 
state  tutta  la  guerra  della'  Sa  dòn  ia  • Pero- 
che  tiitt'i  Principi  feguendó  il  fuó  Rè , e’I 
Popolo  i Principi  ; nelFifteflò  Fiume,  che 
hauca  fouente  beutitó . il  fangùe  lòró , ri- 
nacque rò  : e tutti  Sàflòni  pacificati  còìi_* 
D io , hebber  pace  con  Cariò  : d Videchiri- 
do,  57  candido  d’animo,  e d’armi  ; più 
felicemente  regnando  fottò  vn  gran  Re  5 
altrettanto  fu  grande  di  58  Sahtità,quanto 
di  Nóme.  Baflaua  quella  fola  Vittoria  per 
guadagnare  à Carlo  il  titolò  di  M AGNOr 
potendogli  dir  Yidcchindò  , ció  che  à Ce- 
lare il  Rè  degli  Àluerni  : Vincevi  Yn' Huorn 
forte , ùfortijjìmo  Huomo > Ma  mentre  che 
in  quella  fola  Prouincia  parea  tutto  Carla 
Occupato;  tutta  fi  occùpaua  in  molta 
maggiori  » c più-lontane  Prouincie  ; co-* 
mefe*rà  quei  Saffi  rotafleil  Ferro  pertut* 
te  l’ altre  efpcditiòni  * La  terza  Fatica  di 
Carlo  fu  fi  mite  alla  59  terza  di  Hercole  h 
il  combàtterò  cóntro  all’Hidra.  Talcer- 
771  tàmciitc Contraili! fiì  l’Italia;  poiché  ab- 
batiuto  inPauia  quel  formidabil  Capo  ; 
altri  fei  Cucceffiuamcnte  ne  pullularono 
più  baldanzofi  ; fiche  quattro  volte  ritor- 
nando con  la  Mazza  in  Italia  per  domarla 
vna  vòlta  fola  i lette  volte  vinfc  Defide* 
rio  già  imprigionalo . Appena  fcefo  dalle: 
Alpi,  eccolo  sui  Pirertei,  fulminai* dalle 
773  nuuolc  lopra  60  i Mori,  che  vomitati  dall* 
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Africa  nella  Spagna , cón  nomi  di  Fiere , é 
facci  e di  Demoni  5 per  atterrire  ancori 
CicJofportauano  la  Luna,  cóme  già  prefa, 
nelle  tue Irifegne . Spianata  Pampclona,& 
èfptigrìaca  Barcellona,  traile  da'  loro  arti- 
gli il  Regno  di  Nauarra , e quell’akro,  che  .1 
di^ue  barbari  nómieòmpofe  il  fuó  .•  Var- 
cò il  nobile  Ibcro  / & albCòlonia  di  Ce- 
lare Augufló  panie  rinato  il  fuo  Autore  . 

, Venne  alla  Regai  Toledo;  Se  annouero 
fra' più  candidi  Amici  il  riero  Ré  Gala* 
(rione.  Granfe  al  Tago  femofo;  & in  quel- 
le ricche  arene  trouò  propio  terreno  a’Gi- 
glnf’Gro.  ScioIfelàCòffica,*  eia  Sarde- 
gna,è tomiggiòr  *e  minor  61  Balcaie  dalle 
catene  Africane  : e con  pubìico  trionfo  ri- 
morchiò nella  Francia  quei  quattro  Re- 
gni . Così  combattendo  ad  vri  tempo  rii 
drjcrfe  parti  della  Spaglia  Carlo  con  due 
figliuoli  ; parile  ri  cornato  in  quel Regno 
il  fuo  <52  Gerion  di  tre  Capi,  e di  fcì  Brac- 
cia : riè  mal  depofè  il  brando  Còritfa  quei 
Neri  Moftri  i finche  non  li  vide , ò accre- 
feer  Fómbre  Infernali  con  1*  Ombre  loro  ; 
ò nell’Acque  Batrefiuiali  diiienìr  Bianchi* 

In  fóthmà  , fePHefculeé  Colonne  non  ha-* 
Uean  potino  p re  fcriiiet  metà  all’  impeto  di 
quei  Barbari  5 ba-tìò  per  diie  Colonne  v n_$ 
Carlo  folo  * li  ripofo  di  quefie  Guerre 
ftrariiere , ftirório  tre  Guèrre  dimefiichc  ,• 
terminare  à glória  di Cariò  , e à pròde* 
Viriti.  Lvvna  in lJauiAa:  dóue per  punii*  78 
Tafijlòric  affettante  il  Règrio  j lo  fe-cc  Re 
tòri  la  Forbice  5 ponendogli  in  capo  6$ 
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78^  la  Coroni  Moniltìca . L’ altra  in  (^Bre- 
ttagna,doue  tucci  i Capitani  ammutinati  fi 
difefcro  dalle  armi  di  C ulo  , gettando  le 

736  fue.  1/  vi  cima  , contro  a5  Congiurati  dell* 
Auftria  ; douc , compatendo  a sedotti , fé 
^ cauar  6 5 gli  occhi  a’Seduttori  ; accioche  , 

78?  chi  non  haueafaputo  guidare  altrui  > tofle 
guidato.  Ma  Guerra  molto  pili  fiera  fu  poi 
rVngarica contro  à tre  Regi , che  niente 
haucan  di  gentile,benche  Gcntili.Ma  del-y 
TEfercito  che  fi  oppofe  à Carlo  all*  entra- 
ta, tutti  gli  animofi  morirono  fopra  il 
Campo:  e tutti  i paurofi  fuggédo  la  morte* 
trouarla  dentro  il  Danubio.Indi  co  le  fpa- 
devìttoriofe  mietendo  quelle  vaftePro- 
uincie , 66  vinfc  tutte  le  Pugne  ; efpugnò 
tutti  i Prelìdij;  predò  tutte  le  Terre;  atter- 
rò tutti  i Nobili  : e di  quel  barbaro  T rion- 
uirato,  vn  reftò  morto,  vn’altroprcfojl’vl- 
timo  donandoli  RegnoàCarlo,Ioriccuè 
piùChriftiano,c  più  tranquillo.  Quei  mi- 
ileriofi  ingegni  che  ne’  Numifmi  de’  Ce- 
fhri  finfero  la  Victoria  alata  ; non  menti- 
rono in  quello  Cefare;che  dopò  gli  Vnga- 
ti,  più  torto  volando  che  campeggiando 
vinfe  gli  <58  SchiauonijLiuoni),  Bulgari,  e* 
Veneti,  e*  Dalmati,  e’Boemi  : fiorendogli 
le  Palme  dinanzi  agli  occhi,  Vnico,&  vlti- 
rno  intoppo,  & vguale  à vn  gran  Cario,  fù 
Gotifredo  Rè  della  Dania . Già  vantaua 
coftui  difpargerla  Dania  nella  Francia , e 
fcacciar  la  Francia  ualla  Germania  : nè  si 
gran  vanco  era  vano:  hiuend’egli  raccolta 
tuttala  barbarie  de’ Cimbri , c Goti,  c 
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Nonregi  5 fubomati  molti  Atamani , é 
Franchi  /e  copertoci  Baltico*  e l’Oceano 
con  le  fue  vele.  Onde  à Carlo  già  carco  d* 
anni,  fianco  di  Vittorie  , e riposante  alF 
Ombra  de’ Tuoi  Trofei , conuenneriueftir 
Farmi  , e radunare?  tutti  i Kegnicontra 
vn  Rè  fola.  Ma  h Fortuna,  che  mai  non  Y 
haueua  abbandonata  , per  non  auuentu- 
rar  nclF  vkrma  cimento  il  merito  di  tanti 
fuoi  fauovi  ; volle  con  vn  fubko  euento  ri- 
fparmratfatica.à  tante  armi  già  prette, con 
vn  fol  Pugnale  di  vn  70  vii  Satelli  te  df 
Gotifrcdo,  che  vccidendoilfuo  Signore  f 
fini  quella  hdrribil  Guerra  prima  che  co- 
minciane . Qui  dunquc'Carlo,  7 1 T erzo 
de’ Magni , e per  tante  Vittorie  tre  volte 
MAGNO , dopÒ72  quarantatre  armi  di 
perpetuo  iM.irce*&  aJtretrantiTrionfijpo** 
fc  fine  alle  fue  Imprefe , doue  Natura  pofe 
fine  all’  Europa , e meta  al  Sole . 

Olì  vorrà  dunque  paragonarla!Gradez- 
zadi  Pompeoà  quella  di  Carlo  fe  quegli, à 
guifa  de*  73  Vincitori  de*  Giuochi  OI im- 
pici,incoronati  la  Patria,  e non  se  fi  dii,  di 
tate  Vittorie  altro  non  ottenendo,  che  vna 
ifeue  froda  di  Lauto, afiurnataetiàdio  dalla 
publicalnuiiiar  tradita  dalla  Fortuna, e da 
fuoi  più  cari-, dal  fommo  degli  honori  airi- 
modelle  (cragure  dirupando  invn  giorno; 
diniuna  cofa  tanto  fi  vergognò  quàtodel 
Home  di  MA<GNO.ACarIo,peroppofitOi 
tate  Corone  dime  (Fiche  accumulo  la  For- 
tuna : & il  Valor  tante  Armiere  5 che  la  74 
ciiconteféza  delegai  hereditati,  diuén« 
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vn  piccol  cenuro  degli  acquiftati . Per  lui 
punteggiando  il  Ciclò,  edule  in  cauf.i_» 
connine,  con  martifcfti miracoli;  non fò. 
lame  ideili  tati  ti  cimenti , còrnei’  75Ù1* 
tiulnérabil  Ceneo  Incantatòr  della  Morte; 
itili  ferito , nè  infermo , nè  Vinto  fiì  ; ma 
tpiand*  egli  haiiea dichiarato  vrt  Nimico  j 
7<5  pàreache  II  Terrà , il  Mate  » i Fiumi  * 
fcll  Altri , i Santi  j e tutta  la  Natura  centra 
colui  còngiurafle.  Tutti  i Monarchi  del 
Mondo  conófciuto,  Ò Cederonó  alla  fui 
Forza,  ò 77  chiederono  la  fuaamicitia  * Il 
78  Popolo  Romano  già  vincitot  del 
Mondo  f e capitai  nimico  dé’Franchi  ,Ii* 
beramerttefi  liiancipò  ad  vn  Rè  Franco  * 
rinouaiidòin  lui  quel  nome  AVGVSTO  j 
th’era  flato  il  79  vencnò  della  Rómana-3 
Repubiica  , Anzi  gl’Imperadori  diOrierv* 
té , deporto  F antico  fdegno  > el*  infupé* 
labile  antipatia  cól  nuouo  Imperiò  deli* 
Occidènte:  80  da  lui  defilarono  qitellì 
pace,  che  à lui  più  volte  hauean  negata  * 
contenti  di  haucr  con  luti  diuifoil  Mon- 
dò.  Ma  molto  piti  giuda  mifiira  della 
Grandezza  dì  Carlo  fù  là  Virtù  » che  le 
-Vittorie.  Sardamente  il  Rè  8i  Agefilaò  j 
Vdéndo  intitolai;  fi  GRÀN  R E'  * il  Rè 
4clf  Aiìarifpofe;  Egli  non  è più  Grande 
di  me  y fe  non  è più  Virtuofa  di  me  » 
Niun  82  fù  giammai  più  fiero  di  Carlo 
dèi  vincere , nè  pnì  benignò  nella  Vittò- 
ria i L*  Hafta  fua  còme  quella  di  Achille  > 
fc.riùa , e fianaùi  ; medicaridói  Pòpoli  coq 
Ottime  8 5 Leggi , dapoijb  hauerdalleve- 


i 


ÌV  ITALIA; 
he  loro  tirato  il  fangUCi  Era  fpedìence  a 
tutte  le  Natiòrii  del  Mondo , Tcflere  dalui 
foggiògate,  coinè  agl’  indòmiti  Defìriéri  j 
Te  (ter  domati.  Tolfe  a3  Barbati  la  Barbar  ifc 
tori  le  84  lettere  humane ì &.aJ  feioperati 
llnertia  tori  le  bell*  Atti‘<  tnfegnò  alle  8 5 
Corti  la  Córteii a j a*  Cittadini  la  Ciuiltà  ,' 
a’  Paladini  la  Streriuita  ; e di  buoni  CamL 
Catori.crtò  nobili  Catialièri  ^ Ma  quel  che 
tefeditiine  le  fuelmprefe  : mai  cominciò 
vni  Guerra  fe  riori  dal  8<£  Tempio,  nè  mai 
la  finì  fé  rìóri  rapportando  le  fpoglic  al  Té- 
pio, co  .ne  Romolo  al  fuo  87  J-èictriò-  Mai 
vefli  lArmijfè  rio  per  difendere  i buoni,  ò 
far  buoni  i cattiui  rper  fbiiuertit*  He  feti  ci* 
òconuertir  Pagani:  per  punir  rapitori , è 
rendere  alla  Chiefa  il  rapitó:per  protegger 
Pontefici  di  (-cacciati , ò vendicar  88  vili- 
pefi«  Onde  cori  reciproco  benefìcio',  vii 
Rè  terreno  riceuc  pòltirizà  Cèlcfle  nelfe 
facre  8pEIèttioni:  e fil  acclamato  con_J 
quel  gran  Titolo,  che  à Chriflo  folo  parca 
desumo, pòPROTETTOR  DELLA 
CHIESA.-  Titolo , che  pòi  fé  piangere  la 
Chiefa  fteflà,abùfandorie  i Succeflòri  meri 
dcgnijcome  la  91  TribtinitiaPoteftà,naÉa 
per  proteggere  il  Popolo, tiel  progrèflòT 
òppreRe.Ma  quello  Chriftianiffitno  Priii- 
tipe  , ritenendo  per  se  la  fatica  della  Pro- 
tettione  i feri  za  la  prerógatiua  della  92 
Elcttione  ; moderò  ili  manièra  T Autori- 
tà còri  TOfTequio  5 che  s*  egli  èra  Gran^ 
dè  i non  foffc  Graue . 

Ma  troppo  alteri  farebbero  i Grand  i , Ct 
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fodero  efenti  d’ogni  difetto.  T 1 opp’alti  fo- 
llerebbe il  vento  9 3 gli  Suimonij  Vccelli» 
fc  non  hauedèro  per  f morra  yn  faflblino  • 
Anzi  > come  le  feroci  Padìoni  fon’  ombre 
feguaci  della  chiara  forca  narcosi  alle  gran-* 
di  virtù  fogl  tono  i Vitiigrandi  andar  con- 
giunti . Fiì  aliai  più  facile  à quefto  gran  Re 
il  reggere  il*Módo,che  se  medeiimo.'C  quel 
che  parca  piu  che  riuomo  nelle  Arcioni^» 
chc;liì  men  clie  Fciniua  nelle  Paflioni*!  ar- 
to fiì  ingordo  di  Regni, che  hauendo  diuo- 
rato  l’ Imperio  Occidentale,  anelò  all’ 94 
Orientale  : parendogli  di  rio  podeder  nul- 
la,fc  alcuna  cola  non  pofledeua.  Amò  tato 
i Figliuoli , die  fpogliò  i 9 5 Nipoti  : amò 
tanto  le  Figliuole , che  non  volendo  darle 
à Marito  per  non  priuarfcne,9ò  ne  racco]- 
fe  grandi  nimiftà,e  poco  honore.  Amò  cat- 
to le  Mogli , che  97  per  inoltrarli  buorLj 
Marito,  fi  dimenticò  taluolta  di  eflèr  buon 
Padrejc  non  98  potcndofoffrir’il  celibato; 
al  pianto  funerale  dell  Vna , era  contiguo  il 
c.mto  nuctialc  dell’alirasappena  ripofta  Yv+ 
«a, nel  Cacalertò,  fucccdea  l’altra  al  vedo- 
uo  Letto  : & alcuna  voltarne  prefe  vna,có- 
tva  la  fede  data  ad  vn”  altra  ; e per  desiderio 
della  feconda,mancò  di  fede  alla  priincuij 
vgualmente  pergiuro  nel  prenderla  , e nel 
lafciarla . E final  mente,  venutegli  à noia  le 
Mogli , ma  non  le  Donne , infamò  il  cattò 
Talamo  con  molte  Feminelle  fa  mole- non 
baftando.vna  Venerea  si  gran  Marte.Mail 
luo  peccato  tu  il  fuocaftigo:dalle  lue  Amu? 
che  generò  Cuoi  Njwwis  f con  vgual  dolo- 
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re  pianfc i natali  de’Figli adulterini  eie 
QQ  morti  de’più  carilegitimi»  Ma  piu  che 
l5 acerbo  Fato  de 'Morti , l’affline  1 la  preuer 
duta  nequiriadeToprauiui . Piu  felice  1 a- 
drc , fc  haueflè  hauuto  manco  Figliuoli  : e , 
più  felice  Marito, fe  haueflè  manco  adora- 
to le  Mogli.  Hebbe  nonpertanto  si  lunga 
vita  y che  potè  lungamente  goder 
glorie  , e ioo.  piangere  le  fue  colpe  attin- 
gendo il  fuo  Corpo , c viuo,  ioi  e morto . 
Mori  più  che  102  Settuagenario,&  il  mag- 
giore ornamento  della  honorata  fua_5 
Tomba,  fu  il  fuo  maggior  Nimico  io?  a - 
fuoi  piedi  fepolto . Carlo  folo  porto  nel 
Sepolcro  tutta  intera  la  fua  Fortuna  : 104 
ammirato  da’Barbari  come  gran  Reifolpir 
rato  da’Sudditicome  Gran  Padre; adorato 
da  Chriftiani  come  Gran  Santo . 

annotationi. 

a e Tk  if  Arco  Craflb(comJe  proprio  de 

pufìllanimi)portaua  huore  agU 
Huotnini  legnalati,e  principalmente  à Po* 
peo  Magno  Saluji»  C <ii7liw.addimandaua> 
Onde , vdendù  quel  fopranome  MAGNO 
Guati  palmi  è egli^rade.Tlut.in  Vit.Cram. 

Se  ben  fia  fciocchczza  il  mtfurar  le 
Peri fone  à pai  mi  ; gli  Storici  nondimeno 
migrarono  la  ftaturadi  Carlo  Magno» 
come  vn’heroica  circoftanza.  Marquardo 
lo  chiama  Heroict  Statura  Virum  Trina* 
perii  ; ficomeHomero  forma  il  fuo  Aga- 
mennone,c  Virgilio  il  fuo  Turno  di  altez- 
za eccedente:  Trabanti  corpore  Humus. 
Vertitur  armatwns,  djtoto  vertice 


\ 
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fiipra  efi . Gregorio  Turonefe  lo  chioma  « 
CelfumVmm  ì procerum  fiata , fapulis 
yalidum , lacerto  robufium*  Altri , imita* 
rono  Pitagora , che  ( come  fcriuono  Plu- 
tarco , & Aulo  Gellio  ) mifurò  la  Statura 
di  Hercole  dalla  lunghezza  delPiedo.- 
Cosi  Tu;?prnti  Vefcoua  Kemenfc  , mifurò 
dal  piè  la  Statura  di  Carlo;  Statura  Caroti 
et  ai  in  longitudine  otto  pedum fuor  um 
etaftt  longiffimi  * Ma  1 Autore  s’accierté  ad 
Eginardo , famigliare  di  quel  gran  Rè  > il 
quale  s tri  Yitd  Car . gli  attribuire  Statura 
grande  si , ma  proportionata  > di  fette  de’- 
flioi  Piedi  - Corporefuit  ampio , atque  ro- 
huflo  i fiatar  a eminenti  ; qu  1 tamen  influivi 
non  exceieret  moinm:  narri  feptem  fvd~ 
tumpeduni  procerìtat et * eius  coricai  ba-* 
buifl  e men  furarti . Cai  concorda  il  Poeti 
Sailònicoiib’5- 

]'  Egreg-è  procerus  : &boc  mode  ramini 
- tulio  ; • 

* Septem rtdmqUe  fuis  longus  erat  pedibuù 
Proportione  appunto  attribuita  ad  ricr- 
ede aa  Fifìologi , & alla  Colonna  Dorica 
dai  gli  Architetti  / la  quale  fchiftrtdò  1 
Ionie  ,c  Goririthic  delicatezze  , e fi  chia* 
fna  Colonna  Heroica . Quinci  fi  lìcllo  Car- 
lo, di  lette  piedi  fuoi  formò  Ja  Septempe* 
da , ò Canna  Geómetricd , da  lui  coi  amata* 
Cubito , che  fi  con  ferUada  come  mi  furaci»' 
facrà  nel  Palàgio  Reale  , con  quelle  Le:-: 
fere  incife;  tigrlns  Imperdtor  , in! Ju  CU - 
bitnmifhm  facete  iuxt a nienfur arri  f itavi 
.^icT^/della  medefima  altezza  fabricò  Fi-fci* 

, flit 
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fta  d*o ro , ch’ei  teneua  in  luogo  di Scet« 
tro  ; la  qUal  da  vn  principale  > ma  indif-; 
cretilTuno  VefcóUo  >gli  fu  addimandata-* 
per  vn  Ballon  paflotale  : ninnai*  Sangalem 
de  Ecc.CUY.CaY-  Magni  lib.p.  cap • 19.  Siche 
Carlo  Magno  ef  a grande  vna  Canna  Geo- 
metrica ; onde  cortchiude  l'Autore , che  fé. 
il  còrpo  humano  fi  chiamaua  Vn  picciol 
Mondò,  quel  di  Carlo , potea  chiamarli 
Vn  Mondo  grande  * 

Allamedefima  propomorte  portaua  k 
Barba  lunga  vn  de’fiioi  Palmi , fecondo  l’s 
iltcflò  Turpino  ì è tallì  vede  in  alcuni  Lit 
bri  {toriati  ; e negli  antiqui  * e pretiofi 
Arazzi  del  Regai  Palagio  di  Parigi  * Ma_* 
fegiiiardo  j nè  il  Poeta  Saflonico  , che  par-i 
tica ménte  ci  efprefler  le  fue  fattezze,  non 
Fan  niunà  merttión  di  Barba  > nc  di  chio- 
ma di  tal  proliflìtà  5 dicendo  foìo  Cànicie , 
eratpulcra • Anzi  viTerudito  Scrittore^ 
Auguftanó , nelle  Hill.  di  Francia  torno  u 
pag.2  3 i * è dì  quello  auuifo  ; Ego  plurimo* 
rumpràéiUdicianòn\>eritUs  y.in  ea  fum 
Yefiy  Carolum  Barbam  nonpauijje  : faltem 
prolixam  illam , qua  pi  er uniti ue  exórnatur  < 
£c  infatti,  che  quello  folle  il  fuo  porta* 
mento  * è affai  chiaro  per  alcune  medaglie 
*li  qne’tempi , accennate  da  Marquardo  ; e 
perl-antiCo  Mofaico  di  Roma  5 e per  gli 
Sigilli  delTiììeflb  Carlo  afflili  a Tuoi  Di- 
plomi; due  de’quaìi  anche  hoggi  lì  confer* 
nano  in  Safl  Dionigi  > & in  San  Germa**’ 
ilo , {pedici  in  Heriftallo  Tanno  quinto  del 
&o  Regno,  éfpiclfi  da  Giacomo  de  Rie* 
V nel  r9 


.é\ 


»el  Volume  de’  Veri  Protratti  degli  Rè  di 
Francia  »Ha  pag. 1 1 1 . ne'  qua!  i ci  vie  n rap» 
prcfentatocon  barba  corta , e rotonda  > e* 

' crespa.  Onde  l'Autore  ftèferuito  di  quefta 
2dca>e  non  d'altra , nella  fua  Hiftoria  ; po- 
tendoli congetturare, che  Carlo  in  A le  ma- 
gna nutrille  la  chioma  > e la  barba  ali'  Ale- 
ìwam;  tua  venuto  in  Italia, la  raccorciali  ? 

per  non  parerevn’vceellone  fra'’Romani,e 
Longobardi, che  portauano  la  chioma  cor- 
ta : come  fi  è détto  nell’  Hiftoria  del'  Rè. 
Luitprando  *4nnot.  1 50.  Anzi , in  alcunei5 
Medaglie  apprettò-  MarquardO' , vedelì 
nudo  il  mentoli  Carlo-Magno  àguifa  de*" 
primi  Ccfari  - Ma  generalmente , fo  della 
Barba  , e de  Ih  Chioma  , vogliamo*  inter- 
pretar quelle  parole  di  Éginàfdo  y e deP 
✓ Poeta  Saiiònico ,Canieie  pulcra : Dottiamo* 

* fermamente  conchiudere  * ch'ei-  portattc  e 
Chioma , e Barba,  decente,  e beila , e que-« 
ito  ( comediceua  il  Rè  Agefilao  ) fra  gli 
emamentrvirilà,  è il  piu  bello  > e di  mi- 
nor cotto-. 

47  Era  gran  miracolo  vngrandfc  Spi  rittf 
in  vngranCorpoi  ) Egliè  generale  Afortf- 
mo  tra  Filofofìjche  ne 'gran  Cor  pi,  nò'  ha^ 
bita  grande  ingegno.Onde  Homero(Ia  cuifc* 
Pochi  è tiKraFilofofh  ) fé  VJiHe  piccolo  ,- 
& Aiacegrarrde:  quegliper  idea'digi'ingè- 
gnoft  ; quefti  debuti!  la  nitrii  * Aielftndró 
MrodifeOyVroblem-  j.ljfo  1 .ne  atttgna  que* 
fta  ragione  ; che  fecorne  PAnima  nò  opera»  ' 
fe  non  per  mezzo  degli  organi  corporei  j- 

cos^feelhèdiftufain  corporeo** 


°V 
• \ 
• • 


r 


A 


D'  ITALIA.  2*7 


minor  forza  li  moue . Ma  meglio  forfè  di- 
rebbe, che  gli  Spirici  dal  cuore  al  capo , da! 
centro  alla  circonferenza  tragittando  per 
più  lungo  interuallo  ne’Corpi  grandi,arri- 
nano  men  caldi, e men  pretti:  perciò  i ino 
uimenti  progrdliui , patetici,  & intelletti— 
ui  fon  men  veloci . Parca  dunque  vn  mi- 
racolo j che  in  vn  Corpo  sì  vallo  albergaf- 
fe  tanro  valor , tanto  fenno , e tante  feien- 
£e , quante  in  lui  ammirarono  gli  Scritto- 
ri ; come  fe  l’Ànima  di  Vlifle  habitaflè  ne! 
corpo  di  Aiace.  Egli  c perciò  vero  , che 
quelfaforifmo  > generalmente  intender  fi 
dee  di  certi  Longurioni[  come  li  chiamai 
Varrone)  che  non  han  quadratura  pid  pro- 
portionata  3llàlunghezza,che  la  Caliga  di 
Maflimino:  e fopra  quelli  cade  il  prouer- 
bio,  Homo  LongiiSyYarò  fapiens  ; peroche_y 
alla  fucina  degli  Spirici  > manca  il  calore. 
Ma  ne*  Corpi  grandi , e proportionati , di 
ampio  petco,e  vigorofo,  come  in  quello  di 
Carlo  Magno;  abbondandocalor,e  fpiriti, 
e forza;  T Anima  croua  più  dcgno,c  fpatio- 
fo  teatro  al  e fue  tuntioni  : e quelli  fon  ve- 
ramente i Corpi  Heroici . 

48  La  deferittion  delle  fattezze  di 
Carlo  Magno  è prefa  da  Eginardo  loco 
citato,  office  Capiti; , eroi  rotando:  Ocu - 
lis py&gr andibiù ac  vegetisi  panili - 

lum  mediocritatem  excedente  } Canicie 
pulcra:  FacieUta,  Orbitari : vndè  For- 
ni* autboritas  * ac  dignitas  ; tam  jtan- 
tiyquamfcdentiplurima  acquirebatur. Siche; 
li  porca  veramente  dir  con  domerò,  Dignd 
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lingeria  Specie:  porche  k Natura  gliha^ 
tea  datone]  feinbiante  lelnfcgric  dell- 
IanpenoRòmano  ; cioè  * il  do  o • ri  C2a- 
Pò  ’ ^pice  Capitis  erat  rotonda , L’Aquila 
ip  volto  7 %/o  paUlulum  mediocritaiern  ex - 
cedente.  Jl  folgore  negli  occhi  : Oculispr ài- 
yrandibus  ràc.wgetis  : & il  Poeta  Snflòni- 
^ip  ) loc.cit.Late  fulgentes  Qculi  • Proprietà 
optata  da  Suetonio  lib. 2.  cap . 79 . negl’oc- 
Qhi  di  Celate  Aùgufio»  che  folgonando 
abbattearto  chi  lo  mirauar  0 eidos  hahuit 
daros  >.& nitidos  ; éjuibus  etiamexiftintari 
volebat  me  fi  e qmddam  Diurni  \>igoris:  gau~^ 
dt  battile  fi  cjuis  fdri  asmi  contuenti  y qisafi 
ad  fulgor  evi  Solii,,  Ytdtuni  fubmitteret . 
Cosi  leggiamo  negli  Annali  Sangdicriu 
lib*  1.  cap.2i.dk  haiaerido vi*  vV&ouo 
lanciato  non  so  che  motto  intempefUuaH. 
mente  faceto  alia  puefenza  di  Carla  Ma- 
gno: quelli  fulminando  convna  occhia- 
ta 3 lo  buttò  in  tetra  : Jld  quod  improbijjb. 
ìUum  refponfum , ftdmineas  irieumdeiei 
Dnperator  intorquens,  attonitum  terra 
proftrauii. 

49  Pompeo  della  Vittoria  Africana  ri- 
porto il  riomedi  MAGNO.  Tlifi.  lib.  7. 
cap.ió.^lfricatota  fubacìdy  cid  indici  ion  erri 
v edaci d ; Magnique  'Homine  , Yti  fpolitì. 
indi’  Captò  ; Eques  Epmanus  ( id  quod  anted- 
verno  ) cUrru  t riimphali  reUeftus  esi  a 

50  Carlo  rifriegliòIaHihoria.  II  Re- 
gno de'Goti , e Longobardi,  haùea  fgom- 
brace  cori  Panni  tilt  te  le  Mufc  , più  badan- 
do à fare Imprele  che  à raccontarle . Ondò 

ao  òbc  ; , >#*  per 
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per  gue 'tempi, ancor  la  Vera  Hiftoria  coll 
la  fihi  CJiò,  giacca  quafi  mutola  ,c  lenza  '• 

1 romba;  non  veggendofcne  Te  non  qual- 
che velfigio  lieuein  alcun  taciturno , c (ò- 
beano  Chioftro,  con  certi  rozzi , e lue- 
cinti  Annali  > per  prillata  memoria  de  - 
Monaci»  pili  che  per  illuftrej  e pubfica_5  * 
Fama.  Ma  cóme  al  cadcrdel  Solcforgono 
alcuni  rauchi  Augelli  ; così  al  cadere  del 
Regno  Longobardo,  cominciò  vdirfila 
Voce  di  Paolo  Diacono , che  infiimplice , 
è grotto  ftile  andò  compilando  da  quegli 
•Annali  imperfètti  qualche  ordinata  ra- 
pfodia  ; Benché,  (còme  difte  Plinio)’ 
ogni  Hiftoria  quantùnque  barbara , & in- 
colta, fiàdiletteuok.  Quelli  però  da  Car- 
lo Maglio  fd  giudicato  vii  miracolo  ; ó 
doppo  refilioefséndofrfafciatò  guadagna- 
le» compofeì’Hiftòria.,  De  Caroli  Magni 
btaioribus,  àceius  Lìberi* , di  cui  leggia- 
mo qualcheirag  mento . Ma  con  penna_j 
pili  felice  cominciò  pofeià  Eginardo  à le- 
tizie à volo  l'Hiftoria  della  fua  Vita  ; e gli 
Annali  dell'Aureo  fuo Sècolo:  chiamato 
perciò  da  Valafridó  S trabone,  E Rinatelo  ti 
Màgnó:  vermigliando  l’Hiftorico  al  Sog- 
getto delia  fua  Hiftoria  - Nè  minor  Fama- 
coiiàinciò  acquiftarè  Almoino  da  coloro 
thè  non  eran  giudici  Tuffi ciemi  del  vero 
ttile  della  Hiftoria . Mofìì  da  quelli  efe in- 
ai , e dalla  nobiltà  dell’Argomento , infi- . . 
Ktilngegni  Latini,  FràrtdihHifpani,  Ale-  ' 
nani  ,>  empierono  (ucceffiuBmente 
Mondo  d’Hiftorie , e Cronache , & An*-  % 
N •*  #nali 
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noli  facri e profani  : fra'quali  non  fu  , nè 
fi.rà  mai , per  innanzi»  alcun  Soggetto  pili 
grandcdiCarlo  il  Grande , che  ( cornea 
diccil  fuo  Poeta  Saflònico)  hà  tolta  la__> 
ruarauiglia  x tutti  gli'  altri  marauiglioft 
racconci  - 

. Cbque  hoc  » mirifico*  Caroli  quilegevi? 

, acìus  y 

. De  fine  mirari  Hiftoriasveterum  > 

51  Ancora  laPoefia  . }Se  l’Oggetto 
della  Poe  fi  a è il  Mirabile  > quaf  Oggetto 
migliore  hauer  poteano  i Poeti,  che  Cario- 
Magno , il  quaìfece  mirabile  ancor 
floria  5 Oltre  che  ( ficome  ci  dimoftrano 
alcuni  fuoicóponiméti)egli fteflò  era-Poe- 
ta  cosi  elegante,  & mgegnofo , che  scegli 
non  fofife  Rato  Enea  , farebbe  flato  Yirgi- 
lio:c  vedrefljrno  il  filo  Capo  cinto  di  JLau» 
rodcl  Parnafo,fe  non  l’haueflè  preoccupa» 
jo  il  La  uro  del  Campidoglio . Quinci 
gnando  votale  ApoHine,  ritornarono  in? 
Pindode  Mule  , ch’eran  fuggite  r e le  fue 
hnprefe  con  vguale  applaufo  fi  contali  ano' 
da  gli  Storiografi,e  fi  càntauano  da’ Poeti . 
Ma-come  niun  fuoloè  pid  fecondo  che  il 
i °aVcc^  ^ngegno;dopo  ilPoetaSaflonrcor 
et  Aicuino  > & altri  di  quel  Secolo  , che  Ar- 
guendo il  Veropiù  tofto  che  ìWcr-ifimilef 
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Hiftoria  alla  Poelìa  niente  ag- 
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giugnreano  di  diuerfo,  fe  non  il'  Vcrfo; 

ITìO  fT  fi  1 4.  _ * . . . «• 


“bandirono-  le  grandi 
4 e de* fuoi Palatini  il  Tur- 
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perbolicho°Uen5£a^  Romanzieri  con  hi- 
PcrooUche  >c  miracolofe  inuentiueaccre- 
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fciutc  in  infinito  dal  capricciofo  Entufr.f- 
mo  di  Ludouico  Ariofti  : il  cui  Poema  fa- 
lla pili  famofo , fe  folle  mcn  fauolofo . Pe- 
lochc , ficomc  Achille  alle  Greche  Mule-, 

&Enca  alk  Latine;cosi Carlo  Ré  d’Italia ■> 
alle  Muleta  liane, farebbe  il  vero  Heroe- 

52  Guerra  di  Aquitania  -)  Benché  il  * 

Regno  d’Aquitania  toflc  toccato  à Carlo- 
miao  Fratei  minore  di  Carlo  Magnoc 
quelli  nondimeno , nella  ribellion  di  Hti- 
moldo  , veggendo  perderli  quel  Regno > 
prefe  l’ai:ini:e  per  primo  faggio  delfuo  va- 
lore., racquifta  PÀquitania , & acquili*  la 
Guafcogì'.a,doue  il  Rebelle  era  fuggi  toi.- 
ginard.in  Fita  Car.  p.g  5.  Lapns  ( quelli  era 
il  Duca  di  Guafcogna)  faniori  confilio >non 
folùm  Hwnoldum  readidit  ; fed  etì&mft;-  - 
ipfibn , cum  Prouincia  cui pr^rat,eius po - * 

tettati  petmifit. 

5-j  ÉntratoCarlo  nella SaBònia,  pene- 
trò alla  Metropoli  chiamata  Mcrsberg  » 
cioè  Monte  di  Marte,  dou’era  Marte  ado- 
rato come  Iddio  della  bellicofa  Nationc 
con  quello  Titolo j DVX  EGO  GE  'NJ " f 9 
SAXO'i^P'M:  e con  llrage  de’Popoli  fp  co- 
stando Tldolo , c il  Tempio , fondò  b_? 

Chiefa  di  Chrillo . Kjrantf \ lib.  2'jcapit.  9. 
‘Progreffus  autem  curri  exercitu  vigóre  Ca- 
rolus , \>snit  ad  Montem  Martis  : ibique  Fa - 
num , (ir  Idolim  Gentis  fubuertit . £ perciò 
l’Autore  conchiude,  che  il  vero  Marco 
era  nato  in  Francia;  alludendo  à Marqunr- 
do,  che  chiama  Carlo  Magno  il  Marco 
Gallico . li:': ’Franc.tom  2>paz>io.  f . Ac. 
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54  ISaflòni  forniti  di  coraggio,  mn_3 
non  di  arre  militare  ; per  trentatrc  anni 
guerra , Tempre  fi  arrcndeuano  à Carlo  3 e 
ribcllauano.  ) Eginard.ìn  vit a Car-pag  96. 
jfUquot  ics  itadorniti  , & mfiUlti , vt  etiam 
cultum  Dàcmomm  djmittre,  & Chriftia- 
nx  Religioni  fe J ridere  velie  promitterent 
fed  fieni  ad  bxcfacienda  aliquoties  proni  * 
ficai  e aderti  peruertenda  femper  fuere 
precipite s : ytfatis  non  fif  xfi  mare  y ad 
Ytrum  horum  facitore  sverìùs  dici  pojfint . 
Quippe , ehm  po\\  incboatnm  cum  eisbellurri 
vlx  anms  mus  exaftus  fit , quo  non  ab  eif 
buiufeemodi fatta  ftt  permutano . 

5 5 1 Safioni  à rmouar  Tempre  la  guerra 
contrai!  Vincitore } erano  animati  da  Vi- 
dcchindo.)  Quelli  flì  Videchindo , Re  di 
Safibnia , da  cuiTceTcro  Henrico  Primo  > 
egli  tre  Ottoni  Impepdprij  c molti  altri 
Rami  di  Regali  Famiglie  in  Alemagna  > 
Saflònia , Bauicra  ,Sauoin  , Monferraro  * 
Tingo» . ^rboY,Gmtil.Grad'4,E  quelli  per 
- l’cccefimo  Tuo  valore , cognominato  il 
Magno,  eTlNVINCIBlLb,  trasTonde3 
neVinti  il  Tuo  coraggio.  *4nnaLEngolifm> 
cap.6-  lib.  2 Merum  Saxvnss  folito  more  re * 
beilati  funt > fuadente  Videchindo  - 

$6  Coppo  tanti  anni  dj  guerra  4 Vide- 
chindo , non  Tuperato  da  Carlo , m,a  da-* 
Chrifto  iTpirato,  chiamò  il  Battefimo.) 
lirantf.  hb.  2.  capit. 23*  Quùm  iamannus 
Chriflianus  oflogejìmùt  quintus  ageretur : 
& iamiempus  venijjet  ab  alto  mijèrendi : 
Videcbtndus  wfitatusà  Domino  ad  lumen 

r-  r 
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’efpe%ìt  imcÌQ  fecum  Abione  Viro  pr£ 

uria  ; ad  ^egemCarolum-»  qui  ad  Vi  fur- 
imi cafìra  babebat , per  due  iti#  ; Cbrijii 
laptifmum  iam  f ponte  depofcens  * Et  all  ^ 
fenicio  di  Videchindo  connettendoli  ù 
-hnfto  ì Principi  > e’Po  poli  della  Sado- 
ul . fini  la  guerra . Ann  al.  Engohfra.fub 
lì ap tifati  fnnt  Videebindus  $ 

Abio  y vw#  cum  Socps  eorwn  : & tunc  tota 
ì atonia  [ubiugata  eji . Vrantf ilm.z.cap.i 
Exindè  wrò  Saxonia  , pacato  Videchindo' 
lacalma  inuenit  tempora  • Onde  il  Poeta 
ij/lònico  Ub.  $*Annal- chiama  Carlo  Ma- 
ino PApoft.  della  Saflònia,  perche  con- 
ierei alla  Catcol.  Fede  innumerabilji  Alfi- 
ne con  Videchindo, 

57  Videchindo  candid© l’Animo, 

\ Armi.)  Portauano  gii  Kè  di  Safiòrfia  di 
lungo  tempo  per  lor  Diififa  vn  Cauli  ne- 
ro: mi dapoi ch’egli  imbiancò  i’Anima 
nelle  Acque  Battefimali,  Carlo  Magno  gli 
tì  jzò  T Arme  ; & in  vece  delCaual  Nero  > 
»li  diede  il  Caual  Bianco . Vrantf.  Hifior, 
ìax.  Ub.  2.  cap.  2 A-Armurum  In  [igni  a Vul- 
umEquinumhabebant  atrum  : fed  pjacnit 
^egi  Caroloipoflcjuam  Videcbtnaus  ex  tene- 
ìris  Gentilium  errar um  peruenitadlucem 
''eritatis fMcandidum acciperet . Quinci 
:he  neiridioma  Saflbmco  il  Caual  Bianco 
ì dice  Vbalen  . Vueji , la  tua  Safiònia  fi 
;Jniamò  Veftfalia:  fi  come  Oftftlia  , la 
iafiòniadel  Caual  nero  ,h{rantf  l.  2.cap. 
i Ande  Oftphali , & Vreflpbali , narri  Equi - 
vtm  PitUum  Saxones  Jua  lingua  dixere 


Thalen  . Onde  anche  hoggi  tutti  i Princi- 
pi (cefi  dal  Regai  fangue  di  Vidcchindo  il 
Grande  , come  gli  Elettori,  ei  Principi 
diSauoia,  portano  nelle  diuifcil  Cau3l 

Bianco.  • '•  ^ 

58  Videchindofu  pofciasi  grande  di 
Santità , come  di  Nome ) Fj'antf.  lib.  2.. 
cap-24-Videchindus  autem , cùm  Pextllurnr 
Càrolus  Baptizatum  infila  Vrouincia  gu- 
bernare  perrmtteret  plurimum  in  Chrifti 
deuotus  Rfligioneprof ecit . Siche  potè  dire 
Videchindo  à Carlo  Magno , ciò  che  dille 
à Cefare  il  Rè  degli  Aluerni , Fortem  Vi - 
rum  Virfortiffme  \>icìfii  Fior.  lib.  j-cap.2. 

59  La  Tetta  Fatica  di  Carlo,  fiìcome 
la  Terza  di  Hercole,  combattere  contra  IV 
Hidra  di  fette  Capi  ) Quegli  che  numera- 
no dodici  Fatiche  di  Hercole , mifteriofa. 
mente  Tonificando  le  operationidel  Sole 
ne’dodici  Segni,  pongono  FHidra  perla 
feconda  Fatica  . Ma  quegli  che  ne  nume- 
rano trentaquattro , mettendo  per  prima 
Fatica  gli  due  Serpenti  da  lui  ftrozzati 
nella  Cuna,  chiamano  FHidra  la  Terza 
Fatica  dJ  Alcide . E tal  fd  appunto  la  Terza 
guerra  di  Carlo  Magno , intraprefa(  come 
s’è  detto  ) contra  ITtalia,  come  contro  al- 
pHidra  di  fette  Capi , che  fucccffiuamcn- 
ce  ripullularono  contra  di  Carlo  : cioè , il 
Rè  Defiderio  : Rodgaudo  Duca  del  Friuli 
Stabilmo  fuo  Suocero  Duca  di  Treuigi: 
Rcgnibaldo  Duca  di  Chiufi  : Ildebrando 
Duca  diSpoleti:  Aragifo  Duca  diBene- 
ucnto  : Rè  Adalgifo  Figliuolo  di  Defìdc- 
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rio  già  debellato . Così  il  Regno  de\Lor> 
gobardicon  minor  fatica  fiì  acquietato  da 
Carlo  , che  conferuato;  ilche  fijoPauuenfc- 
•re  ad  altri  Conqui  {latori . Curtlib^.Fach 
lius  efl  qucedam  sincere  quarti  tuerj:  e xp edi- 
tili s manus  noflrce  rapimi  quàm  Unent . 

6p  Doppoiacattiuitàdi  Ddìderio,s*- 
accinfe  Carlo  alla  Guerra  FJifp  mia  contra 
i Mori.)  Più d'vna  volta  entrò  nella  Spa- 
gna col  ferro  in  mano  : il  che  può  render 
concordi  le  difeordi  opinioni  de  gli  Scrit- 
tori d'intorno  al  tarmo  di  quella  entrata  ♦ 
La  prima  fiì  nel  fior  degli  anni  , dopoi  di 
hauer  condotto  in  Francia  il  Rè  Ce  fi  de  rio 
incitato  da  Ibnabala  Moro  à rapire  a\Mo- 
r i que'Regni.  Mariana  l.j.c.  1 2 . Concorda 
con  Egin  ird.  ^ Innal-Car . M,fub  ^«.778.5 
con  gli  Annali  Engolifm* f. 2, Hifì.Fr.p. 72. 
In  quella  cfpcditione  prefe  Pampeionaà 
pateirfi  refe  padrone  della  Nauarra,c  pafsò 
à Cefaraugufta , già  Colonia  di  Augufto  % 
hoggi  detta  Zaragoza  : e quiui  diede  quel 
Regno  nd'Ibn  abaia  ; e ritornardo  in  ì ran- 
cia  {mantello  Pampelona;  accioche  ripre- 
fa  da’Mori , non  folle  il  lor  propugnacolo 
contrarila!  rancia.  Mariana,  & Fginard» 
ibid.  Dopò  alcuni  anni  ( fecondo  li  Maria- 
na , & al  ri  Scrittori  Spagnuoli  da  luicita- 
ti)vindicò  dalle  mani  de  Mòri  Narbona  t 
c Girona  , e Barcel  Iona  y c Catalogna,  che 
(come  dice  l’Autore )hà  il  nome  cotnpofto 
di  due  barbari  nomi.chiamandofi  Catalau- 
nia  da’Goti,  c dagli  Alani.  E quiui  fon- 
dò il  Contado  di&ucclIona,e  odia  iiuoua 


M 


a66  TERZO  REGNO 
Catalogna  Mariana  loc.  cit . Inde  Sfocino - 
nenfium  Comitum  india,  & or igogentis  Ca - 
talaunic# . Et  aggiugne , che  per  racconto 
Ai  Tomi  co  Storiografo,  fi  fé  vn  gran  con- 
ili to  tra  Carlo , & i Mori in  vna  Vallo 
che  da  luiprefeil  Nome»  Egli  Annali 
Engolifmenfi  notano,  che  vi  fè  prigioni 
due  Rè  Mori , Zaro , e Rofelmo . Di  que- 
rti  tempi  pafsò  a Toledo  oiie  regnaua  Cìa- 
lafrione  : Luitprand.Cbron.fub  annojSi» 
X’vlcima  andata  di  Carlo  inHifpagna  fu 
doppo  l'acquifto  dell’Imperio  ,nel  tempo 
del  Uè  AlfonfoilCarto.  Marianaloc.cit • 
Faftus  Tmperator , ex  Germania  quo  f ? con - 
tulerat , in  extrema  retate  Ytnitin  Htfpa - 
vi  am . E ricuperò  la  Nauarra  , e Barcello- 
na ribellate;  Mnnal  En^olifm-  fub anno 
808  • 

61  IfoIeBaleari .)  Sondue  Regni  ag- 
giaccai alla  Spagna;  hoggi  chiamati  Ma- 
larica y eMinorica:  perciochequellaèdi 
lunghezza  diametrale  centomila  palli  : e 
quella  feflàntamila . Furono  dette  Balcari 
da  vn  greco  vocabolo,  che  fignifica  From- 
bolare : peroche  le  Madri  auuezzano  i Fi- 
gliuoli à guadagnarli  il  pane  con  la  From- 
bola : Fior  lib^.cap.%* 

62  Gerione  fiì  vn  Rè  rtraniero , che  à 
forza  d’armi  conquido  il  Regno  di  Spa- 
gna , come fè  Carlo  Magno . Mariana  Li . 
c.S.Gerione m Grecai  <£r  Latinis  literis  cele- 
bratum , licet  B^egem  Hifpanti  numerare  , 
&c.  Èt  ficome  Gerione  fiì  fìnto  vn  Corpo 
comporto  di  tre  Corpi,  perch’egli  hauea 

S,  y due 
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due  Fratelli  vnanimi  con  li  regnanti; 

•; Vemp.  Trog.hift  ii6.44.C0si  il  Rè  Carlo 
col  valor  Tuo , e di  due  Figliuoli  incorona- 
li, Ludouico,  e Pipino  , vindicò  molti 
Regni  della  Spagna  da’Mori , combatten- 
do ad  vn  tempo  in  più  luoghi , 

63  Tafììlone  fatto  Monaco)  Yedifò- 
pra, nella  Hiftoria  di  Adulto, p. 2 

64  Guerra  di  JBretagna  ,)  Dapoicheil 
Duca  d*Ang!ia  Sa  (Tonica , pa/Iàto  il  Mare  , 
s-im  padroni  deJPJfola  di  Bretagna,  e mul- 
tandogli il  nomerà  chiamo  Anglia;  molti 
di  quegli  Ifolani  fuggitiui , venuti  ad  habi- 
car  di  qua  dal  Marc  nel  Lido  della  Francia 
reciprocamente  gli  diedero  il  nome  di 
Bretagna,  come fe haueflèro  portata feco 
la  Tua  Patria  , ma  tofto  foggiogaci  da‘- 
Franccfi , referfi  Ior  tributari . HÌft.Franc . 
fo.2.p^g.244.Indidc/ranno78^.eflendofi 
ribellati  ; Carlo  gli  rraflè  al  prillino  giogo 
col  valor  di  Adolfo  fuo  Sinifcalco  FginaX • 
.ninnai-  fub.eo  anno  . Hdinuouo  ribellati 
dell’anno  799-di  nuouo  foggiacqucro  alla 
for?  a di  Carlo , à cui  furono  portateli* Ar- 
mi di  quei  Capitani  rubelli , co’nomi  loro 
Eginar.  ninnai,  fub  ann.  799.  Fido  C omes  > 
<£r  Trafettus  Germanici  Litoris , ama-» 
Ducum  quife  dediderunt  infcriptis  ftngulo- 
rum  nominibus  detulit . 

6 5 Pc  cauar  gli  occhi  a’Scduttori  deH- 
Auftria . ) brinai.  Frane.  to.2.pag.22.De- 
cernens , qttbd  hi  qui  potijjimè  in  Éac  conili- 
rat  ione  deuiiiifunt , honore  fumi , ac  lumi» 
nibus priuarentur  ^ tque  exiliodómhai  tìi- 
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tur:  eos  \>erò,quiinnoxij  in  hac  coniuratio - 
?ie  f educìi  f mt , clemente}-  abf liuti  • 

. <5ó  Guerra  Vngarica  , ftragi , c defola- 
rioni  - ) Eginar.in  vita  Car.tom.2iR.nli.Fr. 
qgag.  98.  Quotpralia  in eo getta, quantum 
fangwnis  effujumfit , teflatur  'vacua  owni 
haèitatore  ¥annonia>&  lucus  in  quo  Regia 
Cagani  erat  ; ita  defertus  , vtne  wltigium 
quidem  in  eo  human#  babitation1* appare  at. 
Tota  in  hoc  bello  Hunnorum  nobilitas  perijt 
tota  gloria  detidit  : omnis  pecunia  * & c on- 
gefii'ex  longo  tempore  thefaurj  direpti  flint» 
Otto  anni  durò  qucfta  guerra:  & in  niun*- 
altra  fi  fparfe  più  di  fimgue  : nè  fi  rade. olle 
più  di  oro  * Ibid.Vide  Mnnal -Fugali fm.fub 
anno  7%‘ò.Et  Epi fi. Caroli  Magni  ad  Faftra- 
dam  Regina  jt  *2  hi  fi. F r.pag.  187  • 

67  Vittoria  alata.  ) Pier. Valer»  110.21. 
cap.  1 Sdirne  fetori#  Hiejróglyphicum  paf- 
fim  in  nummis , & monymentis  alatum  • 

6$  VedileHiftorie  di  Francia.  Tom.2» 
pag.  ò 5.  & pag • 89.  & pag . 220.  Epit.fub 


anno  òio 

60  Carlo  radunate  le  forze  di  tutti  1 
Regni , nella  vecchiaia  riutfle  Tarmi . ) 
ninnai.  Fulden* [ubanti • 8ox  Qui  nuncius 
adeò  Imperatorem  concitatiti  ,Ytmij[is  in 
om.it s circumquaque  Regione s adomgre - 
ga  dum  excrcitum  ntinciis  ipfefine  mora ^ 

' Vaiatic  exiens , primo  qmdtm  ciuffi  occur- 
rere,&c.  • 

. 70  Gotifrcdo,  ^opò  tante  minacce* 
.& apparati , vccifodavn  fu®  Snellire.  > 
finì  lajgucrra  nel  fuo  o^incipio . ) Eginar . 
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tri  vita  Carolus  T^ec  digiti  eius , quamquam 
vaniffimis , omninò fide*  abnuebatur  : quin 
potius  putaretur  tale  aliqutd  inchoaturus: 
nifi  fermata  morte  fuijjet  prauenlus:  nam 
à proprio  Satellite  inter fetlus  > & fuar vi- 
ta; , & belli  à fe  inchoati  finem  accelerauit . 

71  Terzo  de'MAGNI  , e tre  voke_J 
MAGNO  . ) A Pompeo  primiera  mente, 
dipoi  à Coflnntino,  &à  Carlodiè  Roma 
quello  Titolo  • Putean.HiJiJnfubr . libr.  3. 
in  notp.  190.  .Appellatio  Magni  fui  t : quarti 
po/i  Vompeium , & Confiantmum  Carolus 
accepit-  Alcuni  lofanno  vguale  d Conftan- 
tino  , ma  molto  maggior  di  tutti  gli  altri 
Impara  dori  : Sigon-  lib.^.del\egn>  Italfub 
ann.  814.  Omnium  Imperalorum  pofì  Con - 
Jiantin  im  Magnum  ( quem  vt  Coglioni  ine, 
ficVirtute  aquauit  fine  controuerfia  maxi - 
mus.  Altri  lo  fanno  aflòlutamentc  mag- 
gior di  Conflantino,  e di  tutti  gli  altri  Ini* 
pcradori  flati  auanti , c dapoi.  Baron-Epit . 
fub  annodi  ^ Cui  nec  ( mea  fententia  ) qui 
prcecefierunt , vel  pojleà  fuccefierunt  Im- 
peratore* , aquari penitrn  vàleant . Onde 
glo  iofaèlTtaliadr  haucr  meritato  vnRè 
si  grande . 

72  Se  bene  gli  Storici  numerano  47* 
anni  di  guerra,  e di  Regno  : Eginar>  in  vi- 
ta Car.  Hate  Junt  Bella , quee  fiex  potenti f- 
fimut  per  annoi  47.  ( tot  enim  annis  regna- 
uerat  ) in  diuerfis  terrarum  p arti  bus, punt- 
ina prudenza  3 atque  felicitate  ge flit . L’- 
Autore nondimeno,  numera  quarantatre 
anni  di  Guerra  3 
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Danimarca  > quattro  anni  prima  di  mori- 
" tc  t fini  di  guerreggiare  : onde  gli  Annali 
di  Francia  chiamano  la  guerra  di  Dani- 
marca Vltimum  Bellum . 

75  I Vincitori  de’Giuochi  Olimpici 
incóronaùatio  la  Patria  i e non  se  fieffie 
cosi  Pompeo?  acquiftò  al  Popolo  molti 
Regni  : ma  tìiurio  à fé  ) Vitti»  lib.y.cap»26.- 
parlando  pur  di  Pompeo  : Hos  retulit  Va - 
tri x Titnlos  ; niorefacris  certamìnibus  Vin- 
(entium  } ncque  enirri  ipfi  coYonantur , Jfed 
Vatrids  fuas  coronarti . Anzi  i hauendo 
meritato  tre  volte  dalle  tre  parti  del  Mon» 
do  l'Alloro trionfale , mai  hi  immune  dal 
fulmine  dcìrinuidia:  &cflcndofi  bendato 
Vita  gamba  impiagata  con  vna  Falcia  di  Li- 
no/ fd  incolpato  di  ambire  il  Regno* 
poiché  !a  fafeiadi  Lirioera  PInfegna  degli: 
Rè  : ’NJjìI  inter  epe  arbitrante s quampar- 
terti  corporis  redimere  t pegi<eMaiejlaÌisÌrt -> 
ftgnii  ^Ammiart-  Marceli»  lib.  17.  cap.  2 2.  E 
fini  la  vita  in  tanta  depreflione  1 che  le  fue 
Legioni  cancèllaronddà’IoroScudi  il  no- 
medi  POMPEO  MAGNO j come  ver-4  1 

fognofo;  Hirtiiis  de  bell»  <Alex.cap-  51 1* 
iche  Pelle  re  fiato  Grande  > gli  accrefceua 
ihdolore  della  caduta  * 

74  La  Fortuna  accumulò  à Carlo  mol- 
te Corone  dimeftiche;  & il  Valore  mol- 
" tifliiiie  firaniere . ) Quanti  Regni  nella_* 
Francia  * & Alemagna  gli  lafdafle  Pipino 
fuo  Padre/  e quanti  dapoi  ueacquiftaflè 
col  Tuo  valore, lon  numerati  nelle  Hiftorie 
di  Francia  tom.2-pagr9$y4. 
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7$  Ceneo  * da  Statio  chiamato , II  Ma- 
gno , e da  Ouidio , il  Mafiìmo  : fù  vn  gran 
Capitano,  ch’effèndofi  trouato  in  molti!- 
fi  me  battaglie  > mai  non  fu  nc  ferito  , ne 
vinto:  onde  i Poeti  ^molleggiarono,  ch'- 
egli ottenne  in  merenda  Nettuno, di  ede- 
re itiuulnerabile  * E perciò  negli  Adagij » 
per  dire  vn  Capitano  inuincibi]e,fi  diceua 
lnuulnerahili$\tiC<eneus . E taleappunto 
fu  CarloMagno,  inniuna  guerra  ferito» 
ne  fuperato,  quando  periodai  mente  fi  tro- 
no nella  Ofte*  Che  febeo  gliSpagnuoIi 
fan  pom pacche  vna  volta  fu  vinto  da’Gu'a- 
feoni  neìripaftàrei  Pirenei  à Roncifual- 
fcjoue  far  morti  il  Conte  Orlando , & Oli- 
niero  fuoi  Paladini:  rifpondoiiO  però  gli 
Storici  Francefi , che  quella  non  fu  batta- 
glia , ma  vna  notturna  imbofeata  per  for- 
prendwe  alcuna  parte  del  bagaglio  dell 
retroguardia  : nè  cosi  tòfio  fii  rifaputo  il 
fatto  da  Carlo , che  quella  furtiuv,  t fuggì-, 
tiua  tórma  » dileguò  si  ratto  » che  non  ne 
redo  rtè  veftigio , nè  fama*  Hifl.Fr.tom.2t 
pag'97-&Baron.Epit-fub  ariti.  812. 

- 76  Molti  miracoli  fi  raccontano  » da_y 
pio,eda5Santi  operati  perfàuorir  le  Ini- 
prefe  di  Carlo  contro  a’Niniìci  i parendo 
per  lui  confederata  la  Terra , e il  Cielo .(S* 
Grrcgono3Ep.adTetr.^llbarien.fcYme,che 
Carlo, confapeuole  di  hatìer  vinti  i Safìoni 
per  fauor  delI’Apoftolo , d lui  confecrò  la 
Sa/Ionia . Mentre  atterraua  il  Tempio  de 
gTI doli  nella  SafTonia  » ardendorÉfercito 
di fete,fcaturirono acque  viuc,indcficien- 

M *'*!("*  ti  » 
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/#n#  fub  an.jyi.F.  mentre  3 ch’egli  ergeua 
vnaCri.ftiana  Bafilica  : venendo  i Safìòni 
permetterla  in  fiamme  5 apparuero  due 
Angeli  à Tua  difefa  .ibidfub  ann • 77  ^ Mi- 
racolofo  fiì  il  pafTaggio  dell’ Alpi  contra  il 
Rè  De hàcdo.Supr.pag.  126.not.21.  Mira- 
colofa  la  Vittoria  contro  a’Mori  in  Hifpa- 
gna  : pcroche  S.  Giacomo  apparfogli  nel 
Tonno , lo  pregò  à vindicar  da’Mori  il  Tuo 
Sepolcro . Iacob.de  Voragine . La  Vitcoria 
Vn  garica  fiì  aferitta  alle  Tue  deuotioni* 
Hifc.Fr.  tom . 2.  pag • 77*  In  fomma  Pap  ^ 
Adriano  Epift.ad  Conflantin»&  /m*.  affer- 
ma , ch’egli hauea  profpera ogni  cola  per 
il  fauordi.S-Pietro:  e perciò  per  gratitudi- 
ne idi  cui  il  denaro  di  San  Pietro  $ e fi  di- 
chiarò Auuocato  del  Tuo  Auuocato . 

77  Amicitia  di  molti  Monarchi.  ) Egi~ 
tivrm  Vita  Car.Auxit  etiam  gloriam  Hegni 
fui  quibufdam  i{egibns  * & Centibus per 
amicitiam  fiblconc  diati* . Alfonfo  il  Callo 
Rè  di  ( ìallicia , & Anuria  nella  Spagna^* 
mandò  à Carlo  Jè  fpoglie  di  Lisbona  vin- 
dicata  da’Mori.EarduIfo  Rè  d’Irlanda , & 
Abdela  Rè  di  Marocco,  ricorfero  alla  pro- 
tettione  diluì:  Gli  Rè  di  Scotia  nelle  mi£- 
fui:  fi  fcriueano  Serui3e  Sudditi  Tuoi.  Aro- 
neRè  diPcrfia  con  ricchi  doni  procurp 
l'amiftàfua-.Giouanni  Patriarca  di  Geru- 
{alenarne gli  mandò  i Vefljlli  , eie  Chiaui 
della  S.Città,e  del  Sepolcro  di  Cimilo  : e 
Papa  Leone  III.  gli  mandò  le  Chiaui  del 
Sepolcro  di  S.PictrO;&  iVeffilli  della  Cit- 
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ta  di  Roir»a,per  honoranza,  come  auucrtfc 
il  Bar onio  Epìt-Jìib  annegò, 

78  Quanta  tòfiè  l’antipatia  decorna- 
ni  verfo  i Galli , oltre  alle  fbneftc  memo* 
rie  dcirincendio  $ fi  può  conoscere  dalla 
Legge  Romana  appretto  Tito  Liuio,  che  ì 
Sacerdoti  fofièro immuni  dalla  militine  > 
fuor  che  contrai  Galli,  i quali  Marco  Ca» 
tone  Orat-apud  Sallujl.  de  belLCaliU  chia- 
mò, Gentem  infeflijjìmam  Bimano  nomici  : 
e la  fola  vicinanza  de 'Galli  fpaucntaua  i 
Romani  ;Erat  femper  Bomams^  Graich 
Francorum  efìa  Tot  enfia  : come  fi  è 


detto  nella  oria  di  Adalgifo  pag-  24 ò. 
noi*  32.  Ma  la  Virtù  di  Carlo  il  relè  tanto 
amabile  à quel  Popolose  la  Pietà,  sì  necef- 
fario  alla  Santa  Sede , che lupeiata  quella 
naturale  ancipatia,tuttoiI  Clero , e tutto  il 
Popolo,  e tutto  Pifferato  Romano  con- 
conferoà  voti  comuni  ad  eleggerlo  Impe- 
radorc , & il  Pontefice  à incoronarlo , ac- 
clamandolo tutti  con  quello  nobile  Elo- 


gio,CAROLO  PIISSIMO , AVGVSTO, 
A DEO  CORONATO , MAGNO  , PA- 
CIFICO , IMPERATORI  ROMANO- 
RVM, VITALE!  VICTORIA  .Hauean 


molte  volte  i Pontefici  nc’Ioro  trattagli 
infiorato  l’aiuto  degllmperadori  delFO- 
riente,ma  ò per  liuore,ò  per  debilezza  no 
nc  hauean  veduto  niuno  effèttod:  oltre  ciò 
lo  Rato  della  Chiefa  era  di  lungo  tempo  in 
tanta  eonfulìone,  che  tutti  giudica uano  di 
far  riforger  Tlmpcrio  di  Occidente  per 
proteggerla*  e Coftan- 


tino 
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tino  Magno.  Laonde  bauendo  ilPopoIct 
tante  fperienze  del  valor’incomparabil^ 
di  Carlo;  & il  Pontefice  Leone  1 erzo  prov 
flata  la  difefa  della  fuà  innocenza  * come  fi 
dira  tantofiofgiiidicarono  Carlo  folo>efler 
capace  di  Quella  Dignità;&  il  fuO  Figliuo- 
lo Pipino  del  Regno  i’ItaliaiVide  Barfub 
annécóSigon.lib-q-fub  eodem  anrt*Eginar * 
inViidCar<8i  tutti  gli  Annali  della  Fran- 
cia, tonf.2.Hift.Fr. 

. 79  II  Nome  di  Àugufto  era  fiato  il  ve- 
nenó  della  Romana  Republica  • ) Peroche 
airhorala  Republica  perde  ógni  forma  di 
Républica , & ogni  libertà;  quando  Augu- 
ro arrogò  à fe  folo  tutta  PÀtìtorità  , fotta 
-iionìedi  Principato . Tacit . hb.i . AnnaL 
Lepidi  y atque  Mntonfiarmd  in  Auguflum 
teiere  y qui  cunttd  difcordijs  ciudtbusfefia', 

- tiomine  ‘Principi*  fub  Imperiuni  dccepit . . 

8ó  Ancora  gPIftìperadorr  di  Oriente  , - 
deporta  la  gelolià,  à liii  chiefer  pace , )E gì- 
hard,  in  VitdCar.  lmpelratores  eiiamCon - 
ftantinopoliiani)  rHkephoru*ì  Michael , & 
Leti , vitro  amicitiani } & focietatem  Caroli 
expetente*  .complures  di  eum  mifere  Lega- 
to s j Cum  qu  bus  tameng  propterfufceptumL 
Imperatori* 'ÌS(omen[&  obhoceisyquafi  qui 
tmperiim  praripefe  velie*  , valete J ufpe- 
Mwn'fadus  firmi ffimum  fìatuit  * 

8 1 Vlutarc. m Lucullo .•  . ; . 

8ì  N iuit  fd  piti  fiero  nel  virtcere:ne  piu 
benigno  nella  vittoria.'  j L'Italia  ne  fé  la 
proua.  Vuteandib. ^.Caroli  recentem  Vitto- 
~riam  autiere:* 
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$3  Preferire  ottime  Leggi , ) Circa  le' 
Ciuìli  , aggiunfe  alcuni  Capitoli  alle  Leg- 
gi Longobarde  per  emendarle  : & ordinò- 
che  tutte  le  Nationi  à lui  foggette  mettef- 
iero  in  ifcritto  in  forma  di  Legge  le  loro- 
ConCuaudimSigott.lib.d-fuh  ann.'Soi . Ba - 
ron.fuheod.antt'Eginard.in  VitaCar.  Cir- 
ca P Eccle  Galliche , Publicò  2 3.  Capitoli 
fàlutari  * alcuni  de’qualifon  regiftrati da 
Gratiano  Ditf.ic).  cap.2<&  1 1 . qtffftion.  2* 
cap.  \>olumus  37 . e fece  raccorre  tra 'Sacri 
Concilile  Decreti  Pontificali  68«Capito*r 
li  appartenenti  alle  Leggi  Canòniche  : il 
tu:  to  con  autorità  riceuuta  dal  Pontefice  y 
e dalla  Sacra  Sinodo'#  Eli  legge  vna  fui 
Epiftoh  al  fuo  Figliuolo1  Pipino  liè  d’Ita- 
lia , contra  i violatori  della  Immunità  dev- 
'beni Ecdefiaftici , c dc’loro  Coltiuatorif*- 
Sigon.lBid~  • 

f 84  Fu  gran  fautore  delle  lettere  fiuma- 
ne.)  Si  come  in  ogni  genere  di  lettere  , e 
di  Dottrine  egli  fU  perfettiffimo  : hauen- 
doapprefala  lingua  Latini  > e Greca  da’ 
Pietra  Pifano^  le  Retoriche  è Taltre  feitn- 
ze  da  Alenino  dotti  ffhna Tngle fe . Eginar . 
■incita  Car-Così  , veggendo'  che  nella' 
-Francia,  nella  Germania  , & in  Italia  le' 
lettere  erano  in  vna  fomma  obliuionejco- 
inc  dicono  gli  Annali  Sangal/enfi,  cjp.i» 
prbcurò  con  ogni  Audio  che  i Giouani,  e 
principalmente  i NòbiIi,attctfdeflero'  alle 
Scienze  , principale  ornamento  deil’ani- 
*no,e  regolamento  della  vita  humana. Pe- 
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per  Mieli  io  fuo,e  deTuoi  Paladini:  nian- 
dò  ala  i Macftri  in  Francia  & in  Italia,  ve  - 
liuti  dalì’inghikerra  è dalla  Scoria , doue 
come  in  vn’angolo  del  Mondo  le  Mule  fi 
erano  ricouerate . Fondò  in  Francia  la—» 
Vniuertìtà.  di  Parigi  ; & in  Italia  le  Vni- 
ucrfità  di  l?auia,e  di  Bologna.  L:b.  de  I^ep. 
&Stat.  tmper • F{gmanogerman.  pagin. 
201- Onde  leggiamo  negli  Udii  Annali 
' SaflgaUt’n.cap-  2.  cheficndo  poi  à qualche 
tempo  ve  luto  inFrancia,comandò  à Clc- 
mcntc^h’era  il  MaefirodeH\Acadcmia  di' 
Parigini  f'atgh  venire  innanzi  gli  Tuoi  Se- 
colari coioro  componimenti;  e crollando 
che  i Giouani  gnobili  cran.moko  bene 
auanzati  nelle  feienze;  ci  nobili  poco 
proficco  hauean  fatto'  : doppo  hauer  gran- 
demente lodaci  quegli, e prometti  loro  Ver 
feouadi , e Benefici jopulenci , quali  forri- 
dendo  per  beffe  fi  volfe  a’  Nobili  ; e ditte  , 
Vos  'hfobiles.vos  V)  imorum  Filij , vos  deli- 
cati>& formo fidi  in  natales  veftros,  pof- 
fc Ifiune  s confili, mandatum  meum,& glorifi- 
cationem  W/iram  posponente  s Jitterarum 
fiuiijf  ne^leHis  Aiìxuyuh, ludo , & inerti#, 
\el  manibui  exercitijs  mduljìjlis . Indi  con 
occhio  ficroie  folgorante,  alzò  la  voce  di« 
cendo /Per  ^egem  Cxloru,  non  ego  magni - . 
pendo  Hybiliiatem , &pulcritminemw- 
ftra  licei  alu  vos  admirentur . Et  hoc proctd 
dubio  fcitoie , quia  nifi  citòpriorem  negli - 
genti*  vigilanti  jiudìo  reruperaueritìs^apud 
Caro1.,  mhd  vnciuam  boni  acquiretis , Siche 

egli  Alematfb 
cFian- 
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c Francefi  antece/Tori  di  Carlo  , hauendo 
per  fine  la  guerra , bandirono  le  feienzej 
per  infierir  gli  Animi  con  la  barbano'  •: 
Carlo,  che  hauca  per  fine  la  Pace , d'isfàflÀi 
Barbari  con  le  Lettere  huniane  ; & al  Tuo 
efempio  gli  Rè  fuoi  fucceflori  fomentaro- 
no à gara  le  Vniuerfità , c Letterali  Acca- 
demie . Si  che,  ciò  che  dice  il  Puteano  del- 
la fua Germania,  poffiam  noi  dire  della 
noftra  Italia,  e della  Francia , e di  tutta 
Europa  : Ergoqubd  adhuc  Latini  fumus , 
qubd  Barbariem  exu'mus , Carolo debemus . 

8 $ Infegnò  alle  Corti  la  Cortefia  , o 
creò  Paladini , c_  Caualieri  : & il  Palagio 
dou*  era  la  fua  Reggia , fili5  Officina  della 
Gentilezza , della  Caualleria , e de'Nobili 
coftumi )Si  come  Romolo  nella  fondation 
di  Roma  collocò  la  fua  Reggia  nel  Monte 
Palatino, perciò  chiamata,  Palatium:  & in 
cflà  habitarono  gli  Rè,e  pofeia  i Confoli, c 
finalmente  gPImperatori  così  tutte  lo 
Keggie , doue  gl*  Imperatori , e tutti  gli  al- 
tri Re Italùni , Franchi,  ò Germani fog- 
giornauano,  fi  chiamauan  Sacri  Palagi. 
Quinci  tutte  le  cofe  appartenenti  al  Pala- 
gio Imperiale  , ò Regale  , con  nomede- 
riuato  chiamauanfi  I^ex  Vaiatine  : & Offi- 
cia Palatina,  ruttigli  Officiali  del  Pala- 
gio : & Palatina  Digmtates  , appreflò 
Ampliano  Marcellino  è Hor  quelli  chejj 
poflèdeano  tali  Dignità  Palatine,  cir- 
ca i tempi  di  Giufliniano  furono  ap- 
pellati Comites  Palatini  : non  perche 
fccefieyo  il  cqjjipagno  con  F 
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dorè  : ma  perche  douurique  egli  andàua,  1* 
accompagnauano;  ouero  (come  credei 
Pirtp.Giureconìulco  ) perch’  effi  erano  da 
fibojutudine  grande , quando  vfciuano  di 
caft, accompagnati*  Cosi  Comes  Sacri  Pa- 
trimoni] , era  il  PatrimonialdelF  Impera- 
dorè:  & Corner  Sacrar  wn  Largitionum , il 
TeforierdiMiliria:  e nelle  Leggi  di  Giu- 
ftiniano  , Corner  Domorum  , vien  detto  il 
Maggiordomo  ; & Comes  tabuli  > il 
Comeftabile . Si  come  dunque  il  Gran_» 
Carlocollocò  la  (ha  Seggia  in  Aquifgrà- 
nojdelitiofa  Città  per  lelue  Terme:  e qui- 
tti fabricò  il  fuo  Regai  Palagio , che  d a__» 
Luitprando  fi  chiama  GraniPalatium-j  5- 
cosi  egli  hebbe  fempregli  luoi  Officiali  , e 
Conti  Palatini  * Ma  quand’  egli  ir  accinfe 
alla  Guerra:  Sacra  di  Spagna  concita  1M0. 
ri  , (coglie  tra1  fiioi  Conti  Palatini  dodici 
de’piiivalorofi  Se  illuftri:  tra1  quali  tu  il 
Conte  Orlando  , Figliuolo  di  vna  fua  Suo- 
ra; e gli  chiamò  , non  più  Comites  , mii 
■ Vare ^ : eiìmendoli  da  qualunque  luperior 
giuridittionc,  fuorché  del  Parlamento  ge- 
nerale ( al  qual  Tlmperador  ifteflò , e’  fuoi 
Figliuoli  foggfaceano  ) accioche  folle  ro 
Superiori  neifautorità  adogn’altra,  e Pari 
a lui;  equdlafiìla  prima  inftitucion  de* 
Paridi  Francia  : Gaguin.lib- 4.  Vrius  tamert 
(juam  expeditionem producer et , rem  tanto’ 
‘Prìncipe  dignam  ordinat:  ex  omni  preci- 
pua Francorum  nobilitate  duodecim  felegity 
quos  fecum  in  mihtiam  producer  et  , eos~ 
■PudijES  affi^lansrf^^dicet  ^eguali  in- 
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terfe  dignitate , tygì  conflavtes  femper 
aderenti  necjue  ciufifuam nifi  Variamenti 
tantum  Senatu*  wdicio  obnóxij  tener entur9 
(ire.  Doue  fi  vede  * eh*  egli  dcriua  il  nome 
di  Pari,  dalla  parità  fra  lorc^e  non  col  Re  : 
tna  la  prima  deritiatione  è pili  hcroica,  & 
honoreuole , e più  conforme  alla  intendo^ 
fìc  di  Carlo,  di  legarfi  quelli  Campioni  có 
tìódo  di  amifià  fingolare,  per  hauergli  alle 
grand’Imprefé  piu  fedeli, e congiunti;  cor- 
rifpondendo  queflo  Vocabolo  à quel  dì 
Coflantino,  che  iflitùi' gli  Patritij  Vcome 
Padri  ( non  che  Pari  ) delflmueradore  .0 
quefìi  furono  quei  dodici  Paladini  , def 
quali  fi  contanòtanti  fatti  heroici  nelfej 
Hi  fior  le , e nelléFauole  : dati  per  Idee,ntìn 
folo  della  prodezza  i ma  della  gentilezza 
Cauallerefca,  e della  Curialità  vulga  ru- 
mente chiamata  Cottefia ; eflèndo  proprio 
degli  Ànimi  nobili,  e gentilefehi , P efler 
Cortefi.Ondcil  noflro  Poeta  che  catò  i fat- 
ti di  quelli  Paladini  di  Carlo  Magna,diflè$ 
Le  Cortefie  ,le  Gentilezze  io  canto . . 1 
%6  Mai  cominciaua  le  Guerre  fe  non_^ 
dal  T empio. } In  tutte  le  Hiflorie  di  quello 
pijfTjinoRè  fi  può  facilmente  ofierunrejch" 
egli  mai  non  vfciua  per  guerreggiare , che 
liori  precedefle  vii  Configlio  di  Parlameli^ 
éo  , &vna  Sinodo  diPrelatir  raccoihafcà 
dando  à Dio  la  (uà  caufa , pòlche  miltcaua 
per  Dio.  Ma  nelle  guerre  più  ardue.-qual  fiì 
quella  dell'  Vngheria , armaua  sé  fieflò , t 
fEfcrcito,  con  fupplieationi  pubi iche,  è 
rigòiofi  digiuni  JB  fece  vnaf^aee  > chei 
i . y_.y  Veto- 


ito  TERZO  REGNO 
Vefcoui  Feudatari,  benché  per  ragion  feu- 
dale fofler  tenuti  à fcguircilRè  alla  guer- 
ra, firimaneflèro  nelle  lororefidenze  per 
pregare  Iddio:  militando  con  le  Orationi , 
n^entre  i profani  militauano  con  le  Armi . 
- 87  Riportatale  Spoglie  alTempio,  co- 
me Romolo  à Gioue  Feretrio  .)  Romolo 
dopo  la  vittoria  contrai  Ccninefhportòia 
Campidoglio  le  fpoglie  appefe  advna_f 
Quercia , confecrando  quel  fercoloà  Gio- 
ue : e fàbricà  il  Tempio-di  Gioue  Feretrio , 
cosi  chiamato ferendo  fpolijs  Vlutar • in 
Vita  I{qmidi.Liu.lib\p.  abVrbe.  Cosi  Carlo, 
delle  fue;  Vittorie  Fece  fentire  il  frutcoalla 
Chicfa  j come  fi  c detto  nellaBiftoria  di 
De  fiderio  196.  E vinta  laSafionia  > 

la  conferò  in  Trofeod  San  Pietro , coi  ne 
s’c  notato  qui  fopra  ► È delle  Spoglie  degli 
Vngari,&  Ànaci  debcllati*atrichi  le  Glie- 
le* e iPoueri,  Hifior.F.r»  tornai.  paR-fò 
Ancor  per  redimere  gli  Schiaui  > impie- 
gaua  gli  acqui  fiati  T efori  : tom-eod.  p pigiti  r 
83.  Anzi  fpargea  elcmofine  nella  Siria-?  » 
nell’Egitto,  e nella  Mauritania,  perfoc- 
corfo de’ Fedeli  oppreffida’  Mori  *-  Barotu 
Epit.fub  ann.  795*4*  E fra’  Cuoi  Capitoli 
libriti  append.c.31  * apud  Raifon.  an-799'in 
fin-  v no  ne  fcrifle . Deeteemofma  mitteda  in 
Grufale  pvopter  EcclefiarDei  reftauradas  . 

88  Protegge  Pontefici*.)  Due  Pontefici 
jegiuironoregnando  Carlo  Magno  : cioè 
Adriano  Re  Leon  III.  L*  vno  perfeguicato 
da  Defideriojdi  cui  fi  è detto.  L’altro- aliai 

piu  trattato  t^fuoi  Paliti , .Ni- 
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poti  di  Adrianojcioc  Pafcale  Primicerio,e 
Campolo  Sacriflano  della  Chiefa  Roma- 
na; cbenonfoffnuanola  Tua  Elezione  : 
Horribile  hiftoria  é il  leggere  il  dishonore> 
c l’aflàffinamento  fatto  da  coloro  al  Santo 
, Ponte fice;pe roche  mentr’egli  col  Popolo 
proceflìonalmcte  cantaua  le  Litanie  mag- 
giori: fu  da  coloro,  co’lor  legnaci , crudel- 
méte  aflàlito  dauanti  al  Monaflero  de’Sàci 
Stefano,  e Silueftro  : troncatagli  la  lingua  j 
cadaci  gli  occhi , fieramente  pedo  dauanti 
l’Altare , c lafciato  fèmiuiuo  in  vaia  carce- 
re. Né  folo  alla  vita , ma  alta  fua  fa  ma  infi- 
diando  i facrileghi,lacerarono  la  fua  Vircd 
con  enormi,&  isfrontate  calunnie-  Ma  per 
diuin  miracolo  tratto  di  là  entro , e rinte- 
grato  delta  villa,  e della  fauella,  ricorfeà 
Carlo;  il  qual  con  altrettanti  honori  pie- 
tofamente  riceuutolo , mandol  lo  à riporre 
inSeggia-  Si  chefe  Iddio  hauca  refi  gli 
occhi  al  Pontefice  ; Carlo  gli  refe  il  Pou- 
tefìcato . Indi , pcrfònalmcnte  portatoli  à 
Roma,  fu  eletto  per  Giudice  delle  impu- 
tationi  - Ma  rifiutando  Carlo  di  giudicare 
vn  Ponte  fice , che  dopò  Iddio,  altro  Giu- 
dice non  hn,che  sé  niedefimo  : egli  mede- 
fimo  pubicamente  fi  giuftificò  dinanzi  à 
Dio , & à vn  confettò  di  Vefcoui  Italiani  * 
eFrancelì , con  quelle  parole  : Ego  Leo 
Vontifex  S.  IL  E.  à nerume  iudicatus , ne- 
que  coacìns , fed  me  a giuntate  impulfus, 
purgo  me  pr^fentibus  \>obis  coram  Dea  % 
. & ^Ingelis  eiusy  qui  confcientiam  nmt  : 
(7  Beato  Vetro  Vrincipe  ^poflolovunus* 
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in  cium  confpeciutonfifiifftus  : ncque  [cele- 
- rata*  vts  > quas  mibi  ohicmnt  perpetrale  1 
n eque  perpetravi  iuffìfle . Deum  teP.ans , in 
cwMs  tudictm  'venturi fumiti . £/  he  facto, 
non  l elibus  vllis  objlriclus  : ncque  hanccon^ 
fuetudinem,  aut  decretum,  in  SanflaEc* 
cì  epa]  ucce jfor  ibu  t meis  > & * Fratribus  Coe - 
pifcopis  imponere  cupiens : feci  \>t  ceftiùs 
iniqui fYos  fufpicìonibus  liberem.  Le  quali 
y°“^ice,  tatto  il  Clero,  & il  Popolo 
li  Kc  Cario, hebberoil  Pontefice  per  inno» 
cerne:  come  già  Papa  Peiagio  , imputato 
omauQr  machrnatocontra  il  capo  di  Vigi- 
lio Pontefice  Tuo  anteccflòre , in  quefla_/> 
forma  i/lefó  dauanti  à Narfete , & al  Cie- 
lo, fi  era  giuftificatOi  E pa  fóndo  Re  àm- 
pi0 ne  fucccflòri,Papa  Pafchale,  imputato 
a pp  re  fio  a Lndouico  Pio  dell’  acci’eCamen- 
to,  e morte  di  Teodoro  Primicerio^  Leo- 
ne Nomenclatore  della  Santa  Chiefa  Ro- 
mana: dauanti  a’ Vefcoui,  & ar  Lega  ti  di 
Ludouico,  colilmplicc  giuramento  etta- 
cuò  1 Imputatione  - Ma  i Sacrilegi  non  an- 
darono impuniti  del  parricidio:  peroche1 
da  Giudici  Delegati  da  Carlo  , furono' 
condannati  à morte  : ma  la  pietà  del  Pon- 
tefice commutò  toro  la  morte  in  bando  v 
L*  Hifioria  è aflai  chiara  negli  Annali  di 
Francia,  Eginardo,  Anafiafio,  Baromo , e 
Sigonio  {otto  P Anno  799.  Et  in  premio 
di  quella  protettione  Y i fletto  Carlo  meri- 
to l’ Imperio  dell"  Vniuerfo  , come  fi  è 
detto. 

. I Pontefici  gli  diedero  P autorità 
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delle  Sacre  Elettroni.)  Tanti  henefì  ii  \- 
driano  Papa,  e tutta  la  Santa  Chiefa,hauca 
nceuuti,  che  non  potendo  degnamente  ri* 
munerarlo  cori  premio  Temporale , T ho- 
norò  con  premij  Spirituali  : e tra  gli  altri 
cori  la  facoltà  di  eleggere  i Vclcoui . Oltre 
cne  tanti  fcandali  fijcccdeano  nelle  Elet- 
tioniper  le  fattiofe  violenze  j che  la  Santa 
Chiefa  t adattandoli  alla  opportunità  de* 
tempi,  giudicò  maggior  feruigio  di  Dio  il 
delegar!  autorità  della  Elettrone  advnu» 
Principe  Temporale, in  cui  ficongiugne- 

ui??nn*  ne^°  ekggere  > la  poli'  nza 
riclfoficnere  la  E/ettione . Et  in  fatti, ch’e- 
BM  naobia  eletto  a*  VeTcouati  le  Perfone, 
chegli  piaceua  , ne  lori  pieni  gli  Annali 
Sangalfenlì , e molte  altre  HiHorie  di  quel 
gran  Re.  Il  Sigonio  Icriue , che  quello  pri- 
uilcgiógli  fii  conceduto  nella  Sirioio  JeJ- 
T anno  774.  lotto  Papa  Adriano  doppo  la 
Vittoria  contra  Defiderio  •Vifum  omnibus 
feftti  tétnjjOYiConuBYiiYgf  \)t  J\expo^ 
tentijjìmus,atque  optimè  cura  Vatre,  Quo- 
que de  Bimana  Re  eh  (la  meritus , extraor? 
dinar  us  honorum  afficereturinfignibus.  Ita • 
que  \>niuerfum  Vroeerum  confentiéte  Con- 
tento,decretum  y U Carolus  Patricius  Ra- 
marmi ejjet  : per  fingul ai  Vrouincias <Arà 
cbiepifcopos  x & Epifcopos  Mitoeret  : Ma 
ciò  che  egli  Toggiugnc,  che  quella  inftitu- 
tióne,  oTtrc  alla  Elettrone,  ò lia  nomina- 
rione  , importane  Tlnueftitura  per  Tradì-' 
tionenì  tritili  & Batoli:  e che  Pifielìa  au- 
torità fi  eikndelT^lIactó 
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Pontefici  : fc  ben  concordi  col  detto  ai 
molti  Autori  ; tutti  pero  filonda.rono>in_j» 
vna  fallita  dello  Scifmadco  Sigeberto  neF* 
le  fue  Cronache , per  lufingarc  1*  Impera- 
tor  Henrico  Scismatico , e f Imperatore 
Ottone  r che  ppctcfcro  tale  Autorità  , co- 
me conceduta  à tutti  gl’Imperadoriin  per* 
fona  di  Carlo  Magno . E perche  agli  Huo- 
jnini  fauiquefta  paruecofa  molto  lonGana 
dalla  Ragione , e contraria  alla  liberta 
Ècclciìaftica,  &a*  Sacri  Canoni:  alcuni 
affermarono,  che  veramente  la  Sama_9 
Sinodo  concedere  à Carlo  tal  priuilegvo  , 
ma  pofeia  folle  riuocato . Ma  il  Baromo , 
negli  Annali,  &ilGrctfero  nclTApOiO- 
già  per  il  Baronio  , con  vini  argomenti 
conuincono  difalfo  quel  racconto  di  Si- 
geberto, e de*  Nouatori , che  ancor  a* 
noftri  tempi  lo  propugnano  , come  il  Cal- 
uinifta  Melchior  Coldafto  nel  Ragionale 
delle  Coftitudoni  Imperiali,  & altri  tuoi 
feguaci , che  fecondo  il  voto  hef  elicale  ? 
fommectono  l’Autorità  Pontificia  aU'lm- 
pcriale  : là  doue^osi  Carlo  Magno  , c©me 

Ottone,  riconobbero  B Imperio  da  Pon- 
tefici 5 per  fola  auttorka  dc’quahl  Imperio 
fu  ftabilito  nella  Francia , e poi  nella  Ger- 

06  Fu  acclamata  Protettor  della  Sant» 
ChiefaO  Hebbe  Carlo  qucft’honoratoU- 
tolo nella  fila  Incoronatione . Anzi  prima 
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di  riccuere  llmpenai  corona,  puuucai^- 
te  lo  profefsò  con  quello  giurameuto  : che 
poi  pafip  nel  Commenta- 
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rto  chiamato  Ordo  Bomanus  , nelle  inco- 
ron  atio  ni  degl  ’lmperadori*  Tn  nomi  ne  C bri- 
Jti  fpondeoj  atque  polliceor  ego  Carolus  bri- 
p£rator,coram  Deoy&B.sApo(ìolo,me  Vro- 
te'dorsm  atque  Defenforemfore  huiusSart- 
tìce  Roman  e Ecclefue  in  omnibus  Wilitati- 
bus;quatenus  Diuinofultusfuero  adiutorio, 
prout  fcieroypoteroque . E per  confequente 
in  molli  Diplomi > & Epillole , fi  chiamò 
Pro:cttQre,Diféfore,Tutorc  della  S.Chic. 
fa,&  Auuocato  di  S-Pietro.E  béche  Tiflef- 
fo  Goldifto  impugni  quello  Giuramento 
come  fioco  da ’Ponteficijgli  rintuzza  non- 
dimeno T aculeo  il  Grecherò  al  c.4. dell'A- 
pologià per  il  Baronio.  Anzi  Piftcflò  C ir- 
lo nel  Tuo  Teftamenco,  obligò  1 Figliuoli à 
profeflDr  quello  Officio . Super  omnia  ante 
iubemus , vf  ipfitresFratres  curam , & de - 
fenfwnetn  Sancii  Vapce  fimul  fufcipiant  , 
&c  ■ Simili  ter  & de  cceteris  Ecclerijs . 

91  1 Succeftori  di  Carlo  Magno\ibufa- 

rono  della  Dignità  di  Protcttor  dell  n » 

Chiefa*  cornei  Tribuni  della  l-'lebe  della 
Di  gnità  Tribunizia.  ) Dapoicheia  Plebe 
opprefìà  dal  Senato  fi  ritirò  nel  Monte 
Aueniino  : fi  trouò  vn  ncceiTi  io  tempera- 
mento di  creare  vn  Tribuno  , come  Pro- 
tettore, c Tutor  della  Plebe  « onera  la  forza 
de’Confoli.L/M  dee-par. lib. 2.  Ma  nel  pro- 
gredì) di  tempo  i Tribuni  de  iaPJebe , co- 
nolcendo  le  forze  che  haueano  fopra  il  Sa  « 
naco,fè  ne  feruiro.io  perfirfi  Tiranni  del 
Senato , e delia  Plebe . Fi  rlib.q.  cap-i  ^ 
Vlebis  quidem  in  auxiliurn  comparata  efi 
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Tribunitia  Potefias:  re  autemdominatio * 
nemjìbi  accjmrens . Cosi  mentre  che  in_* 
Carlo , e ne’  fuor  Figliuoli . durò  il  pietofo 
zelo*  il  titolo  di  Protettore  tu  lo  feudo  che 
difefe  i Pontefici  contra  i Tiranni;  ma-» 
fuccedcndo  all’Impero , & al  Regno  d’Ita- 
lia Spiriti  ambitiofi , e turbolenti;  qtiefti» 
{òtto  protetto  di  Protettori  della  Chiefii__» 
pretesero  di  poter  deporre , e creare, e mu- 
tare , e giudicare , e punire  i Pontefici  ; .e 
radunar  contra  loro  le  Sinodi  : e nelle 
fteflé  Sinodi  prefeder  come  Capi,  & Arbi- 
tri/ tiranneggiando  la  Santa  Chiefa  ; fi  ,co> 
me  fi  dirà  à fuo  luogo . 

92  Carlo  ritenne  ia  fatica  della  Protejt- 
tione  fenza  la  prerogatiua  della  .Elcuio- 
ne.  )Se  benlanccefiìtadc’temeijcla  Vir- 
tù di  Carlo  Magno , indufiè  la  Sinodo , & 
il  Pontefice  à concedergli  la  Elcttion  de' 
Vefcoui  : egli  nondimeno , che  delle  cofe 
Ecclefiafiiche,  e de' Sacri  Canoni  era  pc- 
ritifiìmo/fpontaneamentc  rinontiò  al  pri- 
uilegio;  lafciando al  Clero,,  & al  Popolo 
liberala  Elettione,  conforme  a® Decreti 
Sinodali.  Laonde  nelle  nuoue  Leggi. Car- 
lo iftefiò , e Ludouico  fuo  Figliuolo  fece- 
ro quefto  Decreto  : Sacrorum  C anonimia» 
non  ignari  ; rt  Dei  nomini , Sartia  Dei  Ec- 
clesia fuo  ìtberiùs  potiatur  honore  $ afijn- 
firn  Ecclefiafiico  Ordini  prrebemus  ; vf  Epi- 
/ copi per  Eleflionem  Cleri , & V apuli  fe- 
cundùm  Statuta  Canonum , de  propria  Die- 
cefi  y remota  Per fonarum  ac  munerum  ac - 
ceptione , ob  x>itx  meritum , &f dpientì  # do- 
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rum  ì eligantur  ; Yt  exemplo , & Yerbo  yfibi 
fukieftis  Yfquequaque  prodefie  Yaleant 
Haueua  «gii  hauuto  in  ciò  I*  Efempio di: 
Valentiniano  Imperatore  , eh*  cflendo  fta^ 
to  pregato  da  mito  il  Clero  di  voler*  eflò 
eleggere  i Vefcoui  à fuogiuditio;  rifpofe* 
1 on  eflère  officio  Tuo  il  mefcolarlì  di  cole 
Ecclcfìaftichc.  Epit.  Baron>fub  ann  374. 

94  Peri  nette  Iddio  , che  gli  Huomini 
Grandi  finn  {ottopodi  3 qualche  Vitio  ,> 
che  non  gli  laici  balzar  troppo  alto  dalla' 
Superbia;  nella  guifa  che  alle  Gru  volan- 
ti, perche  il  vento  non  le  trafporti,  vna 
pceru/.za  lerucdicontrapefo.  'Plin.lib*  10. 
cap  24*  Certum  efi  Pontum  tranfuolaturas 
Gruei  faburra  (lahiliri  $ cum  medium  atti 
gdrint , abijci lapillos  e pedibus , Chiamate 
VccelliStn.nonij  dal  Fiume  della  Mace- 
donia , douc  foggiornano . OndeVtrgil. 
StrymonixqueGrues,  & amarti  intyba 
fibris.  : 

94  Che  Cirio  Magno  di  lungo  tempo 
ambirei’  Imperio  Occidentale,  fi  è detto 
nella  Idiftoria  di  Adalgifo  not.29.  e fi  vede 
chiaro  nelle  Prefationi  ad  alcuni  fuoi  Di- 
plomi 5 & in  vna  Tua  miffiua  à Papa  Adrian 
no . Onde  fi  dee  aferiuere  ì fingimento  di 
Carlo, ò ad  adulation  di  Eginardo,ciòche 
egli  diffè  come  forprefo,  dopo  la  Tua  Inco~ 
ronatione:  Augnili  nomen  primo  tantum 
auerfatus  efi  : \>t  afftrmaret  [e  eod\e>  quam- 
uis  precipua f >Umnìtas  e (Jet , Eccleliam. _ > 
non  tntraturumfuiffe  , fi  conflium  Vontift - 
cis  prxf  :ire  politica . Fgmdr.  Car . 

Le 


*88  TERZO  REGNO 
Le  quali  parole  non  concordano  coni*  al- 
tre del  la  preaccennata  Miffìua  : Si  Ecclefia - 
rum  Dei  Seruis , Munificentiamnofiram 
irapertimus , id  nobis  ad  ^Augujialis 
Excellentix  culmenproficerecredimus.  Ma 
che  egli  afpi rafie  ancora  all*  Imperio  dell’ 
Oriente > aliai  lo  dimofhano  le  pratiche  di 
Matrimonio  con  Irene , per  vnirc  due  Im- 
peri in  vno  Impero,e  gli  Annali  Sangallcn* 
C4p:29*affermanci,chc  la  vera  cagione  del- 
la Guerra  contra  gli  Schiauoni  ( benché.* 
fono  preteflo  di  Religione  Jfu  , perhaue- 
re  il  paflaggio  libero  ajt’imprefa  di  Coftan» 
tinopoli. 

95  Per  Iafciar  grandi  i figliuoli  fpogliò 
i Nipoti)EfIèndo  morto  Carlomanno,che 
per  la  paterna  diuifioneera  Redi  Aquita- 
nia  : & effóndo  chiamati  à quel  Regno  gli 
Tuoi  Figliuoli  : Carlo  fe  ne  refe  Signore  >c 
confolidòin  se  Colo  i due  Regni  di  Fran- 
cia, e di  Aquitania . E quantunque  gli  An- 
nali Francefi,e  le  Hiflorie  aduhtrici, vada- 
no colorendo  quello  fatto,  come  fe  Carlo, 
non  volontariamente , ma  forzatamente  , 
per  decreto  di  tutto  il  Regno  , ctiamdio 
Aquitanico, accettale  quella  Coronarnon- 
dimeno  ad  vnafola  parola  del  fuo  fteffò 
Eginardo  ben  fi  conofce,  che  quello  fiì  fuo 
niotiuo.  b[arolomanus  Frater  eius  , pndie 
j^onas  Decembris  decejjit  in  Villa  Salmo* 
ilìaco  : & Re*  ad  capiendum  ex  integro  Re- 
gnum^mmum  intendens , Caibonactm ^ 
VillamYenit . hginar.  ^ 4r>nal . fubann. 771. 
Quingj  vna  parte  de*  Prelau  , e Principi 
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Aquitani  guadagnati  da  Carlo  vennero  à 
lui,  volgendo  lefpalle  a’iegitimi  Succeflò- 
ri.Ma  Falera  parte  moftrandofi  più  fedele  , 
fegui  la  trauerfa  Fortuna  de*  Figliuoli  di 
Carlomano  , e della  Madre  loro , che  per 
implorar  1*  aiuto  di  Defiderio  fuo  Fratello 
venne  in  Italia,  come  fi  è detto  nella  Hi- 
ftoria  di  Defiderio . Laonde  Carlo  , che 
pur  poteua  amminiftrar  quel  Regno  co- 
me Tutore,  per  redimirlo  a* Nipoti,  Io 
diede  à Ludouico  fuo  Figliuolo  : In  Charta 
diuifwnis  Imperij  Francorum  j tom-2  Hift. 
Franc.pag.88»  Ht  i Figliuoli  di  Carlomano 
videro  nel  Palagio  di  Carlo  vita  priuata  M 
crome  non  foflèr  legitimi . 

96  Amò  si  teneramente  le  Figliuole  , 
che  per  non  priuarfene , non  le  maritò , e 
n’hebbe  pocohonore.)  Di  quella  tenerez- 
za in  vn  Kc  si  magnanimo , ftupifce  Égi- 
nardo  in  Vita  Car . il  quai  doppo  hauer  det- 
to,che  ancora  in  guerra , fempre  le  condu- 
cea  feco,foggiugne:  Qticc  cùm  pulcberrim a 
0flent3&  ab  eo plurimum  diliger entur  ; mi- 
rum  , quod  nullam  earum  cuiquam , aut 
fuorum,  aut  exterorum  nuptum  dare  vo- 
luti : fed  omnef  fecumvfqueadobitujns 
fuum  indonno  fua  minuti , dicens  f e ea- 
rum contubernio  carere  non  pufle . E che 
nc  fegui;  dò  che  dell' altre  . <Ac  prop  ter 
hoc  y licei  alias  felix  , aduerfee  fortuna 
tnalignitatem  expertus  e fi,  quod  tamtn 
ita  dijfmulauit , ac  fide  eis  nwnquam  alicu- 
iusprobnfufpicioorta , \>el difperjafuiff'eU 
Nelle  quali  parole  il  modello  riiftorico 
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jfignificapiù  che  non  dice:  e più  chiaro 
nc  parlò  Aimoino  nella  Hiftoria  di  Ludo- 
vico , Ma  oltre  al  dishonore  > n ’hebbe  tra- 
uagli  di  Stato  : mentre  adefcando  i Prin- 
cipi Cotto  fperanze  delle  loro  nozze , co- 
me pur  facca  Carlo  di  Borgogna  : n ’hebbe  ' 
le  nimiftà  con  ITmperator  di  Oriente, che 
fi  fon  dette. 

97  Per  moftrarfi buon  Marito,  taluol- 
ta  fi  dimenticò  di  efier  buon  Padre.  ^Allu- 
de l'Autore  à due  congiure  ordite  da  Pipi- 
no fuo  Figliuol  naturale , e da  altri  perca- 
gion  della  Reina  Faftrada,cheeflendo  crii, 
delifiìma  Donna , fpogliaua  il  buon  Rè  di 
quella  fin  naturai  benignità  5 Egnard.  in 
Yitii*  Htirum  coniurationum , Fafirad#  I\e- 
girue  crudelitas  caufa,  & origo  extitifle 
creditur:  iccircò  ambabus  contro  Re* 

gem  confpiratumeft,  quia  Vxoris  cruieli- 
iati  confentiens , à f m naturai  benign  itale 
ac [olita  manfuetudine  immaniter  exorbi - 
'tajfe  \>idebatur . 

9S  Carlo  non  potea  foffrire  il  Celiba- 
to. ) Prima  di  prender  Moglie,  hebbe  il 
.prenominato  Pipino  da  Hilmitrude  nobi- 
le Concubina  : come  ne’ Frammenti . De 
ge{i.CarMa.tom.2‘Hifl.Frq}ag.202.Dipoi 
.contraia  fede  data  ad  vna  della  Tua  natio- 
ne,  e contra  la  Pontificia  comminatione  , 
fposò  la  Figliuola  di  Defiderio  ; cornee 
detto  à fuo  luogo  : e doppo  vn'  anno  la  ri- 
pudiò fenza  legitim . cagione , per  ifpofa- 
tre  Hildegarda  nobile  Sucua  , che  gli  par- 
torì Carlo,  Pipino, c Ludouico . Nè  molto 
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^oppo  i funerali  di  quella;  fposò  Faflrada 
di  Auftralia  : & appreflo , Ljaitgarda  Ale- 
altana:  ma  gèdaU’vna,  n è dall 'altra  hebbé 
Figliuoli  ir.afchi . Oltre  .à  quelle  Mogli , 
celebrate  negli  Annali , e nelle  publiche^ 

, memorie  fcpolcraji  : Luitprando  in  Cbro- 
nica. , il  Treleo  in Car. Magri.  Rpdrico+Arci- 
uefeouo  di  T.oledu  iti  VitaD.  Frurlacap.te, 
VietYO  Sdamar  Canonico  Folci  ano . L*  II- 
luftratore  dìLuitpyando  loco  citato , & altri 
raccontano  per  cola  certa  , che  quando 
Carlo  andò à Toledo , fu  prefo  dall*  amor 
di  Galliana  Figliuola  di  GalafnoneRè  di 
Toledo:  e deputatala  in  ducilo  convru»  - 
principe  Riuale  3 di  forma  giganrefea  5 
dapoi  di  haucrlo  vccifo  3 la  fposò;  fatta_j» 
prima  Chrifìiana . Del  qual  fatto  il  me- 
jdefimoilluftratore allegamoltc  fingolari- 
tà . Siche , fe  forte  vero  il  racconto  3 con- 
uerrebbe  che  forter  feguitc  quelle  Nozze 
la  feconda  volta  che  Carlo  andò  in  Hifpa- 
gna , c s’amicò  C ìalafrione  in  Toledo  cir- 
ca F Anno  fcttecento  ottantVno * Ma  la_> 
diuerfità 3 -e  ripugnanza  di  quegli  Autori 
circa  quel  fucceflfo  ; & il  non  farfene  me- 
moria  da  Eginardo , nè  dal  Mariana  : & il 
iaperrt  chediquel  tempo  , Carlo  attual- 
mente hauca  per  moglie  Hilaigarda:  chia- 
ramente dimoflra.»  che  quella  Galliana  > fu 
Moglie  adulterina  3 ò fauolofa . Doppo  1’- 
vltima  Moglie  anzi  ( come  fcriuono  alcu- 
ni ) ancora  mentre  alcuna  dilor  viuca., 

- hebbe  quattro  Donne  in  luogo  di  Moglie 

- cioè*  MaihjJgardi,GcrfuindaJÌ\>egina  ,& 
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Adclinda  : dalle  quali  nacquergli  alcune 
Figliuole, e due  Figliuoli  ; Drogone,&  Hu- 
gone  ; e da  vna  di  quelle  Figliuole  nacque 
Teoderico:  Eginar.  in  Vita  Car.Mag • 

99  Pianfc  i natali  de’  Figli  adulterini , e 
le  morti  de’legitimi . Il  maggior  trauaglio 
di  quei  gran  Rè , fu  la  fceleratez?a  di  quel 
Pipino  illegitimo:  e difcoperta  la  fua  con- 
giura>  doppo  di  hauer  fatto  morire  i Com- 
plici , feppellì  viuo  Pipino  in  vn  Monafte. 
rio . Pianfe  poi  la  morte  di  Carlo  Figliuol 
maggiore,  c di  Pipino, e di  alcune  Figliuo- 
le . E nelle  morti  de’  Figliuoli  , e delle 
Mogli,  era  piu  tenero , & inconfolabile: 
di  ciò  , chea  vn  Magnanimo  Hcroefi 
conueniflè  : Eginard.  ibidem . E fi  veggo- 
no le fue  lagrime  negli  Epitaffi,  ch’egli 
fteflò  in  dolciffimo  ftile  compofe. 

100  Pianfe  le  fue  colpe.)  Spondan . Epit • 
fub  ann$  14»  Sed  nec  in  moribus  haberet 
cequalem,  nifi  coniugai em  cafiitatemCon - 
cubinarum  introduclionefadaftet(douQ  ac- 
cenna il  Concubinato  congiùto  col  Matri- 
rnonio )VeYu,poflerior  maculai  ifias  V#ni- 
t ernia  abderfit  : dum  femlem  carnemfuamy 
cilicino  fuper  nudum  corpus  inhcerente  iti- 
giter  indumento  attriuit . Et  oltre  al  cili- 
ìio,  placaua  Iddio  con  vigilie  > digiuni  , 
limofine,  &orationi;  facendo quafi vna 
vita  religiofa  nelfuo  Palagio . Siche  s’cgli 
imitò  Dauid  pecca  uc,  loi  nitòpenitcn-. 
te;  eflènd’eglift  come  lo  chiamai! 
Poeta  Saflònico,  Il  Dauid  della  E rancia. 
Ma  vnajiotabilc  particolarità  aggiugneil 


i 
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Crantio  circa  la  fallite  di  quello  Impe ra- 
dere ; che  prima  di  morire,  lì  raccoman- 
dò alla  protettione  di  Santo  Egidio  fuo 
Anuocato , che  gl*  impetralle  da  Dio  il 
perdono  di  vn  peccato  5 di  cui  non  fi  era 
confeflàto  giammai; .echc  a’pricghidel 
Santo  T Angelo  gli  portò  vno  fcritto  , 
con  la  colpa  efprelft , eh  grada  fatta_r>  : 
fyantf.lib  i.Saxon.  capti.  20.  pagin.  42.  II 
qual  foggiugne . lei  quale  peccatum  fue- 
tti ì & fi  conietlura  afiequimur  ; filentio 
tamen  legete  modeftius  e fi . 

101  Alfliffè  ancor  le  fue  carni  già  mor- 
te . } Peroche  volle  eflèi  feppelhco  con_» 
l’ iflello  C ilitio , che  fempre  folea  porta- 
re . ninnai.  E ngol  ifm - fub  annSi^Vefiitum 
efi  Corpus  eius  wfiimentis  Imperialibus:  & 
fudario  fub  Diademate  facies  eius  operi 
efi:  Cilicium  ad  cameni  eius  pofitutoefl  > 
quòfecretòfemper  induebatur,  & fuper 
\>emmentis  Imperialibus , Ver  a peregrina- 
la aurea  pofita  efi,  quanti  Rgmam  portare 
folitus  erat  • 

102  Morì  deH’anno  ottocento  quattor- 
dici , di  anni  fettantadue  d’età , quaranta- 
fette  del  Regno,  quattordici  d’impero  . 

io*  Il  Sepolcro  di  Carlo  Magno,  degno 
hofpitio  di  si  grande  Hofpite  defomo  » 
vien  deferiteo  fuccintamente  dal  Crantio 
loc.  cti • che  oflcruò  da  coloro  eh’  hebber  la 
curadifeppellirlo  ( che  in  abfenzadiLu- 
douico  Pro,  furono  gli  altri  Figliuoli , e i 
Grandi  della  Francia;  come  fcriuc  Aimoi- 
no  deGeft.  Frane . lìb.  $.  capti.  io-  èlfcrfi 
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dubitato  in  qual  luogo  feppcllir  fi  doucfle^ 
percioheegli  di  ciò  non  hauca  difpofto: 
ma  ili  conclufo  di  feppellirlo'in  Aquifgra- 
fto>nella  Bafiiicajch’egli  ftefio  hauca  dedi- 
cato alla  Gran  Madre  di  Dio.  Etaggiugné 
il  fuo  Epitaffio,  da  cui  apparifce  hauer  egli 
regnato  quaranta&i  anni:  Che  fe  altri  feri- 
Uono  47<  anni  i la  differenza  batte  dal  co- 
minciar dell’anno,  ò dal  finirlo' . Ma  Egi- 
nardo  tri VitaCar.  registrando quello  me- 
defimo  Epitaffio  ,fcriue  ANNOS  XLVII. 
Etaggiugné,  DECESSIT  SEPTVAGE- 
N ARI  VS  : trafeurando  gli  altri  due  anni  « 
Aggiugne  molte  cofepiiì  fingolari di  qué- 
sto fepoferò  : Che  il  fuo  Corpo  fu  condito  di 
aromati,  e collocato  fopra  vna  Seggio,  d’o- 
ro j cinto  della  fua  Spada  indorata , tenen- 
do ingrenìbotl  libro  degli  Eu  angeli,  in  atto 
d'inchinare  il  còrpo  ve  Yf ) quel  libro  : ma  col 
capo  modeflàmente  alto , e ligato  con  vna^t 
Catena  d'  oro  al  Diadema  Imperiale  , nel 
qual 'eroina  % èliquid  del  Legno  di  Santa^s 
Croce  . Che  il  Sepolcro  eràpieno  di  odorife-. 
ti  ar ornati , e di  ricchi  tef ori  ; & il  f uo'C or - 
pò  era  ornato  dell' tiabito  Imperiale , il  vol- 
to coperto  di  vn  Sudario,  e fopra  le  fue  carni 
batte d il  C ilici 0$  qual fé  chetamente  fempre 
portaua  e f oprale l^efli  Imperiali , la  Taf - 
ca  d'oro  da  pel  legririo , eh  ’ égli  fole  a porta- 
re quando  andauaà  F{oma  . Dinanzi  à lui 
pende  a lo  Scettro,  e lo  Scudo  di  oro , che  da 
Tapa  Leone  Ter^o  furono  confecrati  : & in 
quella  gufati  Sepolcro  fù  cbiufo,  efuggel - 
lato . Irupjefh  conformità  fi  legge  rìeltei* 

’ - Cro- 
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Cronache  della  NouaJefa , capii.  32.  c he 
V Imperatóre  Ottone  Terzo  , palla  odo 
per  Aquifgrano  voile  vedere  il  Corpo  di 
Carlo  Magno  : c per  vn’apertura , clfei  fé- 
Ce  fare  nell*  arco  del  Sepolcro  , vJ  entrò 
con  due  Vefcoui  j&vn  Caualiere  .*  e lo  vi 4 
de  afljfo  in  vna  Scggia  : & egli  fletto  nc  Ia- 
cea quello  raccónto.  Intrauìmus  erto  ad 
C arolunt  : non  enim  iacebat,  \>t  mos  eftalio - 
fum  definì  florum  cor  por  um  : fedin  quam -• 
dam  catbedram , quafi  riuus  3 refidebat  t 
&c.  E foggiugne  , ch'egli  era  cinto  di  vna 
Corona  d’oro  , e con’  la  mano  veflita  di 
guantóni  tenea  Io  Scettro,  e le  vgne  gli  era- 
no si  crefciute , che  fbrauano  i guanti . He 
entrato  V Imperatore , feriti  vna  fragranza 
mirabile:  e con  le  ginocchio  in  terra  adorò 

quel  Corpo/e  lo  adornò  di  candide  volli: 

e perche  fola  mete  la  punta  del  nafogli  era 
caduta  , la  fé  rimettere  di  oro  puro  : & ha- 
uendógli  prefo  vn  dente  per  reliquia  , ri-  * 
ferrò' il  Sepolcro  > e fe  ne  andò . Ma  quelle 
memorie  non  fanno  merttione  di  vn 'altra 
bella  Angolarità , che  1’  Autore  hà  ritratta 
dal  Brechio  HiHor.  ^ fquifgran . & Maier.- 
iAnrialfub  ann.jj^.  ciò  è,  che  nel  rhedefi- 
ino  Sepolcro,  fepolto  fu  il  Rè  Deriderlo  ay 
piedidi  Carlo  Magno . Nelchè  l’Ingegno,' 
eia  Fortuna  concorfcroà  far  veder  molti 
fcherzi  delle  hunianc  vicende . E qual  co- 
fa  più  miferabile  à vn  Rè  sfortunato  , che 
vederli  ancor  dopo  morte  CaJpeftato  dal 
Vincitore  * e rimprouerata  la  infelicità 
dalla  perdita  ? Ma  qual  cofa  più  gloriofa* 

* N 
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al  Vincitore , che  trionfare,  ancor  fepoltcb 
del  fuo  Nimico,  e feruirfi  per  trionfai  qua-- 
driga  delie  fue  oda}  Se  per  effetto  di  natu- 
rale Antipatia  fi  muoue  il  fangue  nelle  fe- 
rite dell’  vccifo  alla  prefcnza  dell’  vccifo- 
re  : quale  Ancipathia  douea  fcntire  lo  Spi- 
rito di  vn  Re  defonto  ( che  fpeflò  alberga 
nelle  fue  ceneri)  veggendofi  cosi  vicino  al 
fuo  Nimico  ? Se  però  non  fu  pietà  de’Sep- 
péllitori , il  collocar  l’vno  vicino  all’altro 
nell5  iftedò  Sepolcro:  acciò, fe  viui  furono, 
fra  loro  in  guerra,  pacificaficro  nella  Tom- 
ba , che  è la  vera  Stanza  della  Pace  : coinè 
fi  dee  credere , che  le  Anime  loro  fodero  in 
Cielo  pacificate.  Ma  di  molte  confìdera- 
tioni,che  fopra  quefto  fatto  potrebber  far- 
fi,  l’Autore  hà  preferito  queft’vna , che  fe 
ben  quel  Sepolcro , per  le  Splendide  pareti , 
per  la  Regai  Seggia , per  le  Imperiali  Infe- 
gne,per  gli  ricchi  Telori,  e per  gli  penden- 
ti Trofei , era  da  ogni  parte  pompofo , e 
degno  di  Carlo  Magno  : nondimeno  il  fuo 
maggiore  ornamento  fd , I*  hauer  fo/to  i 
piedi  vn  Re  sì  grande  , che  baftaua  perse 
lblojfenz’altra  Infcrittione  ò Trofeo,  à far 
cortofcere  , che  quegli  à cui  piedi  giacea 
fommedo,  altri  edere  non  poteua  che 
CARLOMAGNO. 

104  Fiì  ammirato  ancor  da’ Barbari . ) 
Negli  Annali  Engolifmenfi  cap.vlt.l>^emo 
referrepoteft , quantus  pUnftus , <ir  luCius 
prò  eofuerit  invniuerfam t errarti  : etiam—> 
inter  Paganos  plangebatur  quafi  ! Pater  Or- 
bis.  Et  Èginard -in  vita  Car . dice,  che  per  le 


gran- 
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grandi  elemofinc , ch'egli  inandaua  a’  po- 
ucri  nella  Siria,  e nell’Africa  fi  faceua  ama. 
re  anco  dagli  Barbari  e ftranieri . Fu  poi 
adorato  per  Santo  doppo  morte  da'Chri- 
fliani .)  CbelTmpeftdore  Ottone  Terzo 
l’adoraflè  nclSepolcro,  come  lì  è detto, 
nonfùmaramglia  , peroche  da  Papa  Pa- 
fqualc  fu  canonizzato . E fé  ben  Pafquale 
fii  Antipapa  c gli  fuoi  atti  eran  nulli  : non- 
dimeno, nè  Pontefici  fuccefiòri,nè  la  San- 
ta  Chiefa , difapprouò  quell’  Atto , come 
dice  I’Hofticnfè:  anzi  al  fuo  Sepolcro  con1- 
correa  gran  numero  di  adoratori , come 
al  Sepolcro  di  vn  gran  Santo . Vide  Baron '• 
fub  Ann#  14.  ÉGaguino  /2A-4-  dice,  che  i 
Fra n cefi  annualmente  celcbrauano  la  Tua 
Fefta  : & il  Rè  Ludovico  Vndecimo  à vo*- 
cedi  Preconi,  comandò  fotco  pena  della 
vita , che  il  fuo  Giorno  feftiuo  folle  ollèr- 
uato.  Rè  veramente  felice  >£è  tante  guei> 
re  > e tante  delitie  non  gli  impedirono  la-* 
Santità:  e fé  altrettanto  fd  MAGNO  nel 
Cielo,  quanto  nel  Mondo» 


Infcrittione  foprail  Sepolcri  » 

DI  CABALO  MAGICO. 

S.VBHOC  C O N D I T O R I O SII  VM 
il  est  corpvs  caroli  magni  , 

i Et  ORTHODOXI  IMPERATORE, 
\ QVIREGNVM  FRANCO R VM 
NOTABILITER  AMPLIAV1T , ET 
PER  A N N 0 S XLVL  FEL1CITER 
. HBXXàTrr-óì 
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Rè  <f  Italia, 

rb{ipote  di  Carlo  Magnò , 


N quelle  ofcure  Caucrne 
della  mia  fronte  * ciafcun 
veder  lenza  lume  * 
fia  Cicco  chiunque 
fedeltà  degli 
Ardici;  ò alla  pietà  de5Ni- 


degli  occhi , perche  fui 
mente  > quando  per  difendere 
le  mie  gagliarde  ragioni  con  debili  forze  $ 
offeii  vii  potente,e  fupplicai  vrì’offcfo.Ma 
più  cièchi  di  me  fur  Coloro , che  mi  guida- 
rono al  precipiti© . I^órigine  de’mlei  na- 
tali y fu  l’origine  de5miei  mali  » 'Quell’oc- 
chio aquilino  di  Carlo  Magno  mio  10$ 
AUolo , lafciandolì  dall’  amor  paterno  aò- 
rìecare>io<5diuife  il  Regno  per  ConferUar- 
lo  ; non  auueggertdofi , che  il  Principato  , 
come  il  107  Saltò  di  Seno  ■;  intero  galleg- 
gia > diuifo  fi  fouìmerge  .*  Hauea  pur’  egli 
ceduta  la  Tomba  del  Rè  108  Afiperto , che 
)et contentar  due  Figliuoli  bipartendoli 
le^no  Longobardo  j.di  due  Fratelli  fè  due 
A di  idei  * Anzi  più  cieco  fù  Carlo  peroch' 
Cflèndo  à me>  come  al  diritto  tralcio  di  Pi- 
gino fuo  Primogenito , douuta  la  miglior 
ute deè^nì j dièia  iò?  minore : e- di* 
- ' i mem- 
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tnembrando  il  Principato  dal  mio  Prima- 
to mi pofe  in  capo  vna  vii  no  Corona  di 
Ferro  : e à Ludouico  mio  Zio  die  Ja  ricca 
Tiara  Imperiale , c tanti  rtobil  Diadèmi  * 
che  m'acciecarono  dlnuidia  cònio  fplen- 
rdore  « Quella  fu  l’vltima  delle  fue  attieni* 
che  in  guadò  ttitte  l’aJtre . Ma  molto  più 
cieco  dell’Auo  fu  il  Zio  medefimo,ehe  ha- 
ucndo  n 2 veduto  l’error  del  Padre*  Còiti- 
mcflèl’i  dedo  errore.  Poiché, non  cortten- 
todiòccuparmi  la  Francia  cort  manifèda 
ingiuditia  ; Seti  3 editarmi  1’  Italia  con  Y 
ombra  del  filò  Imperò  : I Ì4  Fparti  l’Impe- 
ro,  c tutti  i Regni  a’fuoi  Figliuòli  ,tion  cò- 
no feendomi  perdio  Nipote.  Nonfù 
foff  ribile  à me*  nè  aì  mio  Regnò  cosi  gran 
torto*  Tre  1 16  Principi  di  gran  Valóre,  per 
eccedo  di  zelò , mi  dimoiarono  a prender 
Farmi.  Ancóra  117  tre  Santi  Vefcoui  mi 
dierlafpintà.  E chihauria  creduti  ciechi 
colorò  i che  dal  ti  8 Vigilar  fopra  gli  altri 
prendono  il  Home?  Chi  non  hauria  datò 
Fede  agli  Oracoli,  per  la  cui  bócca  il  Nume 
parla  ? Facil  cófa  dì  dunque  precipitare  vii 
'Giouine(già  dalla  età, e dall’ira  acciecatò) 
à prouocare  vn  Tiranno, à cui  giouaua  l’ef- 
Fere  prouocato . Ma  troppo  piU  facile  fu  al 
mio  Nimico  l’irritarmi  la  bellicòfa  Fran- 
cia, e la  barbara  Germania , e l’Italia  infe» 
dele , già  difiofa  di  fcartare  vn  Re  per  vny 
altrò,per  vincere  al  fine  il  giuoco.Nó  farla 
perciò  mancato  l’ animò  a mesfé  non  fodè 
mancato  prima  à Colóro, che  mi  animaua- 
ilo.Que’Prclati,  que’Principi,  ci^e^Città 
: :i  , Nò  fegua- 
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feguaci  delie  mie  fperanze,mi  abbandona- 
rono ne’mici  timori.  On’d'io  veggcndomi 
chiufo  ogni  rifugio 5 1 19  ricorfif  ai  pili  ficu- 
ro  Aftlojalle  braccia  del  mio  Nimico . Il 
nome  di  Zio,  c’1  fopranome  di  120 PIO  * 
m’affidarono  à gitear  Tarmi  a’  fuoi  piedi  ,, 
per  campare  dalle  fuc  mani • La  fimpathia 
del  fangue,douca  fargli  horrore  a vedermi 
arrofìire.  Le  lagrime  di  vn  l\e,douean  ilio* 
nere  vn  cor  Regale.  Anco  il  Re  delle  121 
Fiere,perdona  à chi  é proftrato.Harei  fpe- 
raco  impunità , fé  folli  ncorfo  alla  fua  1 22 
Statua . Quella  fiducialufingò  tutti  gli  au- 
tori» & aiutori  del  mio  delitto  > ad  12  j 
imitare  ilmiopèntiraentoje  con  giuda  vi- 
cenda cosi  eglino  da  me , come  io  da  loro 

fummo  malamente  guidati.  IJ  ZiomiaC- 

colfe  come  Re , ma  mi  trattò  coinè  Reo  ; 
fommettédomi  a’rigorofi  Faf.i  di  Giudici 
fuoi  124  partiali  ; che  fenza  lunga  quiftio- 
ne «dannarono  il  mio  capo, per  fargli  cader 
in  grembo  la  mia  Corona.  Allora  verame- 
te  conobbi , che  la  Giuftitia  e cieca , e piu 
cieco  l’Amore . Peroche,  i Giudicifenza 
giudicic 
come  vn  i 


accoccarmi»  per  non  vccidermi  • Crudele  : 
che  farà  la  fierezza , fe  cauar  gli  occhi  a vn 
Nipate,emiferieordia?  Se  mivolea  viuo* 
perche  panarmi  della  luce,primo  alimen- 
to dell’ Anima  ? Se  mi  volea  mortojperche 
fepefiir  gli  occhi  rniei,prima  che  il  corpo  ? 

Se mi  gdea  penate,  perche  nonlafciarmi 

* 


* 
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gli  occhi  per  piangere  la  mia  fciocchezza. 

Se  mi  voleua  Amico  ; perche  infierir  con- 
trale pupille  > che  fon  le  126  guide  dell’ - 
Amore?  Io  dunque,  filmando  maggior 
fupplicio  refièrmi  tolto  il  Mondo , che  IV 
tfièr  tóko  dalMondo  ; amai  meglio  127 
morire,  che  rèftàr  viua  Imagine  della  cic- 
ca Morte.Ciià4iuenutovna  Statua  immo- 
bile^ che  poteu’io  feruire  fe  non  di  orna- 
mento à vn  Sepolcro?  Vna  128  Vittima»» 
cieca>era  douuta  all*  Acheronte*  Trouai  io 
dunque,benche  cieco,la  via  di  fuggir  dall* 
©pprobriò,e  da  me  ftefiò.Mà  fe  il  mio  fer- 
ro infelice, mi  diede  morte;  vn’altro  ferro 
pietofo  mi  diede  vita,  i2pfcriuendo  le_* 
mie  laudi  su  la  mia  Tómba . Ma  quel  PIO  , 
fpietato,  non  andò  lungamente  fenza  ga- 
fiigo^  Io  verfaiil  fuo  fangue  dagli  occhi  1 
miei  : egli  versò  le  mie  1 30  lagrime  dagli  1 

occhi  fuoi-  La  mia  cecità  gli  ape rfe  occhi?  \ 

rOmbra  mia  gli  agitò  PAnima-:  gliiniei 
y indicatori  furono  gli  fuoi  Figliuoli . j 

ANNOTATIONI.  J 

105  ^~^Arlo  Magno  Auolo  di  Bcrnar-  * 
VJ  do.)Hebbe  Carlo  da  Hildegar- 
da  Carlo  Pipino , e Ludouico  il  Pio , ma  * 
efièndògli  premorti  Carlo,  e Pipino  ; altri 
di  quel  Talamo  non  lafciò  fuperftiti,fe  nò  wj 

Ber  nardo  Figliuol  di  Pipino,  e Ludouico# 

106  Carlo  diuife  il  Regno  perconfer-  i 

uarlo . ) Duc  diuilìoni  fur  fatte  da  Carlo 
Magno:  la  prima,  dell'anno  8o5  contenu-  A 

ta  in  vn  public  0 Diploma  intitolato  cosi  . I 

- *Xhar~  j. 
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Cbarta  diuiftonis  Imperi]  Francorum-.quam 
Carolus  Magnus  fecitpro  pace  inter  Filios 
confeYuanda  . In  quefta  aflègnò  à Carlo  i 
Regni  di  Francia , Borgogna , & Alema- 
nni- A Pipino  il  Regnod’Italia  3 f cioè  la 
Lombardia  ) la  Bauiera / &c  vna  parte  di 
Alcmagna . A Ludouico  i Regni  di  Aqùì- 
tania , e Gunfcogna . E qu«Ra  Diuifiond 
fu  giurata  da  tutti  gli  Ordini  > è fottofcrit-' 
ta  dal  Pontefice  Leone  Terio . Mà  doppd 
la  morte  di  Carlo , e Pipino  $ fece  vn5altra 
Diuifione  delFannò  815»  nella  quale  à 
Bernardo  aflègnò  {blamente  irRegno  d*- 
Italia , & a Ludouico  tutti  gli  altri  Regni , 
él  lmperio.  EginarditAnnal-fub annodi  gl 
Baron.fub  eod\  anno . 

" 107  li  Saflò  di  Sciro  ; intero  fopranuo- 
tà  >diuifo  fi  fòmmerge . ) Tlìndib-  fi-cap* 
1 7.  Lapidem  èSciro  Infula , ìntegrwn flu- 
ttuar l tradunt  : eundem  comminutum^J 
mergi. 

108  Hauea  FeiémpiodèI  Re  Aripertò  r 
che  diuidendo  il  Regna  per  contentar 
due  Figliuoli  3 fc  due  Ninnici  - ) Vedi  il  fe- 
condo Regno . pagin.i 82.  nella Hiftorìi 
di  Bertarido , e Gundebertò  r . 

1 09  Carlo  Maglio  nella  diuifioit  de*- 
Regni  diede  la  minor  parte  à Bernardo  , à 
dui  la  maggiore  éradouuì3.  ^Ncgarnon 
fi  può  che  tre  gran  torti  non  rieetrefle  Ber- 
nardo da  Carlo  Magno  fuo  Àyo.  Il  ^ri- 
filo, che  hauendo  già  nella  prima  Diui-f 
fione , fpartiti  vgual  mente  i fuoi  Regni  a% 
tré  Figliuoli  ; nella  feconda  ysò  tanta  ine- 
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gualità  verfo  Bernardo , che  pur  rapprfr- 
ìentaua  Pipino  , maggior  di  Ludouico. 
MafThne  che  nella  Carta  di  Diuifione  fo- 
praccertnata  ; hauea  dichiarato , che  pre- 
inorendo  vndeTuoi  Figliuoli  il  Figliuol 
del  Defonto  fuccedefle  a’Regni  Paterni* 
Ì1  fecondo  aggravio  fu  , che  hauendo  dato 
à Bernardo  il  Regno  d’Italia , diede  l’Im- 
perio à Ludouico  : fiche  Bernardo,  à cui 
fpettaua  il  Primato  ; fogliacea  come  Sud- 
dito alla  Ccfarea  giuridition  del  minore:  e 
pur  nella  prima  dipifione  feparò  le  giuri- 
dictioni  in  maniera , che  ciafcun  de’Figli-* 
poli  fofiè  vgualmente  Smurano;  el’vno 
aiutafiè  l’altro  , fenzamrbare  Jagiuridit- 
tion  dell’altro  j come  fi  legge  ncll’Artico- 
lo  primo  di  detta  Carta.  L’vltimo,  e più 
fenfibile  > ili  > che  il  Reame  di  Francia^ 
come  più  antico,  c più  nobile  fpeteando 
al  Primogenito  rapprefentato  inBern.fr- 
do , fù  da  Carlo  Magno  donato  à Ludoui- 
co i il  che  baftaua  à perturbar  la  pace , e I - 
amicitia  fra  ìorò . Ben  potria  dire  alcuno 
in  difefa  di  Carlo  Magno , ch’egli  partia- 
leggiò  per  Ludouico,  perche  Bernardo 
non  era  Figliuol  legicimo  di  Pipino  : fe  fi 
crede  à Tegano , cap-  22.  Bernardinus  Fi- 
liuf  Vipini , (ir  ex  Concubina  natus . Mo 
d’altra  parte , he  Hginavdo,  nè  gl’altri Sto- 
riografi , appongono  à Bernardo  tal  mac- 
chia de'natali:  e nell’Albero  de’difcen- 
denti  di  Carlo  Magno , appreflòal  Putea- 
no , in  fin*U  3»  e nell’Epitaffio  di  Bernardo 
che  fi  vedrà  poco  apprefiò,  e nojiì  èiratta- 

to 
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to  da  illegttimo  : nè  Carlo  Magno  haurra 
donato  vn  Regnoà  vn  Nipote  il legitimo, 
mentre  che  agli  propri  illegitimi  Figliuoli 
niun  Regno  hauea  Iafciato-Siche,s’egIi  era 
ìllegitimo  perche  crearlo  Rèd’Italia;  s’- 
egli  era  legamo,  perche  priuarlo  de‘Re- 
gnià  lui  douuti.  Alcri  potrebbero  allegare 
la  giouenil’età  di  Bernardo  , incapace  di 
inaggior’impcró.  Ma  primieramente, già 
melìa prima  Diuifione  Carlo  hauea  proui- 
damente  ordinato , che  i Figliuoli  fucce~ 
deflferoa'P.idri  ne' loro  Regni >.  come  fi  è 
detto.  Dipoi,  già  prouato hauea  la  capa? 
cita,  evalor  di  quel  Giouane  prima  di 
crearlo  Re  d*Italia , quando  dell’Anno 
812.  mandollocon  grand’Efercito  in  Ita- 
lia contro  a’Mori-,  i qiuli  atterriti, abban- 
donarono la  Spiaggia  Italiana  . Sigort.  Z.4. 
fub  am.$  i2.1ta<j;Carolu5,  mature  [ibi  tan- 
ti fiiet  rimentis.  occurre  ndum  ratus  conuen- 
tu  ytqms  per  afta,  Bernardim  PipiniFi- 
lium , egregia:  \>irtutis . Adol e f cerne m cu  m 
exercituproperèirem  Italtamiuffit  ; Gallo- 
ne Vaimele  alierius  Bernardi  Fitto  , expe- 
ditionUfociadato  Interim  Sarr aceni  tanta 
apparati*  deterriti . Itali  am  omiferunt . E 
per  contrario,  lefpeditione  di  Ludouica 
nel  mede  fimo  tempo  poco  felicemente^: 
gli  riufeirono . • , 

110  Poie  in-  capo  à Bernardo  la  Corona 
di  Ferro  ) Incoronò  Carlo  Magno  di 
propria  mano  Ludouico  Tuo  Figliuolo  in 
Aquifgrano  nel  Tempio  della  Beata  Yer- 
ginejcijiquefte  parole»  ^Accede  Uttdouic .e* 
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& Coronarti  capiti  tuo,non  dignitatisfolum 
ornamento,  fedBggnis  etiam  noftris , & 
Reipublicce  Crifìiance  prcefidjo , Ictus  impo- 
ne : ac  mecum  \>nà  Imperium , aufpicatis 
pojlkac  confilijs  , moderare  . Ma  Bernardo 
da  lui  mandato  in  Italia , fu  incoronato  di 
Ferro  in  Mogonzadi  Lombardia, dall  Ar- 
ctucdcouo  di  Milano  , ad  efempio  del  Pa- 
dre ìfteflò . In  Italiaverà  Bernardi } iujju 
Caroli,F{ex  ab  Archiepifcopo  Mediolanenfi 
Modoeti#  coronatiti  : egnumadminiflrare 
Tatris  exemplo  inftituit . Sigon*  libr . 4 •fub 
anno  Bij. 

in  Quella  fu  Intima  delle attioni di 
Carlo  Magnò , che  guaflò  tutte  l’altra  •)[ 
Quantunque  paia  temerità  ilcenfurarlé 
attioni  de’Principi,  che  han  rocchio  più 
lungo  di  tutti  gli  altri  : nondimeno  cosi 
problematiche  fon  molte  rifolutioni , che 
niun  altro  nc  può  cfièr  giudice , fé  noni’- 
euento . Se  Carlo  Magno  non  hauefledi- 
uifo  illdegno  ; à lui  farebbero  (late  impu- 
tate le  ride  de’Figliuoli  : e perche  lo  diuife 
à quella  diuifionc  imputarono  gli  Storici 
le  difcordie  fuccedute,  e la  rouina  del  Re- 
gno iftclTo . Il  Sigonio  de  H*gn.  TtaU  inco-, 
minciò  il  quinto  libro  con  quello  Proe- 
mio :Tri(iiora  inde  labentis  in  dies , decre- 
[centi fque  apud  Francos  hnperij , tempora 
fubeunt  ; cuiusrei  caufam  primùm  attulit 
ipfa  Ifcgnorum  ti  Carolo  injiituta  dtuifio.  Si- 
che  vn'Heroc  sì  prode,  che  tanto  oprò  pef 
' accrefcere  il  Regno  franco,  con  Ivltima 
opera, poco  innàziaila  morte  guaflò  ogni. 
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doft  / ròroche , mentre  voXcoa  eRirpar  \€ 
difeorare  ciudi  , ne  fparfe  i Temi  - 
* t.i'z  Ludouiaò  hauea  veduto  Perror  del 
Padre . Ancora  in  vita  di  Carlo  Magno,  la 
prima  L)iuifion  deIRegno  hauea  cagiona— 
tofollieuationi  traTuoi  Figliuoli  Ttitean. 
lìb.^Dum  parfitus  ejt  Fregna , potenfi'am _J 
fregit  .Inter  Fratres:  plus  dominandi  cupi- 
dità* > quàm  fanguMs  Pus  pofuit . 

1 3 /-udouic'oeclifsòil  Regno  d Italia 
a bcrnardo  con  lo  mòra  dell’Imperio  Ro- 
ncano . ) Forfè  piiìtolerabile  farebbe  Rata 
a Bernardo  l’aggrauio,  feLndouiconon 
hauefle  perturbata  Xa  Souranità  del  fua 
Regno  d’Italia;  ma  {pirata  appena  ilPa- 
dre,  marrdollo  diramare  ra  sé  facendogli 
preftare  vbbidienzadarSuddito . <Almo\n. 
(te  Geft.Fr  anedib*  5-c-ic-  Bexm xxdum  c tinnì 
'HeVotemfuum , iamdudum  F{egem  Itali#, 
ad  fi  euocauit  : grobedienter  parentesi—, , 
ampli*  munerìbus  donaturrt , adproprium 
remifìt  Hegnum  . 

114  Ludòuico  ancóra  fparti  tutti  i Re- 
gni a’tre  Figliuoli , fenza  far  mentione  di 
Bernardo.)  Ancora  faria  Rato  pili  tollera- 
bile à Bernardo  il  vederli  fotto  V Imperia 
del  Zio:  ma  veggendo  pofeia  ina/zatoall - 
Imperio  Romano,  & alla  fucceffìon  df 
tanti  Regni  Lotario  fuo  confòbrino;  al  • 
Regno  di  Aquitanià,  Pipino  ; & al  Regna 
Barn  era,  Ludouico  Secando-,  fenza  men- 
tion  ninna  di  lui  : perde  li  fpcfamta  di  ve- 
derfi  mai  piti  migliorata  la  conditone  > ò 
riparato  FaggrauiÓ. 

11  5 An- 
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• 115  Ancor  quella  Diuifio  ne  imtempe- 
ftiua  , fufeminario  dicontefe,  e di  do- 
glianze : Perochegli  due  Figliuoli  mino- 
ri , Pipino , c Lodouico , non  potean  (of- 
frire , che  tanta  parte  dell’Impero , e de*- 
Rc  gni  folle  toccata  à Lotario  - Tegan.de. 
Ceti.  Ludou.  cap.  21  ^upradittus  vero  Im- 
perato)" y denominanti  Filinm  fmm  Lotha - 
rium  , vt  pofl  obitum f ium , omnia  Fregna-, 
qua  ei  tradititi  Deus  per  manusTatris  jìtis 
f :iperet  : <£*  haberet  nomen  Imperium 
‘Patris  3 & ob  hoc  esteri  Fili]  indignati 
funt:  Ma  principalmente  ne  reftò  offefo 
Bernardo  : anzi  tutta  la  Lombardia , e l’- 
Italia 5 che  hauendo  concepite  grandi  fpe- 
ranze  di  tranquillitartel  nuouo  Regno  del 
valorofo Bernardo  (Sigon.lib.^fub  ^Ann. 
813.  'Houo  Bernardi  pegno  fummam 
omnesin  fpem  eretti  tranquillitatis,  atipie 
ócij  diuturni . ) Non  potean  tollerare^ 
che  l’imperio  Romano  folle  conferito  3 
Lotario'.  Quinci  animato  da’fuoi , e da 
tutte  le  Città  d’Italia , che  giurarono  di 
foflenerlo , munì  le  chiufure  dell’Alpi  per 
impedire  à Ludouico  il  paflagaio  in  Italia . 
Eginari.AnnaL  degefl.  Luti,  fub  arin-S  17. 
Nè  (blamente  in  Italia , ma  in  Francia,  al- 
cuni Principi , ò per  zelo  de'torti  che  Ber- 
nardo hauca  riceuuti  ; ò per  poco  affetto 
verfo  Ludouico , e fuói Figliuoli , fauori- 
uano  quella  Imprefa . 

1 16  Tre  Principi  particolarmente  fi  di- 
chiararono per  Bernardo , e furono  prin- 
cipali autori  di  quella  rifolucione:  ^ioè, 

Egid- 
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digrandiffima  compaffione  fu  degno  il  * 
Re  Bernardo,  accingendoli  à quellaim- 
prefa,.  alla  quale  fu  efortato  da  quegli,  eh-- 
erano  come  gli  occhi  di  Santa  Chicfa,  e 
Bocche  di  Dio . 

119  Bernardo  abbandonato  da’fuohri- 
corte  al  fuo  Nimico. )E?inar.  ^ nnal.fub 
ann.%i'j.  Bernardus  rebus  fuis  diffidens : 
maxime  quid  fe  quotidie  de  feri  Videbatar - 
mis  depofnis , apudCabillonem  Imperatori 
fetradidit . 

1 20  11  Sopranome  di  PIO.)II  Libro  inti- 
tolato Status  Imperi ìj  Fpmanoger  mani  cip. 

2o6.  di  quello  Ludouico  Impcradore  dice 
cosuVius  cognomento  diffuspropter  eximi ù 
pietatis , & rehgioms fludium  cunqmoritm 
atcj  -ingenti fuauitate , f umma  wod  eratic  co- 
niu-neta futi-  Ma  quai  Piano  Rate  le  fue  Pie- 
tofeopre,  fi  dirà  apprettò  iielia  fiu  vita. 

12 1 II  Rè  delle  Fiere  perdona  à chi  e 

proli  rato  . ) 'Plin.lib^.c.ió  Leonis  tantum 
ex  Feris  dementici  in  fupplices  proflratis 
parcit.  Et  0\i\d\o\Corporamagnanimo  fa- 
tis  eli  prolhajfe  Leoni . J 

122  Hauria  fperato  impunità  fe  fotti*  ri- 
corfo  alla  Statua  di  Ludouico . ) Allude  j- 
r Autore  alla  Legge  vnica  C.deijsqui  ad 
Statuas  confugiunt.  Nè  fidamente  apprettò 
i Romani,ma  apprettò  i Barbari , le  Statue 
Regali  dauano  impunità  à chi  à Ior  rifog- 
giua.Onde  Liuio  Dec.^l^.  Decio  Magio 
prigione  di  Annibale,  fuggito  dalle  fue 
mani , e rifuggito  alla  Statua  di  Tolomeo 
ih  Cirene}  fu  per  ordine  di  quel  Re  la 

£c3- 
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fciato  libero , e fopra  quefta  legale  «npuy 
nità  delle  Statue  de’Cefari,edegii  lìè  ; ftì 
fondata  Ja  impunità  delle  Imagini  de ‘San- 
ti jedelle  Chiefe . 

1251  Principi,  e’Prelati fautori  di  Ber- 
nardo , imitando  il  fuo  efcmpio  ricorfero 
a’piè  di  Ludouico . )Anzi  tutti  alla  prima 
interrogatione  > difcoprcndoi  lor  trattati 
li  confettarono  Rei,  tanto  fur  lufingati 
dalla  fperanza  d’impunità . Eginard.  di£f> 
An.fub  Ann.  817.  Bernardim  fecutifunt 
alti  :&nonfolumarmis  depofitis  fede  dide- 
ntri t ; yeYum  yUyò  , & ad  primam  interro - 
gationem,  omnia  Yt  gefta  erant , aptrue - 
runt  p 

124  Fu  Bernardo  con  tutti  i Compiici 
benignamente  accolto  in  apparenza  ; tua 
poi,  latti  tutti  prigioni,  c do  ppo  alcuna, 
tempo , nel  gran  Confìglio  di  Aquifgrano 
fotcopofti  algiudicio  de'Francefi  , da’- 
quali  furono  tutti  condannati  alla  morte . 
Vita  & aH-  Lud.  Tijfub  Anditi -Eginard, 
-Armai  [uh  eod.anno . 

125  Ludouico  Pio , volendo  mitigar  la 
rigorofa Temenza  de’Giudici;  fece  cauar 
gli  occhi  à Bernardo,  &à  que ‘Principi 
Secolari:  e’Prelati  per  Smodai  Decretò 
dcpofti  dal  MinHlero  loro,  furono  in- 
chiufi  ne’Monafkri , Eginar.lbid. 

Ì2 6 Alludeal  Pentametro  di  Proper- 
tio  ; Si  nefcis  $ Qculi  funt  in  amore  Duces  . 
Et  al  Sena^od’vn, antico  Autore,  pattato 
negli  -Adagij  • 

"Amor  ex  ridendo  nafc  t,a  Mortalthus  * 

127  Egi- 
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127  £ginardo,& altri , fcriuono fola- 

mence  che  Bernardo  mori  poco.dapoi  di 
cfler  acciecato , e Tegano , che  vide  cr'L.* 
giorni  foli . Ma  altri afifer mano  ch’egli  in- 
lieme  con  Reginerio  non  potendo  fofi- 
frire  la  cecità , dieder  morte  à ,sè  ftellì . 
iAucìoy.  Vita , acì'Luduii'  Vii fub  antr, 

818.  Bernardus  & E^eginerius , dnm  impa - 
tientiùs  oculorwn  amiffìonem  toUrant  : 
morti s acerbitatem  fibi  confciueruHt  . E 
ben  fi  può  conoscere  il  vero  dalla  gra  a_a 
penitenza,  .che  ne  fece  dapoi  Ludouico  j 
fi  come  fi  dirà . 

1 28  All’ Acheronte  fi  facrificaua  vn 
Vittima  cieca,  comealle  altre  Infernali 
D cita  vna  Vittima  nera . Alici.  ^Intiqwt- 
Roman. 

12P  L’honorato  Epitaffio  del  Ré  Ber- 
nardo fi  vede  anche  hoggi  in  Milano  nel- 
la Bafiiica  di  Santo  Ajjbrogio,  doueftì 
feppellito , & é riferito'  dal  Sigoniolib.  4* 
fub  818.Il  quarEpicaffiò;  fe  gli  fu  af- 
filiò da  Ludouico  $ dimofira  l’innocenza 
di  lui , & il  proprio  pentimento  : col  ren- 
dergli doppo  morte  la  chiara  luce , chr_* 
avanti  gli  tolfe . M 1 fé  gli  fu  affiliò  da’fuoi 
Italiani  dimofira  che  l’Italia , rauucdu- 
tafi  del  fuo  errore , fiì  più  fedele  al  fuo  Ré 
doppo  hauerlo  perduto . 

1 30  Ludouico  pagò  le  pene  delia  ceci- 
tà di  Bernardo.  ) Vedi  l’diftonafeguen- 


tnteiice  Virtùl  diceva  il 
milero  i 3 i Bruto  mentre 
moriua . Ma  con  maggior 
ragione  il  potè  dire  quello 
gran  Rè  mctre  viuea  : poi- 
ché niun  viflè  giammai  » 
nè  più  infelice . Qual  più  1 32 
inclinato  alla  Religione  ? più  affiduo  ne* 
Templi?  piùdeuòto  ne’prieghi?  più  fplen- 
dido  ne’facri  doni  ? Quelli  difcacciò  l’- 
Africa dalTItalia  : i donò  tante  ricchezze 
al  Vaticano*  che  1??  San  Pietro  potè  di- 
fenderfi  da  queTadronTOuelli  ferbò  con 
la  ChieJfe  la  (anta  Pace:  efercendoThere- 
ditario  Titolo  di  Protetto!  del  Pontificato 
ienza  far  piangere  i Pontefici. Quefn  fcar- 
. cerò  i Romani,carcerati  dal  Padre  nel  pu- 
-blico  Cacrilegio  ; e quelle  palme  incatenate 
-dalla  Vendetta  * furoho  infelici  Palme  al 
Trionfò  della  Pietà.Queili  riftorò  le  ciui- 
li^e  Sacr*  Leggi  per  la  vecchiezza  brinai 

O ca- 
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caduche  : 1 34  e vietò  la  Spada , e le  Gem- 
ane a,Cherici,&  aTrelati.chc  doppo  il  Mi* 
jufrero  Diuino,  cangiando  la  Stola  in^.» 
Cingolo , e le  facre  Infegne  in  profani  ar- 
redi ; parean  di  Pallori  diuenir  135.  Mir- 
. milioni . Allora  cotfìinciaibno  i Popoli  à 
temer  più  paurofi  quelle  Dignità  innocen» 
tira  venerar  più  deuòri  quelle  Velli  auuili- 
ter  à baciar  più  fieuri  quelle  Mani  difar- 
martedi  folgoranti  Piropi.  Tornò  quel 
primo  Secolo  c'hebbc  di  faggio  i Calici , c 
d’oro  i Sacerdoti  • 

Mà  fi  come  à lato  ad  ogni  Virtù  fiede 
' vn  Vitio  eccedente  j cosi  la  vera  Pietà  de- 
genera fouehtc  in  zelo  poco  difereto . Da»* 
poi  di  hauer  dato  degno  fepolcro  à Carlo 
Magno  5 perfeppelire  infiemeconlcoflà 
815  paterne  i paterni  dishonorij  deftinò  136 
ermi  Chiollri  alle  libertine  Sorelle , e pu- 
biche 137  catene  à quei  Principi,  che  del 
lóro  amore  furono  furtiuamente  legati  3 e 
(coprì  col  gaftrgo , ciò  che  il  Padre  con  la 
fi  mula  rione  hauea'prudentemente  celato  • 
E più  manifeftofùil  Vituperio,  quando 
gl'indifcreti  Efecutori  , per  mondarcol  j 
fangue  vna  Regai  macchia,  vocifero  gl *in* 
ccftuofi  : e Ludouico,pietofo,e  fiero  ad  vn  ! 
'tempo , accecandogli  Vccifori$eon  quel- 
le fpente  facelle  fece  agli  Vccifi  Pefeqoie. 
Vnfimil  zelòincicollo  contro  aTratelli 
8 1 7 illegicimi  per1  le:  yv  fiate  congiure  y Pe- 

rochc, condannando  le  colpe  già  condo- 
liate ila!  Padrtf*  djelor  per  Carcere  vnl^ 
:ChiflRro,^eper  CapdlrovnaCocolIa»_9 . 
r*T.  • MU 
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jMà  ai.cip  ancora  r 39  dolente  , .conobbe 
> .-quanto  più  fauiòfù  il  Padre,  à non  far  140 
publico  efempio  a’gran  delitti  con  ja  fre- 
quenza delle  pùnigionhonde  riconciliato 
. Con efT^f  tAntoincerti fon  gli ciici  hurna* 

, ni)nbn  ttbtiò  migliori  amici  ne’cafi  auucr* 
fì,chc  i Cuòi  Nimiei*  Ma niuna  colpagfl  Sii 
.còftò  tanti  gémiti  ; quanto  la  cecità  dell’, 
infelice  Bernardo  .*  fecene  fare  agli  occhi 
.fuoipublica  penitenza,  anzi  conobbe ef- 
fere  flato  di  lui  più  cieco, nejfhauer  fatto, 
àfuo  perigli  o,Giudici  i Popol  ide  11  ecolpe 
Regali ] Ma  cempo  era  venuto,the  Ja  pietà 
di  LudQuico  , ctàir  impietà  de  'Figliuoli 
fofle  j spronata. ‘Sciolto  da’nodi  maritali 
della  Reina  Irmigarda  , che  di  tre  prodi 
. Succcflori  Phaueà  dotato  : propofe  «di  go- 
dere intera  libertà,  facendo  il  diuojtio  dal 
Mondo,che  prima  delle  nozze  non  hauea 
,fattov Ma  142  fupplicatò  da'Popoli  di  non 
Jafciarc  il  Régno  fenZa  pace , lafciando  i 
Figliuoli  fèhza  padre  : non  volle  efler  Rè 
lenza  Reina.  Mà  nella  fcelta  di  vna  degna 
^Augufla  vn  Rè Tanto  maturo  giouenil- 
"nienteiaccndo  giudici  gli  occhi  del  mag- 
SÌ9r u^erco j come  vn^Cùfi  nouelIo,chia- 
ìjiate  dauànti  àsèle  più  vaghe  donzelle 
deTuoi  Regni,  fopra  le  belliflìme  vna  n’- 
elefle,  die  alla  fua  Reggia  fù  appunro  vn’- 
tiena  di  be]lczZa,e  di  rouine.  Quefta,chc 
j u ? chiamauafi , alla  ricercata  dote 
- della  beltà,  aggiungendo  la  fecondità  per 
auucnritia , non  ricercata  paraferna,  frà  le 
natali  allegrezze  di  vn  picciolo  Gàrlo,r©r 
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nino  la  Famiglia mentre  l’accrebbe. Pero- 
chc,hauendo  già  il  Rè  diuifo  tutti  i Regni 
à tre  Figlioli, Lotario, Pipino,e  Ludouico.* 
nè  volendo  lafciar  séza  heritaggio  il  quar- 
to Heredejmcntre  vuol  143  ininuirci  Re- 
• gni  agli  altri;quefto  vaticinando  che  ogni 
Parco  della  Matrigna  doueua  à loro  colla- 
re vn  Regno;cofpirano  contro  alla  Matri- 
gna^ al  proprio  Padre.Trouò  fubito  il  Ior 
furore  Nobili  fomentatori  Profani, e Sacri 
auuezzi  à far  preda  ne’rorbi  gorghi  j fra*- 
quali  vn  Principe  più  sfrontato , accufò  il 
Duca  144  Berardo,  fauorito  del  Rè,  come 
fauorito  della  Reina . Qual  calla  Giuditta 
può  fchifarc  vna  calunnia, che  ha  per  indi- 
tio  vn’eccelììua  bellczza,e  per  telìimonio 
vn  Nobil  pergiuro?La  fola  Fama  può  farla 
impudica  con  Jafuavoce  : efcfalfocil  - 
peccato , l’infamia  c vera . Armali  tutto  il 
Regno:  e fotto  al  furiale  Trionuirato  de*- 
propri  Figliuoli  , vien  condannata  per 
Adultera  la  Matrigna,  e il  Padre  per  Men . 
tecatto?per  torre  all’vna  la  Vita, all’altro  il 
. Regno.  Ma  fchermendofi  il  Duca  con  la 
fuga  * la  Reina  con  la  claufuraùl  Rè  con 
armiùl  Tempo,benigniffimo  Caduceato- 
re,rafreddò  l’ira,  che  ne'congiunti  è furòr 
l>rieue  : e con  più  lagrime , che  fangue  , (1 
fini  quella  guerra.  Ma  i paurofi  Autori  del 
mal  coniiglio,auuifandofi,  che  la  14,5  fce- 
leratezza  imperfetta  ricade  fopra  il  tuo  Fa- 
^ òro  ; dal  proprio  timore  fatti  animofi  ; per. 
coprir  con  più  delitti  vn  delitto  ; con  pili 
-gag bagli  argomenti  follecitando  i Vefco. 
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ui  venali  1 e Principi  feditiofi  5 raccendo- 
no l'ira  nel  cuor  deTigliuoJi,  e Ja  guerra 
nel  cuor  del  Regno  . Più  perfida  dell a_> 
guerra  fù  poi  la  pace:  peroche , ficome  chi 
non  sa  irigartnare,non  teme  inganno;  cosi 
Ludouico  altrettanto  credulo  quanto  pio$ 
fallacemente  ìnuitdto  ad  vn'amicheuole 
abboccamento fopiii  vn  Campo  comune; 
quiui  abbandonato  dalle  fuc  Squadre;daJ- 
lodi  Figliuòli  è i mpr  igi  ona  to,  vgua  Ime  n te 
tradito  da  ehi  lofugge,e  da  chi  raccoglie  . 
"Qual  140 Còleo , quai  Serpi  qdal  Ond.LJ 
porea  fupplire  al  lor  fupplicio  ? Guerreg- 
giar cóntra  il  Padre  3 fù  gran* barbarie  ; ma 
già  infognata  a’Principi  dal  147  Figliuolo 
3cl  Re  Mitridate  ► Imprigionarlo  à tradi- 
zione, fu  barbarie  maggiore;  ma  preoc- 
cupata dal  148  Figliuolo  del  Rè  Tigrane  * 
Ma  ferbarlo  in  vita  per  ifpogliarlo  ddlej 
Regie  Infegne  : far  la  Religione  miniera 
dell’empietà  ; forzare  il  Padre  con  Eccle- 
fiaftici  terrori  à pofar Tarmi  fopra  l’Al- 
tare : aftrignerlo  à calunniar  la  propria 
innocenza  con  infame  149  libello  di  Ca- 
nonica Confezione  : venirlo  di  lugubre 
Manto  da  Penitente  fopra  vn  cilicio:  ra- 
pirlo captino  come  vn  uublieo  Mafnadie- 
re  per  le  Città  non  piu  fue  j.  quella  fu  co- 
fa  che  niun  Barbaro  hfece,  per  lafciar 
fare  a*  ChriAiani  ;qaalche  barbarie  peg- 
giore .Cónta  mi  nasali  fitutti  gli  occhi  in- 
nocenti , che  lo  mirauano  :. poiché  il 
mirar  si  grande  attrocità1  fenza  pu- 
nirla j era  commetterla  Ancor  liL-t 

O 1 Certa 
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Terra  fiì  complice  di  quel  tradimento» 
perche  non  tranghiottì  gli  Traditori  : on- 
de quel  Campo  n’hèbbe  l’infame  {oprano.; 
me  di  i 50  CAMPO  BV GIA^pÒdl  Cier 
lo  Cfcffo  fiVcrimiuplo , perche  Mwm? 
eli  Cuoi  Fulminile  però>co$i  al  Cicjayco- 
me  à gli  Huomittì 

non  toglie  il  fenfo  >Chi  ma(  Viv  vP1'i^C  r ” 
ce  empietà; 


« T " _ J — - ££  a T "lilfnìtim''  il  mi'*" 
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do  l’vfo  de'Caùtì&ri  ) ogni  ruggine  di  ca- 
lunnia pma  non  comparendo  ri  Calunnia- 
lore  foprailCampodi  Motte*!  Reo  diue- 
«ut a Attore  >ecolfolo  giuramento  virtfe 

Nè  ( 1 la 
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la  litefenza  Auucrfario  5 & abbattè  1’- 
Auucrfario  fenza  vederlo  * Coi  giuramen- 
to altresì  giuftificò  la  Tua  innocenza  la  ca- 
fta  15^  Giuditta  : e trà  poco  » tutti  gli  Tuoi 
1 54  Holoferni  vide  proftaati  . Gosicorup 
bete  vicende  la  Remai  iCheiuggt  (dannata  * 
tornò  afìoluta/  c odiata ìeome  Matrigna  > 
fu  accolta-come  -Mastre  * LudÓLiko  ritor- 
nò Cefare:  & il  Prigione  ligòi  Tuoi  Pri- 
gionieri co  'henefic/j  * Lotario  odiator  del 
piccolo  Cariti  fu  fuo  Turore;  e tutti  a - 
danni  loro  prosarono  , che; cofa  fòlle  vir 
buonPadre^quandoiloperfero.;  n I, 

; -il  * 3%ttt  n > . -v.'.  \sAc  „ • ,-i. 

A N/N  O X A T I Q N Ù t 

iftwJj  ']  .r:  - 1?  «'  i1>  ».r‘VJif..  ’ • :: 

i%t  TIRuto  veggCndofi  vinto'  nelìaL_ir 
-lh  >JlJ  Guerra  Ciuile  ; configliato  i 
fuggire,  rifpoferefTer  tempo' di  fuggire  cori 
li  mani,  e non  co5 piedi , e ftrignendo  il 
coltello’  perdarfi  il  colpo' mortale^  aiutato' 
dal  Rccore  Stratone  comefcriue  Dione 
tn  nd ò fuori  l’anima  con  que-* 

fie  vQci-Ob'infcehx  Virtus , ritrattò  da  vn% 
antica  Tragedia,  dooé  Hercolemoribon- 
do  nel  volunt^rio  Kogo  . / per  non  poter 
foffrire  infofFribili  dolori  efclamò  conir 
ifiiegno.  . . ’ M ,.r 

Oh  infetti  Virtuu  Yt  nameninanes  est, 

. lEgote  \>ti  Dominarti  f&quebar  ; tu  \>etb 

Fortuna  feruiebas.,  hi. 

* ; Cosi  ràde  volte  la  Pietà  è congiunta.^ 
coli  la  Fortuna;  e cosi  appunto'fperimencò' 
in  tuttala  foa  vita  Ludouico  il  Pio . c 
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1 32  Egli  era  inclinato  alla  Religione*  ) 
Creato  Re  d'Aquitania  da  Carlo  Magno  j 
pofe  ogni  ftudio  nel  ritornare  allapriftina 
forma  l’Ordine  Religiofo:  e tanto  s’inua-' 
ghi  della  Vita  Monadica, che  fecopropo- 
ledi  rinontiare  il  Mondo  al  Mondo: ma  li 
oppofe  al  filo  deuoto  penfiero  la  ripu- 
gnanza del  Padre,che  in  lui  fondaua  le  pu- 
bliche  fperanze.J&ww.  Epit-fub  anno  807. 
mm.4'  •Awian.HiH.FY.lib-  $.cap.$. 

1 33  Scacciò  i Saracenni  d'Italia  3 e die 
tante  ricchezze  à S.Pietro,che  potè  difen- 
derli da  quei  Ladroni. j II  Libro  intitolato 
He  [pubi. & Stat . Imperi j I\omanogermanici 
p.  2 eò.  fa  memoria , che  dell’ Anno  1 530 
nel  Confello  di  Bologna , Papa  Clemente 
Settimo , parlando  di  Ludouico  Pio  all — 
Iniperador  Carlo  Quinto:  dille  quelle  pa- 
role : Tributi  ti  Sedi  Romana  opes  ,\>t  fump- 
tus  neceparios  baberet  ad  gubernationem  : 
& tutior  à fubitis  latrocinijs  ejfet . 

134  Vietò  a’Cherici,  & a’Prelati  la 
Spada  y gli  habiti  profani , & le  Gemme . ) 
Jiuft.Vita  Cr  Aft-Lud.  Vij fub  anno  817Ì 
Caper unt  deponi  ab  Epifcopti,  & Clerici s , 
Cingala,  Balte is aureis , &?emmetiCuU 
-tris onerata;  exmiifnaque  Vejles:  fed& 
calcaria  aurea  talos  onerantia  relinquiMa 
il  Baronio  oflèrua , che  non  pofe  mano  à 
tali  Coflitutioni  > fenoncon  l’autorità 
del  Pontefice. 

137  Parean  di  Paftori  , cangiati’ in 
Minnilloni . )Nelle  antique  Comedie  s'- 
introduccua  il  Mirmillonc;  Perfonaggio» 

•»  W • t 1 • che 
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cne  l Comici  moderni  chiamano  JlCapi* 
tanoSpauento : e Plauto  Miles  Glariofus • 

A che  allude  Gioucnale  Sat*  6 . *Aut*  Myr - 
millonemexprimat  Infans . 

136  Chiufe  ne’Chioftri  le  Libertino 
Sorelle . ) ^timoni  de  geft.  Frane . lib.  ycap* 
lo -Mouerat  eius  animum  iamdudum'quan - 
quarti  natura  mitiffimum , illud  quod à So* 
roribtts  illius  in  contubernio  exercebatur 
faterne  : quo  fola  Domus  paterna  inureba* 
tur  neeuo • Il  che  Carlo  Magno  per  nonio- 
fanteria!  Famiglia  andòfimulando  : come 
fi  é detto  nella  fuaHifloria . *Annotat.  96» 

Alà  Ludouico  cacciolle  dal  Palagio  di 
Aquifgrano  in  Chioftridiuerlì . I^itard* 
lib . 1 .biji.fub  ^frin.ji  5. 

; 1 37  Desinò  le  Carceri  agli  loro  antichi 
Amatori.Frà  quelli  fono  nominati  vn  Cab 
te  HodoinojSc  vn  Conte  T ullio.  sAi m- 1 $. 

1 38  Fece  radere  i Fratelli  illegitimi  pet 
le  Congiure  già  condonate  dal  Padre.)' 
Quelli  furono  Drogone  * Vgone  > e Teo- 
derico.TegtfW.rflp.24. 

1 39  Si  penti  Ludouico  di  quella  interna 
peffiua  feuerità , e fattane  penitenza  pro^ 
cui  òdi  riconciliarli  con  loro;  promouen- 
doglià  nobili  Abadic , e principali  Vefco* 
uadi  : e mori  nelle  mani  di  Drogone  Ve- 
icouoMetenfe , in  cui  hauea  ribolla  ogni 
fyafperanza  nella  perfccutionde’Fighuo- 
li.  Rimondi.  $.cap.  19: 

140  Più  {atrio  fd  Carlo  Magno  * à non 
far’efempio  a’gran  delitticon  la  frequenza 
delle pmùgipaji  • ) Allude  Y Air.o^  à quel  AkMj.  1 

• ’ ' ' P s nlot*j5tOJ0H3f3Ì 
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motto  di  Tacito  ó.AmalB^pertis  .Anttar 
ribus,  tolUnt animo s - Età  quel  di  Seneca 
à$  Ctemen,Videbis  eafepè  CQmrtupti  > quai 
fave  'viridicatur . -,  » 

141  Tempo'  era’  venuto  » chela  Tua  Pie-* 
Éa  ; dairempietà  dVFigliuolifojTe  proua-' 
ià;)teian-c. 44.  Tentatio  $mriijfmi  T?r in- 
cipit >dum pertutiià neqwffmiSi  nìbil ob' 
alimi  ereditar  fui fié  > nifi  \4  probarem  eifr 
limitas  i ficut.&  Pafientià  lob . ; ■ : 

r 142  Morta  lai  Moglie  ..vote?  farli  Mona-? 
to'  >mà  pregato  da’fuoT  di  Pruderne  vn^ 
altra*  fatteli  venir  Wtt  & P1U  Pelle  del 
fuo  Regno  e Ielle.'  Oiuditta*  ) V’ita,»  & •AE** 

Ludou-rPìj>&b  Wnitufuoriwt 

tfcoridm  copuhm  medifahaiur  inire  : time- 
baiar  entra  à niultis , rie  Hffii&bfrnwé* 
tavelle*  relinquere . T andernefue  eorum-j 
vohinidii  fatisfdcies  ìM  vridequaqae  ad* 
ducias  Vrocerum  Vihastnfpiriens  ; ludiW 
'PiìiàmVdf oms  nobili ffimt Cormtis  tuM<& 
irimonium  fibi iwxit . óra  quello  /eifo  5 ò 
Vél po'  5 Vrt  conte  ( ò:  Dùca  fecondo  altri  J 
della  ftirpe  di'  Sauleta • Tenari  , 

14?  Per  dare  d.  Callo  MU^ 

ditta  di  fua  parte  de ; *mW  la 
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Analmente  Cuccette  alflmpcro*  cù  chia* 
mò  Carlo  Caluo . . 

x 44  Acculano  Berardo  come  Adulte* 
ro*)quefto  Berardo  era  SpagnuoIo,e  Dù- 
ca di  Septimania* Ch’era  la  Marca  di  Spa- 
gna : e quelli  per  la  Tua  gran  fedeltà  >•  e va-'  - 
lore , fu  chiamato  da  Lùaotftco  per  princÌK 
pai  Minierò  a fua  ficurezza  cori  tra  i Fi* 
gliuolidifguftati . 'Hitafd.  lib . i.Hifl  fufa 
*Ann.%29*  Ma  queftae  fai  catione  fu  la  Ca- 
gione delia  Calonnia 

145:  La  fceleratezza  imperfetta  ricade’ 
fopra  il  fuo' fabró  - ) Allude  l’Autore à quel 
peruerfo  ripiego  della  Nutrice  appretto  Se-' , 
neca . in Trag-Hìppol.  >AEl.  2.dopoiVcheà 
Fedra  non' riìuci  il  ìnaluagio  difegno  : Sre- 
lere  Yelandum  eji  ftelus  $ Tutiffimum  eft 
mferre  : curri  timeas , gradum 

iaó  Qual  Coleo , quai  Serpi , quaPOrfy 
da?) Allude à quel prouerbio  de’Latrnu*' 
Culeo  dignus  $ per  fignificare  vn  Parricida 
il  cui  fupplicio  era,  chiuderlo  inficine  con  • 
vna  Vipera  , vna  Scimia,&  vrt  Gallo  den- 
tro vn  lacco  di  cuoio',  latinamente  ehia;- 
nrato Culeus  :e gittarlo al  fiume . NcI-quil 
(iipplicib  anitnirò  Cicerone  v'na  fingojar 
prouidenza  de’  Legislatori , per  priuare> 
quel  IceleratO,  non  {blamente  di  vita , ma 
dituttala  Natura . “Pro  Bpfc*  <Amer.Ofm*  ‘ 
gularem  fapientiam  Iudicuml  nanne  viden- 
tur  hdne  Hominem  de  rerum  Natura  fu?' 
fiulifie  9 & eripuijp  » cui  repente  Calum  a 
Sdum , ^iquam,  Ttrramque  ademerunt  f 
E per  maggior  tormento  con  lailì^iudc- 
• - 0 6 uanò» 
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uano  quegli  Animali  che  vcrfo  i Geni- 
tori fono  ingrati , e crudeli . Quinci  Gio- 
uenalc  , parlando  di  Nerone  >vsò  riftef- 
faefaggeratipne.  . ; • * 

Cuiusfupplicw,non  debuti  \ma  parati. 

- Svniaìnec  Serperti  \>ms,nec  Culeus  \>nus . 

vn  faceto  ingegno  Romano  , arguta- 
mente motteggiò  T ifleflò  Nerone  corL-» 
vna  metafora  in  fatto:  ponendo  fopra  la 
Statua  di  quel  Principe  fcelcratiflfìmo , vn 
Culeo , con  quella  Epigrafe  : Merueras  : 
[ed  ego  quid  pofium  ? per  voler  dire.  Tu 
Tei  vn  cruddifli.no  Parricida  della  tua  Pa- 
tria t maiofolo  non  pollo  dartene  il  me- 
ritato fu  ppli  ciò. 

147  li  Figliuolo  del  Ré  Mitridate  guer- 
feggiòcontra  il  Padre*  Val-Maxc.  1007* 

148  Sariallre  Figliuolo  di  Tigrane  Rè 
r'  dcJPArmenia,da  traditore  dièil  Padre  nel- 
le mantde’fuoi  N i mici.  ]Val.  Max.  c.iqoS* 

149  Tutte  quelle  nefande  attioni  di  Lo- 
tario, e de*  Fratelli  contrail  mifero  Pa- 
dre: autorizzate  da  vn  Confeflò  di  Vefco- 
ui  ribaldi  5 fi  leggono  nel  volume  de  Vita  , 
(pAfì-L udou-'Pij:  & mTcgano/AImoi- 
no,&  altri  Scrittori  antichi  : ma  per  origi- 
nale fi  leggono  nel  racconto  autentico  , 
int  itolatov  ACÌa  impia , ac  nefanda  exthatt - 
rat  ioni  Ludouici  Pij  Imperatori -'Hel  tom* 
ì-Hi/i- Frane-  pag-  531-  Doucdapoidief- 
fere  Rato  condotto  prigione  da  Lotario 
fùo  Primogenito  in  Aquifgrano, Compie- 
gne , & altre  Città  della  Francia  : giunto  à 
Soytfop,dauaci  l’Altare  de’  $àci  Medardo, 

- V v cScba- 

- • 
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eSebafi  iano , i Vefcoui  Congiurati  (bien- 
nemente condannato  > e priuatolo  de*  Sa- 
cramenti: gii  fecero  depor  l’armi  fopral'' 
Altare  : e portagli  in  mano  la  Carta  della 
Confefiìone  con  otto  Capitoli  calunniofi  * 
c fpogliatolo  delle  Regie  infegne,  lo  vefti- 
rono  di  vna  fordida , e nera  verta  da  Peni* 
tente  fopra  vn  cilicio . ) Et  à quefto  antico 
rtile  foprai  Popoli^  e Regij  hoggidì  afpira- 
uano  , fotto  color  di  Religione  i Prelati 
(ìianfenifti.  • 

i 50  A quel  Campo,doue  fotto  infinto  di 
colloquio  di  pace  , fri  Lodouicò  fatto  pri- 
gione da*  Figliuolij&  abbadonato  da*fuoi: 
rcrtò  il  nome  di  CAMPO  BVG1  ARDO.) 
Vit.gr  Att.Lyd.Tij fub  Jln.  8o?.E  l’ ifteflò 
Imperatore  nella  deploration  de’  fuoi  ma? 
li.  In  Cod.de  Mirac-S.Sebafl • .Ad  locum  've- 
nti tir  3 qui  ex  euentu  rupta  fidehpacis}&  f z- 
cramentorum  $ ME'HJlTVS  CAMVVS  ex 
Urne  appellatur . Hic  me  omnis  peni  meor k 
Militummanus  deferens , perduellioFilios 
meos  in  horredum  facinus  inuoluit  ; &pra- 
fices  feéleris  efìe  delegit  : infonti  mihi  multa 
murtiobnoxiaimputantes , &c . 

1 5 1 Corn.T  ac  .Omnia,  inconf lìti  impetus 
capta,  initio  x>alida3 [patio  elanguefcunt*  # 

1 52  Non  folamente  gli  Huomini,  magli 
Elementi  fi  rallegraronoaquàdo  Ludouico 
ritornò  al  l\cgno.)>Amd.  ^.c.iq.In  qua  re, 
tanta  exultatio  exereuit  Vopuli  > \>t  etia  ipfa 
El  e meta  videretur3& imurià  patienti  còPa * 
ti:&  reuelato  cogratulari.Etenm  vfq.aa  iU 
lui  tempii  tata  incubuerat proceUaru  \>is, 

fluWCb 
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pluuiarwnque  \>ebementia>ri  extrafolifutti* 
aquarumfupercrefceretabmdxntia , fiar 
tufque  YentoYum  imperuiabile*  redder.eì 
Vluminum  alueos.  Sediti  illius  abfolutio- 
ne  » itiquodammodò  conìurajfì  rifa  funi 
Eie  meni  a ; ri  mox  Unenti  feurentes  mi - 
Hfcerent  i j dr  C deli  facies  inantiquam  » & 
multo  tempere  initifam  ferenitaterrt  rediret •• 
n 5Ì3  Con  più  che  barbara  crudeltà  har 
ucàn’opprefla i perfidi  Figliuoli »V  inccwir 
laminata  innocenza  della  Matrigna  : ne 
ttittaflmperialc  autorità  del  Marito  batta» 
à difenderhuTratta  fuoridei  Chioftro,con 
terrori  di  morte  fù  affretta  à prendere  il 
Velo  Monadico;  & efortare  il  Marito  à 
Monaco . Indi  fu  mandata  in  bando!' 
Italia»  in  vnChioftrodiT  ortona  : &.i  fuoi 
Fratelli  fórzaramente  furono  tonfurati;  e 
h Sorella  già  Monaca > fu  chiù  fa  i-nvnua 
botte,  e gittata  nicl  fiume  Arari  . Siche  à 
kinonreffaua  fpcranzu  di  n forgi  mento . 

- Ì54  Quefta  carta  Giuditta  vide  tófto*  . 
cadere  rutti  gli  fuoi  Holoferni.  )•  Perche 
quantunque  à tutti  la  Spada  dell*  Impera-' 
dorp  hauefle  perdonato-  la  morte  ; non_j 
perdonò lorotà  Spada  Diuina : dentro  vn 
biennio  t intimorirono.  E*fp-&  Stat . Irti- 
per,  HpmJnogem-  paga  07;.  jfuflorumw- 
yo  tanti  diffldij  inter  Vatrerh>&  Filmane  - 
trio  poji  biennium  ( tuffo  Dei  iudicio)  fuper* 
Re  sfiiit. 


r 


Rè  cTftalia , «Se  Imperatore, 

Pigliudó  di  Ludouica  'fìft . 


’ Anima  non  ficonofce,  (p 
non  da  poi  ch'flT  e fuggj- 


fofpiro  celiare  in  vn  mpf 
mento  ogni  rrrotor  fuggire 
il  color  dal  volto*  & iI  calor  dalle  venfi,r 
fletterli  quel  bel  conteflo , abbreuiaturà-* 
delfVrìiuerfo  : pugnar  fràlprp  su  le  rouir>é 
di  yn  Corpo  i quattro  Elementi  5 c predan- 


done cialcun  la  ìua  parte  * reitare  ada-^» 
Terra  vile  vn  fetido  fracidume , che  muor  . 
Uehòrroreà  chi  Io  mira/  allora  chinor^è 
cicco , vede  che  cola  era  r Anima  quando 
habifauà  in  quelle  membra  • Tanto  auueq- 
fie  alla  Francia  quando  Ludouico  fpirò  » 
Peroche  155  {pinpdo  con  lui  la  publica_? 
Pace  ; ecco  armaci  F vii  cpnjtra  l'altro  1<& 
i quattro  Figliuoli*  che  permeglio  partire 
la  già  partita  Heredità,  fli.manp  miglior 
Giudice  il  Cieco  Marce*  c^e  il  p^rernpgijir 
dicio . Ecco  itt  quattro  fattiqnj  fi  sembrar 
ri  1 Po  poli  : che  focco  quactrp  Padroqi  npjf 
hauendo  Padrone  ; Vendono  alar  ffirpre  il 
mercenario  valore . Ecco  accecato  ogi^i' 

lane  di  p®li^;psya«nz?,  ;Jot^9g^ 
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* 
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orecchio  a*  falutari  configli  : infenfàtp 
ogni  fenfo  di  honore  , e d’  honeftà  : con(- 
giure , pergiuri , tradigioni , rapine,  veci- 
iìoni  lenza  riguardo  à fangue  amico, ò ne- 
mico, agnato,  ò Arano,  patritio,  ò plebeo-, 
profano,  ò (acro:  era  la  Gallicana  Ra- 
gion Comune  di  quella  infima  i 77  Anar- 
chia . Onde  non  fai  chi  faceflè  maggior 
peccato  ; ò Lodouico  il  Pio  nel  dare  al 
Mondo  quattro  Moftri  tanto  inhumani  : 
ò Carla  Magno  nel  dareal  Mondo  1*  1 5& 
Hiftoria  y che  immortalare  foro  maluagi- 
tà  : peroche  laFrancta  non  le  faprebbe  , 
s3 1 59  dia  medefima  non  ne  hauefle  fatto 
if  racconto . Ma  finalmente  ipeftiientiali 
rumori  delle  corrotte  Republiche  r curar 
nonfipoflbnofenoncdtagfror  . Doppo- 
mille  pròpofte;&  altrettanti  rifiuti;  volere* 
do  gh  altri  accrelcere  iTfuo,e  160  Lotario 
pofltder Palcrui  : ecco  fopra  vn  fol  Campo 
della  idi  Borgogna  tutta  larFranch , con? 
mettere  alla  Spada  il  Fato  di  tutta  Europa  » 
?urgòqucf$o  Campo  in  quella  baccaglia 
162  ( battaglia  nò, ma  macello  ) P infamia 
del  ids  CaMPOBVGIARDO.  Perciò* 
che  , hauendo  Lotario  colà  mfegnatoa-* 
Francefi  à cofio  del  Padre,  di  tradire  il  lof 
Signore;  fecene  qua  rifpcrienza  a proprio 
cpfio . Vnironfi  i Fratelli  piùdeboli  core* 
trfcilpiiì  forte  r prouò  il  Primo  la  rifentita 
brauuradeir  Vlcimo,  gli  cui  natali 
ftauea»  infamati  : trouò  contrasè  tanti 
Nemici*  quanti  Campioni  haucua  ìtlj 
j kfv^Aqude  Imperiali 


DJ  ITALIA.  p? 
lafciatefì  per  ifpauento  cadere  i fulmini  da* 
gli  artigli,  delle  165  ali  folaméte  feruiron- 
fi.  Siche  Lotario  > che  per  le  forze  di  tanti 
Regni, tutto  orgogliofo,  erafcefoin  Cam- 
po con  ia  vittoria  nelle  mani:  dalla  fola  fu- 
ga impetrò,di  nó  reftar  efla  nelle  mani  de* 

Tuoi  Fratelli . Itoli  adunque  ontofi mente  1 
nafcódere  in  Aquifgrano  : e quindi  ancora 
con  le  reliquie  della  ftrage  diboscato  da* 
Vincitori  ; fuggì  à Lione,  & indi  alle  Alpi$ 
lafciandoli  addietro  la  Francia , i Tefori  > 
la  Fama,  il  Cuore , ogn’ altro  bene  fuorché 
i Figliuoli , e la  Con  forte  per  fuo  tormen- 
to . Chi  può  negare  (fe  alcun  fenfo  di  ven- 
detta refta  ne’  Morti  ) ancor  l 'Ombra  del 
Padre  non  combattefle  fopra  quel  Cam- 
po? Non  fenza  fatalità  quel  luogo  porta- 
ua  il  nome  dalle  Fontane  : poiché , per 
Acqua  lucrale , nondoueuaefpiarfi  v:u 
tal  parricidio,  fe  noneolfangue  166  di 
centomila  Fran  cefi.  Ben fimertauadun- 
que  Lotario  di  rimanerli  priuo  delle  Regie 
Infegne , ch’egli  hauea  tratte  d’ attorno  al 
proprio  Padre . Ma  i pili  fenfati  Principi 
Ecclefinfiici  della  Frància:  non  per  pietà 
della  Sfortuna  di  lui  ; ma  per  timor  della-» 
Fortuna  de’ fuoi  Fratelli , fupplendocol 
lorgiudiciociò  , che.mancaua  agli  Rè  5 
autoreuolmente  fi  fecer*  Arbitri  della  Pa- 
ce . Poiché , quando  il  Ré  ribn  ha  fenno  » 
chi  hà  fenno  è Rè . Quinci, fi  come  la  diui- 
fion  del  Padre  ( piegàdo  le  làci  il  patrio  af- 
fetto) fu  l’origine  delle  difcordie;così  que* 
Principi,comeLpafiion^ti  16 j Areopagiti*  < % 

^con 
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con  b librici i più, eguale  > diuidcndoH  Re- 
gnornixon  gli  Animi  : e ( coù  giallumi 
non  auuenuta)  con  vna  fola  fentenza  fecer 
«piatirò  contenti . Al  Nipote  Pipino  > alle- 
girarono  il  Regno  delf  Aquitania;  dei  qua- 
. fer  per  la  patema  e fua  fellonia , era  direda- 
todali’Auo.  A Ludouico , tutto- il  tratto 
oltre  al  Reno#  che  prefe  nome  di  Regno 
Germanico  JA  Car!o,dal  Mar  Britannico’ 
alla  Mofa , che  prefé  il  nome  di  Francia  . 
Talcheà  Lotario  > di  tanti  Regni  Tran  fai- 
pmi>fol  reflo  vna  parte  dell*  168  Auftrafia; 
ondéper  farla  piu  grande  ;,  egli  le  diede  iì 
propio  169  nome  « Ma  oltre  à quello  Re- 
gno, à decoro  del  Maggiorato , e della  Pa- 
terna difpofitione  Iafciargli  il  Regno  d’I- 
talia per  lourapefo  > c 1- Ombra  del  Roma'* 
no  I inpero  perTeftigerio  -eGosiquel  Prin* 
cipe  altero  > acuì  per  fua  portione  baftatc' 
non  farebbono  le  quattro  Parti  del  Mon- 
do^ ò di  amore,  òdi  neceflkà,  rdlrignen- 
do  nel  fu»  DiUretco  le  (terminate  voglia* 
e fedendo  in  più  angufla  ,ma  piu  tranquilla 
Reggia  ; potè  rendere  quelle  gratic  a’  Fra-  s 
telìi,  che  refe  170  Antioco  aJ  Romani 
perche  gli  haueanminuitovn  gran  pefij  to* 
gliendogli  la  maggior  parte  dell  fta  < An- 
S44  ^ilgrauolTianeordellTtalia,  e dell’  Impe- 
**  ro;  addogandoli  Mondo  al  giouane  Lu-r 
douicoj  ComeAtlahte adAlcrde  : nè  piti 
pkftò  di'  qui  dalle  Alpi r-  Anzi  ( tanto  è 
falfo  quel  detto#  171  che  la  sfortuna  faccia: 
delirargli  huennim  faggi  ) fpartendoda- 
*15  poi  tutpoili  T&  Regnotcrreno  agli  altriFfc 
pou-  # ■ » gjiuo- 

Mìa 

- t 
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gliuòli,pér  cònquiftarc  il  Celefte;  permu- 
tò il  Manto  Mòilarcale col  Monacale  j che 
giiferuì  per  adornar  la  fuaMorte,  e v,ell- 


À N NO1  T A T t O K f < 

«5  A Ùó  fpftwdi  LùàouwoPio,(«. 
' ^.1?  Autor  del 

io  ro  inatotato^va,  & i4ft-  Lnd.  Vu)  di- 


•ce  > ch'c.si  còme  Ludduico  henpreuecfeua'i 
difordinichedoueari  fuccederc  perla  Tua 
mòrte , così  in  quelle  vltiìnè  agonie  niuna 
cofa  maggiorine  ti  tei  ’affliggeùa,e  gli  ftrin* 
geuà  il  cuore . 'Ho»  fé.  recitiurum  dolebat  : 
ftiquoi  fmrwn  nÒHixtf^gemebM  : di- 
ctpfjemiftram , cume%tYemftclauderen~ 
toWhbMsmftriis.-,.  . 

fcrp:^TO.f 

tti  V altro  ; Quqfli  fjironp  Lotarw  Re  4J- 
talja,e  Francia;^.  Imperatore:  jUudoqico 
Rè  dtBauiera:  Carla  Re  della  Nouftria  » 
è poj  di  Aquitani’a  : c Pipino  Figliuolo  del 
JSecpndogenito  di  Ludouico  Pio , decada- 
^daf  Regnò  di  Àquitariiaper  lafe|lqjrr- 
cofttra  PAuo . Vedi  Aìmon.Uh.^.  Stat> 
gef.  fymanogerm'fub  ann.ffi. 

^Significa  vri  FLegnp 
iénzaRè,  pfenzaCapo-. 

1 58  Carlo  Magnodiede  al  Mopdo^y 
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tlrftoria.)  Vedi  l’Hilloria  di  Carlo  Ma- 


fi00  : pa&.ìfó-not.  50.  . 

1 59  La  Francia  medeiirna  ha  ratto  il 
racconta  delle  perucrfttà  della  Francia , e 
degli:  fuòi  Rè  in  quelle  torbolercze . Y Vedi 
ÌS  itardo  N ipote  di  Carlo  Magno,  libro  2. 
'pati  32  5-cir  jtcruent^  Hincri  naroArciuefc  co- 
llodi Rens,  nella  narratione  à Lodourcb 
Balbo . cap.4. Fragra- tìiji-  Frane,  tum.2* 
parlrì.401. 

‘i(5o  Gli  altri  voleuano  accre  (cere  ilfuo 
Regno  , eLotariovoleapoffèdértutto.) 
jRrip. &Stat.  Imper.  Romanoger.fiw  arma 
$±o.LOthatius  hoc  dizione  nort  contenuti , 
I\e^na  omnra  fol  urfiBi  wndicauit:  ex  qufr 
betlumatrox  natumeft  • Prctendea  Loca- 
no la  Monarchia,  Cotto  pretefto,  erre  Ltr- 
douicoPio  nelle  fucvlt  ime  hore  gli  hauef- 
fe  mandatola  Spada , e la  Cotona  > come 
^ Jtimoin.  libro  quinto ' , capitolo  io.  Ma  1 - 
jfteflfò  Autore,  foggiugne,  che  gliele  ima- 
dò  ì conditionc,  che  fedelmente  corner* 
naflè  le  ragioni  dì  Carlo > cernie  Tutore  *e 
di  Giuditta  y come  Figlinolo.  . ' _ 

161  Sopra  vwCampo  della  Borgognraf» 
diè  la  Battaglia . )’  stimoin.  degefl.  Freme, 
ìib.  <.cap’i9'  Vertente  autem  armo  » indie 
jtìcenfionis  Domini  > fit  Belturn  Ferita- 

tjtebm  tri  Bwrgftndiaà  quàtuor  plifr  ipjtns 

hàidóuici . *• 

162  Guerra  nò,  ma  macello.  ) ^Ann. 
Franc.Fuld.fub  anno  841 . FaFìum  ejt  inter 
eoi  pralium  ingens,  & tanta  c<edes  ex  vtrfr 
quegarte  ? vtnumquam  xtas  prafem  tath 
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tamjhragem  in  gente  Francorum  memme - 
tìt  • Hincmaro  - Tantum  malwn , & tam 
grande  periculum  in  Fontanido  deuemt : 
quantu  inter  Chriftianos  numquam  accidia 
Il  Fragmento  delle  Cronache  Fontanelle- 
li  , chiama  quella  battaglia  , Bellumpluf 
quam  Ciuile . Titolo  che  fu  dato  alla  Guer- 
ra tràCefarc  e Pompeo  /Suocero  e Gene- 
ro, in  Farfalia,da  Lucano-  Bella  per  Jlema- 
tbi&s  plufquam  CmliaCampoS . E molto 
più  quella  frà  quattro  Fratelli. 

163  Purgò  quello  Campo  l’ infamia 
del  Campo  Bugiardo  , doue  Ludouico 
Pio  fu  tradito  da*  fiioi  Figliuoli , & abban- 
donato da’ Soldati . Vedi  (òpra,  ncll*t_> 
Hiftorìa  di  Ludouico  Pio. 
k ìóa  II  Primo  de*  Fratelli  prouò  il  va- 
lor dell’ Vldmo . Cioè  di  quel  Carlo  Fi- 
gi iuol  di  Giuditta,  la  qual  da  Lotario  ri- 
ceuè  tanti  ilratij , e tanta  infamia , come 
fi  c detto.  Hora  con  la  Spada  in  mano,  e 
con  indicibil  coraggio  fé  fue  vendette  : 
vnitofi  con  Ludouico  Secondogenito 
contra  Lptario  Fratei  maggiore  . E nel 
toni' 2.  pagin. 381.  ffifzor.  Frane,  vi  èia 
Scrittura  di  quefta  Confcderatione  iru* 
due  idiomi,  Tedefco,  e Ròmano , cioè 
Prouenzalc  : doue  i curiofi  poflbno  oflèr- 
uare  qual  foflè  il  linguaggio  proprio  de* 
Francefì,  e quale  il  comune  , e vulga- 
re  della  Francia  . Peroche  quella  era 
lingua  fehietea  Alenila  di  Franconia  : 
c quella  vna  corrottela  della  Latina  , 
e dell*  Alemana  : e perciò  quella^ 

fi  chit- 


/ 
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fi  chiamai»  Thendi[ca  , cioè  Tbeutoriiùt  :.e 
quefta  Rimana  , pcrcfchcfi  adopei'aua  in 
Prouenza , chiamata  Prpuiucia  Romana, 
Vedipag.  38  i<eod4om  .2 . 

. 165  Le  Aquile  di  Lotario ’(i  feruiron# 
delle  ale , e non  deTulminL  ) 'Hjtbard,  ip 
findib.  2.  OmnesàparteLotartjfugerunt . 

1 66  L’ingiuria  parricidiale  , chyfu"  fat- 
ta à Ludouico  Pio  da’Figliuoii,  e da’Fran- 
cefi  che  l’abbandonarpno  nel  C À M PO 
BVGIARDO.-doueuaellcr’efpiata  ih  que^ 


fnanogerm- fub annodo,  parlando  dftfà 
fia  ftrage  :.W  ampliti*  centenamillia  Bomi- 
numoccubuifie  dicantur  bye  firàge  r robut 
&Flos  Francia  magna  ex  parte  concldit  , 
Et  il  Sigonio  lib.  5 .Jub  apriti  841  • T<oJiero 
anno , in  ^fcenfione}Jimmo  dd  Fontane  tum 
tAltiflìcdorenfis  agrjriwfyyprdlio  ìeterta^ 
turi  ac  tanta  Jjtrase.  eXYtratfue  patte  pr^. 


FrancisyoboYisrelàriqùdtur  * r'  ; 

167  pii  Àreopaiiti  erano  i fùpremi 


Giudici  di,  Atene  : di  tanca  integrità  nel 
giudicate,  lenza paffione  : .chehon  pdi> 


metteuano  agu^ratoa  41  c^ii^ouer  gli 
affetti  jxpmejfcriup  tfrt{ì-pr\m-,  SJpetoY.* 
cap.  2.  Anzi,  per  non  vedere  in  Tacci  a gft 
Oratori  , e’  Clienti , non  entrauano  nel 
Tribunale di  gior no  , nè  al  chiaro  ; dia  di 
notte Lenza  lumi:  L ucianànSedis.  Qui  ir- 
ci (iiccrone  Epit*  ad  ^/.parlando  di  tre 

Giu- 
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Giudiciinfkffibili.,  c nudi  d’ogni  pàli  io- 
«ej  prouerbi al  mence  gli  chiama.  Areopa- 
giti.  E tali  apjmnto  furono  quelli  Arbitri 
fra  gli  quattro  Fratelli^  Eranfi  radunati  gli 
principali  Arciuefcoui e Vefcoui della_, 
Francia  per  trouar  rimediai  tanti  mali  del 
Regnore  rifoluto  dimetterniano  allefacre 
Armi  delle  Cenfurc , fei  difeordi  Fratelli 
non  lì  piegauano  alle  loro  ainmonitioni? 
così  viuamente  rapprefentarono  loro  i 
danni  da  loro  cagionati  al  Popolo  5 c con 
tal  terrore  denuntiarono l’Ira  Diuina;  che 
Lotario,  eleggendo  dodici  di  quei  Prelati  ; 
e i Fratelli  altri  dodici:  fi  fottometteflero 
con  folennc  giuramento  al  loro  Arbitrio , 
Vedi  Nitardo  ylib.q.princ, 

1 68  Tutta  la  Francia , ampliata  aliai  di 

Carlo  Magno  5 era  diuifa  in  Orientale , & 
Occidentale : quella  lì  chiamò iAufì ria,  ò 
•Aufirafia  : e quella  'N^euftria,  ò Veflrafia, 
in  riguardo  del  nafeere  , e tramontar  del 
Sole . L’Auftralìa  conceneua  grandiflìme 
Prouincic  di  qua > e di  là  dal  Reno $ ma  in 
queftadiuifione  , le  Prouincie  dell’ Au- 
lirà fia  T ranfrenana > ò Teutonica  furono 
.ailègnate  à Ludouico  : fi  che  à Lotario  ne 
rdlòvna parte  fola.  r, 

169  Lotario  diede  il  proprio  nome  à 
quel  Regna,  che  gli  fu  affienato.)  Non 
pofiedendointera  1*  Auftrafia , à quell  i_j> 

-parte  éhc  gli  rcftò  cambiò  il  nome , chia- 
iìianddh  hoibaringia:  parendogli  conqucl 
momeidi'fltrln  più  nobile , c famofa:  c li 
Lorcm  hoggidi , è voa  piccola  pare?  di 

qoJbl- 
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quella  primiera  Lotaringia , di  cui  ritiene 
il  nome. 

170  Lotario  potè  rendere  a*  Fratelli 
quelle  gracie,che  refe  Antioco  a*Romani.] 
Eflèndo  Antioco  Signor  di  tutta!*  Afia  co- 
nofciuta  > dall’Egeo  fino  aliindia  ; prouo- 
cò  à guerra  i Romanci  quali  (otto  liinpe- 
riodi  Lucio  Scipione  , hàuendogli  prcfo 

- tutto  il  fuo  Regno  ; per  pietàglienc  lafcia- 
rono  vn*  angolo  folo  di  là  dal  Monte  T au* 
ro.  Liu-  dec.A.  lib.%.  Expulfo  invltimipn-j 
angulum  Orbis  T errarurn*  Ma  Antioco 
quafi  infunando  alla  Tua  sfortuna  , e fcher- 
zando  ne*  propri  mali  ; dicea , Che  vn_j 
gran  beneficio  gli  hauean  fattoi  Romani, 
leuandogli  di  dotto  vna  gran  parte  di  si 
granpcfo,  hib.^lVophtepn* 

171  E' fatto,  che  le  fciagure  facciano 
impazzir  gli  Huomini  faggi.  ) Allude  T 
Autore  à quel  di  Sofocle  : Qui  calamitate 
WXatHY  ,etiam  fifapiens  fit  delirai . Il  qual 
detto  è riprouato  da  Plutarco  nella  Vita  di 
Focione,  à cui  la  finiftra Fortuna  non  tolfe 
il  fenno , anzi  lo  fè  comparite . E così  Lo* 

* cario  dalle  fue  sfortune  fu  ammaeftrato  à 
lafciarc  il  Mondo  per  guadagnare  il  Cielo; 
fecondo  ilfacro  Aforifmo;  V exatio  dat 
intilleflum . 

172  Spartì  tutto  il  Regno  Terretìoa* 
fuoi  Figliuoli.)  Hauendo  prouato  Locano, 
quanti  difordini  hauea  partorito  j làdifu- 
guai  diuifione  fatta  dal  Padre  : fi  ftudiòdi 
compartire  a*  fuoi  Figliuoli  il  fuò  Regno 
con  tal’egualitàiche  doppo  la  fua  morte,  la 

1 #>p  * diui- 
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aminone  non  generafle  confufione  . A 
Ludouico  fuo  Primogenito,  lafció  i!  Re- 
gno dltalia  con  1*  Imperio.  A Lotario  Li 
A CarI° *a B°rg°gna,& vna par- 
te della  Prouenza . Ma  poco  vale  pruden- 
za humana  contro  alla  fatalità  ; ò per  me- 
glio dire,  contro  alla  humana  ambinone . 
Poco  minori  difordini  feguirono  doppofa 
morte  di  Lotario,  chedoppola  mercedi 
Ludouico  Pio  : come  fi  vedrà  nel  pro- 
grefiò.  r 

173  I bufimi,  leiniquità, i pergiuri , la 
tirannia  di  Lotarip  ; la  cupidità  dei  .Ro 
gno , e 1 incapacità  di  regnare  : gli  furono 
recitate  in  faccia  da  gli  fteflì  Vefcoui , che 
furono  eletti  Arbitri  nella  diuiofine  , api 
prefiTo  Nitardo , Hi  fi  Ub.4.  Inaio,  I!  quale 
Hiltoricotu  appunto  vn  di  queJ  Vefcoui 
eletti  j com’egli  ferine.  Ibid* 

LànelC^AMVO  BVGljinp 0,0 come 
aPprep  v .i' 

Le  bugìe  de  la  Sorte , e gl i f wi  incanni  f 
Quindi  per  Yiuer  men  fallaci  gli  anni 
Spogli ai  V Ofiro  mendace  , ealChiojlro 
t’fiefi. 
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Figliuolo  diLotarip , 


Anda>  famofa  174  Paro  » 
dalle pr.eciofe  tue  vene  gli 
pili  lucentiÀlabaflri:  ma-, 
da  ònobiie  175  Ionia,  e 
■6 


tu  ingegnofa  Corinto , gli 
fiù  eroditi  Scalpelli  * ad 
hiftoriar  alce  Moli , c glori  olì  Trofei  nel 
Campidoglio , à memoria  eterna  de!  gran 

Liberator  (deUTcalia , fterminator  dolla 9 

Barbarie , Ludouieo  ìjé  Africano . Molto 
..  fudò  fotto  la  1 77  Corona  di  Ferro  la  fr on  - 
te  geonemie  à quello  Heroe, ottimo  tralcio 
di  vn  peliamo  tronco  : poiché;,  per  colpa 
del  Padre  , la  Reina  delle  Prouìncic  an- 
che hoggi  farebbe  carca  di  Mauritane  ca- 
tene ; fe  la  virtù  del  Figliuolo  non  1 ’ hauef. 
fe  profciolta  • .Nel  tempo  iddìo  che  To- 
tario co*  Tuoi  Rateili cònten'dea  la  T iran- 
nia della  Francia  in  Borgogna  : ancor  nell’ 
Italia  178  tumultuate , due  Longobardi  ru- 
belli,  179  SiconolfoA  Àdalgifo,  contefcro 
f>  ■ la 
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da  Tirannia  di  Beneuento.  Ben  potérono-F 
Romani/ per  diùertireil  fìnifiro  Augurio., 
cangiarè  à quella  Città  l’antico  1 80  nome; 
ina  rio  frangiar  col  nome  la  ria  Fortuna-Per 
^tmglii  fecoli  jBeneucnro  Tempre  fU  MaJe- 
* uento  ^Ma  d’ogrti  paflato  181  infortunio^ 
quefto  alPItalia  fri  it  piti  lugubre.  Che  non 
tenta  viVariibuiòfa  riualità,  quando  le  ma- 
.cancrforze  ? Chiama  Adalgifo  in  aiuto  i 
Mori  dall’Africa  contra  Siconolfo  : chia- 
ma Siconolfo  i Mori  dcjla  Spagna  contr 9 
Adalgifo;  e fe  quegli  haueflcro  rifiutato 
haprian  chiamati , eres  io,  li  Mori  dell* 
Acheronte,  Mfc  pur  troppo  ingordi  ten- 
ne tol’inuitoi  Raganijpprtandp  la  Luna  in 
capo,  é la  Nòtte  in  vifo , per  minacciare  a* 
Gnriftiapi  1 ’ vltima fera . Ma'ferbando  all* 
Vno  i Se  all’altro  incitatore  la  i 82  fede  Sa- 
racinesca jinuolano Bariall Vno , è Bene- 
uento  all*  altro:  piò  che  i Piaticpri  conten- 
dono r rapifeonoi  Protettori:  confolaoo 
vn  Nimico  col  danno  ddl’altrò  ; e sé  fieli] 
col  danno  di  ambidue  . La  fortunata  per- 
fidia di  quelli,  tirò  all’efcato-pilì  altri  Gor- 
ui  5 i quali  volando  pili , che  vogando , ài 
Cartagine  à Roma:già  forprendono  i Bor- 
ghi : già  con  le  fpoglieprofane  afiàfeiano  i 
doni yotiui  delle  jBafiliche > intatte  da*  Va- 
dali 5 e.  le  venerabili  Porte  di  argento  del 
grande  Apoflolo  : giàdilpongonol’afle- 
dio  5 egià  eranprefii  quei  Tizzi  dJ  Inferno 
à rifiiegliar  le  antiche  fiamme  di  1 8 3 Ala- 
rlo ; fe  Ja  pietà  di  Ludouico , co’foli  Tubi 
Io^  LongoJbardhnon  le  hauefle  col  fanauc 
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nimico  velocemente  185  ammorzate  » 
Pcroche  combattendo  coloro,  prima  da 
Ladroni , dierono  tofto Je  terga  à Roma  5 
e poco  dipoi  da  Soldati,  nelnauaì  con- 
flitto fur  debellati  : e i fuggitili!  piti  fiera- 
mente combattuti  da’  venti  ; con  la  fua£> 
preda,  1 85  rimafer  preda  delPOnde . L ’ofc 
fcfo  187  Apoftolo  (VDiuin  Pefcatore  di 
Huomini  ) ad  arte  gli  attefe  al  varco . A 
quefto  efempio,  la  Campagna  Felice,  ( per 
le  rapide  (correrie  degli  oppreflòri  diBe- 
neuento,  diuenuta  infeliciflìmaj  tefele 
mani  al  Vincitore:  che  fi udiofa mente  1 88 

Ì>ortate  l’Arme  trionfali  d’ intorno  à quel- 
a defolata  Città  ; doppo  corto  f patio  im- 
prigionatigli tutti  dentro  le  mura  ; tutti 
Fuor  delle  mura,  infiemecol  loro  Duce, 
gli  fé  morire  . Niunofpctcaeolo  fiì  mai 
più  horribilc  , nè  più  giocondo . Go- 
dcuano  i Cittadini  di  veder  Cotto  il  Car- 
nefice gli  loro  Carnefici  : ma  così  defor- 
me in  quei  fofchi , e tonfi  afpctti  era  la_* 
Morte  ; che  ancóra  fpauentauano  men- 
tre moritiano  • Difpeaito  da  quelli , paf- 
sò  nella  Francia , pervltima,  ecortacon- 
folation  del  Padrexhe  già  vfeito  dal  Mon- 
do, penfaua  al  Cielo  . Ma  vdite  le  flragì, 
, che  nellaPuglia , c nella  Calabria,  doppo 

854  la  fua  partita , rinouellauano  i Mori  di  Ba- 
ri: toflo  ripafsò  FAlpi,  cresciute  di  alti 
gicli,  per  aflèdiarli . Ma  più  dura,  e più 
lunga  della  189  Iliefe,  fù  quella  Imprefa  • 
Pcroche  hauendo  coloro  in  quel  forte  Pro 
lìdia  radunata  ogni  forza  : c porgendo 
? - . qmn- 
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quindi  la  mano  a’Jor  col  leghi  per  terrai 
mare:  ributtarono  attalti , rinuerfarono 
machine,  ripararono  rouine,  ruppero  od 
interruppero  i notturni  lauori  degli  atte- 
diami : e Amili  alla  loro  Luna,quando  pa- 
rean  più  vicini  aH’Occafo , alzauano  mag- 
giori j^nte  le  corna . Ma  molto  più  crebbe  8*7 
l’ Africana  fuperbia,  quando  Lotariochia- 
noato  dal  Fratello  à foccorfo  con  grandi 
forze  Tranfalpine;  fri  pochi  meli,  peri- 
aure  corrotte,  e difagi  infoffribili à quella 
natione,  che  ama  meglio  morir,  che  indu- 
giare $ fi  tornò  in  Francia . Allora  si  vera- 
mente, che  parue  a’Barbari  di  hauer  con  la 
fua  Luna  in  colmo , eclittito  il  Sole . Tre 
volte  fu  ftretto  LudouicoàritrarfìdalFaf. 
lèdio,  per  batterei  barbari  che  Finfeftaua- 
no  à tergo  / &efpugnar  molte  Città,  per 
vincerne  vna  • Ma  quanto  c più  forte  vna 
generofa  coftanza , che  vna  temerità  per- 
„ tinace  ! Sicuro  da  quei  di  fuora , 1 90  tornò 
Ludouico  à vibrar  la  Face  contra  que’Mo- 
ihi,chc  non  hauean  temuta  la  Claua:  e con 
la  diligéza,  e col  valore,  chiufe  à tutti  ogni 
cntratain  quelle  mura , fuorché  alla  Fame  • 
Laonde  a’  perfidi  altro  non  reftando,  che 
comprar  la  Morte  , diedero  la  Città , e 
i loro  rapiti  tefori  al  Vincitore  ; il  quale 
vfando  della  Vittoria  , tolfe  il  capo  al 
k>ri9i  Capo,  c la  Città  alla  Città*  per 
togliere  infieme.air  Italia i Ladroni , & a\ 
Ladroni  la  loro  coua.  Nè  qui  riflette  la_5 
(degnata  fua  Nemefi  : che  perfeguendo 
le  profane  reliquie,  raccolte  vicino  à 
- . t P 3 
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Capu'a;  dodici  mila  di  quel  nero  Grégge,' 
{acri  ficò'pe  r fo  n tuo  fai  9 2 Heca  tombe . A 
fcriuer  quella7  Vittoria  , nè  altra  pagina  lì 
richiedéa,  chela  Campagna  Felice  ; nè  alr 
troinchioftro, che  il  fangne  Africano . A 
leggere  quei  caratteri  tanto  sbigottirono’ 
tutti  i Mori  per  la  Calabria  vaganti;  che 
gittando  le  nafte , prefero  i Remi  ; e’riuo* 
landò  alK  Africa,  purgarono  il  Regno  d’I- 
talia. Tanto  fiì  il  giubilo  de’Romani;  che 
come  allora  fofte  rinata  Roma , e rinòuato 
Flnapero  ; fu  Ludouieo  19$  drnuouò  dal 
Pontefice  incoronato , e dal  Popolo  chia# 
mato  Augufto.  Dégna  di  màirnorirè , fe  il 
n Ciel-  non  -hauefte  voluto  accelerargli  il 
Trionfaci 
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\ra)  c vni.delle  cinquamatre  I£ble_j' 
Cicladr,twì)bilt  per  le  vene  di. candi- 
di (Tini  Marmi' j & attiiffimi  alla  fcùlcura  . 
Perciò  Virgilio  la  chiamò  TS[iuea  Tur  osi 
& Hofatio  ,*  Splendènti  Vario  marmore 
furius> che  fondi  veri  Alabaftri.',  , . 

17  5 Ionia  / e Corinto)  fon  cèlebri  per 
gli  due  Ordini  di5  Architettura  più  nobili 
fra  gli  antiqui , che  daloroprefero  il  no-' 
> me,  e diedero  le  più  belle  Idee  agli  Edifici. 

17Ò  Si  come  Publio  Scipione  fù  cogno- 
jninato'Africano  per  hauer  fogg togata  FA. 
friea:  cosi  Ludouieo  Secondo  dalF  Autore 
è cognominato  Africano  , perche  daUTta* 
ferdifcaccidgli  Africani ... 

. * 177  Mof- 
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177"  Mólrò Tudò  fottó"  la  Coron  a di  Fer- 
ro. )Fù  Ludouico  ancor  G iouan’etfo  af- 
fo n eoa  1 Regno  d’Italia,  & all"  Imperiò  da- 
Horarió  fuò  Padfeje  mandato  in  Italia  lòt- 
to la  direction  di  Drogone  Àrcitiefcoiio  di 
Metz,Figliuòlo  naturale  di  Carlo  Magnov 
E nondall’ÀrciUefcouodi  Milano, ma  dal 
Pontefice  Sergio  Secondo,riceuè  la  Coro- 
na del  Regno',  infìeme  con  quella  dell’Im- 
pero, fecondo  il  parer  del  Sigonio 
xAnn.  844.  Regali , atque  Imperiali  Corona f 
decoratum^ege  Itali#, atque  Imperatorem,- 
Topulotetir^uguflum  f#pè  Yòdbuf  acciai 
mante  pronunciauttAÌ  cne  fece  alla  prefen- 
fca  delFifteflò  Arciùéfcoùódi  Milano, e di 
molcr altri  Pfelatf,  e Principi  Franteti , e 
Longobardi/come  fcriuè  Atìaftafio  in  Vu 
itfSergij  lI.  Vap-  Altri  affermano',  che  da 
Sergio  ricétiè  la  Cotona  Régaie  ; ma  Firn- 
penale  da  Adriano  Secpndo.doppo  alqua- 
if  areni.  afta f loc.cit.il  qual  foggiugne  $ 

eont raffi  che quciPrelati  hebbero  allori' 
cóntrà  la  MolVarchià  del  Pontefice.  B forfè 
allóra  F Arciiicfcouo  di’  Milano  Angilber- 
toy  leuò’  la  mafchbra  aUa;  feifmatrea  ri-; 
bellioneV  che  durò  ne"  Succeflori  per  du-* 
gemo  e piu  armi  . ' . - ; # 

- 17&  Mentre  Lotario  difpiitatia  la  Tirana 
nia  co’fuòi  Fratelli,  ancora  V Italia  tumula 
mò  contra  il  fuò  Rè.) -Per  lalontananza 
de  gli  Rè,- e per  le  loro'difcordie  tanto  fee— 
rtiò  ne’  Longobardi  F oflcquiO'  verfo  la^»' 
Francia >-  che  quando  Ludouico  II-  venne; 
per  raderci*  Cotona  $ bifognogli  aprirli 
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la  via  col  Ferro,  & entrar  nelle  Cicca  perle 
rouine;  c principalmente  in  Bologna;  la 
quale  vuota  di  Popolo , e (coronata  di  mu- 
ra, e di  torri  ; reftòvna  fola  Imaginedi 
Città . Siche  fpecchiandofi  in  lei , Roma, 
che  meditaua  di  ferrargli  le  porte  contro; 
nndolloà  riceuere con  h inni,  e cantifuor 
delle  mura  » 5:  il  Pontefice, , per  ifpauento 
più  che  per  voglia,  l’incoronò. 

179  Siconolfo  fcAdalgifo  contefcro  la 
Tirannia  di  Beneuento .)  Siconolfo  era_* 
Figliuol  di  Sicardo  già  Principe  di  Bene- 
uento; e perciò  a lui  dopò  la  morte  di 
Sicardo  , à buon  diritto  fpettaua  la  Di- 
gnità, s’egli  non  fi  fufifc  trouato  crimi- 
nale , e difierrato  in  Taranto  . Adalgi- 
fo  ( da  Leone  Oftienfe  chiamato  Ra- 
delchis  ) era  vn  Qucftor  Regio  , e vii 
perfona;  ma  di  cuore  alto,  e capace  di 
qualunque  fortuna  per  via  di  violenza,  e di 
frodi  • Siche  afferrando  la  prefente  Fortu- 
na ; mentre  gli  Ré  Franccfi  fra  loro  fi  bat- 
tevano : non  folo  afpiraua  à Beneuento  in 
0J10  di  Siconolfo , ma  à tutta  la  Campa- 
gna Febee,  e tutta  la  Puglia  : tiranneggian- 
do dall’  vno  all*  altro  tylare  : fe  non  che  il 
fauor  de’PopoIi  (a’qualiera  intolerabile  la 
fua  baldanza  ) gli  opponea  Siconolfo , co- 
me vn5  impiglio  alle  fue  brame . 

■ 180  I Romani  mutarono  à Beneuento 
(antico  Nome, ma  non  la  ria  Fortuna.  )fù 
quella  Città  fabricaca  da  Diomede,  nella 
più  felice  Region  dell’Italia;  ma  per  al- 
cun fuccefiò  infelice  delle  fue  genti , 
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I chiamò  Maleuentum  *L  Ma  dapoi , the-i 
Romani  vi  mandarono  vna Colonia  / per 
isfuggircil  finiftro  augurio  del  nome , la_3 
chimMonoBeneuetitum.  Liti,  dec.i . lib.fy 
parlando  di  lei  alianti  , che  foffè  Colonia,: 
* Maìeueniunhcui  rntic  Vrbi  Beneuenturn  no- 
meri  e fi  yp  rof igerrn  t.Et  Vi  in.  lib.  3.  cap.i  1. 
parlando  del  fuo  tempo:  liirpinorum  Color 
ti  ia  vna  Bene  uentum:  aufpicaciùs  mutato 
Nomine^  qux  quondam  appellata  Male - 
uentum.  Ma  certamente  in  tutti  tre  i Kx>‘ 
gni  di  Italia  y per  la  fua  troppa  bontà  > fii 
perpetuo  ber  faglio  delle  feiagure . 

1 81  Dalle  difcordic  degli  quattro  Rè 
nella  Francia , riconobbe  Y Italia  il  grande 
infortunio  dell’inondamento  de’ Moti 
deir  Africa:  e della  Spagna  .S  abell.  Enne  ad. 
lib.i.Lotharii(?  F rat  rum  di f cor  dia  > in—> 
bxcmala  Italiam  incidile  creditum  efi , W 
Galli*  Fegibus  inteflitto  bello  occupati s , 
auji  fmt  Mauri  liberiùs  Magari  . Sigon . 
“ lib.  l-fiib  anno  $41.  Hòc  ^egum  dtfienfione 
camper  ta,  Sc'laui,  & S arr aceni  Mfritam, 
àccenfi:  in  finwn  Mriaticum  procede* 
runt,  &c.  ; : ; 

. . 182  Con  fede  Saracinclca  prefero  Bari 
-allevino,  eBeheuettto  alfaltrO'  ) A inflanzà 
di  Adalgifo  Pendone  Gouernator  diBafi 
introduflè  i Saraceni  in  quella  Citta,  Capq 
de’quaii  era  Scodano , ò.come  altri,  yiu» 
Sold3no  j che  non  è nome  di  Pcrfona  > ni?i 
di  Dignità.  Quelli  appena  entrati  iq  Bari  > 
i^nnminiofamente  vccifero  Pandone;  C 


„ TÈRZO  REGNÒ 

‘Taccheggiarono  i Cittadini , e tutta  la 
glia.  Nè  con  miglior  fede  trattarono  Sico-' 
riolfo’qtfei  che  fi  fecer  padrohidi  Beneué-* 
tOjil  Capitan' de’qtrali  era  Ma  ilare  r crude-1 
liiirino  huomo  ; che  Taccheggiò  tutta 
Gaifìpagna  Felice  y e fece  à Siconolfo  infi- 
cici dispregi.  Si  ch’e  Fvtìojé  1 altro  prouò  à 
iuo'  cotto  la  natura  di  qdef  Barbari  , che.?' 
non  hanScdey  riè  Fede1.'  . . , # • r *" 

• Ì8  j Vófeàrr  rifucgliaré  le  antiche  fiatti» 
inè  di  Alarico ) Rè  de"Gòti,primo  difirug^ 
gitòr  della  Italia  , & incendiario  di  Roma; 
tome  fi  è detto  nella  fua  Hifioria y pag» 29. 
Ma  quelli  so1  pietà,' e Religione  ver fole_> 
Bafilichè  de’Sami  Apottolr,  che  da  quefti 
Mòri  furono  depredate . Epit.Baroiu  fub 
dnnó  84Ò.  Sàcróf ariti  as  Bajjlicas  Trinci - 
puri  ^Apoftvlomm  'Petri  , 0 Varili  , qux 
txtra  muros  extabunt  ( à cjuibus  ohm  Van- 
dali qui  eX\Africd  pàntervenientes  prx  re - 
He  téntid  abftirlrie  tdn  t }auro,  ar gerito, gcnt* 
tnif que  locupletiffimai , penitus  fpòiidrmt.; 

1 84 . Ludouicoj  con  gli  foli  Tuoi  Longoi- 
» fetidi  difcaccìò  di  llotua’  gli  afTalitori-  ) Sé 
b’en  quefiòRèfofie  Francete  ; nondimeno 
Cèl  gouerrio  dii  Regnò  Longobardo,  & irt 

ir  N-f nVT  fi  rpTllii 


fcrfaitiiihtè  nohvfCinfst  irf  dampà  j coniti 
mecteua  il  corn’ahdòdelFEfercito  ad  aleuti 
Principe  dì  Lombardia.  Vutedn.lib^pag» 
5^8.’  tarlando*  di  quefiò. Imperatore.5  s 
Quantum  Ludouicusfécìt,  Irifubribus  debe- 
% ur  iltytt  dutiis  copijs  ♦ Così  in  quello  fattò 
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Controa’Mori  aflìlitori  di  Roma, fèda  lui* 
Triandato  Guido  Duca  di  Spoleti  : corno 
fcriuono  il  Sigonroy  Platina,  Sabelfico’,  c 
molti  altri  ; beuch'eiJ  Platina  chiamiGui- 
dbyMarchéfe  Cifalpino1;  cioè  Longobar- 
do. Cosìà  Bfeneutntoperledilcòrdic  dr 
Adalgifo,  c Srcotiolfbychc  tirarono  i Mo- 
ti colà:  chiamò  i ContiLongobardi,  coinè’ 
Icriue  Leone  Oftienfe  lib\x -caprai-/  E eosr 
nella  rotta  degli*  dodici  mila  Mori  fotta* 
Capite , ftando  Ludouico  à Berolav  fi  fer- 
ità de’  fuoi  Conti  Longobardi.  Sigoh.fub1 
anno'8f£'li&. 5.  Vrimum  tria , deinde  no*- 
tieni  millia  Sarracenorum,per  Comite  s fuQsp 
spud  Capuani profligdUif  •>  ( 

*85  Dlievoltefrà  poco  fpatio  con  io 
forze  di  Ludovico  , lòtto  ia  condotta  di' 
Guido  Dutadi  Spoleti'*  furonoquei  Mori 
da  Roma  difcacciati,  e battuti . La  primate 
doppo  ii  faccheggiamétoicoine  fi  e detto  /' 
con  pidterror  yche  danno’.  Perochèvdita1 
fe  venuta  di  Guido;fuggirono  fenzfa  com- 
battere- Il  Biondo  lib.  12.  <jr  il  Sabellic 
Hift.Ennead-9.  libi  i.pagin.  204.  Habebant 
in  animo  Barbari  Vrbem  oppugnare  : Cornai 
MoratìqUe  funt  plures  dies  in  Faticano' . 
Caler um  andito  Guidonìs  aduentu , qui  ex 
GalliaCifalpina  àVontifice  accerfitus  cum 
Validijfmo  eXercitti  appropinquare  dice w 
b'àtur  ; Còluta:  obfidione,  inter\Appiam'  > 
&Lalinam  omnia  Jubtirbana  loca  rapina' 

& incendio  fedant*  Mail  Sigonio  , & il 
Platina,  Scaltri',  dicofto  che  tra  Guido  , 
Sci  S^rapeni  eflèndo  feguito  qmjcho^ 
'■  Po  cow* 
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combattimento;  quedifi  ritirarono  ver*» 
fo  Napoli.  L’altra,  fiì  alquanto  dapoi  : 
quando  con  maggiori  forze  tornando  per 
aflèdiar  Roma , lì  prefentarono  dauanti  al 
porto  di  Odia  con  armata  nauale . Et  anco 
d quelli  s’ oppofe  Guido  con  le  genti  di 
Ludouico , come  il  Nauclcro  W.2.  Cbro - 
tiol.gen.29*  Et  il  Pontefice  fteflò  venuto  ad 
Odia co’fuoi  Romani , infiammò  i C h ri- 
dii  ni  all  a battagli  a;  nella  quale  moki  furo* 
no  vccifi , molti  prefi , & appeii  : e gli  al- 
tri fuggirono.  'Haucler.  loc.cit.  'Platina  in 
Yit.Leon^Sigonhb.  5. fnb  ann.  849  .il  qual 
foggiugne  t tanto  famofo  edere  dato  quel 
Trionfo  nauale,  che  niun’ altro  dapoi  Se- 
guito fra  Chridiani , & infedeli , (egli 
può  paragonare,  fenon  quello  di  Marco 
Antonio  Colonna  fotto  gli  aufpicij  di  Pio 
Quinto  » 

i8<5  1 Mori  che  fuggirono , ritornando 
in  Africa  ricchi  della  preda  Italiana  5 fu- 
rono tutti  con  la  Jor  preda  diuorati  dal 
Mare.  )L eoOHienf.  Chron . Caffm.lib.i. 
c ap. 29. Platina. Sigon.  loc.cit. . Anaftaf \ Ba* 
rorrèc nche , circa  V Anno  vi  fia  fra  quelli 
Autori  varietà  ; confondendo  la  prima  ri- 
tirata con  la  feconda . 

187  L’Apodolo  oflèfo  fecelefue  veiv- 
dette.)  Bombile  naufragiwnprada,  homi - 
vumque , ijdern  in  ^Africani  redeuntes 
pajji  funtyVirtutes  SanEìorwn  P etti  %A pofio * 
li , &py tifati  Benedici,  ipfis  in  medio  Ma - 
ri  ,’pparentium  Spondan • jub  anno  846.» 

*88  AH» 
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ì88  Alla  iniprefa  di  Beneuento  intcr» 
Henne  perfonalmente  Ludouico  infieme 
con  tutti  i Princìpi  Longobardi  : e dopò  la 
vittoria  , col  lor  configli  o terminò  coilj 
fomma  clemenza >piiì  tofto,  che  col  cafti- 
go  de  contefe  degli  due  rebelli  Siconolfo,  e 
Adalgifo.Pcroche , fpartendo  il  Principa-. 
to  di  Beneucnto , in  due  Principati  : creò 
Adalgifo  Principe  di  Beneuento  , perche 
già  vi  era  dentro  : e Siconolfo  Principe  di, 
Salerno, che  fu  il  principio  del  Salernitano 
Principato . Mavn’animo  peruerfo , fem- 
pre  è peruerfo  : la  Volpe  mai  cangia  pelo. 
Adalgifo  non  ferbò  fede  nè  al  fuo  Princi- 
pe, nè  al  fuo  Collega  - 

189  La  oppugnation  di  Bari  fu  più  fati- 
cofa  , e più  lunga  della  lliefe . ) Perochc la 
Troiana  durò  dieci  anni»  e quella  tre- 
dici. 

1 90  Hauendo  Ludouico  ricuperata  Lu- 
ceria 3 Macera  » Venofa , Canufio > & altre 
Otta  occupate  da’ Mori,  che  gl’impediua- 
no  i progredì  à Bari  $ e prouatc  moke  vi- 
cende deirambiguo  Martejtornò  vincito- 
re à quell’afledio,  & aiutato  da  Bafilio  Im- 
peratore di  Oriente  con  armata  marititna; 
lirinfe  tanto  quella  Città , che  finalmente 
l’ottenne  5 e la  fè  diftruggerc  » acciochoi 
più  non  fòlle  nido  di  Barbari  « 

191  Tolfe  il  capo  al  lor  Capo.)  Quelli 
era  Seodano,crudeIilfimo,&  empimmo  fra 
tutti  i Pagani:  che  vccifi  i Sacerdoti  , e 
fpogliatele  Cftiefe , beueua  ne’Calici , e li 
faceta  fnce^faj:  coTiwMi  * Leone  O3 

" - fittavi 


}$Ó  terzo  regno  ; 

fticnfe  afferma*  che  Ludouieo  gli  fé  móz~ 
4àre  iì  capo  ; ma  gli  Storici  Grecidicoiio^ 
Che  fii  condotto  à Gapua  prigionie  -* 

< 192  Duevolce  (come  lì  è détto)  le  reli- 
quie de*Mori  furono  fotto'Capua  disfatte 
da  Ludouico1  per  mezzo  de’fuoi  Conti  ? 
animati  peròdalla-  vicinanza  della  fua^ 
Pevforiav  Nella  prima  rotta  tre  mila-meli- 
altra  nouemila  Mori  morirono . Sigon.fub' 
Annodi?'  B queffo  maffacro  dall’ Autore  è 
Chiamato  Hecatombe  fontuof**,  peroche 
ficorne  fHecatombe  era  vnSacrificiofo^ 
fcnniffimodicento  Vittime  , e taluolta  di 

tónto* Leoni  nelle  vittorie  de  gl’  Imperai 
j-  • fìVTVnriì  munifica  Hec.3. 


tfómaedf  tutte3 1 altre , ,, 

*ati  dodici  mila’  Moftn  Afrieant  alialo» 

Nemcfr,  Dea  della  Vendètta-i'  . 

193  Se  Ludouieo  da  Sergio  Secondofti1 
fòlaineme  incoronato  Re  d’Italia  nell  ’a n- 
1ÌÓ  844  come  tengono'  alcuni  facilmente' 

ftcauc  , che  daPapa  Adriano-  Secondo,  , 
v.® r-  \ rtrli  rir.enefTè»  ** 


né y eWriconolcmto-, aa rwyw * « «a» 
Pontefici  fucceflòri  3U?nti  Adnano|  n- 
rtmetidoalcuni  Storici  pf  rpIelU  delte^J 
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allegrezza , come  fé  per  quella  Vittoria , e 
Roma  ì e il  Romano  Impero  folle  lina- 

t0#  L . / I _ _ 

la  primiera  libertà  ritorno 
Fece* Italia  per  me,  3 Il  mio  gran  Cuore 
'Non  temè  la  Barbarie  ; e'I  mio  Calore 
Pottò  à làMauraLuna  eclijfe  3 e / corno  • 
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•RE  D’ITALIA, 

Et  Imperadore . 

Figliuolo  di  Lniouico  Via . 

VESTI  c quel  Carlo,  che 
perche  fu  rroppo  caro  al 
Padre  coftò  tanto  caro 
alla  194  Madre . Egli  è in- 
certo problema  , s’ci  deg- 
giafcriuerli  fra  gli  ottimi, 
ò peffimi  Rè  : fé  Sa  Rato  piu  temerario , ò 
più  timido  : fe  di  maggior  nocimento , ò 
profitto  al  Mondo*  Ma  ben  polliamo  affer- 
. inare>che  à niun  Rè  de’GALO,pid  fi  con- 
ucnne  la-proprietà  di  quel  Nome-Peroche 
il  19  5 Gallo  (pezza lo  Specchio,  per  non 
poter  {offrire  la  propria  Imagine  : e 1 96 
Carlo  conquafèò  la  Francia,  per  non  voler 
(offrire  vn’altro eguale-  Tanto  fu  cnpido 
di  efièr  Monarca,cbe  rinouò  la  Tirannia^ 
rouinò  la  Monarchia  per  pofièderla . Per 
alzarli  Copra  tutti  gli  Rè  Confangttinei , fi 
mife  Cotto  i piedi  tutte  le  Leggi  di  Sangue* 
di  Anuftà^dj Religione  : per ucr tendo  Cuc- 

ceffio- 
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ceflioni, rompendo  leghe,  violando  giura- 
menti . Ciò  ch’egli  hauea  dannato  in  Lo* 
tario,douea  in  lui  eflèr  punico.  Muore  IP7 
Lotario  Secondo  fuo  Nipote  5 e il  Regno 
dc’Lotaringhi  domito  airimperadore  Fra- 
tello del  Defon  to,  da  Carlo  minor  de’Pa- 
trui  fallacemente  198  è rapito  . Muore  1’- 
Impcradore  5 e l’Imperio  partenente  al  Rè 
di  Germania  maggior  de’Patrui,  da  Carlo 
iniquamente  199  c occupato . Muore  il  Rè 
di  Germania  $ c quel  Regno  hereditario* 
{cadente  a*luoi  Figliuoli , da  Carlo  ingor- 
damente è 200  predato  Siche  ogni  Mor- 
te di  vn Rè,  gli partoriua  vn Regno  5 & 
ogni  Regno,  partoriua  a’fuoi  Popoli  mille 
Morti.ll  lutto  di  ogni  Re  defonto;  era  vna 
fanguinofa  battaglia.  Pefdàrpompofele 
Regali  Efequie  parean  necefliri  gli  201 
Gladiatori^  ch’è  pili  indegno  crime  della 
Fortuna  5 mentre  quello  202-Tiranno , al- 
trettanto 203  codardo  quanto  rapace  fug- 
giua  dall’armi , ch’egli  hauea  prouocatej 
correuangli  appreflo  gli  Scècri , e le  Coro- 
ne.Mentre  che  20}  Carlo, da  Carloinanno 
vindicator  del  Padre  Rè  di  Germania , s*- 
afeonde  come  timido  Lepre  nelle  Alpine 
cauernc  : dagli  auariRomani  è chiamato 
alla  Corona  deirimperojond’cgli  muta  l’- 
armi di  ferro  in  armi  d’205  oro;e  di  Lepre 
fi  cangia  in  Volpe.  11  Pontefice  lleflò,da*- 
Legati  di  Carlo  206  legato  con  ricchi  doni 
è con  àpie  promeflè  d’vna  fedeliffima  pro- 
tettione:giudicado  più  neceflària  in  vn  Se- 
colo prauo  la  pofsàza  di  Carioche  la  virtù 

* del 
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•del  Fratello  ; accolfe  Carlo  come  207* 
■Hiiom  venuto  di  Cieloy  e non  di  Francia  : e ’ 
I^Corona  douuta  all’vno,  impofc  all’al- 
tro . N c con  arte  diuerfa'compr&Carlo  £- 
; -Aniniodi  Anfpertofcifmaticó  Arciuéfco1 
uodi  Milano , e di  molti  208  Prelati , e_> 
Principi  Longobardi . Bardiappunto  , e 
fermili  Ingegni  ; chic  fe  nòh  volean  rendere 
alltftaliala  Corona  di  Ferro , cóme  209^ 
da  Princìpi  fagaci  ne  Furono  interpellati 
cìoueàn  fregiarne  armeno  la  fronte  al  legi*- 
timoSueceflòre . Ma  come  coloro  haùean 
gli  occhi  nelle  mani  ; cosi,  fatti  2 io  Giu* 
dici  del  premio:,  e non  del  metto , nella 
Sinodo’  Ticinefe  .,  antipofero'  Carlo  al 
maggior  Fratello.  Anzi(  opprobrio  viej» 
maggiore  ) facendo  Iddio*  autore  di  cosi 
mamfefta  ingiufìitiar,  dichiararono  2 n 
Catto  INCORONATO  DA  DIO  : e tut- 
tala Francia  nella  Sinodadi  2 12  Pontigov 
ne , fè  FÉ  coi  quelle  voci.  Così  v da  indi 
inauànti » Thnperìo  dìirennè  arbitrari^ 
ai  3 donathio del  Pontefice  : e dal  riceui-’ 
mento  della  Corona,  cominciarono  glV 
J’rnperadori  a contar  gli  Anni  del  lorOv 
Impero.  Ma  chi  potrà  negare,  che  nc’Sa- 
cri  Petti  non  s? afc&nda  vno  Spirito  piiF 
che  huinano  ? Fu  Carlo'  daUanti  al  purpu^ 
reo  Senato,  precoriizato' dal  Vicario  di 
Griftocon  ecceflìùé  Jódiyche  paruero2i4 
adulationiye  fur  prefagi . Dipinto  fri  qual 
«onera ; mata! d inerme  qualfiì  dipinto  . 
I.a  medica  virtù  dcll’Augùftale  Allòro* 
glifanòil  Caper  infano  ✓Venuto  alFIinpe*.' 

, . * ro 
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rocomc  Lupo,  logouernò  come  Pallore: 
e poi  di  haiierlo  tenuto, parue  hauerJo  mer- 
lato. Niun  Criftiano  Auguflo  ordinò 
fneglio  le  2 1 f Sacre' Leggi  : niun  piu  beni- 
gno difpenfatof  delle  Imperiali  fue  gratic; 
niun©  più  fplendidp  6 Mecenate  delle 

Mufe  ine  naie  he  : niun  offèrfc  Vittime  più 
pingui  a’Sacti  Templi  : niun  /ottenne  pili 
fedelmente  le  ragioni  di" Santa  Chiefa_j  ; 
riiuno  con  maggior  cuore  s’armò  alfinte- 
(o  diftruggimento  de’  Mori  5 fe  217  Tar- 
me vltrici  de'  Nipoti  non . gli  hauettèr© 
interrotta  la  Vittoria  f & il  mortifero  ba- 
cio di  vn  nuouò  Giuda , non  gli  haueflo 
Colta  la. vita . Oh  fato , oh  fatto  iniquo,  vn 
fuo  2 18  Medicò  Giudeo  gli  potfe  tofeo 
per  medicina';,  eatCplficò  mez'zòil  Mon- 
dò . Carlo  hfebbe  ilveleno;  e tutto  ITmpe- 
ro  delTOccidentelangui  .Principe  dégno 
di  non  hajiér  mai cominciato  à regnare , 
fìè  mai  finito  • Poiché , ficome2  ip'Numa 
fùcattiuò  Cittadino,  eiiuon  Rè;  cosi  Car- 
lo , fu  pelli mo  Rè ,&ottimo ìmperadore . 
Ed  eccoci  fciolto  il  nodo  di>  quel  Poble-' 
flia*'  \ 

ANNÓTATIONI, 

...» 

194  ALARLO,  per  eflèr  troppo  caro  a! 

> . V 4 Padre  cotto  troppo  alla  Ma- 
dre . ) Vedi  l’Hiftoria  diLudouico  Pio  • 
•Annot.i  . 

195  Niuno  Animale  odia  tanto  Thauer 
compagni  > quanto  il  Gallo . Egli  vuol  efc- 

» fer 
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fcr  Colo  in  vnn  cafa . Tlin-lib.  lo.c.^i.Tm^ 
pcritant  [no  Generi-,  & regnum  in  quacum- 
qne  funt  domo  exercent . Onde  Fvn  correrà 
l’altro  fieramente  guerreggia  ; & ha  tanca 
gelofiaetiamdio  della  propria  Imaginc, 
che  rompe  Io  Specchio  per.  non  vederla. 
*AldeurandX)rnit. 

i pó  Carlo  ruppe  le  confède  rationi  giu- 
rate col  Rè  di  Germania  fuo  Fratello.) 
Vedi  FHiftoria di  Lotario . ^4nnot.i 64. 

197  Per  intelligenza  diquelche  fiegue 
fi  rapprefenta  il  Tipo  della  difeendenza  di 
Ludouico  Pio . 

f**  * r'  * r p . j U i ».  V . vj..*'. 

LVDOV1CO  PIO  IMPERADORB. 

1 . * J ' * 1 . . il’  v ^ J '-w«.  1 r 

v °*T  1 

Lotario  Rè  di  LudouicqRèdi  Carlo 
Lotaringta  , & Germania . Caluo  Rè 
ì mpcradore  - di  Francia , & 

» — -A»-,—  I Imperadore» 
1111111 
Ludou.II*  Lotario  Carlo  Carlo  Ludou. 
Rèd’Ita-  II.  Re  di  Rè  dimanno.  Carlo 
lia,&Im-  Locar  in.  Borgo-  Craflo.Lu- 

peradore  • già-  gna . dourBàlbo. 

198  Morto  Lotario  Secondo,  Caluo 
guadagnò  i principali  di  Lotharingia  U 
ne  diuenne  Padrone . LudouicO  Secondo 
I mpcradore  affai  fc  nedolfe;  & Papali 
Adriano  Secondo  > mandò  Legati  à inter- 
dirlo . Jlmon . libro  Capitolo  27.  Anco- 
ra Ludouico  Rè  di  Germania  fi  djfpofeà 
. : • com- 
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combatterlo  $ e nefcgui  qualche  accordo  i 
un  il  Caluo  non  tenne  lede . 

1 99  Morto  Ludouico  Secondo  Impera* 

tore,  Carlo  occupò  l'Imperio  ai  Rè  di 
Germania  fuo Fratello  maggiore . ( Infino 
à quel  giorno , l’Imperio  col  Regno  d’Ica- 
Jia  era  tempre  pattato  in  maggiorato . Tal- 
ché , fenza  controuerfia  doppo  la  morte  dà 
LudouicoSecondo  fenza  prole,  douca^ 
fuccedere  Ludouico  Rè  di  Germania 
maggior  de'Patrui . Ma  Carlo  fiì  più  dili- 
gente , come  più  ingordo  : e il  Regno  del- 
la Francia , defolato  in  vendetta  dal  Re  di 
Germania  , e da  Tuoi  Figliuoli  ; ne  por- 
to il  fupplicio  « ^dimoiti*  libro  5.  capito- 
lo 3 2 . r 

200  Morto  Ludouico  Rè  di  Germa- 
nia ; Carlo  con  la  forza , e con  le  arti  v fa- 
te comincio  a Renderle  manifoprail  fuo. 
Regno  , per  cacciarne  i leghimi  Figliuo- 
li.^ Ludouico  il  Secondogenito  , à cui 
già  Carlo  hauea  rapita  parte  del  fuqjde. 
gno  d 'intorno  al  Reno  : con  prodigiqfp , 
non  mcn  che  generofo  rifentimento  man- 
do dauanti  a Carlo  dieci  Oratori , con  fer* 
ri  ben  rouenti  : i quali  dopò  hauergli  riue- 
rentetnente  rammemorata  ladiuitton  già 
feguita  dopò  la  guerra,intra  gli  quattro  Fi- 
gliuoli di  Ludouico  PiOjC  la  confederano- 
ne  (tròtti  (lima  tra  CarIo,e  il  Fratello  Ludo. 
Uico:  li  offerirono  à fargli  conoscere  con  la 
proua  del  fuoco, ch'egli  condro  à ragione  a* 
Figliuoli  del  Dcfonto  occupaua  il  domìnio 
calia  prefenza  degli  attoniti  circolami, 

ede’-* 
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e de’  Legati  Apoltolicij  maneggiarono 
que'ferri  ardesti , non  riceycndone  mag- 
gior doglia,  che  fe  trattate  haue(Terofre- 
feherofe.  Ma  piti  duro  di  quel  ferro  fro- 
darono il  cuor  di  Carlo:  onde  venuto  Lu- 
dovico alla  prona  deR’arnu  / palla  il  Reno 
col  fuo  Efercito.  & appretto  Andernacco 
rompe  l’efercito  di  Carlo , emette  il  perfi- 
do in  fuga  - JHmomié.  ^-Stgon-bk. 

5^Perfar5pomp0rel'cfequie  degli  Rè’ 
parean nbccfòn  Radiatori. ) Alludo: 
f» Autore  all’vfo  de  Gentili  > che  nel  fune- 
tale  de’Pcrfooaggi .intigni;  per  granfio 

magnificénza.d’intorno  alla  tomba  con- 
ducano i Gladiatori, per  ricrear  col 
&n->ue  lord  l’Ombra  del  Morto-  Morti 
iTatinfepulcbrì,  Vtrorum  forum  C apuuos 
Icari:  quodpoflqtiW  (rMf  Vifim  efl-, 
£l  Gladiatore!  ante  fep)dcrad,mca. 
re  SetOib>topraquelvcrfodi  Virgilio- 

VùZ»  rafit  infoiar,  qmiimmohp 

202 1^’ Autore  chiama  Carlo  Caluo  Ti- 
2 Tinnendogli  Annali  Fyldenfi-  T o. 

fS'fS&  «”»’  877-^re/w; 

GaU&Ty&mìZ  E t in  piu  a/tn  liioghl  : 

r£s  òli  fteffi  Annali  lo  chiamano.- 
cos'ai11.  altrettanto  codardo* 

• 203  &\ce  V Si  vide  nella  battaglia  di 

&Vacco  contta  Ludouico  ,Mmon. 

l^titlmvtram  cumpams  wfm  eua- 

$1MBx  FuldenlilatT.t.  P<fW*: 
{Vla^UcU’altrabattagliaContraOrlo. 
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mando  in  Italia:  Quo  derni  Carolus  com- 
peri fieli  iilicò  iuxtd'  cortfmtndinemfuam  # 
terga  venite  Omnibus  enim  àiebus  riu  fug 
vbìcumque  necpfie  erat  aduerfartjs  refijle* 
re;  aia palam terga  vertere  folebat , aut 
clammiliubus  fuis  effugeire . Siche  potria 
parer  ripugnante  , che  fia  panrofo,  chi 
itanto  audacementeinnolai  Beni  alerai  ? fé 
quefte  non  follerò  due  infeparabili  proi 
prierà  del  Tiranno  ,*  chei  fi  come  ogni  co-» 
fa  defìdera  per sèfoio;  cosigli  rinctefoc 
di  perdere.se  inedcfiùìb.  - :r  . 

2p4  Vedendo  GWlQrche'C&rlornanno 

veniuacomra  luiinfoalia  : fa£gi , e come 
timido  Lepre  fi  nafodfe  nelle  dipi . ) ^An\ 
ìi al.  Fuld.pa ; 5IÓ9. lA udita Cwtìomanv.i ad- 
venta  in  Italiani  primo  Clàufis  Alpmmfe 
de fender*  nititur  yfednihdprcficti  : Carlo- 
niamius  enim  loca  acctfju  diffidila  cam  fm 
preoccupanti . Uh  ùntem  i dkm  ne^ocium 
ferro  decernetidum  tmùiffit^erat  enim_, 
Lepvy  e tmìdioT  ) ad  calltddateinfolitatn 
connerhtur . 

205  Muta  Tarmi  difendi  n armi  doro,' 
e di  Lepre  diuiene  Volpe.)  La  forar  a la  for- 
za comprò  il  fauor  dc’Romnni  coh  libéra- 
li prefenti  1 Gli  fteffi  annali , loc.  cit.  fub 
anno  87  5.  Quanta  potuti  celeritate  Romam 
prof  ectus  eh  / omnmque  Senatim  Potuti 
Rimani  more  Iv.gutthmo  yCu  rupit  1 

2°<5  Ancorai  il  Pomefide  ch'era  Gio- 
uannr  Ottàuo;  fu  guadagnato  da’Legati' 
dr  Carlo  con  r ree  hi  doni , . I 
mette . ) Sigo&.  hb.  j. fub  anno 
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adVontificem  curri  munenbus  eximijsmi - 
ferat  ; per  quot , fi  corona  daretur , fe  Ec- 
clefiamin  perpetuumà  quibufcumque  ho - 
flium  iniurijs  de f enfi ì trum : & pomari  am  di- 
tionem  penitus  remijfurim  oftend  erat . 

207  II  Pontefice  accolfe  Carlos  come 
vn’Huomo  venuto  dal  Cielo . ) NeH’En- 
comio  che  fece  Papa  Giouanni  à Carlo 
Caluo  nella Sidono  Romana,  fr* moke 
altre  notabili  efagerationi  : dille  quelle 
magnifiche  parole , notate  dall’Autore  : 
Tanqum  fplendidiflimum  Aftrum  ab  arcQ 
folorumilluxit.Tom.2-Hift.Fr.pa%.46j . 

208  Carlo  comprò  ancora  l’animodc  - 
Prelati , e Principi  Longobardi  per  la  fua 

- confermatone  nella  Sinodo  diPauia^** 
congregata  però  fenza  l’ Autorità  Pontifi- 
cia : prefedendo  Anfperto  Arciuefcouo  di 
Milano  inuolto  ancora nel’o  Scifma  di 
Angilberto  fuo  precedere . E fc  ne  vede  1% 
Atto  con  le  fottoferittioni  de’ Vcfcoui , e 
de’Conti  Longobardi  nel  Tom.hift»  Vran* 

pam.  458.  f -} 

209  Doppo  la  morte  delflmperador 
Ludouico  Secondo , hauendo  già  Carlo 
Caluo  diuorata  la  fperanza  di  efcluderc 
conia  celeritàil  Fratello  dall’Imperio  ; c« 
dal  Regno  d’Italia;  alcuni  Principi  Ro- 
mani di  gran  cuore , pid  non  potendo  fof- 
fHrc  il  giogo  de’Carolinghi  5 fecero  prati- 
che , accioche  la  Corona  d’Italia  , doppo 
tanti  fecoli  di  barbaro  Impero , fi  ritornai 
fe  agl’italiani . E diquefto  generofo  con- 
figli^ furono  Capi  Ade  lbcrto,  ò fia  Alber- 


D*  ITALI  A.  & 


todontc  Tufculano  , & altri  deTuoi  Con- 
forti : i cjuaty  hauendone  fatta  iflanza  al 
Pontefice , .e  riportatone  il  rifiuto  $ con- 
giurarono contralui.  Etquantunque  con 
facre  Cenfure  fu  fiero  fulminati  ; qucfta_» 
Ili  perciò  grande  apertura  alia  libertà  Ita? 
liana doppo  breue tempo.  Vedi Sigon. lib, 
yfub  anno  87  5-cir  870. 

210  -Allude  l'Autore  al  penfiero  dTfo- 
orate  nel  Panegirico  di  Elena  ; che  parlari? 
do  di  Paride , Giudice  delle  tre  Dee  quan- 
do ciafcuna  Deagli  promife  grandifTimi 
doni  * fe  giudicaui  à fuo  fauorc . dice  3 che 
Paride  diuenne  Giudice  3 non  più  del  me- 
rito  delle  bellezze , ma  della  grandezza-» 
da'  donatiui.  E costi  Prelati,  e Principi 
Longobardi , giudicarono  à fauor  di  quel? 
lo , da  aii  maggior  premio  fper  nano  . 

ai  1 Chiamarono  Carlo  INCORO- 
NATO DA  Dio  * )JFù  Carlo  in.quclla  Si- 
nodo  Ticinefe  honorato  con  quello  Tito- 
lo iGloriofiflìmo , & à Deo  Coronato , Ma» 
gno , .&  ‘Pacifico  Imperatovi , Domino  no* 
Jho  Carolo , perpetuo , Augnilo . 

212  Fiì  laeieuione  di  Carlo  Caino  , 
doppo  i Cifalpini  ^ confermata  da’ Vefco- 
ui,  e Principi  Tranfalpini  nella  Sinodo  di 
Pontigoae,  congregata  con  autorità  Apo- 
Holic3iMift.Fr'tom*2  pag.  4 59 . 

213  Doppola  Incoronazione  di  Carlo 
Caluo , tanto  fi  accrebbe  l'Autorità  Pon- 
tificia i chclTmpcrio  diuenne  dono  afiò- 
lùtanìente  arbitrario  del  Pontefice  : 
dalia  Incoronatone  gì’Impcrador  ' in-  " 
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piarono  a contargli  anni  del  loro  Iffipero.* 
Sigon  dib.  5-lub  anno  876. 

214  Vnacagion  principale  che. molici 
Conti  Tufculani  contra  il  Pontcfice>fiiro- 
no  le  lodi  eccelline , che  il  Pontcfice.'hauea 
date à Carlo  Caino  nel  fuo  preconio  ; che 
furono  giudicate  falfe.,  e fordide  adularlo  <• 
iìi.Tutean.lib'4'pjg.24  'y.not.'Z» 

21  «j  Carlo  Caluo  ordinò  le  Sacre  Leg- 
gi ; hauendole  diligentemente  raccolte  da 
varie  Sinodi  j e Parlamenti , che  fi  veggo- 
no nel  volume  intitolato  : Capitola  Cardi 
Caini  ^ 

216  Fu  Mecenate  delle  Scienze  •)  Tu* 
teandib'l-fag.zqS.  FuithicTrinceps prò* 
penfo  in  literas  animo  : adquem.quicquid 
eruditionis  ilio  Siculo  fuit  , tanquam  ad 
Macenatemconfluxit . . 

qij  Hfièndo  vn’altro  nembo  di  Mori  , 
conia  o.ccafion  del  follcuamento  decori- 
ti Tulliani  t adunato  nelb  Campagna^ 
Felice , con  animo  di  ^ritentar  d’alledio  di 
Roma,  Papa  Cnouanniimploròilfaccor- 
fo  di  Carlo  Caluo  : ma  nel  medefimo  tem- 
po Carlomanno  adirato , drizzò  Farmi 
contra  lui,  e contro  al  Pontefice  5 e la  fal- 
era cfpcditionc  fu  interrotta . ! . 

218  Hllèndofi  Carlo  nella  guerracon- 
troà  Carlomanno  pollo  in  fuga  5 tra  per  la 
faticale  per  lo  fpauento  infermò;  e Sedecia 
Giudeo  fuo  Medico , Tauuelenò  con  vna 
medicina , fecondo  la  comune  opinione . 
Mu  g’i  Annali  Fuldenfi , fenza  far  motto 
del  Medi  co > nè  del  veneno  5 dicono , che 
9 nella 
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biella  fuga  mori  della  diferiteria . Tneoderp 
itinere,  dyfenteri# morbo  correptus , cui V 
[magna  per  ut  tìri(ìitia , loc.  cit. 

219  Numa  fu  cattiuo  Cjttaain 
buon  Kè  . ) Lue.  Fior,  de  'Njtma . VtswoqL 
■ inìuria  occupauerqt  Imperiutri  helir 
givne  atque  ìujlitiagubernaret . 

Fuipria  fatai  Cometa 3 è poi  qual  ^STpQ 
Creduto  fui  [cefo  dal  POLO  al  Soglifc. 
Ebbi  infango  l'Occafo  . \Ab  \femprefonp 
Le  glorie  ornane  Mite  à no  difafiw . 
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BERNARDO 

ANSPRANDO. 
Marchefe  cf  22o.Iurea, 

Secondogenito  del  Uè  De  fiderio  • 

H tu  non  credi  à chi  diflè , 
2ii  le cofexnnane efierp  \>n 
Circolo  ; efci  alquanto  fuor 
di  via  , per  mirar  queft 'al- 
tro più  felice  222  Figliuo- 
lo del  Rè  Defiderio , che 
con  lui  dall'Italia  rapito  in  Francia;  lenza 
lui  dalla  Francia  tornò  in  Italia:  due  vol- 
te venuto  alla  luce  ; godè  lungo  ripofo  nel 
dolce  nido  de'  Tuoi  Maggiori  ; e nato  da 
vn  Rè  generò  Regi.  Ma  qualfù  quella 
man  pietofa , che  a quello  innocente  Reo 
slegò  le  mani?  Chi  refe  la  Patria  advru* 
Regai  Forufcico;e  la  gradita  luce  ad  vn  fe- 
polto  ancor  viuo  ? Forfè  fu  Carlo  Magno, 
y ^ che  celiando  di  temer  Defiderio,  quando 
5 lo  fepelli  ; fprigionò  quello  Fanciullo 
inerme  , che  tratto  dalle  fafce  alle  carene* 
lungi  dallo  fplendor  dell' Armi,  e della 
Corte  ; nutricalo  nei  Tot  io,  non  ne*  nego- 
tij  ; appena  fi  potea  ricordare  defler  di 
Sangue  Regale . Ma  fe  Carlo  non  hebbe 
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tanta  pietà  ; hebbela  femza  dubbio  Lado- 
tiico  il  Pio  : H quale , fe  fpcz  zati  i ceppi  a?* 
facrileghi  Romani  carcerati  dal  Padre  5 
223  e refi  gli  honori , e la  vitaà  colo- 
ro s che  contro  alla  Tua  vita  3 &al  fuoho- 
nore  haueuano  congiurato  5 224  pianfe 
conpublica  emenda  gli  fuoi  , e gli  pa- 
terni rigori  , benché  giuftiflimi  : affai 
maggior  tenerezza  douè  certamente 
Mentire  di  vn  Fanciulletto  , che  per  le 
22$  Diuiné  y & humane  Leggi  , della 
iniquità  del  Padre  non  douea  foffencre 
alcuna  pena  . Comunque  ciò  foflè  la_»  v V 
cattiuità,  e la  libertà  di  Bernardo,  non 
(u  lenza  configlio  della  Prom denza  Ce- 
leff  e ; che  prefèntendo  i nielli  225  vo- 
ti dell’Italia  per  la  flolidczza  de'  Ca- 
rolingia da  Carlo  degeneranti}  n alco- 
le in  vn  Carcere , come  in  profondo 
folco  , qucftó  picciolo  Seme  della  pri- 
miera libertà  : onde  ripullulafserò  in__» 
foa  ftagione  all’Italiano  Regno  Scettri 
Italiani.  Vfcito  adunque  dalla  meftafpe- 
lanca  di  Liegi  } ripatriò  Bernardo  nel- 
la Lombardia  : e continuando  l’antico 
Dominio  della  227  Infubrica  Angle- 
ria y forfè  Figlia  degli  Angli  } che  fe- 
dendo fopr3  la  bella  Iponda  del  Re  de* 

Laghi  } Irena  la  barbara  Retia  : . reffo 
1’  llluftre  228.  Marca  de’  Salaffi  y trà 
le  fauci  delle  Alpi  Graie  , e Pennv*  < 
ne  • Quhii  placando  l’odio  naturalo 
verfo  il  Carceratore  , con  la  cìuil 
gratitudine  verfo  il  Liberatore  : fèj> 

*** 
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ft  fortemente  fofiéner  la  fua  fortuna  , 0 
fedélmente  feruifè  allafottunà  degli  Re 
Franchi  a- quali  la  Fòrtuàa  ifteflà  forzaca- 
rhénte  feruuia’o'  Nè  lafciàrono  otiofa  ne  V 
grandi  affari  la  fuà  Virtù  qùegliRè  , che^ 
con  politico  accorgimento  V229  reggeano' 
lè  Proùincie  Longobarde  col  ,miniftero 
dè’Longobàrdi';  per  allettar  dolcemente 
vnà  lontana Prodincia7,  Che  mal  potea  fof- 
frire  giógo  ftrànièrò  V Ma  quantunque  al 
Regai  fuo'Càpo  màncafle  la  Regai  Coro-5 
lià  ; non  gli  maflcò  pertanto  il  vero  morto 
Mortificate  si  , ma  fiondo  morteirimafe. 
to  le  fue  ragioni  : & in  vece  del  Regno  / 
ferbò  le  Regie  Virtù  V delle  qùali  hebbe 
grandi  Màeftre  la'Natufa  , * e la  Prigione  - 
Quinci,’  còmè  ogni  Pianta"  nel  fuo  natio1 
terreno*  più  felicemente  fi  fpandé  ; cosi 
qùefto  Heroc  diede  airitalia!già  disperata  ’ 

' di  fuà falute , feigenèròfi Figliuòli;  e 231 
tràfmettendo^  a’  Nipoti  vrt’ani  mòcapacc  ' 
dèlia  priftinà  Maéfta  5 con  le  mani  lorofe*, 
cc  le  paterne  vendette;  trahendo  di  capo  a* 
Franchi  la  CoronadiFerro  ; che  i Franchi’ 
a Dciidètio  hàuéan : rapita . Vàiiòra , e ' 
iiiega , che  le  cofe  Humanè  non fianoyir 
véro  Circolo : . 

> . 1 , 

ANNOTAI  IO  NI.1 


tCO  ME  nella  T ràgedia  di  quello  Ter-" 
3 zo  Regno,  la  Scena  più  vaga,  e piti 
plaufibile , flì  il  ritorno  ' della  Corona-» 
ìtaliànadagli  Fxàncefi  a’Longóbàrdi,  nel-' 
* la4 
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là  redimila-  Stirpe  del  morto  Rè  Defidc- 
rioyaliaquàle  tocco  là  fatica  , eia  glòria?' 
cosi  ogni:  ragion5  voléua,  che  tra  gli  He*' 
ròiciSimòlàcriytifipofteflè  dauàntii  al- 
quanto fuor  della  via  battuta',  queftòSe-' 
còndò  genito  di  quel  Re'  infelice.'  Poichc' 
fe  ben  non  fd  Rè , fu  nondimeno  loStipi-’ 
te  della  nòuella  Linea  Regale  : onde  po- 
trai fenza  fatica,  veder  di  grido  in  grado  • 
la  contimiàtion  dellaDifcendénza  di  De- 
fìderio  ì che  il  Vulgò  degli  Eruditi  crede- 
tte eftinta  : e le  marauigliòfe  vie  dàlia  Di-' 
tlitia  Prouidenza  tenute , ' per  reihtegrarc  ‘ 
all’Ira lià  la  fua  dignità,  finch’ella  per  fua  * 
colpa  non  l’hà  dinuouo  perduta 
- 220  Della  Città  d’Iurea  , j e fua  origi-' 
nè , pcrcofi  può  aggiugnere  à quelche  ne 
hà  fcritto  PÀutorè  iftcflo , nel  fuo  libro 
intitolato  I VREA'ASSEDIATA,  p agiti.  • 
ir.  con  queflè  parole  : Queftàforgendo 1 
fopral’efiremo  [copulo  lembo  aelVJilpi  al- 
tamente comanda  al  Contado  Canauefa.no , » 
ererfo  là  Plaga  Boreale  r {[guarda  > e [erra  ' 
la  forte  Pallidi  Augufta  Pretoria*,  da\>ul-  ’ 
gaxì  hòggìdi  chiamata  la  Valdòftà,  che  [par-' 
tendo  le  Graie  dalle  'Penine  , apre  le  gemi- 
ne Porte  alla  Sauoia  & alla  Hèluet'uu,  * 
per  gli  alti -,  e pauèntofi  Gioghi  degli  due 
San  Bernardi  : di’  quali  il  manco , [guar- 
dato da'Greci  condotti  daHercole , e' I drit- 
to da' Cartagine  fi  condotti  dal  fièro  ^Anni- 
baie  $ per  tèfUmonio  della  non  fauolofa ! 
temerità*  confernano  ' di  quelle  barbare • 
Genti  Vaf prezza  , e il  nome  - Quinci , T-’ 
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àniica  Fgrrià  gelosamente  guardo  queftaJr 
Torta  della  fua  libertà  ; e duro  morfo  de- 
gli habitatori  dell' Alpi  5 de' quali  vfi tendo 
per  quella  Valle  gagliarde  , e numero - 
fe  Squadre  y bor' aliena  » & ho? all' altra 
delle  più  forti  Tia^ge » importuni  fipre- 
fentauano . E , ficome  ancor’  dì  quei  tem- 
pi , meritaudnói  Galli  la  prima  palma  del* 
la  militia  equeftre , & i buoni  maneggia-* 
tori  nella  lingua  loro  chiamauanfi  Eporhe- 
dices . perciò  la  Città  quiUi  pofla , nohs 
ìpporcgia  dalle  raìge  de'  Cauaìli  Fuma- 
rli ; ne  dalla  Reggia  dì  certa  Fgina  Ippos  , 
ficome  il  Vulgo  fi  perfuafe  i nè  meno  Fho 
reia  , come  la  nominò  Carlo  Magno  : ma 
dal  talento  di  que'Topoli  .Alpini  nel  ma- 
neggiar Caualli  ( Come.fcrifie  l’ Hiftori- 
co^f^turale  ) fi  chiamò  Eporhedia , che 
nella  YHiuerfal  Corrottella  della  linguai 
per  Vinóndamento  de'  Barbari  f 'ù  dai  To- 
fcani  detta  Lampdreggio  , ed  bor  dal 
Topato  Iura . Ter  quella  ragion  Caio  Ma- 
rio giudicò  non  poter  fi  por  meta  al  corfo  de* 
Topoli  Salaffi , finche  sugli  occhi  loro  pian . 
tata  non  hebbe  quella  Colonia  > quafi  Colon * 
flaTerminale  : meritamente  chiamata  Fi- 
glia della  Sibilla*  perocheper  ammoniti on 
de'Libri  Sibillini»  nel  Confutato  di  lui , e di 
Lucio  Fiacco  fu  ! labilità . 'Hg  Augufio  Ce  fa- 
re fi  credè  pacificamente  regnare  » infinche 
alfauor  d * Turea  , non  hebbe  trionfato  di 
quefla  Valle  » Sacrificando  quarantaquattro 
migliaia  diliberi  Capi  allapublicaLibertà 
rimanendone  ancora  per  eterno  infinito  il 
r : , • 'Hq* 
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'Home  , e VMrco  trionfale  in  Augufla . 'Nj 
Vitellio  fràle  Guerre  ciuili  fi  reputò  'vinci- 
lor dell'emolo  Ottóne , e deli  Italia  ; fe  fion 
da  poiché  le  fue forti  Legioni  > ripagate  dì 
qua  da*  Monti  : pof  ?to  ( ficotne  Tàcito f :rif- 
fe)  il  piè  fermo  in  quejto  Tre  fidio * Mn- 
%i  è fama  , che  Heraclio  Impetadore  * 
perche  à munir  quejto  Luogo  la  'Hatu * 
ra  fi  confederajje  con  V Mrte  : fotta  le 
fue  mura  coftdnjje  il  Fiume  , che  in  altra 
parte  yagaua:  aprendogli  il  fieno  di  \>n* 
altra  rupe  , e su  le  [palle  di  due  nudi 
Scogli  y appoggiò  il  Tonte  che  hoggt  an- 
cora à grandi  caratteri  nella  bafe  inca - 
pati,  fegmndo  Vanno  DC.  mofìta  il  mil- 
le fimo  del  fuósAutore  • % [nn  già  di  Hnd* 
dio  y che  riiuna  autorità  ritenea  nella_, 
Ctfalpina  , nè  di  quell’anno  regnaua  : ma 
di  \Agilulfo  Fjr  de’Longobardi , che  hauen - 
do  in  quel  tempo  mede  fimo  la  fua  treggia 
incorino  fi  volle  ajficurar  le  [palle  adì’-* 
impelo  de’Francefi  , 

Venuta  dunque  alle  mani  degli  Kc  Lort*- 
gobardi  quella  Citcàrnclle  mcdefi  me  con- 
tinuò* finche  Carlo  Magno  fcefo  dalle  Af- 
j>i:primadi  cfpugnare  Defìdcrio  in  Pauiai' 
efpognò  queft’altro  Prefìdio  della  liberti 
jkaliana:e  dopò  quella,  le  altre  Città  Lon- 
gobarde facilmente  riduHfc  fottoi  1 fuo  Im- 
però . Nel  Ide  Ge0ist.2.hìft-Fr.p.22?.  Di- 
[cedente itaq;  1 barolo  à Tapia  (.  per  le  diffi- 
coltà'ch'cglitrouo  ndPafledio)  Ctfpit  abire' 
per  circuii \m  eiufdem  Ciuitatii  capiens  ìrr- 
bes  vniuefas  : feilieet , f“ 
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tellas , 'Houariam ] Tlacentiam , Mediola 
, Vatmam  ,Tórtonam  \ atquè  eas  qua 
circa  Maire  f mt , 1 cum  fuis  Caftellis . Indi 
nella  Carta  di  ditìifione  degli  fuòi  Regni , 1 
prèaccennata'  néllaHiRoria  ’di  Bernardo 4 
Rè  d’Italiàtiir’ArthoMO^  lafciò  quell  a_* 
Città'còf  Regno  d’Italia  à Pipino  Secon-' 
dogenito  ; Baltarnverò  qiue3  &%angobar-' 
dja  dicìtitir , & Bàioariam  3 &c*VÌpino  di-' 
ìk ciò F ìlio nofiro*  Dichiarando,  chCventjJ. 
tó  Pipino  à morte  fi  diuidànò  i fuòi  Regni  ' 
in  minièra  ’ , ché  Iurea 1 con  l’altre  Città 
Longobarde  peruengànòa  Carlo  fuòPri-' 
mògenito  con  ' gli*  Cdàtadr,  e Terrirorij  " 
cfaèllè  dipendènti'.  H<ec  ditti  fio  foli  modo' 
fiat]  vt  ab  ìngr  e fluitali^’  per  Jt uguftam  Ci-  ' 
uitatem  accipiat' Cardlus  Ebóreiam  ( cioè 
Éporhèdiam1)  Ver  cèlla!*  r Vapiam b (ire.* 
Mà  perché  Carlo  \ e Pipino  premorirono: 
niella  feconda  diuifione  ,:la(ciÒà  Bernar- 
do Iurea  con  tutta  la  Lombardia  : & à Lu-  ; 
dòuico  Pio  l’Imperio  con  tutti  gli  altri" 
Regni  > come  fi  è detto  nella  fudetta  \An~  ' 
not~>io6>  ' ! ' - . . , . • . - ' 

. 22 i-  Lecofe  humane  fonoVn  Circo-’ 
lo  è ’j  Quello  érò.VWdétto^dàgialc  de’Filo* 
foli  ; citato  'dà’AriRotdeiTroblem.fSeft. 
jjiTalis  efl  rerum  caducar  um  ortns  , & 
interitus  ] vieadem  rurfus  oriantptr]  & ’ 
pereakt  : velus  etiam  vulgo  dicitur  j Circu- 
tmvfie'  res  bumdnas . Volendo  dire ;>  che 
cThne*lé'$clucdITp,ògliino e fi  riueRònor r 
e le  Stelle  dall'Eritreo  precipitano  nell’A- 
Atlantiro,  e per  occul.o  rigiro  tomano 

all’- 
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■àll  Eritreo  : e tutto  la  Natura  con  perpetue 
vecifi  cangia  : c cangiata  ritorna  aJ  primo  ' 
nàto } cosi  gli  Huomini , e le  Famiglie,  fo- 
ucnte  dal  fommo  degli  honori  all'infimo 1 
delle  sfortune  digradano  : e dopò  certi  - 
momenti  dal  Qkl j preformi  i rifagliono  ' 
(come  auuénne  à Bernardo  ; a ile  primie- 
re grandézze.* 

, 222  - Bernardo  fd  vn’altro  Figliuòlo  di- 
DèfidcrioVoltre  Adalgifo  ■)  Come  fi  c ac-  * 
cennato  nel  principio  del  Terzo  Regno,  - 
rvpWjlnnot .T ^.fopra  il  Proetniórè  più  am-  ’ 
piamente  fi  proua  colteftimoniovnanimc 
di  molti, & autorevoli  Storiografi.  Bernar- * 
dinó  Corio,  GcntilhuòmoMilanefe , che  * 
ihuéftigò tutte  le  memorie  di  duemila  an-  ’ 
ni',  dàlia  fondation  di  Milano  finoà  tem-" 
pi  drLudouico  Sforza , circa  glrauueni-  ' 
nienti  della  Tua  Patria  , foriue  cosi  nella  ’ 
parte  prima  pàg.2  ?.  Cariò,  bauendo  annul- 
latoli Frante  Lombardo < nonperòpotè  dii-  * 
fare  la  B,egal  progènie  dìpefidério  i concio- 
pache  di  lui  reftdrono  due  Figliuoli ; Vwo  ■ 
dettò  Ber  a/do  , e Coltro  Jidalgifo.  Noru-> 
cheBeràrd©,ò  fìa  Bernardo,  fofieil  Primo-' 
genito:  ina  perche  dà  Berardo,  e non  dai 
Adalgifo  continUoffi  la  linea  dc’Difoen-* 
dén  tij'eh'egli  deforme--  Francefoo  Campa- 
nòdellé Famiglie NobilfdTcalia,  Lpcap»' 

3 •pdg^y.'DefideriusgenUrt  Bernar  dum  & ' 
Jldalgìfum  . e FOriginal  fi  conféruàmdlls^ 
Biblioteca  Ambrofiana  di  Milano'.  Gib:v 
Pietro  Crefcentio  della  Nobiltà  d’Italia, i. 
T-r.4T.j47.  Bernardo  Figlimi  di  Desiderio 

Q.  ó 
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He  di  Lombardia  gene  f b ottone  3&c.  Gai- 
UJgno  Fiamma  , che  fcrilìè  incorno  at 
1 340.  * Annoi . r.<5.  & 16 . Vofi  Defiderium 
fuit  Bernard us  Filiti s eliti  5 pofled  Comes 
Guido , &c.  lo  conferma  nella  nuoua  polir 
tica  r.  ^7.  c nella  Cronaca  maggióre  e»  5^5. 
il  cui  Originale  in  pergamene  ficonferua 
nell’  iftellà  Biblioteca  Ambrofiana . La_# 
Cronaca  di  Saluz^o  , nel  principio  : Defi- 
derio  pè , /ì*  Vadre  di  Bernardo , quefio 
generò  Guidone  , ère.  Giacomo  Strada  n d 
foo  Antiquario  pag.  147.&  148.  Defiderius 
vltimus  Longobardorum  in  Italia  I\ex,pra- 
tioviftuS}  &captui  menfe  May  0 anno  Da- 
mmi 774.  ylnfa  Vxur  Defiderij  Hegit , ex 
qua  ei  nati  funt  Malgifus , Mfprandus : 
peroche  Bernardo  fu  anch’eflo  Binominej  - 
come  il  Fratello  Mdalgifo  Teodoro : fecon- 
do , che  lì  c detto  nella  fua  HiRorià  <An* 

\ »oj.  1 5.  Nella  medeiì  na  conformità  par* 
lano  di  Bernardo . Paolo  Biurni  nella  Ora- 
lione  Copra  la  confecrationcdell  ’Arciuef- 
couo,  fin  dell5 anno  1409*  (jiacomo Fi- 
lippo nel  fuppkm.  Cronicbdib.i2tfol.zod, 
Leandro  Alberti  nclladefcrittion  d’Italia,, 
foL^ó.pag.  2.  & altri  molti  più  antiqui,  e 
più  moderni  * 

22  3 Ludouico  Pio,  refe  gli  honof  i,e  fa  vi* 
ta  à molti , che  contro  à lui  haueano  con- 
giurato . ) Mimoin.  ca- 13.  t.  5.  Tpfodeniqu# 
tempore  cónfueta  non  immemor  mifericor - 
diati  eos  (jUosdudùm  exigentibus  ppnis  pef 
diuerfadeputaueratloca , euocatos.t  boni i 
propria refìituit . EconTifteBa clemenza 

con- 
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condonò  as  fuoif  igliuoli  ,&  as  loro  com- 
plici il  parricidio,  dapoiche  l’hebbero im- 
prigionato , e depofto  dal  Regno  : come  lì 
c detto  nella  (ua  Hiftoria  • 

224  Fece  Ludouico  Pio  publica  penitenza 
della  cecità  di  Bernardo  luo  Nipote,?  dell* 
hauer  per  for2a  monacato  i Fratelli  illegi- 
timi  per  la  congiura  contro  al  Padre;  reci- 
tandone dauanti  a’Vefcoui,  e Principiai 
ConuentodiAttiniaco,  vna  generale, 
pietofa  Confefsione  in  habito  di  Peniten- 
te. sAimoin*  U^ù.n.&Sigonlafub  anno 
$22*  Anzi , non  (blamente  delle  fue , ma 
delle  paterne  feuerità , benché  nella  Giu- 
ftitia  fondate,  fè  penitenza,  e fparfe  limo- 
line^ lagrime  affìi*  Jlimoin.ibid.  Et  corri - 
gens  fi  quid  talium  rerum&el  à fe>«el  à Va* 
tre  fuogeflum  reperire  alicubi  potuit , elee - . 
mofyharum  eiiarn  largarne plurimariijed 
& Seruorum  Chrifli  orationù  injìantia,  nee 
non  £r  propria  fatisf anione , adeò  Diuinita* 
tem  [ibi  placare  fìudebat  ; quafi  beec  quee  le* 
galiler  fuperwumquemqtie  decurrerant , 
Jua  gefta  fuerint  crudelitate . 

225  Molto  più  compati  Ludouicoadvn 
Fanciullo  innocente,  che  non  doueuapor* 
tar  la  pena  della  colpa  del  Padre  * ) Cosi 
comandò  Iddio  fteflo  per  Ezechiele  ta* 
pit.i$.  Anima qux  peccauerit , ipfa  ma* 
rieturi  Filtus  non  portabit  iniqua  atem^> 
*Patris. 

22 6 Iddio  ferbò  quello  Fanciullo, preueg- 
gendo  i gemiti  dell'Italia  per  Je  fciocchez- 
€Q  de1  Nipoti  di  Carlo  Magno#  ) Cosila 
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Diurna  Pfouidenza  conferuòtacitàrnente"* 
Mose, per  rouina  di  Faraone  tiranncggian-’ 
tc  il  Tuo  Popolo  ; Ancora  i Genrili  conob- 
bero che  leriuolùtioni  de*  RcgniTono  or-' 
dinationi  Diurne  ; Vnum  effe  Bggnatorem  - 
ómntimDeum Tac.lib Hifi.E  quelle  fo* 
naie  inuifibili  snella  della  cacénadel  Fato. 

227  Bernardo  ripatriò  nella  Lombar- 
dia,e concinuòFantico  Dominio  detta  In-  • 
Lubrica  Angléria,  forfè  figlia  degli  Angli 
fopra  là  riua  del  Rè  de3  Laghi^  11  Marche- 
fato  dTurea  r ftèndèndofi  ( come  fi  dirà  ) 
dalla<VaIIe  di  Aofta  infino  a Trento;  coni-- 
prendèusalquanti  celebri , e delitiofi  laghi.; 
dalle  Alpi  nafeentfc  il  Fucano  > détto  hog- 
gidi  Lugano y,  il.  Lario  di  Como,iIBerraco  * 
di  Salòi&  il  Verbano  di  Atona , il  qual  be- 
uendo,  e vomendo  il  Ticino , in  guifa  ere- 
fee  , che  vulgarmente*  chiamato  il  Lago 
Maggiore inerita  il  Titolo  di  Rè  de*  La- 
ghi' Sorge  anche  hoggi  fopra  ladritta  fpo- 
dadiquefto , non  sò  fe  Lago, ò Mare , vna  > 
Rocca  fcofcefaj  e le  veftigie  à luogo  à luo- 
go fparte,rédono  indubia  fede  di  quelFan-  ' 
tiqua , enobil  Città  >.  che  quantunque  di- 
firuttajé  fepolta  fotto  le  arene,  ancor  è vi- 
ua,&  intera  nelle  pagine  di  Biondo Fhuioy 
Bernardino  GorioiLeandroAIberti,Gior, 
gk>Merula,PàoIoM6rigia,Giou3n  Pietro 
Crefcenzi,  e di  altri  più  antiquiScrittoti  , . 
fra*  quali-  StefanardodàVicomercatorOz- 
aaménte  ne  cantò  cosi 
Vrbsantìqua  fuit  . antìquis  diYut  abell  is  :4 
fyj'arfdaftafolo;  pane  scontenta  C olono $ r 
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'Njobìlitatis  hàbens prifc#  \>ettigia , (jc. 
Anzi  la  varietà  de*  parericirca  la  fondatio- 
ne,  accrefcé  memorabil  fama  alla  imtne- 
mof  abile  afitiquità . Alcuni  ne  fecero  Au- 
tóre Anglo  Frgliuol  di  Afcanio  Troiano , e 
Pronipote  di  Anehifc  : & indi  perlungaii- 
tiea  gènéalógicané  deridano  T inclita  Stir- 
pi de*  Vifcpnti  vgià  Principi  potentifìì  mi  5 
còme  alltife  colui' che  compofé  1*  infcrit- 
fión  fepolcralédi  Gioùànni  Galeazzo  pri- 
mo Duca  di  Milano  > L egè  Trincipis  ergo . 

HicetiamTitulos^  nomèrtqiie  > genufque 
. jupremi : 

Cuiusab  Jinglerid  primu squos  pehalit 
. olirti  ; 

,'Hatus  ab  afcanio  Troiani  Sanguini*' 

. xAngiuSi  ■ 

Ma  perche, fe  foflcr  vére  quelle  Colonie  de*. 
Troiànijchè  fi  co'ntàno  propagate  in  Gre- 
ciàjin  Francia*  in  Italia , ih  tutta  PEtlropa  5 
pòco  gònfio  hauriàn  fatto  le  Greche  fiam- 
me: & oltre  à ciò*  quegli  flètti  gtauifijmi 
Storiògrafi  , che  pure  {catterò  del  tempo 
de’  Vifconti',  FAI  bérti*  il  Cariò,’  il  Calco 
il  Menila  irnon  preftari  fede!  quel  ràccon-' 
tò^fe  nòti  come  alIéFauole  5 Conditami - 
lunt  alij  ,ab  rinvio  Troiano  : alij  ab  \Anglq 
*Afcanvj  Filio * Pabuli*  nixi.MerulaCofmo - 
gYapb.par,2.  lib^.pàg:^.  pereiò  l’Auto- 
re hà  giudicato  piti  verifimilc  Vn’altra  opi- 
nione* chè  quella*  Città  fotte  fondata  dagli 
Angli  Safloniéi  5 Merlila  ibidi  ’Hgnnullì  ab 
*Anglis  Saxonibus  Condii  ampollini  : qui  curri' 
Longobardi*  bue  prof  etti  creduniur . Jgfen-- 
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za  dubbio.,  con  fonda  meco;  peroche  i!  Set- 
tentrione, infieme  co’Longobardi  mandò 
tanti  Popoli à fpopoJar  l’ Italia  ; i quali  à 
diuerfe  Città,e  Territori  della  Lombardia 
toccati  loro  in  forte  slacciarono  il  fuo  No- 
me in  reftimonio  della  Vittoria  • Laonde  y 
E come  ancora  i Safloni  cócorfero  à quella, 
preda, coinè  s’è  detto  nel  principio  del  pri- 
mo Regno  : cosi  egli  è ben  verifimile,  che' 
gli  Anglofaflòni  , nell’ eflre ino  Lido  della 
Saflbniajfortiflèro  quello  Territorio  fopra 
il  LagoVerbano:  &inuttatt  dal  fko  acne- 
no,&  opportuno  al  pa  frìggi  o d all  In  fubri  a 
alla  Germana  fabricaflero,ò  fi  rifabricaflè- 
roquelta  Città  ; eleimponcflèroillorno- 
me  j nella  guifa  che  gli  lleflì  Anglofaflòni 
( come  fcriuc  il  Crantio)  dalla  IoroAnglia 
paflati  il  Mar  Britànico,e  foggiogata  l'aGra 
Bretagna, le  diederoil  nome  loroi  chiama- 
dola  Zfnglia.  E li  co  me  moItififime,e  prefla 
che  tutte  k piùancique , e piu  nobili  Fami- 
glie della  Lombardia  ; da5Longobardi,ò  da? 
que’volorofi  Veto  rieri,  che  co  elfi  venero  * 
traggono  lalua  orlginerqual  cofa  più  facile; 
à credere  , le  non  che  i Vifconti,  da  quegli: 
fìeffi.  Duchi  Anglofafioni,(  da  Squali  molte. 
Regie  Famiglie  dell'  Europa  lì  gloriano  et 
(ère  vlcite)fiano  originati  in  Angle riapCer- 
ramente  r che  dairifteffa  Angleria ,-  quella^ 
heroica  Stirpe  de’ Vifconti  ; di  Scettri,  di' 
Trofei,  e d’ogni  Regai  Virtù  fiorentiflìrm*. 
jjconofca  gli  Tuoi  NataIirtantoè  concor- 
de il  confenfo de’  fopracitati , e di  cento» 
akrib^rtttori> che  temeraria  fatica  farebbe 
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il  voler  còtradire.  *Angleria , oYtufuperbit 
primo , (£r  incunabuli*  Vicecomitum , dice  1* 
ìftettò  Merula  ,-  loc.cit • Verbani , /rw? 
maioris  Ldcus  dexteramy^nglerix  primUm 
e&Oppidum  ; i Vicecomitum  Familia 
originerà  traxit  : Blonda  in  Lombpag.  36  5. 
2Si  è (blamente  gli  Storiografi  ; ma  Venccf- 
lao  Rè  de*  Romani  » inneftendo  Giouan 
Galeazzo  del  Ducato  di  Angleria;  parla 
in  quelli  termini  nel  Tuo  Diploma  : Ter - 
Tarn  illant  <Àngleria,  qux  quondam  Maio - 
ribus  tuis,Cmtatis  & ùucatus  honore fulge. 
itff.Horcome  quello  è certifiìmo,alcretta* 
toè  cerco  ancora  apprettò  i prenominati 
Scrittorii  che  tra  gli  Antenati  di  Conti  di 
Anglcria  Principi  di  Milano , fi  numeri  il 
Kè  Defiderio , e Bernardo  fuo  Figliuolo,  e 
che  i Marche!!  d’Iurea  Anfcario,  Adalber- 
toy  Berengario  Secódo,  Ad  dberto  Secódo, 
& Arduino,  che  vindicarono  la  Corona  da 
Italia, (come  dapoi  fi  dirà)  fiano  fimilme- 
te  fiati  per  linea  mafchile  difcendenti  da 
quello  Bernardo, e progenitori  de’predetti 
Principi  Vifconti  di  Angleriarcome  fi  può 
leggere  nell’Anfiteatro  del  Crefcenzi,  che 
ne  ha  raccolti  molcittimi  Autori  antiqui  > e 
moderni  Taf  *i-pag*3i2'&feqq. Onde  ne* 
cettàriamente  nefeguc  cheetiamdiodo* 
pò  Dcfiderio,'e  Bernardo,  la  linea  de’Cóti 
di  Angleria, e de’pronominati  Marchcfi  d* 
lurea,per  molti  anni  fia fiata  vna  Linea  fo- 
la^ vn  folo  Stipite  : il  qual  doppo  alquanti 
gradi,fi  diramo  cònomidiuerfirfiorédone 
vn  Ramo  nellalnfubria,e  l’altro  in  Iurea,c 

% nel 
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nel  Cananefe . Non  reità  dunque  dubbio9 
ninno,  che  Bernardo  reftituitbdoppo  Ia_j» 
prigionia  alle  prilline  poflélfioni  > non  ri- 
cuperaflè  i’  heréditario  Contado  di  Angle-' 
ria:  poiché  fenza  là  reftirution  di*  beni  ; la. 
liberatone  farebbe  fiata  inofficiòfaje  con-^ 
tra  J’vfato?  daLudouico-  il  Pio  ver fò  tutti> 
gli  alrrida  IurJiberatijcóinefi  èdet£o.  On-' 
deGiaeomo  Filippo  Bergomenfe  Scritto  : • 
eantichiffimo  , nel  fu  ppl  e mCTi  to  de  Ile  fue 
Cronache  parlando  di  Guido:  Huric  j, atum  • 
à Bernardo  ylnglèri&  C ornar eba  ; E vi  con-- 
fentonodiconcordia  tutti  gliStoriografi,  • 
che  famnentione'  de?  Conti? di: Angleria  s • 
ne’  quali  continuò  quel  Dominio  3 finche 
gl’ Imperatori  Alemaniv  fierifiìmi  loro-' 
perfecutori  : ; come  fcriue  il>  Merula.  lib.  i . > 
V ìcecomt-pag:i  tf^diftrufièro  quella  Conca* 
‘do  ; e dierono  Ahgleria  all*  Arciuefcouo  di 
Milano . Onde  TriffanoGàlcHi  Hìfti pat  r, 
lib.  ip.pagty2<j. -parlando  di  Francefco  da 
Parma  Are iuefcouodi  Milano:  Deceffitin  ' 
*4rce  Angleria,  qù£  din  in  rii  sArchiepif  :o— 
polis  fiierat f 

Da  tutto  l’antidétto  facilmente  fi  cono-' 
fee  1*  cquiuocò  de  moderni;  Storiografi 
Francefi , che  queftòBernàrdodà  cui  pro- 
uennero  i Marchefi  d’Iutea,fofle  Figliuolo 
del  Rè  Bernardo  acciecaro  da  Ludouico 
Pio  fuo  Zio  Che  fc  ben*- quefìa 'opinione 
accrcfccrebbc  molto  fplendórc  a'M arche  fi 
dJIurea,trahendoIidaì  fa ngue  Imperiale  dì 
Carlò  Màgno  : contradirebbe  nondimeno  * 
all^utoriià di  tanti  nobili  ; & antichifiimi 
r Serie-- 
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Scrittori  Italiani , aflai  meglio  delle  cofe_j 
pròprie  informa  ti.  Oltreche,  fe  fòrte  refi  a- 
ta  in  Italia  vrta  gócciola  di  quel  Sanguej 
dèli’  oltraggiato  Bernardo]  per  cui  gli  Pre- 
lati, e Principidìtalia  fi  erano  dichiarati  : 
farébber  cèrtamente  feguite  molto  più  fan- 
guinòfe  tragedie, -per  rimetter  nella  Seggia 
Regale  il  lègitiino'Siitcertbif  del  Rè  cièco, 
nèl  tempo  che  Ludouicò  Pio  fù  dà’Figliifo. 
li  imprigionato  1 Ma  oltre  à ciò , quando 
ditti  Principi  Longobardi  con  Panni,  e i 
Pontefici  coMecreti,(i  yniiono  per  caccia- 
fé  i Francefi  dal  Rpgno  (Pitalia  dopò  Car- 
iò Crartò  ' , e pofero  la  Corona  ih  capo  a* 
Marchefi  d’Iurea  coinè  RégioSaiigUe  de* 
Longobardi  ,*"  fecòfiHp  che  fi  dirà: male  ha- 
febbóno  cortfeguitòil  lòr  finè,fe  quei  Mar- 
chcfi  fortèròftàtiTrancefi*  E per  conucrfo; 
Quando  1 Francefi  procurarono  d*  ert  irpare 
i Marchefi  diurea,  cóme  natiohè  inimica, 
fecondo  Cranzio  pdg.79.xome  farebbe^ 
fiata  nimica  de*  Francefi , ertèndo  France- 
fe  ? Ben  lo  conobbè  1*  Autor  della  Hiftoria 
di  Aquifania  Tom.2.bifl>Fr.pag.6^2.  affer- 
mando che  dopò  Ludouico  Balbo  ; 'Hgn 
\>ltra  Iftlpevium  accepit  aliqkis  de  Fregna 
Francia  : fed  is4lemanrii  ex  Gente  eórum  , 
CYeaueruht  fibi  T{egem  Otonem  : Longobar- 
di fimiliter  ex  Gente  fuam  Bggem  \Adalber- 
tum  > deinde  *Arduinum  : i quali  furono 
Marchefi  d*Iurea , difcendchti  da  quefto 
Bernàrdò';  cofne  fi  dirà  nèl  prógreflò . 

2^8  Bèrhatdò  rèfle  P Illuftre  Marca  dé* 
Salarti  ; cioè  diurea.  ) Illureconfultq  nelle 

Leggi 
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Leggi  Feu  dali,  Ti*,  quis  dicati#  DvtX, Màr- 
chio, Cornei  : fapendo  che  i Longobardi  è 
principio , hauean  fondati  nel  fno  Re* 

, gno  quattro  Ducati , Benettento,  Spoletì  > 
"Forino,  e Friuli:  edile  Marchefacr  fopra 
il  Mare  Adriatica,  cioè,  Ancona,  eTre- 
uigi  : dal  Mare  deriuò-  V etimologia  del» 
Marchefato*  Ma  gli  eruditi  GJolatori  lo_* 
deriuano(  come  già  detto  è}  dalla  voce,* 
Marcir,  la  quale  agli  AIemani,&  a4Francefi 
antiqui , lignifica  ilLimitc,  & il  Confine 
di  vn  Territorio  » Quinci.,  fi  come  Carlo 
Magno  circondò  il  Regno  di  Francia  eoa 
molti  Marchefati,  eh’ erano  Regni:  on-= 
deTAufirafia,  e ia  Neuftria  fi  chiama- 
uano  Marchia  Orientalis  , <£r  Occidental 
lis  : e fouence  fi  legge  negli  Scrittori  di> 
quel  tempo,  Marchia  Hifpanica , Britarh 
nica , Mqnit anica , & Bttrgpmdica  : anzi 
d' intorno  à cktfcun  Regno  ordina  lefue 
Marche;  come  nella  diuifione  del  Rèdi* 
Germania  apprettò  Aimoino,/i£.  $.eap.è\o. 
Vi  ÌMdouicus'J^£ufìriam  cum  Manbijs  fui * 
haberet , Carlomanms  Burgimdiam  cum-> 
Marchiti  fui*  : cosi  egli  tenne  il  medefimo 
flile  in  Italia.  Peroche  , dopò  hauer  ri- 
ceuutala  Corona  di  Ferra,  carne  dice  no- 
mo : e riftretta  k Lombardia  > conia  refa, 
di  Puglia , e Calabria  all*  Imperator  Gre- 
,co:  e delle  Terre  di  San  Pietro  al  Pon- 
tefice : con  la  donatone  d4  altre  Terre.?  > 
che  fi  è veduta  nell4  Hifioria  di  Defide- 
rio  » pag. 222.  ann&t. I9Ó~( riferbandofcnc: 
vperò  la  dite  fa,  &:il  Contano  dominio  il  qual 
# foi 
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poi  da’  Socceflòri  £u  rinuntiato  a’Pontcfi- 
ci)  ordinò  fette Marchefati  dintorno  al 
Corpo  del  Regno,ch’egIi  chiamò  Lombar- 
dia , per  guardarle  Confini  contra  le  vio- 
lenze ftraniere:  Bregmi  Limite s atcjue  Oppi - 
da , Comìtibus  admìni/lr arida  commifit  : at- 
que  eis  omntm public a, m , & priuatam  lu- 
rifdittionem mandauit  : Limite  s>Marcbiis 
Yocarunt  .Sigon  hb.^.fub annqjA'  £ pri- 
mieramente , perche  nella  preaccennata 
diuifion  de’ Tuoi  Regni , à ciafcun  degli 
tre  Figliuoli  haueua  egli  allenato  vn  paf- 
faggio  delle  Alpi  perentrarem  Italia  : cioè 
quegli  di  Sufa,  di  ^tifìa  , e delle  >Alpi  Giu- 
lie: Vi  am  hdbere  poflìnt  in  Ttaltam  , Caro - 
lus perVallem  Vlugufìanam , qu£  ad  l{e- 
Smunti  eius  pertinet  : & Ludouicus per  Val- 
letti Segufmam  : Vipitms  vero , & exit  unti 
& ingrefium  babere pojjìt  per  >Alpes  'Neri- 
ca! y atque  Carrias  : che  fon  due  Paflàggi , 
Tvn  del  Titolo  à finiftra  delle  Alpi  Giulie; 
c l’altro  della  Carniolia  alla  delira,  doue 
quelle  Alpi  finifeono  : perciò  à quelli 
quattro  principali  Palli  delle  Alpi  con?- 
-trapofe  quattro  principali  Marchefati.  Il 
primo  di Sufa>  dalle  Alpi  Cottie  fino  al- 
le Maritime  verfo  Ponente:  la  cui  Seg- 
gia  Marchionale  era  in  Torino-  II  fecondo 
d’Iurea,  dalla  Valle  di  Augufta  fino  al  Ti- 
rolo . Il  terzo  di  Treuigù  dal  l irolo  fino  al 
Friuli,  comprefolo  Stato  Veneto . II  quar- 
to del  Friuli  y dal  Trcuigiano  allaSchia- 
uonia  , tra  la  Carniolia  , e T Adriatico 
Similmente  sii  1*  altra  fpiaggia  di 


qu^  dal-; 
il  A- 
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1*  Adriatico , già  fedèar  Antica  Marcai 
t Anconitana  contra  il  Settentrione:  cho 
comprehdendorVmbria,  è Sppleti,copri^ 
ua  la  Lombardia  verfo  Lèuante  : e daua  ljt 
mano  al  Marchefato  diTofc.ana:  ilqualri- 
uolgendofi  lungo  il  Mediterraneo  fino  al 
fiume  Macra,  pretto  alla  Città  di  Luna^ , 
hoggi Carrara:  facea  gran  fronte  al  A^ezzq 

tiorno  . E da  quello  fiume  fino  alle  Alpi 
laritime  , correndo  il  Marchefato  delta 
Liguria*  ò fia  di  Genoua  : compieuailgiro 
degli  fette  Marchefaci  di  Lombardia  : pati- 
te di  nùouo  inftituiti e parte  confermati , 
fir  ordinati  da  Cariò  Magno E come  tut- 
ti quelli  Marchefati  erano  in  Italia  : e tutti 
hauean  per  officio  il  difendere  la  Lom- 
bardia, ò Gallia  Cjfalpinadal  lato  loro  ; 
marauigìia  none,  feciafcun  di  que*  Mar- 
chefi  nelle  Scritture  antique  vien  nomina- 
to ,hora  Mar  che  fedi  Lombardia:  hora  Mar- 
chef  ? della  Gallia  Cif  ilpina  : & hora  Ma r- 
chefe d' Italia:  cioè, inadeguatamente,  c 
per  ragion  di  officio , non  dipofléfiò  . On- 
de i Squrani  di  Sauoia,che  ancor  poflcggo- 
no  per  fucceffionè  quel  Marchefato  di  Su- 
fa  inftituitó  dà  Carlo  Magno:  cpn  termini 
piti  corretti  fogliono  intitolarli,  non  Mar- 
chefi  d'Italia  » ma  Marche  fi  in  Italia» 
Nonferiza  ragione  adunque  L Autore 
ha  chiamato  Illujìre  ( Titolo  allora  Legnar 
latiffimo )il  Marchelato  dMurea  : perche 
cóprendeua  tutte  le  ragioni  e gradi  Signo- 
rili della  dignità  Comitale,Ducale,  c Mar- 
chionale. La  COMITALE , per  il  Ius  Po- 
litico 
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, liticaci  federe  come'Configlieri , e Suffra- 
gatoli negli  Comitij  Imperiali,  da*  quali  i 
•Comici  prefero  ìJ  lor  TitoIo.-cOmeinfcgna 
Afflitto  de  prohibitfeudal.afienàt.§.pr<e~ 
ì&eteà  num.  5.  E perciò  negli  Atti  Comitia- 
li,i  Duchi , e Marchefi  regolarmente  non 
foctofcriueano  nè  Duchi  nè  Marchefi,  ma 
(Conti.  Così  neI4are  i voti  perla  Corona  d" 
.Italia  à Cario  Caluo,  nella  Smodo  Ticine- 
se* Tcnt.2.Hifi.Fr.pag.^^.  benché  tutti  i 
<3onfiglieri  laici  follerò  i principali  Mar- 
'Cnetì,  o Duchi  Longobardi':  tutti  pero 
( toltone  Bofone  Cognato  déllTmperador 
•Te  , che  fi fotto fenile  nel  primo  luogo,non 
5l°,lle^on^8^er  Longobardo  > ma  come 
Prefidente,  & Ambafciatore imperiale  ) 
tutti  gli  altri,  dico  deprimo alfvltimo,  fi 
fottofenfièro  col  finiplice  Titolo  di  Conte. 
Signum  Imbardi  Corniti*.  Signum  Valfridi 
Corniti  s,  Stgnum  Luitfridi  Comitii , Sivnuin 
Bernardi  Cvmitif  ; il  qual  vogliono  alcuni 
Scrittori,  che  fòfiè  appunto  quello  Bernar- 
do MarchefedTurea.  Comprendeuairu» 
oltre  lo  fpiendoredella  Dignicà  D V C A- 
L E , che  rifguardàua  ( come  Tuona  il  no- 
me ) la  militare  autorità  del  Oeneralato 
delrArmedelfuodifiretto:  Duxenim,  i 
ducendo  dicitur . o4ffhd.loc.cit.  E princi- 
palmente il  Al  archefato,  d lutea,  che  già 
era  vn  de’  più  antiqui  Ducjti.de’  Longo- 
bardi; el’ifteflòilè  Defidcrio  Padre  di 
Bernardo , mand^come  fcriuei!  Naucle^ 
ro  ; due  Duchi  per  Amba feia tori  à Papx^ 
Adriano;  Theodor um  SpoUtanum,  &$'hu- 
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mionem  Ipporegienfem  Duces . Ma  óltre  ali 
la  Comi  talee  Duca!  Dignità,  comprende* 
la  MARCHIONALE , che  di  quei  tempi 
fra*  Longobardi , era  molto  maggiore  della 
Ducale , Primieramente,  perche  douendo 
difendere  dalle  fòreftiere  poflànze  vna_* 
lontananza  pecicolofa , e vafta  Prouincia, 
richicdea  forze  maggiori,  e pili  illimitata 
autorità  di  leuar’  eferciti , e far  guerre,  e 
tregue,  e leghe  ne’fubiti  auuenimenti . Di- 
poi, pervnMarchefato  folo  abbracci aua 
molte  Città  co’loro  Duchi , i quali  al  Ma» 
chefe  vbbidiuano  alle  occcafioni  ; corno 
oflcruò  Leandro  Alberti  fol.216.  2.  E 

tanto  maggior  méte  il  Marcheiatod'J  urea, 
che  fiauendo  fopra  le  fpaKe  , e Franchi , e 
Reti,eVindelici,  gente bellicofa , &in»- 
domita;  abbifognaua  di  maggiori  forze  ; e 
difendendoli  persi  lungo tracto  dalle  Alpi 
Cottie  fino  alle  Giulie , hauea  (orto  di  $è 
molti  Contee  molti  Duchi  della  Cifalpi- 
na  vicini  alle  Alpi  . Finalmente , più  eccel-r- 
io  d’ogniDucal  Dignità faceua il  Marche» 
fato  Longobardo,  Federe  lucce0ìuo,herer. 
reditario,  e perpetuo . Pcroche  ( fi  cornea 
feriuc  Leandro  AJbcrti  locxìt . edoppoluà 
F Autore  dell*  Hiftoria  Veneta  pag'4.lib.i . ) 
i Duchi  Longobardi  erano  temporali,  e 
doppo  loro  il  Ducato  ricadeua  all*  arbitrio 
del  Rè  : ma  i Marchefi , etiamdio  finita  la 
loro  linea , potean  difporre  del  Marche  fa» 
to  5 fuorché  nel  cafo  di  ribellione . Laon- 
de la  perpetuità  portaua  feco  vna  preroga- 
tim?  che  pareggiami  nel  fuo  diflretto , V 
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Autorità  dell*  Imperatore  in  tutto  I ’ Impet- 
ro . Giafone  in  U ì-ff.  de  Ve rb.ob-Marc hio- 
vts  perpetui » aquiparantur  Imperatori  in 
fuo  Marchionatu . Pcrochc,  come  tìald . 
Conf,  3 59.  libro  3.3  quelli  1*  Imperatore.* 
non  commette  1*  Imperio  , ma  lo  traf- 
mette . 

Horache  quello  Marchefato  d’Iurea  fia 
flato  hereditario,  e progreffiuo  ne’  difeen- 
denti  di  Bernardo  > è cofa  troppo  chiara  in 
risetele  Hi  fiorie;  e nel  progrcfTo  fi  vedrà 
che  andò  fucccflìuamente  continuando 
fra  lóro  , finche  gl*  Imperatori  Alemani , 
temendo  la  loro  portanza  , eliinfero  il 
Marchefato.  , c lo  riduflero  à fimplice_* 
Contado  del  Canauefe  : e delle  rouinc  di 
quello  Marchefato  fabricarono  moki  mi- 
nori. Sicome  dunque  gl’Hi  fiorici  Fra n cefi 
fuppongono  che  il  Marchefato  d’Iurea , da 
quel  Bernardo Figliuol  del  Cieco,  partite 
fc  ne’ Tuoi  Defcendenti  , come  vna  nri- 
uata,  ma  nobile  Signoria , poiché  dal  Re- 
gno Paterijó  era  ftatoccfdufo  : cosi  ertene 
doli  dimoflrata»  che  quel  Bernardo  era_» 
veramentpiFigliuolo  dìDcfiderio:  e.  non 
apparendo  «èlle  antique  Hiftorióp  che  il 
Marchefato  in  alcun  de’Defcèridcrnn  di 
Bernardo  habbiàhauuto  il  fuo  principio  4 
euidentemence  nefegue  ,che  Bernardo 
liberato,  non  {blamente  del  Contadodi 
Angleria,  ma  della  Marca  d’Iurea  , forte 
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Signore  .«Anzi  , poiché  non  fd  feriti® 
da  niuno , di  qual  tempo , e da  qual  Rè  fi- 
celle  egli  acquillo  del  Marchefato  d’Iurca, 
1.  R nc 
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4iè  dal  Contado  di  Anglcria  , e pure  en- 
trambi lipoifedè  : e tramandò  a*  Tuoi  Ni- 
poti: conuien  conchiudere,  che  cornea 
Angleria,  cosi  anco  lutea  fodero  due  an- 
tique, &hcreditarie  Signorie  già  poflè- 
dute  da*  Cuoi  Maggiori , quella  fotto  titolo 
di  Contado,  c quella  di  Ducato:  le quali 
doppoJacattiuità  furono  refeà  Bernardo 
da  chi  gli  refe  la  libertà  j cioè,  dal  Pio 
Ludouìco  i con  l’accrelcimento  Marchio- 
nale in  folaggio  della  feiagura  innocente- 
mente foftenuta.  E da  ciò  lieuemente  lì 
può  chiarire  vn*  altro  cquiuoeo  di  coloro 
che  fecero  Dcfiderio  Cittadino,  & orion- 
do  di  Lucca , fi  come  fi  Iegge  in  vna  Cro- 
naca manoferitta  «del  Tucci,  allegata  dal 
Fiorentini  nella  Vita  della  Contcflò-  ;Me* 
t.ilda  lib.  3.  /?.?£•  8*  Peroche  feben  JDfefide- 
tiofiiDucadi  Tofcanh  prima  diefìer  Rè  5 
non  fu  però , nè  or  tondo  »■  nè  nato  in  To- 
fcana  : fe  non  mentono  tutti  gli  Storici,  e 
le  Genealogie  di  Anglcria , c d’Iurea . Nè 
fi  vede  che  Defiderio , nè  Adalgifa&oFi- 
gliuolo , habbian  lafcibte  memòrie  eterne 

nella  ToCcana^omèifeccfO'nellalnfubnai 
douè>  ancori!  : . fono  alcune  Sepolture  de’ 
Marchèfi  d’Iurèàda  lui  idifcefn  eflendo 
pure  yn naturale  affetto  il.  lafciar  leo/Tui* 
alla  Patria  oGhc  £e  Ber  nardo  liberato  rfcafc 
la  prigione \ fureftituitó  itila  lua  Patria  i 
&alle  poflèflQoni  paterne  ; farebbe  Rato 
reftituito  al  Ducato  di  Lucca , * e non  d* 
A n glena,'  ■ ò 'd’iqrea.  a.  uu  ih*, ornò- 

^ 2ao!Da  LudoUico  L cJfoa  $uccel. 
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•foriCarolinghi  , fu  adoperato  Bernardo 
ne"  grandi  affari  della  Lombardia  . ).  Se 
Carlo  il  Grande , e Ludouico  Pio  , prati- 
cai no  quella  .fauia  politica  di  fèruirfì  de? 
Principi  Longobardi nel  gouerno  deJlaj 
Lombardia V come  fi  è detto  nella  Hilio- 
ria  di  Adajgifo , Jlnnotatione  39. 
quella  d;  Ludouico  Secondo  , pagina  366, 
cAnnotatione  184*  dubbio  none,  che  ì n_s 
tutte  quelle  grandi  arcioni  > alle  quali  que* 
gl’  Imperatori  chiamauano  i loro  Conti 
longobardi , non  haueffe  ancora  Berna  r- 
do  (ohe  viflèjquaff  v!n  fccolo ) buona  par-* 
te  delle  fatiche,  c delle  glorie.  Et  in  effet- 
ti affermano  alcuni  Scrittori , quello  effe- 
re  quel  Bernardo  9'cht  interuenne  fiori 
Principi  Longobardi  alla  Incoronatile 
dell’  Imperator  Ludouico  Secondo  , a.p- 
preflò  legano  pàgina  39  5.  torti,  z.  llijl.fp. 
E quello,  chedaPapa^nedewp;Tt<tz:o  , 
Pónte  lìce  eletto,  fdinuiatx)  àLota^io  , ó 
Ludouico  Secondo  Imperatori^appirffo  1* 
ifteffo  Teganop^g.  3 EqudIo;cnc  nella 

Sinodo  dijPauia  yfi  fottofgtifìealla  electron 
ne  -di  Csflo'Galuo  Ré  dJ  Italia,  Remar  dm 
Co  ine s * comedi  àsìè  detto  * ' ir.  . 

''•'2 3d  lietiagidnidi  Bernardo  alIaCoro^ 
rtà  del  Regno  dltajia,  rimafero  viuc  anuór 
nella  prigione-,  idoppo  la  mifcrabil  morte 
del  Rè  AdalgifoO'Si  come  nel  Rè  Adàlgifo 
vifferò  le  ragioni  del  Regno  fino  all 'viti- 
nio  iff  ante  della  fùa  vita  j come  fi  è detto 
nella  fua  Hiftòria  pagina  2Ó4.  .Annotai.  2 5. 
cosi  nel  primo  iftante  della  fua  morte , ie- 
*'**  R 2 con- 
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condo  le  Leggi  del  Regno  Longobardo  / 
rinacquero  in  :Bernardo  maggior  de* 
chiamati  alla  Corona.  Pei  oche  la  Primo-» 
0 v genitura  è vna  qualità  momentanea  , & 
vn  Im  iftantaneo  . Tiracju.  de  primogen. 
Si  che , fc  bene  per  accidental  violenza  gli 
imncaflè  la  forza  ; non  gli  mancò  il  Ius 
della  faceefìGone.  Perochc  il  Rè.Defidcrio 
nonhauca  commeflò  delitto  contra  niu- 
no  Signor  diretto , chciinduceflè  caduci- 
tà inodio  fuo , nè  de*  Figliuoli . E fc  cede 
per  forza  il  Regno  àCarlo  Magno  ; non 
puotè  nuocere  ad  Adalgifo,  nè  à Bernardo; 
nel  quale  fi  conferuòla  Maefià  , con  le 
fué  prerogatiue  : potendoli  dir  di  lui  , ciò 
Che  Papa  Leone  Nono  rjfpofe  à que*  Ve- 
feoui  Africani, che  pretédeana  di  precede- 
re il  Vefcoua.di  Cartagine  dift rutta  ;•  O 
Cartelline  doueffe  eternamente  'giacere  ; ò 
doiiefie  rifar gere  \ più gloriofa;  alfub  Pre- 
lato non  moriua  giammai  *;  Spondan « fub 
annoio 53.  num.6.  Et  in  fatti , a'Nipoti  di 
Bernardo1,  quando  hebber  forze*  quell 
Cartagine  Longobarda  riforfe^i^ 

, 231  Bernardo  trafmcfiè  a*Nipoft  Vn’a- 
nirno  capace  deJlapriftina  Maeftà^  ) Que- 
ftofi  vedrà  meglio  nelle^Annotatipni  dell* 
Hiftoria  che  fegue.  Ma  perdar  maggior  !u* 
me  alle  rettami  col  feparar.Ia  Uneà.deJlRè 
Dcfidcrioda  quella  di  Carlo  Magno  Le 
degli  altri  Rè  ftranicri  ; premetteremmo  vn 
Tipo  Genealogico  da  Defidcrio  fino  al 
Rè  Ardoino,  vltimo  termine  di  quello 
Tcrzp.  Regno , che  èJ\alTumo,dcl  noftro 
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Autore . Cofa  veramente , che.  agl*  Hi/to-4 
tici  ludi  non  piccola  imprefa  à ridurre  in 
chiaro . Peroche , fi  come  dicadendo  la_* 
Monarchia  de’  Carolinghi , fuccedè  nella 
Italia  vn  fiero  guazzabuglio  di  Tiranni;  t 
quali  fugarono  tutte  le  Mufe  : così  tutti  gli 
Scrittori  sbigottiti , ferbarono  per  lungo 
tempo  vn  mefto  filentio  ; come  deplorò 
Hartmarino  Schedelio nella fua  Cronaca» 
parlando  diquel  SecoIo:  pagina  17 3.  £/- 
fecit  horum  Temporum  malignita s , w 
omnis  ferè  Script ornm  diligenza  ceffaue- 
rit  . Laonde » non  è marauiglia  » fc  gl’Hi- 
floriografi  Alemani  » Italiani , e Francefi» 
che  vennero  dapoi  ne*Secoli  più  tranquil- 
li , ingegnandoli  dicauare , quali  da’  Se- 
polcri ofeuri  > l’ofiTa  confùfe  de’  morti  He- 
roi , per  compaginar  le  Genealogie  delle 
Regali  Famiglie;  rimafero  tanto  imbro- 
gliati nella  quantità  deJ  Gradi , equiuocp 
de’ Nomi , e confondimento  de’  Rami 
trafuerfali  col  dritto  Stipite  ; eh5  egli  era_* 
più  facile  in  tanta  varietà  di  opinioni , ri- 
prouare  il  falfo > che  ritrouare  il  vero . Hot* 
quella  ofeurità  ingombrò  così  la  Regia-,? 
Stirpe  di  Defiderio, come  di  tatti  i Princi- 
pi dell’Europa, che  molto  confufe  à princi- 
pio hebber  le  loro  Genealogie  : limili  ap- 
punto à gli  Arbori, che  hanno  i rami  palei!» 
e le  radici  occulte . Laonde  per  ridur  quer 
fta  à chiarezza , molto  hanno  trauagliato 
(benché  con  qualche  diuerfità)molti  nobi- 
li Ingegni  Italiani  ; altri  più  antiqui,  come 
il  Daniclli»  il  Mirabella  GaluagnoFiàma, 
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il  Supplemento  delle  Cronache  , rantiquà* 
Cronaca  di Saluzzo  arteor  Manofcfitta , il 
Corio,  e rAlbcrtif.altri  più  moderni,eper- 
dò  piu  eruditi,  &e£itti,  come  Gio:  Pietro. 
Crefcenzi,  Ludouico  della  Chiefai*  Pietro 
Paolo  Oringiano>PaoIoBn:io  Vefcouo  d* 
Alba,  e Fraticello  Agoftino  della  Chief;* 
Vefcouo  di  Saluzzo . Lé  quali  Genealogie 
antique  , e nuouc  5 1*  Autore  P ifteflo 
qiicfta  fua  Operajhà  voluto  diJigenteinen* 
leefaminare}  confròntandblefrà  loro , e 
con  Ie  Reliquie  degl*  Hiftoriografi  più  vi- 
cini à quel  Secolo,  che  fono  Teftimoni 
più  competéti:  calcolando  con  gran  fatici' 
fa  ferie  degli  Arini , che  feopre  gli  acronif- 
mi  : rimònendo  Peqoiuocamento  de’  No-»' 
mi  Sinonirài,  che  cagionano  grande  ab* 
baglio  : e principalmente  ofìeruando  la  fe- 
paratione  delle  due  Linee  propagate  dal 
medefuno  Tronco  : 1*  viia  deJ  Marchefi  d* 
Iurea  nel  Canauefed’altra  de’Cortti  di  An- 
gùria nel  Milanefe$  le  quali  tà  chi  non  le 
diftinguc,  faran  parere  difeordi  fra  loro  i 
Mòrti  , e gli  Storiògrafi . Siche  nelle  fe- 
denti Hiftorie , dintorno  à quella  Serie 
genealogica,  rtiutia  cofa  fi  dirà  , fc  non__» 
corroborata  dalla  ragione,  c dall'  Autorità' 
di  buoni  Scrittori  . 


loie 


Tratto  fui  da  le  f afe  e àrie  catene* 

È da  que/ìe  àio  Scettro  , e al regai  Soglio 3 
G tufi  oberi fu,  che  del  paterno  orgoglio,- 
io  non  por  t affi  immeritate  pene  • 

. Mti&iOitLL-lZ-tj  tilttdi:  li:'.  : : - 
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Della  Difcendenza  di  Ber- 
nardo Marchefe  dJ  .. 
lurea,  fino  ài  Rè 
■ : —• — Ardòirro  v 


FLAVIO  DESIDERIO 
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Flau.  Adalgifo  Thcodoro.  - Bernardi 
Anfprando  Re  d’Italia-  March* 

lurea > Conte  d’^ngleria  • 

1 1 
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Ottone. Berengario . Vgo.  Falco.  Facio* 
Guido.  Marchefid' lurea  > Conti d’ 
. Angleria . 


39  -V  -ft  : ' 

v Àrtonne  ^^Anfcario.  I 
Marchefi  d'iurta , Conti  d \Angleria  • 

(__ _L___ -> 

Adelbertó  Guido . 

'Marcbefe  d’iurta  > ' March  e fé  d' Iure  a > 
Conte  d’^fngleria . Co#**  d‘  ^ingleria  • 


( 


) 


I 1 

Berengario  Secondo.  Anfcario  Secondo. 
Marchi  Iur.Cond  ’*AngL  Duca  di  Spoleti . 
Rè  d’Italia. 

; 

1 , 1 

Adalberto  Secondo . Dodone 

Marche fe  d'iurea , Marche f ? d'iurea  9 
Conte  d’sAntferia . Conte  d’Mngleria  • 
Rè  d’  Italia . 

i — ì i 

1 . 1 - . I 

Ottone  Guglielmo.  Actonc.  Ardoino 
OucadiLorena.  Coid’^lngL 
Vltimo  de’Marchefid’Iurea , e di  Borgo* 
gna\  da  cui  fcefero  & vi t. Re  d’Italia. 
iVifconti  Italiano . 

' Dacuifondifcefi 

•Ì!...  ’•  iConti  del  C annue fe. 
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MARCHESE  DWREA, 


Figlluol  di  Bernardo , e 
Nipote  di  Defìderio . ' 

ICERCATO  da’Mcgarefì 
2 32  T Oracolo  qu  il  fofiè  il 
.Fato  della  Republiea  loro; 
n1  hebbero  tal  rifporifo  ; 
allora  perirà  il  wjtro  Lm - 
pero  à quando  dagl 1 alberi 
tiaf  ceran  l'^Armi  • Gfa$iofa  troppo  fi  tenne 
Mcgara , promettendoli  vn  termine  inter- 
niinabile : ma  troppo  toftovfci  à luce  quel 
parto  nùracolofojienza  miracolo  * Surge* 
nel  foro  di  quella  nobil  Città  vn’antico  *c 
facro'Vliuo  » al  cui  gritufto  lòleano  i Vin- 
citori appendere  in  votò  à Bellona  le  trio- 
fali  Armature;  ma  quei  bellici  arnefi,  détro 
della  crefciuta  teprza  dall'età  lùga  inuifee- 
rati , e nafeofi  ; apertoli  pofeia  il  T ronco , 
quafidavn  grauidofeno  vfcironfuoù;  e 
quello  appuro  fiì  il  ferreo  Parto  della  fiuidu 
ca  Piata;  à cui  di  corto  fcguìl  Vltiina  delo- 
lationedi  Megararinfelice.Hpr  quale  Ora* 
colo  hauria  potuto  con  piti  arguto  mifterù 
vaticinarla  rouina  di  quella  imméfa  Mo- 
narchiadiCarlo  Magno;che  fopral’incroli 
iabilifondamenta  dell*  eternità  dall’ifteffo 
. . R 5 ^ Fa** 
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Fabìro  j che  foridò  il  Mondo,  parea  fonda- 
ta ? Arbore  facra  > ec.iionfale , ricca  dJ  ar-4 
ini,  e di  fpoglié , fu  la  Stirpe  Regale  di  De- 
fi derio  ;Ma  qtielIeAirmi  già  tanto  illuftri  , 
t fa  mòle"/  epofcla  per  lù'ngòtràttò  fbfpè- 
fe , & irrugginite  nje.H’  otio * e nell’ofcairò 
feri  dellaCàrcere  , e della  vita  priuatà  * na- 
feofe  alla  Fama:  ecco  che  già  prorompono 
all’aperto:  e conterfibil  fuono,e  patteritó* 
fi  fulgori , prenoritiano  il  precipitio  all’Im- 
pero dè^folinghi.  Ecco  2 55  fei  bellico]! 
Fratelli,  doriati  dà  Bernardo  all’ Italia,*  i 
«piali  con  vn  cuor, e piu  mani; ad  vn  tempo 
tri  più  parti  : fulminando  cdlfetro  contra  i 
Saracinì  ; fanno  tremar  coloro , che  dall’I*- 
tàlià  erari  tremati *^£gco  Guido , il  mirici 
d’arinii  e 254  fitàggfolr  d -ariimo:  che  delti* 
'tìatódal  Fàto  à propagar  la  Regia  Stirpe 
de"  Longobardi  : già  fatto  gli  Aiifpìcìjdi 
Lùdoùico  Il.à  RomayàBaH,àBeneuento, 
fà  proiiaté  à’predatori  Afribaniciò  che  può 
il  Vero  zelo  d’vri*  Animolcàliario  * Non  fd 
còsifatak  alF  Africa  il  Nome  di  due  Sci* 
piorii,  dome  quel  di  due  2 3 $.OUidt  ; Lvrii» 
Longobardo  , Palerò  TofOario  ; lVn  Mar- 
chefe  d’Iurea, l’altro  di  Spoleti  : che  vnita* 
inerite  àrinerandó  la  Terra  i & il  Mare  col 
irrigue  di  que’  Bàrbari, debellarono  Carta* 
gìrie  dentro  I’ì  talià,e  impoueriróno  l’Afri- 
ca  de’ (libi  Mòftri* V Paruero  appunto  dlié 
Nuiiiifcelì  ^iCiblo  per  militar  nell’  Italia 
adlTmpcrator  Ludouico  cori  tra  quegli  em- 
pi: come  già  2 36  Cafiore  -,  e Polluce  mili- 
tarono Oittacor  Romano  contrai’  fee- 
> + * * lerati 
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lefati  Tarqtlinij . Parucro  gli  due  con  fede- 
rati Campioni  , Calai , c Zete , mandati  da 
Gioucà  cob'attercontn  PHarpic,fporchei 
& ingorde  predatrici  del  bel  Regno  di 
Fineo.  Patueró  i gemini  Diofcuri*  che  fià- 
fnàdo  (opra  la  vela,  raùùiudnó  ifeTeitliuiui 
Nauiganti della  defiata  bonaccia  le  difpe- 
f ate  fperarize:poiche  il  tempeftiuofoccor- 
fo  di  quelli  due  chiariffimi  Lumi  della  Mi» 
liria!  à Roma  poco  men  che  fommerfa  jfc* 
dò  la  Maufitartd  tépefta*  Quello  fu  dunque 
Parmigero  Parto  dell*  Arbore  facra,  prefar* 
go  dell  Viti  mo  Fato  a’Cdtolinghi.  Peroche 
le  ben  Guido  co  fede  vgtfale  alla  forza>fefw 
ni  a*Rè  Frarichi,mer!:fe  che  in  efTj  regnò  d 
FracO  valore:  à Guido  nódimeno  ben  pre- 
Ro  fuccedcttechi  liberò  P Italia  da*  Regi 
degeneràti,e  codardi:  a’quali  macadó  séno 
à gouefnare  il  proprio  Régno;  molto  poco 
nc  auafcaua  per  difendere  il  Regno  altrtìi> 

j , ( ' . \ * ? • ; i ( w - ' -V'-fw 

annotatio ni.  .. 

f * . 

...  :•  •*!’•»  'j  \ * O;) 

'T  T N’Arbore,  che  partorì  Armi,  fii 
y mal  prefago  della  rouina  di 
Megata.  ) Tlindib.  5 <5.  c.  39.  In  Megara  dii 
(letti  Oleajìerin  Foro > cuiVirifortes  affixe- 
Yunt  ^Yma:  eju£  cortice  ambiente  <etas  lort-t 
gaoccultarat  ! fuitque  *Arbór  illa  fatalis 
excidioVr  bis, premonti#  Or dcuìo,  Cum  Ar- 
borafma  peperiflèt  : quod  fuccifee  accidit 
ocreis  > gaieifqueintus  reperti*  < : J 

253  Sei  bel  ùco fi  Figliuoli  furono  da_5 
Bernardo  all*  Italia  donati.)  Tutt^lcGfr* 
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nealogie  preaccennatc  antique , e nuotici 
concordano  nel  numero , e nomi  di  quefti 
Fratelli;  ma  che  tutti  fiano  Rati  nelle  arme 
: preclari,  raffermano,  il  Co  rio  Par.i.  p.2  3. 
Da  Bernardo  nacquero  fi  Figlinoli , cioè 
Otto,  Berengario , Fgo,  falco  ,F ac  io,  e Gui- 
do; quelli  tutti  furono  F rateili  di  gran  vaio- 
re.U  Crefccnzipjr-1.Anfit.pag.31 5.C0I.1. 
Bernardo  adunque  generò  Ottone  Berenga- 
ribj'gu,  Falco,  Facio,e  Guido:  tutti  Conti  di 
frigie  ria , e v doro  fi  Principi,  chef  Ita- 
liane r 'iuiere  depredatori  Saraceni  difeftro . 
Et  apputo  la feiagura  dell  ' Italia  per  l'inon- 
damento de’Mori , apparecchiò  vna  degna 
materia  al  valor  de’  Principi  Longobardi. 
Fra  quefti(okrcà  Guido,  di  cui  fi  dirà  hor* 
hora)  vien  fommamcie  celebrato  il  Quin- 
togenito , chiamato  Facio  , abbreuiato  di 
Bonifacio,  & il  Secondogenito  Berengario  : 
affermando  alcuni  moderni,chequeftòÌìa 
quel  Bonifacio  Prefetto  della  Corfica  , il 
quale  Col  fuo  Fratello  Bcrtario  (ch’effì  ere. 
dono  effere  Berengario)  furono  mandati 
da  Ludòuico  Pio  dell’anno  823-in  foccor- 
fo  di  Papa  Gregorio  Quarto, contro  a’Mo- 
ri , che  ihuafa  la  Corfica , e la  Cicilia , ha- 
uean  diffranta  Ccntocelle.  Mal*Autore_j 
non  hà  voluto  fpecificar  queftalor  gloria  > 
credendola  fondata  fopra  vn’cquiuoco  . 
Peroche  quel  Bonifacio  Prefctco.della_» 
Corfica , non  era  Infubro,  ma  Romano  : 
Padre  di  Adalberto  Marchcfc  di  Tofcanac 
Stonai  Fuldfub  ann. 878*  Se  il  fuo  piccolo 
Efcrc^o  era  ai  ToIcxni.Sigonfub  ann.%2%* 
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'Platina  in  Vita  Greg.  Quarti . Et  oltre  ciò  > 
quello  Facio,ò  Bonifacio , Figliuol  di  Ber- 
nardo,in  quell’anno  828*che  il  fatto  fegui; 
fe  pur’era  nato , era  vn  bambino  eflèndo 
cerco , che  il  Padre  non  fi  maritò  ftf  non 
vfeito  di  prigione  dopò  la  morte  di  Carlo 
Magno, la  qual  feguì  l’anno  814.  da  cui*  fi- 
no afl’anno  828.  non  fon  più  che  quattor- 
dici anni:da’quali  conuiene  ancor  detrarr 
ne  almcn  cinque  * per  eflèr’cgli  Bato  li 
Quintogenito:  fiche  Bonifacio  inquelP- 
anno  appena  compieua  l’età  di  nouc  anni. 

2 54  Guido  fù  il  minor  d’anni , e mag- 
gior d'animo  •)  L’anciqua  Cronaca  di  Sa- 
luto toì 'io-y+2. Ber nar da  Conte  di  Angle* 
ria , fù  Padre  di  Guidone , del  quale  gli 
Scrittori  commemorano  molti  eccellesti . 
Supplem.Chron.l.i2.p.i78.G«idoc«i«fm- 
numera  magnificè  gefla  àpud  clariffimos  cv~ 
periuntur  Scriptofes, fatui  à Bernardo  An- 
gheria Cornar  cho. Corio  loc.cit.Queftitutti 
furono  Fratelli  di  gran  calore , mapiù  che 
tutti  gli  altri  Guido  , ilqual  fù  Huomo  di 
grande  animose  beliieofo>in  modo  che  cacciò 
i Saracinid'Italia.FanuiioCaaìpano  and- 
quiflìmo  Scrittore  yl.fcap.  j.  de  Mirabil. 
Ita  1.  Bernardus  genuit  GVIDOT^FM  MA- 
O'HVM'  Titolo*  c he  tra  gl’Jnfubri  le  fuc 
prodezze  gli  guadagnàrono . 

■2  3 $ Due  Guidi  ad  vn  tépo  fecero  in  Ita- 
lia fegnalate  imprefe  contro  a’Moriàprò 
dellTtalia  : 3’vu  Cifalpino , l’akro  Tofca- 
no:  quegli  Marchefcd’Iurea  quelli  Duca 
di  Spoletj.  Wn  nobili  Scrittori  librano* 
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che  Del  tempo  di  Papa  Gregorio  IK  bduen- 
doi  Mori  ajjediat  adorna  , e focheggiatane 
già  \>na  pine  , Vlrnperador  Ludovico  Pio , 
mandòGuido  Marche fe  <hila  Gallid  Cif al- 
pina , col  fuo  E f eretto , iùuale  ad  Ofiia  fece 
tanta  Strage  di  Saraceni  > che  neCeffitogli  à ri- 
tornarfene  in  africa  • Cosi  S*  Antonino 
Par»  2>  Sabellico  nel  fine  della  Enneade  ot- 
tana  ;■  Petrarca  nella  vita  di  Gregorio 
Quarto  « Nauclero  Gener.  28-  Villani  lib< 
i-Meffià , nella  Vita  di  Lud.  II.  & altri  ap- 
preflò  il  Platina,  irtvit.Greg  IV.  & altri 
piu  moderni  nella  Genealogia  di  Bernar- 
do-Ma  in  quella  narratione  , per  non  ha- 
oer  dittimi  i tempi , e luoghi  5 confuterà 
due  Guidi , tre  Fatti , e tre  Pontefici . Pe* 
roche  primieramente , del  tempo  di  Greg. 
1 V.non  (egul  attedio  à Roma , nè  battaglia 
ad  Oftia  ; nia  fol  la  predetta  inuafione  di 
Cicilia, eGeiitoCelle , deiranno 828* Nè 
Ludou-Pio  mandò  niun  Guidò , ma  Boni- 
f«cio , che  fecela  ftrage  de'Mori  nel  Mare 
Africano . Sigonfub  eo  anno  'Platina  in  Vi- 
taGre%.  IK  II  fecondo  Fatto , fiì  deH’annd 
846.  lotto  Papa  Sergio  1 1-  quando  vera- 
mente i Mori  aflàJironoRoina  : de  allora  il 
Pontefice  domandò  ( col  confenfo  di  Lu- 
douico  Secondo)  Guido  March. di  To- 
fcana.  Duca  diSpoleti , come  fuo  Suddi- 
to. E non  Guido  <PIti rea  : come  te  detto 
nella  Flirt oria  diLudou-  Secondo  annotata 
r8  Ifrérzo  Fatto;  fiipòfciala battagliai 
nauale dauanti  ad  Oftia  dell’anno*  849* 
fottu  ti  Pontefice  LconeiV*  & in  quella , 
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la  gloria  fu  de’Romani;  e Napolitani  > 
più  del  Pontefice  , ’chcgli  animò  : Sport- 
dan.f  ub  eo  anno  j Ritornate  ppfeia  più  nu- 
mi ero  fe  quelle  Fiere  Africane  àfdarc  il  gua- 
fto  ì Bari , à Capua,  à Bencuento , deJFan- 
fio 86 5‘L’iftefiò  Ludouico  Secondo,  da 
quei  Popoli  fupplicato  j mentr’egli  tenea 
Cagione  nella  Infubria  : radunò  va  fortfij 
Efercito  di  Longobardi , principalmente 
Infiibri : come,  col  teftimoniodelPutea7 
iio  , s’è  detto  nell’anrtotaM  84.  Et  allora 
Guido  Cifalpino.,  Bigliuol  di  Bernardo., 
tome  della  Famiglia  <più  potente  nella  In* 
fubria,  hebbe  il  cornando  delKefercito  j 
tome  concordano  leHiftorie,  e le  Genea- 
logie precitate:  e purgò  l’ Italia,*  & ac- 
quiftolfi  il  nome  di  GRANDE. 

2 $6  Quelli  due  Guidi  paruero  due  Nu- 
mi fcefi  dal  Cieloper. militare  à Ludouico 
Secondo  contro  a Mori , come  Cafioròi  e 
Polluce  militarono  al  Dittator  Romano 
contro  aTuperbi  Tarquinij . ) Combatten- 
do Pofiunuo  Dittatore  alLagò  Regillo 
Cóntra  i Latini  > foftenitori  della  fattioru* 
de’Tarquinij  difcacciati:  comparuero  due 
Caualieri  lopra  candidilfimi  Caualli , che 
penetrando  frà'Nffnici , fieramente  pu- 
gnarono: i qUìlfij^fle^dodà  tutto l’Efer- 
cito  attonito  giudicati  Caftore,  c Pollu- 
ce, dal  Dittatore  in  voto  riceuerono  il  fon- 
tuofo  Tempio  del  nome  loro,  come  Ri- 
pendio  della  miiitia . Florus  lib.i.cap.i  1. 

237  Paruerogli  dueluminofi  Diofcu*? 
ti  9 chic  fiammeggiando  Copra  la  vela,  yo- 
- i ‘ A inet- 
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mettono  a3  Naufraganti  ladifperata  bo- 
naccia;) Da  vnà  fiera  tempefta  eflcndo  gli 
Argonauti  agitati > e quafi  fommerfi  f Or* 
feo  fece  voti  a3Gcmini  Celefti  detti  Dio+ 
fcuri , cioè  Figliuoli  di  Gioue  : i quali  api 
parendo  loro  inguifadi  due  Fiamme  fopra 
r Antenna , tranquillarono  il  Mare.Quinci 
veggcndo  i Marinari  fopra  la  vela  in  tem- 
po borrafeofo  due  lumi  accompagnati , nc 
prendeano felice  prefagio , come  Teocrito 
neH’Hinno  de’Diofcuri  : Se  Horatio  Od, 
i 2‘lib.  i . Quorum  fimul  alba  Hauti s Stella 
refui flt , Defluii  faxis  agitatus  bumor  : C o7t- 
cidunt  Venti yfugtuntque  Hubes  . Che 
compafevna  fol3 Fiamma,  òfcfoprauic-» 
ne  la  terza , da’Nocchicri  chiamata  Ele- 
na  infaufta  5 non  vi  è fperanza  di  falute . 

t Sor  te  mi  ditir S Frati  ultima  loco, 

Mà  il  vdlor  mi  condutfe  at primi  onori  * 

. Dal  Italico  fud  fc  acetati  i Mori 
- D’empie  guerre  [morrai  l’iniquo  foco*  . 
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ANSCARI  O. 
Marchefe  d:  lurea . 

i/J  4 n % 9il  è à r»  *.  ' , 

Figliuol  di  Guido  , e Pronipote  di  i 

Defiderio » 

NCOR  certo  non  è qual 
Dote  fia  piu  importante 
in  vn  Principe  grande , ò 
la  ManLiberale-.òU  Lin- 
gua Faconda:  òVIngegno 
Sagace:  ò il  Cuore  Ardito. 
Ma  egli  è ben  certo , che  molto  radi  furo- 
no i Principi  > non  dirò  di  ambequattro , 
midi  vna  fola  di  quelle  Regali  Pcrfettioni 
perfettamente  dotati  dalla  Natura . Quin* 
ci,  quel  239  Poeta  cieco,  che  vedea  me- 
glio di  tutti  gli  altri  : non  potendo  rifai- 
gnet  c quelle  quattro  heroiche  Virtù  in  vn 
Polo  Hcroe  : partitele  in  quattro  Hcroi»  ne 
diè  vna  fola  ad  vnfolo  : la  Liberalità  ad 
Aga  meninone  : la  Facondia  à Ncftorc  : Y~ 
^Accorte^ga  ad  Vliflè  ; & ad  Achille  ri- 
dire . Con  nuouo  miracolo  adunque  , la 
prouida,e  partialeggiantc  Natura,  per  for- 
mare alla  mifera  Italia  vn  degno  Liberato- 
re ; nclfol  petto  di  Anfcariohà  infame 
adunate  quelle  quattro  Virtù  foura-Jlc 
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ne:  e di  quattro  IdccTabricata  vnaldeav 
Principe  fu  An  Teano  cosi  Liberale , ch€L? 
come  Signor  dei  240.  Paefe,  oue  l’Oro  è 
concepito  da  "Monti  , e partorito  da"  Riu- 
nii, poflcdendo  inefauIH  Tefori,  e da5 Te* 
{ori  non  pofieduto;  a’Cittadini , e Soldati 
empieua  le  mani  , c rubaua  i cuori  : e coti 
la  Liberalità  procurandola  publica  libertà 
à forza  defluì  Oro,  fpezzòi  ceppi  di 
Ferro  all’Italia  fchiaua . Principe  cosi  242 
Facondo  y che  nelle  Tue  labra  melate  habi* 
taua  la  Dea  24 $ Suada , per  incitare  alla — » 
primeua  gloria  t neghinoli  Italiani  : fiche 
con  vn  doppio  torrente  di  ricchezza , e di 
eloquenza,  verfàoala  mano  tutte  le  doui- 
zic  del  T ago;  verlàuala  lingua  tutte  le_* 
dolcezze  cfiHeliconaj  Se  accompagnando 
le  Grafie  del  dare , con  la  grafia  del  dire  ; 
meglio  del  Celtico  Alcide  rapina  infieme. 
gli  orecchi , egli  occhi , con  raddoppiar*- 
catene  di  gemme , e di  parole  - Principe 
così  244  Sagace  nel  configliar  Te  fteflò , & 
altrui  ; che  Teppe  legaTla  propia  Fortuna-# 
legando  il  Tuo  Primogenito  con  la  Vni ge- 
nita di  Berengario  j e portar  la  Fortuna  d* 
Berengario  foprala' Fortuna  comune,  ren- 
dendo alPafflitta  Italia  vn  Rè  Italiano . E 
ciò  eh  e piti  diffìcile  in  vn  Mortale  ; ha- 
uendo anch’egli  prete fo  il  Regno  , che  di- 
fpenfa  dalle  Leggi  delPamicifia  : impiegò 
ifuoi  configli  per promouer  l’Amico,  c 
non.  se  li  elfo.  Principe  finalmente  così  245 
*Animofu , che  veggendo  il  Tuo  Rè  tradita 
da  tutta  Italia  j egU  fola  hebbe  ardire  di  ef- 
. f Ter 
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fer-coflatac  : Cogliendo  fetiipre  colui  % eh** 
era  da’ftranicri  » e da  Cuoi  perfeguirato  j e 
fenza  belliche  forze  , s’oppofc  à tutte  le 
forze  del  Aero  Arnolfo  al  ri  pattar  deiTAl- 
pi  i per  dar.  nelle  roani  al  Iegicimo  Rè  quel 
barbaro  Kiuale,'  che  hauendo  branmro?  % 
ma  non  amata  l’Italia  / odiato  dadl’Italia- 
pi  i e dagli  Urani  : per  qUc  Varchi  feofeefi 
ond  era-entrato  aiutore;  fugata  Tiranno. 
Ma  le  forza , o fortuna  hebbe  cottili  per 
guadagnar  k fuga  : laici  ita  nondimeno  la 
fperanza  alle  porte  della  Italia  > portò  con 
etto  feco  tanto  fpauento  oltre  alle  Alpi , 
che  246  imputridito  per  1 horror. del  peri* 
colorotto  il  fan giie  , e dopò  ilfanguele 
Carni  $ facto  fepolcro  à se  fletto',  c diuora- 
toviuo  da  Vermini,  dimettici  nimici , e 
degni  punitori  di  vn’arrógante  : lafciò  fra 
corti , e dolorott giorrii  la  vita  in  Alema- 
gna* e nell’Italia  la  Libertà . Poteabcnus 
dunque  auanZar  fatica  la  Meonia  Mufa:  & 
chiudere  in  vna.  pagina  fola  tutta  la  Iliade, 
e ^^dittèa  : perocne  mirando  Ànfcario, 
tù  miri  quattro  Heroi  in  vn  folo  Heroe, 
Agamennone  il  Liberale , Ncftore  il  Fal- 
cando, V iitte  il  Sagace , & Achille 
dito < 

Annotationi. 

i C »i*U  ;Ì3(J  ii  v-i  1 Si  ah  ? dt.Lp 

238  < ! À TTONE  Anfcario/  Marchefc 
£ xjl  d’Iurea  fu  Figliuolo  di  Guido, 
e Pronipote  di  Defiderió- ) Sicome  iBi- 
noraini  fan  parere  difeordi  le  Genealo* 
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gie>  chenell’el£nza(  comes’èdettòpcJ- 
co  auantij  fon  realmente  concordi:  cosf 
nella  Famiglia  di  De  fiderio  più  volte  è 
auuenuto,  che  gFHiftorici  per  quella  ra-* 
gionc  hanprcfoequiaoco,  filmando dué 
Perfone  vnafola  Perfonadi  due  Nomi# 
Così  la  Figliuola  di  De  fiderio  maritata  à 
Carlo  Magno,  dalBaronio,  ePutcanoé 
chiamata  Berta  ; e da  più  altri  Teodora  : e 
quella  che  fù  moglie  di  Carlomanno , da 
molti  é chiamata  Ermingarda  ; & il  Sigo- 
nio , con  gli  Annali  di  Àngolemme  la_s 
chiamano  Berta  jela  contrarietà  folo  adì- 
ucnne  , perche  aggiunto  al  nome  proprio 
Yh  nome-  memoratiuoy  e deriuat©  aa  qual- 
che gran  Principeflà  animata  5 Fvna.fi 
chiamai»  Berta  Teodora  ; cFaltra  Berta 
Ermingarda . Similmente , perche  il  Pri- 
mogenito di  Defiderio  era  Binomine , 
ehiamandofi  Adalgifo  Teodoro  ; alcuni 
Storiografi  prefero  cquiuoco  , credendoli 
che  Tbeodoro  vccifo  à Beneuento , fecorh» 
do  il  racconto  di  Teofane: non  folte  ^Adab 
gtfo  5 come  fi  è detto  nell’annot.  1 5.  della 
fua  Hiftoria  r,  E perche  ancora  Bernardo 
Secondogenito  di  Defiderio  era  Binomi- 
ne 5 alcune  Genealogie  lo  chiamano  Ber - 
nardo,  & altre  Anatrando',  conuenendo 
però  tutte  in  quello  pnneo  eltentiale , che 
quello  tale  folte  il  Figliuolo  di  Defiderio  ; 
e'Paiire  di  Guido  : poco  importando  l’- 
identità del  Nome,  quando  tronfiarla 
identità  della  Perfona-  Col  medefimo 
cquiuoco  adunque  il  Figliuol  di  Cuido,da 

Cal- 
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Galuagno  Fiamma  capir.  27.  della  Genea- 
logia de’  Vifconti , e chiamato  Ottone -De 
Bernardo  natus  efl  Comes  Guido > quige- 
vuit  lAttonetn  \ nome»  che  fecondò  il 
Meliini  nella  vita  della  Concclsa  Metildc 
pagin.7.  era  i’illeilo , che  M^one  , & 
tome  : e come  Nome  deriuato , e memora- 
tiuo,pafsòà  molti  difendenti  della  Fa- 
: miglia  de’Conti  di  Anglcria , c d’Iurca , e 

1 da  bili , diramate  dal  medefimoCcppo . E 
■ cosi  ancora  dal  Corio  pare,  i.pagin.  23.  e 
1 dal  Crcfcenzi  nell’Apfitcat.  part.  1-  pagin- 
31  Ma  molte  altre  Genealogie  più  mo- 
derne, lo  chiamano  Mnfcario*  Agoftino. 
della  Chiefa  nell’Arbore  Genealogico  de'* 
Marchefld’Iurea  pagin.  342 . della Hif! òr- 
1 di  Pietei*  Guido  May  che  fé  d'.lurea  , e di 
Lombardia , Tadre  di  Mnfcarìq  Marche fé 
d*  Iure  a . Pietro  Paol9  Ojringiajib. libro  5. 
pagin.  178.  doppo  napcr  parlato  di  quello 
Guido  Figliuol  di  Bernardo , pacando  al- 
J’  altro  Grado  , dice  : Da  (jueflo  furari 
principe  nacque  il  Marchefe  Mnfcàrio  , 
Figlio  di  lui  Vrimogenito  . E con  dii 
concorda  la  Genealogia  del  prenomi- 
nato Vcfcouo  di  Saluzzo  , che  più  co- 
piofanaente  di  .fuetti,,  con  vn  volume 
particolare  hà  trattata  qqefta  nfrtcàpb»  • 
Controuerfia  leggieriilima  à concordare  « 
Peroche  ficome  tutte  quelle  Genealo- 
gie antique  , e nuoue  concordano  in_-» 
quello  punto  foftantìale,  che  da  quello 
Guido  Figlino)  di  Bernardo,  fia  difeefo 
quel  Berengario  Secondò , che  per  ti-wo 
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le  Hiftoriè  tu  Marchefe d’Iurea  , e Rè  dV 
Italia-:  Padre  di  .Adalberto  Secondo  y altre- 
sì Marchile  d iurea  , eRèd’italia  $ come 
6 vedrà;  nelle  IoroHiftoric  : così,  fe  nella 
drittaiLinea  da  Ddìderio  à Berengario:  1* 
vile  Genealogie  fanno  Attori?  Figliuolo 
immediato  di  Guido  $ e Pai  tre  fanno  altresì 
* Anfcano  Figliuolo  immediato  di  Guido  ; 
nece nanamente  ne  fegue , che  AtnfcaYì#, 
&Attone  h ano  vn’iftcflà  Perfona  con_V 
doppio  nome . Et  in  effetto , nelle  fbgueri- 
ti  Hiftoriè  , Stanco  in  quefta , chiaramen- 
te apparirà,  che  Anfcario  fu  rerò  Auolò 
di  Berengario  Secondo  : e che  le  arcioni  me-» 
defime , & indiuiduali  attribuite  ad  Atto- 
rie , furono  vere  arcioni  di  Anf cario . Che 
fc  alcun  voleflèdire,  che  in  qualche  lin- 
guaggio , ò Longobardo,*  ò Latino  , ò 
Francete , ò Alemanp;,  Atto  folle  Vn’  Ab-» 
brematura  di  Anfcario , come  Bacio  di  Bor 
wfacìOy  tk  Agis di  Adalgjf Eri  ouero , che 
foflèr  .due  G;a4i  ,Tvn  mediato  / e Palerò 
in  mediato  : ouero  che  foflèr  due  Figliuoli 
di  € uido  dalPvno , ò Paltro  de’quali  dfc- 
fcefe  Berengario  Secondo  * e quegli  altri  Rè 
quefta  non  faria  cofa  foftantiale  nè  alfa 
Genealogia  di  quei  Principi  j nè  alla  Hi* 
ftoria  del  noftrò  Autore  . Egli  è Vero>  che 
fi  come  Defiderio , & Adalgifo,'  benché 
Binomini,  pur  nelóro  Diplomi  fcfiueanó 
foIamente  n'Nome,  tràlafcìato  il  Sopran- 
nome : come  in  quello  de’  Priuilegi  del 
Monafterio  di  Santa  Giulia , recitato  dal 
SigcLvUb-3*  Teriiold  Ottóbri!,  Indizione 
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Undecima,  tAnno  -Defidery,  & Malfifi 
peplum  Decimo  fexto  : cosi  del  nome  folo 
di  lAnfcario,  fenza  1*  Agnome»  volgarmen- 
te fi  feruiano  i Diplomi»  e gli  .Storiografi:  - 
come  il  Diploma  del.Ré  Lamberto  à fauor 
del  Monaft  ero  Bobienfe  » nell’  Archiuio  di 
San  Colombano  conferuato  per  originale: 
Ttouerit  Vniuerfrtas , quia  dilettijfimus 
Marchio  nofter  , atque  fidelìjjlmus  Comes 
lAnfcarius  adjjt  clementiatnnojbram  » qua- 
temis  , &c.  E fopra  la  Tua  Tomba  di  mar- 
mo, che  ancor  fi  vede  nella  Capelkdi  San 
Eligerio  da  lui  fondata  con  vn’tfofpitale , 
in  Settimo  della  Valle  Auguftana  fopra  lui 
rea  5 era  affilia  la  fua  iferiteione  » di  cui 
fi  leggono  ancora  quelle  parole;,  -T/\7 
SC  MARCHIO  HlvmfqiGLJE, 
con  alcuni  velligi  di  vna  Pittura . Benché 
le  olla  di  quel  gran  Principe  ddl’Ann^ 
j6  57*dal  Conte  Filippo  di  San  Martino  ,fi 
fon  trasferite  nella  Capella  inferiore  del 
fuo  Caftello  di  Aglic  nelCanaucfey  doue 
fono  altre  memorie  della  Famiglia  esat- 
tone fare  Atrapubjico  dalNodaro  Tof- 
r iani  fotto  alli . 30.  Ottobre!  di  quell’  An- 
no • ■ < •jkrbu.M  oi 

: 2 $$  Homero  efprefiè  le  quattro  Doti 
principali  feparatamente  in  quattro  Heroi 
ma  la  Natura  lev  ni  tutte  quattro,  nel  folo 
Anfcario  - La  Idea  della  Liberalità  % 
fu  òfprefla  da  Homero  fièl  Rè  Agamemno* 
ne  ; chiamandolo  nella  Iliade  p.'Pu [[edito- 
re, e.  Donatore  d:  infiniti  T efori . La  Facon- 
dia fii  ideata  in  Neilore , adopera^  fem- 

pre 
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pre  nelle  maggiori  ambafciatc.  Onde  nel- 
l!  la  Iliade  2.  Agamemnone  gli  die  quella-» 

lode  : ’Hjfior , tu  quidem  eloquenti  vìncjs 
omnes  Filios  Jl cbiuorum . La  Salacità  deU 
V Ingegno  ,in  Vliflè  ; che  fempre  feruiu;i_» 
Il  per  trouar  ripieghi  nc’cafi  difficili  ; onde 

nella  Odifs.  19.  dice  di  lui  ; ^Ajiutias  mul - 
| tispra  mortalibns  eognouìt  VlyJJes  ; neq-, 

. diquis  contenderti  Ho)no  alias . hi  n alme  n- 

i te.  il  Coraggiof  » *. Ardire  in  Achille}  parago- 

nandolo fempre  al  Leone > che  non  cono- 
fec  paura } onde  Efiodo  in  Theogen . Thetis 
genuit  *Achillem , prorumpentempervires 
Leonis  anìmum  babentem  . Hor  quelle 
h quattro  Virtù  fon  dairAùtorc  attribuite  al 

Marchefe  Anfcario  in  fcruigio  della  mife- 
ra Italia  . E già  tre  di  quelle  furono  in  lui 
« riconofeiute , e confefTate  dal  più  màleuo* 

u Io , e maledico  fuo  Nimico  cioè  da  Luit- 

" - prando  Vefcouo  di  Cremona;  Scrittor  per 

altro  autoreuole,  ma  infeftiflimo  alla  glo- 
* ria  di  Berengario  Secondo,  e de’luoi  mag- 

giori} com’egli fteflo  proietta nel  princi- 
i . pio  del  terzo  librò  de  I{eb-ImpéYat^rJ^eg. 
Quiui  adunque  al  Jib.  r.  c.  9*  fauellando  di 
Anfcario  Marchefe  dtturea , applica  à lui 
I que’duo  verfi , che  Virgilio  canto  fopra_» 

| Drancc . . : -q 

^ ^ r » . _ . .1  ' ..  /*  f A*  « • 


Doue , fe  lo  dichiara  Liberale  neMogon 
tini , facondo  nelle  parole  * c Sagaccn*:’- 


Largus  Opum  : Lingua  melior  : [ed frigi-* 
'■  da  bello 


tira  tira 


mi 
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Configli,  parla  forzato  dal  vero*  Ma  fcjì 
y gli  toglie  la  quarta  Virtù  5 cioè  il  Corag- 
gio ) tutto  è liuore , e calunnia . Anzi  nel 
fatto'contra  Arnolfo,  in  cui  Luitprando 
ràccufadi  delira  imbelle , e codarda  j fi 
farà  tolto  vedere,  cheAnfcario  alThora 
fece  v n’eccedo  di  animolìtà  Leonina  « 

240  ^ Anfcario  pofièdea  quel  Paefe , oue 
l’Oro  è concepito  da’Monti , e partorito 
da’Fiumi . ) Fra  le  altre  lodi , che  Virgilio 
diede  all’Italia,  vna  fù,  ch’ella  habbia  venc 
grauide  di  metalli,&  aurei  vini,  2.  Geòrgie» 
Hac  eadm  argenti  riuos , arif  ]ue  me- 
. * talla 

Ojtendti'venis,  atq ; Jluro  plurima  fluxit» 
Hor  quelli  Tefori , e quelli  riuipretiofi 
furono  dalla  Natura  collocati  nel  dillretto 
d’Iurea,  predò  alle  Alpi  : come  narrano 
Leandro  Alberti  nella  deferittion  delCà-^ 
Baucfe,fol.4.53.pag.  2 .&  il  Mag-ino  nella 
deferittion  di  Piemonte  parlando  d’Iurear 
Sunt  etìam  hìc  Valles  quxdam  mirabili  auri 
vbertate  f gcund#  c re.  E Stràb.ncl  I.4.  rac- 
conta le  guerre  che  que’Popoli  Salaflì  hcb- 
bcr  fra  loro , epoi  co’Romani , per  cagion 
delle  miniere  d’oro,  cde’ramenti  che  fi 
traeuano da’Riui  ilche  finalmente  altrin- 
fe  i Romani  àfabricare  lurca , per  lor  ficu- 
rezza.Ma  quelle  si  copiofe  miniere  hoggi- 
di,ò  per  ignoranza, ò per  altra  cagione, fon 
trafcuratejfenon  quantoi  Villani, dall’Or- 
eo,&  altripiumicelli , con  loro  artificìj  ti- 
rando riui,e  colocado  le  arene  anco  al  pre- 
ferite p ne  pefcanofcjntillc , e r amenti  d - 
' w S'  0T0, 
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oro  * certiffimi  parti  di  quelle  alpciici  mi- 
niere . ; 

j ^41  Anfcario  fiì  così  Bieco , e Liberale  , 
che  con  l’Oro  ìciolfc  l’IcaUa  da’Ferri.Da- 
poi  che  nella  Stirpe  Reale  di  Carlo  Magno 
mancò  fermo , c valore  ; gli  qqattrò  piùp 
-ricchi»  e pili  potenti  Principi  Longobnr- 
4i,cominciaronoà  praticar  irà  loro  difot- 
rrar  l’Jtaliadairimpera  deXarolinghi  : e 
conia  copia  dc'donatiui  capparrando  fau- 
tori ; e con  la  forza  dc'danari  adunando 
«ferrici  ; rifoluerono  di  riporre  nel  Seggio 
Longobardo  vn  Re  italiano . FràvquefU' 
quattro  più  ricchi  » e più  poten  ti  fù  Anga- 
rio Marchefe  d*lurea  - Il  Sigonio  » comin- 
ciando appunto  al  libro  ó.fub  ann>1&j.  1- 
Hifloria  di  quella  riuolutione  dalla  morte 
di  Carlo  Gradò,  fcriue  cosi:  Trajìabant 
hoc  tempore  opibus  citeriore  in  Italia  duo 
Duces , Foroiulienfis  » & Spoletanus  & duo 
Marchiones  tLucenfis , & Eporedtenfu:  Era 
■ il  Duca  del  Friuli  Berengario  ' Primo  Figli- 
uol  di  Euerardo . Quel  <$1  Spoleti  Gìùdoil 
donine  , Romano , Figliuol  naturale  di 
Lamberto, & adottiuo  di  Papa  Stefano  Se- 
llo. Il  Marchefe  di  Luca, era  Alberto^ 
dalberto  Marchefe  di  Tofcana  » cognomi- 
nato il  \\icoo  :Vut  e an'pag-i'jQ’Oyinot.  5.  Et 
il  Marchefe  d’Iurea,  Jlmcario  Figliuol  di 
Guido , che  foftenea  la  fattionc  di  Beren- 
gario; come  dichiara  pocoappreflo  il  Si- 
gonio  , e ne  fa  Luitprando  il  racconto :lib» 
i.cvip.p.E  quello  Anfcario  dal Corio part 
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c detto  : Guido  bebbe  \>n  Figliuolo  chiamato 
•Attorie,  il  quale  fù\>no  de  quattro , che  re- 
gnarono in  Italia  • Non  perche  regnaflè-? 
giammai,  ma  perche  maneggiaua  J’Ital/a 
con  gli  altri  ne . Dal  che  tu  puoi  ponofee- 
re  che  Anfcario , & Attone , erano J’ifteC- 
faPcifona.  E quefti  è quell  RìcfTo  , àcui, 
Luitprando  applica  l’Epiteto  dì  Drance, 
Largiti  Opum,  che  tanto  lignifica  chi  pof- 
fiede  grandi  ricchezze ? come  chj  liberal- 
mente le  fparge,. 

242  Alla  ricchezza  fi  accrebbe  in  An- 
fcario  la  Facondia  : Largiti  Opum , Lingua 
melior  - Eniun  meglio  di  Luitprando*  nc 
hauea  Caputoci  effetti , nell  indurre  Papa 
Adriano  à far  quel  gran  Decreto  à djslà- 
*ior  degli  Re  ftrani  , per  fauorire  vn  Ré 
Italiano,  qual f lì  poi  Berengario  Primo  - 
Ma  più  ncirinfiainmare  i Popoli  à pren- 
der far  mi  conrr  a il  Rè  Arnolfo , per  fo /te- 
ner Berengario  nel  Regno:  comel’iftefTo 
Luitprando  lib.  1.  capitolo  p.  Anfcanus 
Marchio  iflhic  aderat(  cioè  in  Iurea 
£xbortatu  Ciuitas  rebellabat  ; quali  il  par- 
lar di  Anfcario , &il  ribellar  de'Cittadini, 
foflè  vn  fol  fatto.  Benché,  Ribellione, 
non  era  Pefcludere  con  ragione , chi  con- 
tra  ogni  ragione  fi  era  intrufo . Ma  Luit- 
prando (come  fi  è detto)  parlaua  da  ni- 
mico. 

2A3  La  Dea  Suada  habitaua  nelle  iabra 
ni  Anfcario.  ) Come  diceua  Eupoìi , che 
«fuefla  Dea  hr/bitaua  ndle'  labra  di  Peri- 
re > perche  dolcemente  perfuadeua  ciò 
] S Z the 
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Che  voleua . Cic.  de  Clar.  Orat. 

244  Anfcario  era  Sagacijftmo  ne*Conft~ 
gli . ) Baila  dire , 'che  dì  quel  gran  Contì- 
glio di  liberar  l’Italia  dall’Imperio  bra- 
merò > l’ifteflò  Hiftorico  ne  dichiara  que- 
sto Principe  Autore,  fecondo l’allegoria 
di  Drance  : Coripltjs  habitus  nonfulilis 
tAuthor,  Al  che  R aggiunge,  che  Beren- 
gario hauendoin  ànimo  diportarli  al  Re- 
gno d’Italia  in  odiode’Carolinghij  con 

* Anfcario  folo  fi  flrinfe  di  amicitia  , e di 
xognatione;  à lui  folo  appoggiandola^ 
mole  de’fuoi  fublimi  penfieri  . Ondo 
Adalberto  Figliuol  di  Anfcario  fposò , per 
maggior  vincolo  di  fede*  Gifilla  vnica^* 
fua  Figliuola , & Herede  . Berengarius, 
( dice  Cufpiniano  pagina  227.  )mllwrL~> 
genuitFilium  : eius  vero  Fili  a Gifilla , Vxor 
jidalberti  Eporegia  Marthionis  , FiUum 
genuit  i -qui  nomen  jÌuì  yeferebat  . Et 
Guglielmo  Baldeflàni  , Hifior.  Ecclefi 
libro  20.  Berengario  àgran  puffi  camina- 
ua  à firada  di  andar' annullando  i Princi- 
pi àlui  diffidenti , &hauea  maritata  la 
figliuola  Gifilla  in  Adalberto  Figlie  >■  e Suc- 
ce fior  e di  Anfcario  fuo  Partigiano . Tal* 
che  l’vno,  e l’altro  abbondò  di  accor- 
tezza ; Anfcario  guadagnando -vn  tal 
Rè , Berengario  eleggendo  yn  tale  ap- 
- poggi0, 

245  Anfcario  fu  cosi  Ardito  , e Co- 

raggio fo  , che  fenza  forze  fi  oppofe  a_» 
tutte  le  fórzé 'di1  Arnolfo  . )Qiicfto  è quel 
fatto,  in  cui  ttiggfaniQ  d liuor  di  Luic- 
• * i pran- 


Vi 


D i 1 A JL  I;  A< 

•prando , fporca  le  altrotre  lodidi  Anlca* 
rio- con  là  macchia  yile  diCodardi  a_?,, 
•afciitiendoglila  qualità  di’Drancc  Virgi- 
liano/'  Sed  frigida  bello  Dextera * E pili- 
chiaramente  lo  chiama  grandemente  pau- 
rofo.  L'Hitìoria  è tale  . Arnolfo  , cho 
.hauea  occupata  la  Tiran  nia  , atterrito - 
della  flrage  che  in  PauiaVera  fatta  di  mol- 
ti  Alpmanij  prefe  conlìglio  di  Iafciar  l’- 
Italia, e per  la  Valle  di  Augufta  ripaflàr 
con  preflezza  in  Alemagna-*  Cumque 
Eporegiam  pemenifìet  ( fegue  Luitpran- 
do)  Jlnfcarius  Marchio  ifihic  aderit  i 
cuius  exmrtutu  Ciuitas  rebell  abat . Ve* 
frùm  hic  ^ 4rnulphus  iure iur andò  promife - 
yat  nmquam  fe  à lveo  eodem  difeeffìtrum ^ 
quàm  preferiti#  fu#  reprefentarent  Jln- 
fcarium,  Is  autem , \>t  erat  Homo  founi- 
dolofus  Yaldè , de  Camello  exijt , àriuxtà 
mururn  Cintati* , in  cauernis  petrarum 
■Utuit . E veramente  , fe  pur iòflè  vero  , 
che  Ànfcariq  haueflè  hauuto  il  cuor  tìmi- 
do, e la  man  fredda  alla  guerra , come 
dice  coftui  5 non  farebbe  già  gran  mara- 
triglia  in  qpefto  fattoi  efièfido  già  egli 
di  età  molto  graue  y poiché  di  quei  tem- 
po egli  haueagià  Nipoti  dal  fuo  Figliuo- 
lo , come  fi  ritrae  dal  Sigonio  fotto  l’- 
anno 898-Ma  fe  la  delira  erafredda’,,  ben: 
moftrò  , che  il  cupr-’era  caldor*.  mentre 
che  hauendo  intefo  che  Arnolfo,,  non  vo- 
iea  pattar  per  Verona  (cioè,  per  la  Via 
del  Tirolo  ) ma  pe,r  lutea  1$  tenendo  il 
camino  del  Monte  di.  Gioue  ( hoggi: 
*'3  *8?^ 
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detto  il  grande  Sa n Bernardo  ) come -dice 
rifteflà  Hiftoria  : quelranimofo  Vecchia 
benché  feriza  efercito , osò  di  preuenirla 
& animar'  que’Cittadinii  vnirufeco,  per 
fare  Arnolfo  prigione,  e tagliare  à pezzi 
tutto  il  fuo  E (eretto . Anzi  giunto  Arnol- 
fo con  tutte  le  forze  Mentane  « Anfcarió 
X coinè  li  vede  chiaro  dall  fi  fteflo  racconta 
ai  Luitprando  Jnort  era  fuggito,  neper- 
dea  l’animo  ; ma  ftaua  nei  Cartello , at- 
tualmente incitando  ifuoi  Cittadini  à 
prender  ranni  contro  al  Tiranno . Ma_* 
quel  che  foggiugne  firteflo  Hiftorico  , 
lcucfpre  il  fuo  mal  talento  conia  cóntra- 
dittiorte:  ttoc  eòfecit , quatenm  licite  poh 
f -nt  Armilfo  iureiutando fati sfac ere , 

\Anfcanum  in  Vrbe  non  e fa  ^it adite  iufnt- 
randum  iftùd  accepit  F(eX:  alane  iter  quid 
ttperat per  agens , ahijt . Non  è dunque 
Vero,  che  Anfcarió  fuggirti  per  codardia  5 
anzi  quanto  à se,  egli  era  pronto  di  perir 
colà  entro , ò far  perire  il  Tiranno  : 
leggendo  i Cittadini  impaurici,  e’1  Nimi- 
cò già  pretto  à metter  la  Città  à fiamma , fe 
fangue  ; Vici  per  faluarla  dall ’efter  minio; 
ite  perciò  fi  allontanò  dalle  mura  - Siche  la 
Tua  vfeita  dal  Cartello , non  fd  paurofa^ 
fuga<  ma piècofa  ritirata;  non  temendo 
t>er  se,  ma  per  gli  Tuoi . Hor  quale  Achil- 
le : benché  incantato  contro  agli  ftrali,po- 
tea  moftrare  maggior  coraggio . 

, 24Ò  Ad  Arnolfo  per  Io  fpauetf  code!  pe- 
ricolo in  cui  fi  vide , corruppe  fi  il  fangue, 
«leeoni;  cftattìrcndo  di  vermini,  moa 

ben 
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ben  prefto  inAIemagna^Luitprand.ibid. 
Vrofettufque  in  propria , turpi  valetudine 
txpirauit  : minuti s quippevermibuf , q uos 
pedunculos  aiunt  , whementet  afflitta  , 
Jpiritum  reddidit . Qual’hebbe  dunque,? 
maggior  paura , Arnolfo  j ò Anfeario?  !*• 
effetto  lo  dimoflrò:  poiché  Arnolfo  fri  fc- 
cift>  dallo  fpaucnto,  e mercé  al  coraggio 
di  Anfcario,  Berengario’  reftòfenza  Ri- 
na] e , e Pirati»  fèiiZa  Tirano  e 

, . * 4 / j*  - 

La  Tirannide. appresi  e atprhm  onore 
Ritornata  è pef  me  V Itala  fama  . 
i ‘Ixgn  cercaiperme  [ceti  fi  : Ymca  brami*. 
- Di fintarti  à V Jlnfico  ebbi  nel  Core 
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Et . Imperatore  • 

Tronipote  di  Carlo  Magno»,  * ■ 

IRAin  me  3 ò Paflaggiere , 
K in  quai  248  Margiti  fini- 
ti R feono  le  Schiatte  de’gran 


|y m di Achilli . Vn Carlo Ma- 
gno , ha  prodetto  vn  Car- 
lo  Gradò.  Dal  Nome  fola 
puoi  tu  cònofcere  chi  fi  a fucceduto  à Car- 
lo Calao  poiché  la  Caluezza  è prophu* 
dell’249  Huomo  9 e là  pinguedine  del  Ma- 
iale. Anchlofuivn  gran  Rè  : ma  nell’- 
Aulico gioco  diuenni  vn  Fante . Vn’ani- 
nao  altero  > e generofo  deliberò  di  voler 
riufeire  con  le  militari  fatiche  2 50  ò Trulla 
è- Ce  far  e : ed  io  fenza  fatica  > dall’vno  all’- 
altro grado  procedendo  à ritrofo , fui  pri- 
ma Ce  fare  > e dipoi  Trulla . S’egli  è vero 
quel  detto , che  al  Mondo  fi  vuol  nafeere 
2 51  ò Rè  3ò' Fatuo  : qual  piu  auuenturatodi 
me , che  ad  vn  tempo  fuirvno  è l’altro 
Quanta  inuidia  m’hauria  portato  quel  2 52 
fratto  Magno^chc  per  la  ìua  fatuità  prete- 
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fb  il  Regno  e non  V hebbe . la  Fortuna  , 
ohe  altre  volte  2 53.  aiutaua  i Forti  5 cd 
hora  fà  fortunati  i Forfcnnati;mi  caricò  di» 
Corone , come  diGhirlande  fiadórna  ià^» 
Vittima  del  Dio  Libero . Aitai  mi  grauaua’ 
là  Corona  di  2 54  Argento  della  fiera  Ger- 
mania, la  qual  meritai  fol  perche  nacqui;  : - 
a quefta  aggiunfe  la  pefante  Corona  di  Fer- 
rò della  Italiacontumaceie  pe.r  fourapefo , 
quella  di  Oro  piu  grieue , della  Francia  fu- 
perba*:,e  pcrdiceruellarmi  affatto , à tutte 
. fourapofe  la  Tiara  dèi  Romano  Imperia* 
carcadi.gemme,mapiu  di  affàqnLe  di  Vi- 
tellio,diucnni  Augufìo.  Marauiglie  del  Se» 
colo,  folio  dopò  Carlo  Magno  poffeden-  \ 
do  tutta  intera  la  vaftifljmafua  Monarchia 
ch’erafrà  quattro  Capi  diuifa  ; foilenni 
quattro  Corone, benché  fenza  capò;  e così 
fciocchi  furono  i Principi,che  giudicando  - 
iMonarchi  ab pefo,prcferovn  Carlo  Grafo  ' 
fò,per  Carlo  Magno . Ma  ben  tofto  mi 
. conobbono  alTopre,  che  non  fan  trguede-' 
re.Percioche,haucndomi  Tifai  ia,non  tri- 
nato, roafeeltofrà  molti  Competitori  per: 
difenderla  contro  a’Mori  $ Ialciai  liberà — 
mente  preclare  da  quelle  Fiere  Africane  Je- 
più  felici  Campagne:di0jpar  la  Greggia  di; 
Dio  : - e>sbranar  fopra  255  TAItare  gli  fugi  ■ 
Pallori.  Con  maggio;  vitupero  vendei  à*- 
Norinandf  la  libertà  della  Francia  pèr' 
comprar  pace;&  à Goffredo  lor  Duce,  che 
guaftaua  la  Lotaringia,diei  la  Figliuola  dèi  - 
Re  Lotario  per  Moglie  5 & il  Regno  della- 
per  dote.Harebbe  Lotario  pii^olen- 
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tìeri  veduto  il  filo  Regno  facto  i piedi ,c  ne 
la  figliuola  nelle  braccia  à quel  barbaro; 
ma  io  appfefi  2 5 6 da!  Greco  Rè  à placare 
tVenti  laCrificando  vna  Donzella  Rega- 
k • Venti  appunti  peroche  rotta  leggier- 
mente ogni  legge  , ogni  fede  5 rientrarono 
coloro  nella  Francia  più  furibondi . Ond*- 
ìo  tremante,  prendendo  dal  mio  nome  vn 
mal  prefagio  , che  vn  Carlo  Grado  no  n__$ 

• limaftede  opima  fpogliade*  Normandi, 
Come  257  Marco  Gradò  de’Parti  ; ag- 
giunfì  lorofenza  combattere  tutta  la  Neu- 
ftria;  la  quale  anche  hoggidi  fà  infulto  alla 
mia  codarda  liberalità,  ferbandoil  nome 
di  Normandia  • Nè  molto  migliore  della 
mia  prodezza  militare,  fu  la  prudenza.* 
Economica.  Peroch’eflènd’io  per  la  Coper- 
chia 2.58  pinguedine , cosi  habilc  al  Tala- 
mo , come  al  T rono  ; cercai  di  honeftare 
ài  diuorcio  con difonefta  calunnia:  infa- 
mando dauanti  a'259  Principi,  cornea 
abiliterà  di  vn  Sa  fico  Prelato , la  mia  Con- 
fo rré » Contorte  ramo  pudica,  chehiuei 
j>òr'iro  foflfrir  dieci  anni  per  Marito  vn  u* 
Sta.ui  ,fefizàfatne  lrfmcnri.  Maeflèndo- 
ìe  ì ilòffriòilc.  Pombra  fola  della  infamia  • 
2<Sofgombrolh  col  gran  giuramento , of- 
feritali alle  proue  dell' Acqui , e Fuoco \ 
Elementi  innocenti  all’Innocente  <.  Ma 
<£rc  indo  pofeia  più  degno  Spofo  nel  Sa- 
cro Chioftro , che  non  hauea  trouaio  nel 
prof  ino  Palagio;  Tocco  vn velonafcofetì 
biatk  n \ : c mari  Vergine  tra  le  Vergini j 
vA  ^diounriiiufi  Marito  lenza  Moglie  fCe^ 

m*m:'  , ***■ 
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libe  fenza  merto;  261  I rape  rad  or  fenzì 
'Impero*  Percióchei  Principi  Longobardi 
Cominciando  ad  acquifìar  lenno  , mentii 
la  Francia  finia  di  perderlo;  vilipèfero  la 
ftolticià  della  mia  Mae  (là:  promulgando 
la  Co  flit  ut  ione  già  perauanci  fabneata  dal 
Pontefice  262  Adriano  5 Che  dopò  la  mii 
ivtorte , l’Italiana  Corona  tornar  douefjeèt 
gl'italiani . Talché  per  fatai  periodo  > Vri* 
Adriano  diede  l’impero  arranchi  ; vn'al- 
Irò  Adriano  il  ritolfe:  vn  Carlo  Magno  P* 
acqui  fio , vn  Carlo  Graffo  lo  perfe  * No 
qua  finì  lo^cherz o della  Fortuna . Alla  ca- 
duta di  vn  Ré,  Ogni  principio  éprecipi* 
tio.  L’efempio  deìl'JtaliafU  sì  pretto  feguL 
CO  che  vdito  dalla  Germania , e poi  dalla 
Francia:  &iofteflò  mi  affrettai  la  rooina 
per  volerla  impedire  * Come  l'improuido 
26%  Phoco  fu  aflàfiinato  dagli  Refi]  Rina* 
li  » ch'egli  hauca  cónuirati  : cosi , daque** 
Principi  ch'io  medefimo  hauea  chiamati 
à IÓ4  coniglio  per  foflener  la  mÌ3  Digni- 
tà , della  Dignità  fui  fpogliatò , e delle  In* 
fegne  Regali  : Sciocco:  ch'io  non  mi  anni- 
di , che  (opra  la  Corona  > e lo  Scettro , fio- 
ràia il  Giglio  : alto  fior,  ma  caduco,.  Anzi 
ch'eflì  pili  di  me  vaneggianti  à maggior** 
onta  loro  alzarono  (opra  il  mio  legitimo 
Trono  vn' Arnolfo,  adulterina  Stirpe  del 
mio  Fratello  • Così  dalla  Reggia  di  Carlo 
Magno , cacciato  alla  Greggia  di  Epicuro 
mi  vidi  ridotto  à limofìnare  dalla  fporCa 
mano  di  vn  26  $ barbaro  Nipote  la  mia  co- 
tidiatia  faggina  ? Vafol  beneficio  riceuei 

S 6 non- 


? 


• :#<$  TERZO  REGNO' 
•Nondimeno  dal  mio  Tiranno  5 che  perchf-* 
jb  non  viuelìi  Rè  fenza  Regno  ; mi  fé  fpé- 
ditamente  266  morire  5 ftrignendomi  la_j> 
gola  per  farne  vfcirc  lo  Spirito,,  che  mai 
nonnebbi*.  ♦ 
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347  /^Arlocognomiriato  il  Gradò*  Al"' 
.{  ■ y j cun  dirà  per  auuentura  che  in_» 
xjyefto  Epiteto  di  GRASSO,  l’Autore  non 
labbia  fegtìitola  forza  > e proprietà  della 
lingua  Francefé , che  Io  chiama  Charles  le 
GROSj  cioè , CaYloil  Groflo  ; potendo  ef-- 
fere  vn’Huomodigroffa  oflàturafienzaJ» 
Graflèzza . Ma  l’Autore  ha  voluto  atte-- 
jicrfi:  al4for2adel  Vocabolo  Latino > che 
in  tutte  le  antique  Hiftbrie  frlegge  CE^AS^ 
SVS . La  qual  Voce , quando  non  s’appli-- 
.eiv  ad  vn  Corpo  Geometrico , odinani-' 
i mcVma.ad  vn  Corpo  humano  od  anima-- 
. Jefco,  altro  non  fuona  5 che  Corpo  fino* 
doratamente  pingue  che  vulgarmentej» 
nell’Idioma  Italiano  fi  dice  GRAS-- 
S.O  * E così  da  tutti  fi  fpiega  quel  di 
i P&uto  in  Hecyr . deferiuendo  vn  vii  pac- 
chione,. eTauerniere:  M$%nus  rubiewn ~ 
dus  ictifpM  rpajJ'us  ,.  ctfjus  . .DouO 
i tu*  vedi  ch’ei  dìftinguc  due  differenti1 
' Epiteti  di  qual  Corpo  . Magnus,  che  ri-- 
. Guarda  ja  quantità-  Geometrica;  e Cr af- 
fa s , che  fignifica  la*  Pinguedine  . E 
quello  ftile  fimplice  , e .comune^  ad 
ogni^lebeo,  chedaHo.ratk>  prouerbial-- 
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mente  fi  dice  Graffa  Minerva , da  molti  al» 
tri  Latini  li  dice  per  Sinonimo  , Tingut 
Minerud : rapprefentando  Mincrua , non 
come  vna .Dama  delicata , e gentile  > ma 
come,  vria  Fan  te  fc  a piemia  . Ma  che  i 
Francefi  cosi  intendeflerò  quel  Soprano- 
me  Latino  CaYolus  CI^ASSVS  ; gli  ftefi(ì 
Francefi  Io  dimoftrano  nelle  loro  Hi&o  rie 
Vulgari . 11  Mezere  nella  fua  Hiftoria_» 
Francefe  pagin.  30 5.  benché  V intitolò  co- 
me gli  altri  , Carlo  il  Grò  fio  : Io  defcrìiiè 
però  còme  Carlo  il  Graffo  ; dicendo  di  lui 
parole , che  trafportate  dalFrancefe  all  1- 
talìano  j fuonano  in  quello  modo  : Ufuo 
fpirito y òpergafìigo'diuino , ò perdifet'- 
to  naturale , f mmergendoftà  poco  à poco, 
come  \>n  Vascello  troppo  carico  > dentro  lei 
pinguedine  aelf uo  corpo  ; fi  perdè  ffttd-.il 
fefo  degfi  affari , che  folleuano  i gcfty 
gagliardr . E pcrco  apprefiò  : Egli  haueuft 
\>na  Groffe^a  ( che  s’ intende  Grafiti? 
za  ) deforme:  gambe  torte,  e conuerfà* 
t ione  poco  aggradenote  • Come  fc  l’anima 
in  quel  Corpofi  applicafle  più  alla  vegeta'- 
tiua,  che  alla  ràgioneuole  . L’Autorcjr 
adunque  , in  quefta  HiftoriaBà  fondato' 
alcuni  Ichcrzeuoli  concetti  fopra  il  difet- 
to , da’  Francefi  medefi mi' nelle  Hiftorie 
cnella  fuadepofition  del  Régno , vitupqi* 
rato  .-  Ma  perche  ha  Legge  di'  SdfóheJ! 
victaua  il  dir  male  de’  Moni;  i quali,  (cò- 
me dice  Plutarco',)  fon  cofa  facra,non  meri 
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Grafie).  Se  ben  THiftoriafà  perdere  a’Kfor- 
li  il  lor  privilegio  t me  nere  che  nelle  pagì- 
neh  corna  in  vira  . 

24^  Le  Schiatte  degli  Achilli  finifconól 


- in  Margici . ) Homero  nella  lliadb  rap- 

vm 


prefenta  l’Idea  degli  Hcroi  V3lorofi  in_» 
Achille , e nel  Margite  l’Idea  de’fciocchi, 
c codardi . E tal  tu  appunto  Carla  Grada 
in  riguardo  di  Carlo  Magno  : come  Anta- 
rio  ih  riguardo  di  Teodorico , fi  come  s*  è 
accennato  nell’ Annotatone  44*  del  Pri- 
mo Regno  « 

' 249  La  Calvezza  è proprietà  * che  non 
s’attribuifee ad  Altro  animante)  che  all' 
Huonio  P/w.  hb.  i 1 . Cap.  37*  Caluitiunu > 
\>ni  tantum  Ammahum  Uomini.  Per  ifeon- 
tiQ , ^ Gramézza  è dote  propia  degli  Ani- 


Itoalida^Saggma 


Cefare*  ò Trulla,  ) Quella  fiUà 
d im fa  di  Cefare  Borgia  ; che  alludendo  al 
fuo  Nome  , volea  riufcirRè  dTcalia,  à 


perde  re  ogni  cola*  Il  Conine  tiratore  de- 
gli Emblemi  di  Aleuto,  fqpra  TEmbleina 


4 6'Occurril  txemplum  Cdfaris  Sorgi*  fà- 
lera inorum  Dhcìs  y qui  audaciùs , quàm-jf 
aliquisàtius  eiufdem  conditiotìif , Imperij 
Mueftatem  fibi  pólliùtus  militaribus  ali - 
àuot  wxillit  appinzi  curarat  illni  vulgo 
italico t O Celare*  A Nulla*  ideftj  Aa t 
Cattar  aut  NihiL  Cosi  Carlo  Grado*  dì 
Cefare  Imperatore  divenne  vtt  Niente  § 
perche  hi  deporto , mori  miferabue  - 
251  mondo  conuiennafcereoRe,  0 
f atuo . Seneca  nello  (cherzo  fopra  la  mor- 


D’  ITALIA.  mlì 

te  di  Claudio  Cefare , pag.i.  Ego  feto  mi 
liberum  faflwn  ex  quo  fttum  diem  obijt  ille9 . 
qui  verumprouerbiunifeceratjatH  Efgianh 
aut  Fatuum  nafei  oportere . 

252  FU  Umile  à Craflò  Magno;  di  cui 
dice  Seneca  del  medefimo  opufcolo  , fc- 
guendo  I*  ifteflò  Prouerbio  ; Crafium  Ma* 
gnum  y tam  fatuum , \>t  etiam  regnare  pò f- 
Jet . E moftrò  canta  fatuità,  che  fu  vccifb 
da  Claudio  Imperatore^corae  Carlo  Gra£» 
fo  dal  Rè  Arnolfo 

2 53  La  Fortuna  aiutaua  altre  volte  i piti 
Forti.  ) Quello  fu  vn  detto  di  Ennio,  par** 
landò  del  tempo  de*  Scipioni  ; recitato  poi 
da  Tito  Liuio  lib. 4.  de  Bell . Maced.  Forte  1 
Eortunamadiuuare  aiebant . Mahorain* 
corona  i piu  fatui , come  le  Vittime  del 
Dio  Libero  , cui  fi  facrificaua  vn  Porco 
gradò.  ExHerodot . 

2j>4  La  Corona  di  Germania  era  di  ar* 
gento . ) Non  folamence  dal  tempo  di  Ot« 
tone  nella  riforma  deirimperio;  imprima 
di  lui,  nel  tempo  de*  Difendenti  di  Carlo 
Magno;  la  Corona  delITraperio non  er* 
di  Qro,come pensò  Vicichindo;  ma  di  Ar* 
gemo , come  dice  il  Sigonio  f uh  ann . 972, 
lihy.  Quella  della  Francia  era  di  Oro,p§r* 
che  quel  Regno  hauea preminenza , c pafi^ 
Fauafcmpre  nel  Primogenito . Quella  dT«* 
tàlia  era  di  Ferro , come  più  volceKi  è det*^ 
to  . Quella  dcirimperio,  era  di  Oro  illa*- 
minato  di  molte  » e grolle  Gemme  - Nella 
Coronatone  di  Carlo  Magno,  c\lamym 
dm  Mguftalem^  tir  Coronata  aureanu^ 


? 
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pretbfiffìmam , quam  de  induftria  campa*- 
tauerat  , ei  impofuit..  Sigon . //Ziro  d.fub' 
annvZoi*  , ; 

2 55'  1 Saraceni,  per  negligenza  di  Car* 
lo  Graffò,  Taccheggiarono  j & abbrucia- 
rono il  Monaftero  di  San  Benedetto  à 
Monte  Gallino  ; &yccifèro  Bertario  PÀI> 
bare  fópra  l’Altare  di  San  Martino.  Sigon. . 
ftikxnno  884.1^*5.  / 

.2-5 6 Callo  Graffò  facrificò  vna  Donzella  : 
per  placarci  Normani,<:óme  Agamemno- 
j^SLper  placare  i yèti  apprettò  HomJliad.i 
2 57  Carlo  Graffò  teineadi combattere  • 
contrai  Normanni  con  infelici  aufpici , . 
k©me  Marco  Graffò  contra  i Parti. ) Dopò  * 
jmolti  prefagi  finiftri , Marco  Graffò  volley 
^combattere  contra  i Parti  , e perde  la  bat-  • 
faglia , la  vita,  leinfegne,  il  f igliuolo  i- 
3 mutare»  in  Vita  Marci  CraJJÌ  : & à .Carlo  * 
♦Graffò  quel  nome^jfteffò  faqea  fioiflro  » 
jprefagio  • V.  « 

2 58  Carlo  per  la  fóperchia  pinguedini, 
WiterìÌe*)T>n«d.ii.  Sterili  or  a cun~ 

fi'jkpingma,&jn  maribus,  & inf&mmìs . 

259  Perfar  diuortio dalla  Moglie, l’infa-- 
tira  per  adultera  dr vn  Vefcouo . ) Megere?' 
ìlifÙFranc-pag^  5. Vrefe  i bènìdel  Vef cotto,, 
f ripudio  la  Moglie  in  pref m\a  dj’Vrincipì,-. 
jb'egli  bone  a congregati',  per  far  loro  quella? 
beUa  prepofuìone . Luiduàrdo  Vefcòao  dir. 
Ycrcclli  fu  dichiarato  V Adultero:  ilqual* 
jenail  primo  Miniftro  del  Rè:  & etto  con  Ja*- 
Reioa  maneggiaua  il  Regno:  e perciò l3in*r 
jiidia  fcome.fuolc  ) fè  le  Tue  parti . - 

26Q  Vlz 
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w V.60  La  Reina  Ricciarda , ò Richilde  > 
uà  Moglie  , & il  Vefcouo  giurarono  di 
lon  hauer  commeflò  tal  delitto . J Melerò 
ìbidem . Anzi  la  Moglie > offertafi  alle  pro- 
ne del  ferro  affocato.,  & acqua  bollente  , 
giurò  , ch’ella  era  ancer  Vergine:  e l’iftef- 
fo  Carlo  giurò  anch’eflò  » che  quantunquè 
folle  flato  dieci  anni  in  fua  compagni  à, 
noli  l’hauea  mai  toccata . Sigari,  hb.ó.fub 
anft'%2 7*  Megere loc.eit.  il  qual  foggiugné  : 
Con  il  che  egli  fi  dichiarò  impotente , e ridi- 
colo y e difpregieuole . 

261  llripudio  della  Reina  > fiì  l’vltimo 
crolloalla  i^utatione,  & all’Imperio  di 
Carlo  Graffo.  ) Epit.Baron.  fub  anno  888. 
num.i.Sispn'loc.  cit . Peroche  qucfto  fatto 
finì  di  farlo  conofccre  vn  Fatuo  y e dicer- 
uellato  ,&  incapace  del  Regno . 

262  Papa  Adriano  Terzo,  ad  inflanza 
de*  Principi  Italiani  fece  la  Coftitutione, 
che  dopò  il  Gradò  3 l’imperiò,  & il  Regno 
d’Italia  ritornaflè  agl’  Italiani.  Molte  volte 
i Principi  Italiani  tumultuarono  apprettò 
asPontefici,accioche,fe  Papa  Adriano  Pi  i. 
mo  hauea  dato  l’Impero, & il  Regnò  d’Ita*. 

. lia  a’Franccfij  fi  ri  parafile  la  vergogna  della 
Patria,  ritornandolo  nella  propria  Natio- 
re.Ma  principalmente  dell’armp  87  5-vdi- 
ta  la  morte  di  Ludouico  Secondo  lenza_9 
Figliuoli, rinòuarQno Jdiffaze  à Papa  Gio. 
uànni:c  co  maggior.calore.voleano  a ft  ùn- 
gerlo Alberto,  e Lamberto  Duchi  di  To- 
scana ; ma  dal  Pontefice  , che  inclinauaà 
.Cariò  Caluo,  perche  fenza  yn  Rè  d^Fràcia 

\ non 
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non  E poto  a Tlcalia  difender  da*  Mori  ; w* 
tono  , còme  perturbatori  della  Republics 
Chrittiana  , fulminati  con  leCenCbre  ; 
Morto  di  poril  Caluo  V con  maggior  fedi- 
tiorre  fopra  ciò* , infettar0110  i»  Pontefice' 
deìrarfno87tf.  il  qual  fuaftrettaàfaggitè' 
in  Francia,  &iirdifpetto  loro  fù  incorona- 
to il  Grattò.  Ma  dell’  anno  8^4.  vedendo 
gl*  Italiani  la  ftolidezzadel  Graflo,iì  qual 
non  hauea  Figliuoli , nè  hauerne  potear 
dierono  tanti  attilli  al  Pontefice  Adrianòr 
T erzo  j che  parte  per  I’importunitày  e par*5* 
ie  perConuegnenza  , fece  quella  Coftitu-' 
tione,  preaccennata  nel  principio  del  Fer- 
zo Regno  annót.4/  Peroche  in  vira  Bolli* 
contenente  ancora  altri  cnpi  * fece  quett* 
cheffia  rat  ione  : Vt  morie  nt  e tfegeCrafiojt~ 
ne filijs  r Rggmm  Ualicis  Vrincipibus , Yni 
Ynm  bnperiotrjderetur.  Ma  per  allora^ 
qucftaBoll  1 non  fi  puòlicò"  Iiberatnente> 
pc  r non  cagionar  cum  tilt  i * f riuntone  pero 
al  Grattò  qualche  odore,  venne  Cubito  iti 
Italia,  per  impedirne  la  puòlicitione  ir  Ma 
dopò  quel  vergogtrofofatto  del  Repudio  •, 
che  fu  deir.anna887‘  allora  tutti  i Princi- 
pi Italiani,  & il  Pontefice,  ch’era  Stefano 
Setto  Romano , parente  di  quei  Marche  fi 
di  Tofcana;  pale  le  mente  fregiarono  il 
'Dominio di  quel  Rè infa nof.  Ec  ineffettcr 
della  Cofticutione  di  Adriano,  incornili- 
‘ciaron  à trattar  del  nuouo  Re  &'  Italia  , co- 
me fi  dirà  nell’  Hi  fioria  Tegnente . SichfeV 
’com^  dice  1*  Aurore  , A4riano>  Primor 
- diedri  Regno  d’Italia  a i Francelì  , & 
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Vn*  altro  Adriano  lo  tolfc  ' 

26%  Phoco,  hauendo  vna  Figliuola^ 
da  moki  Giouani  de  fi  derata  > le  fperanfce 
- de’quali  tenea  fofpefe  ; inuitò  vn  giorno 
: tutti  quei  Iliuali  à conuito  : e da  loro  tu* 
multuariamente  fu  prefo , & vccìfo . 'Piti'* 
tare. in  Amatorijs , ex  Z snodato  / 

264  Dopòladichiaratione  degl ‘Italia*’ 
ni  : 11  Graffo,  temendo  qualche  mouimen- 
to nella  Francia,  chiamò à configlio  tutti 
i Principi  à Tribdr  : doucgli  Alemani 
efaggerarono  > eh*  egli  non  hauea  fenno  * 
nè  vigore  per  gouernare  : e per  la  fua  ftoli* 
dezza,  gl’italiani  haueflèr  tolto  alla  Fran- 
cia il  Regno,  e l’Impero-  E perciò  di  co- 
mun  votofd  depollo,  & ifpogliato  dello 
Jnfegné  Regali:  c cacciato  in  vna  Cella  , 
lotto  la  tutela  di  Arnolfo  > eletto  al  Regno 
in  fua  vece:  benché,  illegitimo  Figliuolo 
del  fuo  Fratello  Carlomanno  ; parendo  a 
que’ Principi  ragioneuole  il  detto  di  Sofo- 
cle: Hgtuti  fi  probus  eft , <equè  & legiti- 
rtus  y>det  : omne  enim  \>tile  , ìngenuan 1 
babet  Naturam . Onde  dal  Puteano  pag. 

: 2,2,6 . Arnolfo  è chiamato  'Nobili s ille  SpH «* 
riut» 

265  Carlo  Graffò  e ridotto  à mendica-’ 

re  il  cotidiano  alimento  da  vn  baftardo 
Nipote.  ) Ex  HiH  Rgginon-  Mittit  ergo 
ad  ^ imtàpbum  , ex  Imperatore  effetti# 
egenutì  &defperatis  rebus , non  de  Im- 
perij  digitale , fedde\>ittu  quotidiano  co* 
gita*  » tantum  alimentorum  copia  m,  ad  fub - 
pdium  mtis  ? fupplex  expoflit  • 

266  Po* 
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2(55  Poco  dòpoi  della  fua  depofitione* 
- Amolfo  lo  fece  morire . GiouannijAflèr* 
«ella  vira  di  Adelfrido*  Rè  di,  Bretagna  > 
dice  che  CarloGraflò  doppolafua  depo- 
Orione  non  viflè  piti  di  fei  fe iti  mane . Et 
Andrea  Macchiennes>  cita  vn’antica  me.-* 
aioria,  che  fu  ftran&aIato^ 
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IX.  • w 

BERENGARIO, 

Rè  <T  Italia,  & Imperatore,,1 

267  Stirpe d?gli%è  Longobardi* 

IS  VONI  horamai  di  fcftiui 
applaudimenti  ogni  Lon- 
gobarda Contrada  : ogni 
Alpino  Monte  alIaFran-s 
eia, ogni  Apennino  allaga 

Grecia  vicina , riuerberi 

delle  publiche  acclamati  oni  vn  baldanzo- 
so rimbombo;  e gli  due  infaticabili  Curfo- 
ri  delPHefperia , il  Tebro,  e il  Pò  ; V vno 
al  Mar  Tirreno  , e Palerò  ali*  Adriano,  re- 
chino con  lieto  fremito , e piè  veloce , le 
trionfali  monelle,  che  la npftra Italia,  na- 
ta Reina  di  tutti  i Popoli , dipoi fchiaua  di, 
tuttiiBarbari;  por  finalmente  hi  Ica  pez- 
zate le  centenarie  catene’:  e dalie  trite  cer- 
ulei ha  feoflò  il  pefante , &opprobriofo 
giogo  ftraniero . Ecco  il  258  Gran  Beren- 
gario Duca  del  Friuli, fpalleggiato  dal  pro- 
de Anfcario,  e dalie  Pontificali  Coftitu- 
tioni  ; 269  con  legitima  cerimònia  vricer 
ucresiì  laureo  Capo  il  ferreo:  Cerchio  * è 
riempiendo  di  nouella  Maelìà  T'amica^ 
Reggia  fopra  il  Ticino;  col  Nome  , col 
Manco , con  FAfpetto  : ma  pid  col  Senno , 
con  la  Pietà , con  la  Magnificenza , ben  fa  **'• 
conofcere  al  Mondo,  che  il  regnare  non 
era  yn’arte  nouella  alla  fua  Stirpe . Ma»  oh 
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mifera»  e non  miférabiìe  Italia  ! Troppo 
lunga  ti  paruc  la  felicità  di  pochi  giorfli% 
Appenafatta  libera,  già  perhdavcf  foil  Li- 
beratore » ben  inerti  che  la  Corona  di  Fer- 
ro* ti  fia  tratta  di  Capo,  e polla  per  fempre 
al  collo . Qual  Monarchia  fu  giammai , nè 
con  maggiori  applaufi  acquiftata , nè  con 
più  bombili  auuenimcnti  agitata,  al  par  dì 
quella  del  pietofo  Rè  Berengario  ; degna 
più  di  pietiche  d’ inuidia  ; non  più  tardi 
eonquifa , checonquiftata  ? Oda, e Pauen- 
li  chiunque  guidar  fi  lafcia  dal  cieco  defio 
de"  Regali  fplendori.  Non  così  rollo  fd 
publicato  ilgiullo,  e falutar  Decreto  di 
Adriano  5 che  Berengario , e Guido,  pat- 
teggiano le  Imprefe  ,c  parteggiano  le  Spo. 
glie  di  Carlo  il  Graffo  ancor  viuo  ; nella-* 
Sii  pinguedine  la  gloria  di  Carlo  Magno 
reflò  affogata.  Quinci  per  mutuo  accordo, 
e per  voto  de*  Popoli , e del  Pontefice, y io- 
ne aflòrtito  à Berengario  il  Regno  dell*  I- 
talia,à  270  Guido  quel  della  Francia;  la 
quale,  per  la  fciocchezza  di  Carloil  Graf- 
fo, e la  pupillarità  di  Carlo  il  Simplice,  vl- 
tima  feccia  di  quel  buon  Sangue  , cono- 
fcendofi  più  bifognofa  di  obbedire,  che  di 
comandare,  V 271  addimandaua  . Come 
due  272  Aquile  fi  diuidono  i termini  della 
caccia , e la  giurifdittion  della  preda  : per 

inuohrralttuijfenzaturl>»r  lapace  fra  lo- 
ro : così  Berengario  di  qua,  «Guido  di  la 
dalle  Alpi  fpiegando  i vanni  ; mentre  che 

lVno  pacificanjeme gode  gli honpri,  età 

godyjei  frutti  dell*  Italico  Regno  i l'  alo» 
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.41  Gallico  Impero  troua  fpalancatc  le  Por<? 
te,e  aperti  i Cuori . Ma  eccoci,  che  per  vna 
iprdida  27  3 auaritia  di  vn  foo  Miniàro(oh 
da  che  fragilfilo  pedono  i Regni!  ) gli  vieri 
tifpofto  , che  troppo  cardi  egli  èarriuaro . 
Cosi  di  que*  Cigli  della  Corona  Franca  * 
filtro  non  hebbe  Guidò  che  il  Colo  odore* 
>che  offende  il  capo.  Trouandofi  adunque 
<;oftui  dentro  laFrancia  fenza  laFrancia.5 

Ser  non  ritornarcene  predator  fenza  pre- 
a , afferra  yn  precipitofo , e perciò  pernir 
ciofo  configlio  , di  rapir  la  Corona  d*  Ita- 
lia à Berengario:  £ per  .punirla  rotta  fede 
degli  Stranieri , rompe  fede  all3  274  Ami- 
co. Venuti  dunque  à cimento  con  arme 
pari  > mapiu-giufte  vn  die  l’altro  , do-» 
tiela  Trebiaal  Re  de’Fiumi  più  loco  cho 
argento  porta  in  tributo  : JBerengario  vin- 
to fugge  a Verona  : c di  nuouo  azzuffici 
tion  fungi  àBrefcia , Berengario  feonfitto 
2,  j % fogge  in  Bauiera  ; c Guido  in  Roma  è 
incoronato  Imperatore-  Sarebhefì  potuto 
incolpare  del  primo  infortunio la  fatalità 
di  quel  27 6 Fiume  , già  troppo  infame  nel 
fauorirc  r Armi  più  inique  : fe  il  fecondo 
difaftro  non  h uicfle  moftrato,  che  per  Di. 
tlin  Crtuditio  t hauea  l'Italia  perfo  il  gfodi- 
tio  ; affinché  da  Guido  acciecato  dall*  ai  n- 
bì  rione , fofiè  guidata  al  precipitio.  Qual 
rammarico  adunque,  doppo  due  perdite 
inconfolabili , veder  contr  a pollo  ad 
Icgitiino  Rè* yn  pergiuro  Antirè  ? Quanti 
'gran  Capitani,  doppo  la  prima' '(confitta  ò 
^ppefero  il  Ferro  al  T empio  > ò fe  nafeofc- 
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ro  nelle  vifcere?Pur  Berengario  forte  men^ 
te  lottando  centra  la  peruerfa  Fortuna,fug- 
ge  inèrme  per  ritornare  armatorabhando- 
nato  da  tutti  ; non  da  se  fteflo  : per  punir 
gl’  Italiani  ricorre  a’Barbari . Eccol  torna- 
to in  Italia  col  fiero  Arnolfo  Rè  di  Ger- 
mania^ di  Bauiera;  che  fpianandogli  tut- 
te  le  vie  con  la  ftrage  5 e rimeflòlo  nel  Re- 
gno» trionfante  fe  ne  ritorna  in  Alema- 
gna : c Fadulante  Fortuna  gl*  imporpora  le 
'N  firade  al  fuo  trionfo  . Peroc^ie  , mentre 
Guido  vfeito  dalle  latebre,  gli  corte  dietro 
' à tutta  lena  j fuenatofen2fa  ferro  , 277  vo- 
mita il  fangue , c lafcia  V anima  pér  carni* , 
no.  Saria  baftacò  il  fuolo  fparfo  di  quel 
perfido  (angue,  vermiglio  inchiòftrode* 
Tiranni  i per  infomelibello  contro  all’Itaù 
Iia . Potea  quel  poco  huraore  frnorzàr  Io 
fiamme  hoft  ili,  e le  ciuili , fe  l’Italiana  per- 
fidia non  facearinafcer  Guido  nel  fuo  Fi- 
gliuolo 278  Lamberto  : il  qual  con  le  mag- 
giori forze  del  Regno  prouoca  Berenga- 
rio . Ma  quelli  temendo , non  la  prodezza 
del  Nimico , ma  la  perfidia  degli  Amici  ; 
v ' ricouera  di  nuouo  nel  fido  fen  di  Verona  « 

Cosìl’  Italiafcioperatacangiò  Tiranno  , 
non  Tirannia:  ma  la  Tirannia  di  Lamber- 
to fu  così  àctrba  : che  anco  il  279  Pontefi- 
ce oppreltò  ( era  queffiFortaofo)  per  mi- 

. , normale  richiama  il  crudèle  Arnolfo:  u 

w qual  conia  fròtta  di  vna  timida  280  Lepre 
entrato  in  Roma  colferro  in  mano;  del 
8q«$  18i  Sangue fattiofo , ò nocente , o inno- 
cente , lauò  le  cafc,  e 1 Templi  profanale 
* per 
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per  mercede,vfurpandol’  Impero  prima  di 
chiederlo,  à chi  lo  chiamò  per  Protettore^ 
comandò  282  che  l’incoronaflè  Imperato* 
v re.  Così  hauendo  Formofo  cancellata  la 
Colli  tution  di  Adriano;infegnò  a’Succet- 
fori  di  cancellar  la  Tua:  e nel  contrailo  di 
due  Pontefici, e due  Rèi  l’Italiana  Corona 
ritornò  a’Barbari.  Ingrata  Italia  1 appunto 
degna  di  hauer  per  Re  vn’iftrano,  e fpurio 
Carnefice,  non  vnpietofo,  de  ingenuo  tuo 
Parto.  Ma  il  cuore,  che  tutti  i Principi  Ita- 
Uanihauean  perduto,  rrouoflì  nel  fol  petto 
di  vna  Femina . Mentre  che  Arnolfo  alle- 
ila in  Fermo  la  Madre  di  Lamberto  fuggii 
tiuo  ••  quella,  fotto  infinto  di  parlamenta» 
per  la  refa  ; mercando  con  parole  ornate  di 
ricchi  doni,  e dolci  promette , la  fede  ve- 
nale del  Cameriere  di  Arnolfo:fccegli  por- 
gerevn  leteo , ma  non  lecalc  licor  di  Bac- 
co; chcnon  la  Morte , ma  vnlonno  limile 
alla  Morte  fpargendogli  ne’ freddi  fenfì: 
lafciollo cosi llupido , obliuiofo, e fcilin- 
guato  ; che  i Capitani  riputarono  minor 
vergogna  leuare  il  Campo;  che  fotto  à Fer. 
mo  lafciar  1*  Infermo . Lo  ftratagema  di 
Annibaie  di  vincere  col  vino  maduagolato 
gli  addormentati  Africani;  efièr  non  pote- 
ua  più  propio  per  vincere  Àlemani . Bebbe 
Arnolfo  folo,e  tutto  l’Efercito  titubate  séti 
l’ebrezza.  Auuennc  ad  Arnolfo  vittoriofo, 
ciò  che  a’ Vittorio  fi  Heroi  della  Grecia  ; 
trouò  anch’efiò  in  Italia  vna  Circe,  che  co 
la  Tazza  fatale  cagiollo  in  Belua.Pur  final- 
métecQCOtto  qucjfinfano  vapor  del  qapo, 
V * T vn’ 
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Vn’infania  maggiore  gli  entrò  neFCuore: 
peroche  idalla  rabbia, più  che  honfù  dal  vi- 
no , inebriato;*  deliberò  di  canar  gli  occhi 
à Berengario  ;.éhe  glipareanodue  morta- 
li Comete  al  fuo  tirannico  Impero*  Ma  fu- 
bito  dalla  Fama , fonorabucci  natrice  de* 
Regalrfecreti  „ vociferatoli  nel  Vulgo  il 
' imluagiopen  fiero;  FuggeBerengario  à Ve- 

rona;CÌfuoiPaiiefi  tanto  fangue  Alemano 
fan  correre  per  gli  fotterranci  Aquidotti  * 
che  Arnolfo  sbigottitto.ripafià  in  Ale  ma- 
gna^ cofto  muore.  Ritorna.dunque  Beren- 
gario alla  Reggia  più  gloriófo  : ordina  l£> 
Leggi  difordinate;rieonducc  ne’Tribunali 
la  fuggtciuaOiuftitiave  ciòche  vince  ogni 
pietà , cura  Flcaliainfcrma,  cantra  fua  vo- 
glia. Ma  fucceduto  SteFano  al  Pontificato; 
cica  in  publico  giudicio  il  Cadauero  di 
Formofo  : cgiutlicialmentc  dannando  lui 
e’fuoi  Decreti  ; gitta  Formofo  in  Teucre,e 
richiama  Lamberto  a'IRcgal  Seggio:  fa- 
cendo conofcere(  qualqual  di  lorohaueflc 
torro  o ragione  ) che  ancorai  Semidei  ad 
hora  ad  fiora  fon’Huomini.  Fugge  dunque 
di  nuouoil  miferoBcrégarioalla  lèdei  Ve- 
rona, :per  non  fidarfi  alJainiqua  Sorte  dèlia 
Battaglia;  ma  rauuifatifi  giuliani , pren- 
dono Y armi  per  lui  tonerà  Lamberto;  il 
qual  fcguicandoi  Cinghiali  quando  egli 
douea  perfeguitare  i Nimici  ; mentre  cac- 
ciala nelle  rcci.'peroche  Ranco  dal  èQrlb» 
&inuitatodalfonno;  vccifoda  colui  tohe 
la  vegghia  ; 28  3 varca  da  vn  Mondo  alPal* 
tro  fepza  dettarli#  Ritorna  pur  dunque  Be* 

ren- 
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:rengari°  vna  volta  ad  animo  ripofato  iopra 
r Trono:  n?a. poco  lungofuilfùo,ripo- 
loj  che  i 284  Gallonati  per  rompere  il  fon- 

;no  a chidormeilorifucgliarono.Sonaronr 
.ghft^toncjle  orecchie  le  Galliche  Troni» 
be  di  Ludouico  Conte  di  Prouenza , chia- 
mato dagl  Italiani  per  lor  Tiranno  : e i piu 

28  5 congiunti  di  Berengario,furonoiCó- 

giurati . .VieafinaJmcme  forzato  dalla  di- 
gjerata  Virtù  Betégario  à fidarli  della  bel- 
.Jica  Fortuna,  Ja  qual  di traditrice,  repente 
.diuenutagji  amica  per  compaflìone  5 gli 
gitta  Tudouico  fupplice  a’piedi . Ma  il  Rè 
jnet;ofo5per  pon, macchiarli  del  286  cogna. 
to  lmgue,  contento  di  legargli  le  mani  con 
vniimplice 2 87 giuramento j libero  Jori-  e 
manda-nella  Prouenza . Ancor  forfè  godea  89S 

' j 11  r !r°  ^?mmi  Gioghi  il  dolceiùmo  OQn 
.dfllafofpjtataltaliasche rappellatodj'fai-  9 ° 
>Woii  ali  abiurato  Diadema  5 rompegl’in- 
rdugt,  c giuramenti^  c Berengario  cedendo 
.al  publico  furore, rifugge,  e a Verona, & in- 
di tuggein  Bauiera.  Ma  quando  il  pergiuro 
li  crede  piu  fìcuro, Berengario ilTopprende 
imparato;  e di  nuouo  dall" amicata  fortuna 
nauutolo  nelle  mani  y di  nuouo  gli  diè  Ja^ 
yita  ; ma  per  fargli  vedere  il  fuo  errore^,  eli  90i 
2b8  cauo  gli  occhi.  Giouò  laeecità  diLu- 
tdouico  adii  luminare  la  cieca  Icàlia  ; che  » 
doppo  quattordici  anni  à Berengario  tem- 
peftoli , Ufaonegh  pur  godere  altrettanti 
.tranquilli  a benefìcio  di  se'  medefìma . Pc- 
ro.cfe,r!^?feenùo  il  rcligiofo  Rè  tutte  Far- 
mi Chuftwne  contro  a’Paganij  per  dar  ri- 
; T 2 pofo 
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pofo  alITtaliaingrata,  mai  non  ripofa;  fin- 
che Scacciati!  Mori  > non  mai  ben  morti  ; 

*1$  ottenne,  in  vece  del  trionfale , l’Imperiale 
Alloro:che  tantotemposd  le  horridefron- 
ti  di  Pfeudoregi  crudeli  inaridito  ; f acqui- 
lo sùlaferena  fronte  di  Berengario  il  fuo 
Verdore . Ma  quanto  era  illufo  quel  289- 
Gefare , che  vdendo  il  tuono  ^incorona- 
li* di  Lauro  ! Ecco,  che  Berengario  fin’ho-r 
ràillefo  , cintoti  appena  di  Quella  facrajì 
Fronda,  vien  fulminato»  Eccoichei  Con-: 
giurati,aggiugnende  inuidianouellaall  o«* 
dio  antico,  chiamano  per  Rè  d’Italia  290 
Ridolfo  Tiranno  della  Borgogna:  e ben-, 
che  la  ftetià  Fortuna  troppo  tardi  riconci- 
liata con  Berengario, furtiuamentegli  mec- 
? ta  nelle  mani  292  tre  Capi  della  Gógiuraj 
e - n Ridolfo  vincitore  m campo  aperto,è  inco- 
ronato in  Pauia;e  Berengario  defolato  fog- 
ge à Verona-»  O Secolo  bafteuole  ad  infa- 
mare l’Eternità , fc  Berengario  folo  non  V 
honoraflTe!  Egli  è troppo  vero, che  l’Huo- 
mo  c vna  Fauola  teatrale  : ma  in  qual  Tea- 
tro giammai  fi  vidde  vn  folo  Heroe  giocar 
tanti  perfonaggi , in  tante  feene  diucrie  di 
tragici  riuolgimenti  ; tante  volte  panando 
' dall’ vna  all’altra  Fortuna  ; hor  tutto  felice  * 

hor  tutto  mifero:  hor  Cittadino,&  hor  fo- 
fiìfcito  : hor  chiamato , hor  cacciato  : hor 
tutté,'  hor  nulla  ? Chi  mai  crederebbe , che 
vri  Rè  si  generofo  , fia  forzato  ogni  mo- 
naco à fuggire;  & ifchifar  tante  morti  ho- 
tiorate,  per  incontrarne  vna  vile  ? che  vn  si 
stente  Signore  fia  fpirno  à incrudelir  per 
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giouare  5 e maneggiar  la  Spada  piu  che  lo 
Scettropchfc  vn  sirefigiofo,deggia  ricorre- 
re a’Barbari  per  difenderli  dagli  fuoije  fer- 
uirfi  ancor  de'  Pagani  per  gaftigàre  iChri* 
ftiani;  fatto  fol  criminofo  per  non  volerfi 
làfcìarevcciderc  ? Chi  piu  mai  darà  fcd£ 
alla  fedeltà  de 'Popoli , le  vnRe  inuitató 
con  tanti  prieghi , incoronato  con  tanti 
applaulh  rafficurato  con  tanàgiur  a nienti  5 
tante- Irate  fi  vede  ribellar  la-Pacria,  ch’egli 
hà  fcatenata  ; gli  Efercitii  eh’ egli  hè  pa- 
llimi 5 i N imici,  ch’egli  hà  beneficati'}  gli 
Amici,  che  gli  hà  guadagnati  ; i Parenti  » 
-ch'egli  hàefalrati;  i Prelati.»  eh- egli  hà 
dagli  Afìàflìni  della  Chiefa* tanto  .rdigio* 
fondente  difelì  Miti  fola,  Ycronaj.degna-* 
fempre  fofti  del  tuo  btinOmeit  tu  foja  fede- 
le al  tuo  Signore  ; &à  te  292  fola  toccò  di 
dargli  nelle  tue  braccia  Hyltimo  .colpo  . 
Quel  facro  petto  , che  l’ ifteflo  Marte  ne* 
Campi-dihattaglia  non  haueua  ofato  fedi- 
re 5 hora  nel  vestibolo  del  Sacro  Tempio» 
doue  preueniua  il  Sole  per, placare  all 'Italia 
il  Nume  irato  ; tu  con  la  mano  del  Caua- 
lieredaluipiU\295  fauorito,  confurtiup  pjj.; 
cokelJo,  l’hai  proditoria  niente  trafitto. .. 
Morte  da  immortalar  negli . Annali  con^ 
inchioftri  di  fangue  rubelle*  fole  pjetro 
294  ifteflè  di  quella  faera  Soglia  più  dite 
intenerite;  non-forbaflèro  anche  al  prefenf» 
te  indelebili  caratteridpll’  innocente  San* 
gue  Regale  ; accioche  1’  Itaiiaparr^cida_s  r 
eternamente  arroiìifca  dimai  puìdefide** 
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267,  T5  ERENG  ARIO  Primo , era  della1- 
13  Stirpedegli  Rè  Longobardi  • ) 
Egli  è certo,  che  perla  Madre  egli  era  della 
Regale  Stirpe  di  Francia  : peroche  Euerar- 
dòfuo  Padre  fposò  Berta  Cifrila . Figliuo-- 
lìdi  Ludouic©  Pio;  onde  l’ifteflò  Berenga. 
rioin  vn  Priuilegio fatto  all’Abadia  di  Far- 
fa',  chiama  Carlo  Magno  fuo  Proauo . Ma 
per  linea  Paterna  (be  nche.  altramente  hab- 
biafcritto-P  Enin§es  Alemano  > e qualche 
HiftoricoFrancele  ) egli  era, nonfolaméte 
LÓgobatdò,  Mw  della  Stirpe  de'Regi  Lon- 
gobardi.E perciò,dòuendo  ritornar  la  Co- 
tona da?  FrancefiagP  Italiani  /Berengario- 
là  pretefe1  per  le  antiche  ragioni  come  già 
poflcduca  da’ fuoiMàggiori;  Platina  invi-- 
taFormofiPont.Lwdowjcw;  cumBer  eriga- 
rio  Duce  Foroiuliane , à lgegibus  Lengobar- 
dòrum  originem  ducente,  &auitum,pater- 
tiumque^egnum  repente  farmtsdecernens 
ingenti  fuorum  elude  capitur , & oculis  pri - • 
» natur  a lAtqueita  lmperiumì  quo  annis fe- 
rie entumF  ranci  potiti  funt  ì aemum  in 
fLongob'aYdos  trànsfertur  . Et  Hartmanno  - 
Schedelio-in  Cbron.  pniuerf.  pag.  176 . ag- 
giugneeh’  egli  era  oriondo  diRoma  : Be-- 
rengarius;  F oroiulìanorum'  Dux 
oriundus , & ex  LongobardorumF{egum-j  • 
Stirpe1  progenitus ; • H quafrconletnedefr- 
me  parole  lo  conférma  il’ Supplemento- 
Gtirorplib.  1 1 fohi  90.Culpiniafta>p4g;22  r, . 

'1  - <-'v  Già- 
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‘Giacomo  di  Strada  in  Francofone!  Tcfo  - 
rodelle  antiquità  pagi  io.  II  Teatro  Hi-- 
ftòrico  diChriftiano  Mattia  pag.  52.5.  • .0 
2 68  Berengarioil  Grande  , Duca  del 
-Eriuli.*  J’Tantafù  la  confafiondi  quel  Se- 
colo, come  fi  . è detto,  che  i-.fuflèguen& 
-Compilatori  delle  Cronache,  crederono!, 
che  quefto  Berengario^  Primo , foflerotre 
Berengarijdiuerfi  : come  lo  Schedelio  net 
là.Gronacavniuerfale , /Etat.6 . 
paga*  dà  altri  pofriàfeguito  : il  quale,xròr 
dando  il  Regno  d*  Italia , fiora  inmano  di: 
-BérengariaS  fiora  di  Guido;  e dinuouo* 
-diBerengario  e poi  di  Arnolfo  ; & vn 'al- 
tra. volta  di  Berengario  : àmaginò  , che 
tanti  foflèro  flati  Berengarfo  quante  vol- 
te egli  era  tornato  al  Regno . Ma  comun- 
que s*  habbia  eqniuocato  ; egli  però  con- 
corda con-  tutti: gli;  altri  , che  Berengario  < 
fia  flato  il 'primo  Italiano  attorno  al  Regno* 
dòpòi  Càrolingfii:e  meritamente  lòchia- 
ma  ,,In  bellicis  artibus  prudentiflìmum  • 

■Si  come  da  Giacomo:  Stradà  è chiamato 
Hùomo  magnanimo  , & efperto  nell  arte 
militare  ..  Dal  Puteano,  Rè  clemente , e 
pio;  e dal Sigonio , "Principe  Rgligiofa , e 
mite  : come  in -effètto  . lafciò  della  fua  pie* 
tà  molti: efempli  5 e molti  benefatti  , ne*  > 
fuoi  Diplomi  v e nella  fua  vita  : e fe  non^ 
fotte  flato  continuamente  infettato j il. 
Regno  mainortn  farebbe  flato  più  fortuna- - 
to',  e tranquillo 

2 69  : Fù -Berengario  con'  lcgitiina  ceri- 
monia incoronato in  Pauia.  ) Chiunque 

• T 4 leg- 
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leggerà  i tortile  lfoppreffioni  fatte  irqtiéfl* 
ottimo  Rè  5 e gli  Antirè  * che  gli  furono 
consrapolii;  potrebbe  crederei  che  par 
yie  non  legitime  fi  fofs’  egli  vfiirpato  il 
Titolo  » e la  Dignità  Regale  r & tornereb- 
be quelle  riuolte  degl*  Italiani  dalla  infa- 
mia di  ribellione,  e fellonia  . ^vla  il  rad* 
conto  del  Sigonio  lib.6-fub  anno  888*  non 
lafcia  dubbioniuno  : Berengarius  Papiatn 
affline  pacato  ingr e ftus  , Coronano  ab  *An- 
felmo  nouoMedioianenfi  <Antiflite  fumpfit) 
atqueibi , veter e inflituto  >>  Sedera  Bugiano 
locatiti  j&c.  Evi  coneorfeii  libero  confen- 
fo  di  tutti  gl’  Italiani , e del  Pontefice  Ste- 
fano Sello  , per.  rendere  quella  gloria  all’I* 
-talia  , conforme  al  preallegato  Decreto  di 
-Adriano.  ! : ■ ! i ;ì 

270-  -A Bdrengario  fu  desinato  ilReame 
d’Italia  , &>à  Guido  Duca  di  Spoleti  quel 
della  Fràciare  fi  diutorole  fpoglie  di  Carlo 
Giallo  non  ancor  morto.)  Quella  diuifio- 
ne  mentre  bolliua  il  tumulto  degl*  Italiani 
córra  Carlo  Grado, fu  primieramente  con» 
ccrtata  in  fecretof’rà  Berengario , eGuido 
flrettifiìmi  amiate  corroborata  con  recir 
proco  giura  mento.  Luitpr . Df  rebJmperat . 
& Prin.lib.i . cap  .6.  Dum  bcec  aguntur  I{ex 
Gallice  C aroluS)  qui  cognominars  eli  Caluus 
(de’  dire  Crajjus  )prafentemmoriendomu » 
lauti  vitami  cui  cium  viueret  duo  ex  Italia 
prepotente?  Principe  sferuiebant  ; quorum 
alter  Vìdo  , alter  dìftus  ejl  Berengarius, 
Hi  fané  tanto  funt  amicitiarum federe con- 
glutinati , vt  fìblboc , iHWurandopxomit u 
-^f  ^ i urenti. 


UriusalteroYdinatiom  conuiuerk; 

Vieto  quatti  Fpmanam  dtcutit-F  rane  tatti,  Be~ 
jengariusobUneret  Italiani . La  qual  con- 
uentione , maneggiata  dal  fido , e fagace 
Anfcario,fO  pei  approuata  da  tutta  Italia,d 
dal  Pontefice  Stefano  Sefio,il  quaf  eflendq  ' 
Arettiffimò  Agnato,  e Padre  adottiuodi 
Guido  (Epit'.Baron.fub.anno  88  5.  num ,y) 
fu  quegli  * che  fiimolòGuido  à quella  Irn*- 
prefa,e  dichiarollo  comautorità  Pontifica- 
le Rè  dellaFrancia-  Sigon . fub  anno, 887? 
Guido  Sttpban&bortànteyatque  adnitéte>:ad  • 
Bggmtm  Franti*  capejjendum  progrediti»- 
iJzjl  La  Francia  ftefià  addimandaua  Guh- 
doperfuo  Rè.)  Peroche,eome  fi  legge  ne* 
gliAnnalidiMetz.Toro^.  Hifl . Fr*pagin 
22  y Se  bene  alla  Francia  non  manca  uano 5 
Principi,  che  in  difetto  degli  fiolidi  Garo- 
Iinghi,foflèr  capaci  del  Regno:  nondime- 
no, fi  come  molcieran  capaci, ma niunoin' 
grado  eccedente  agli  altri  ^ cosi  non  voleri*» 
do  foggiacerl’vno  all -altro , molti  delibe- 
rarono di  follcuarc  alla  Rcgal  Dignità 
Guido  Duca  di  Spoleti  . Et  altri  fcriuono,» 
che  fopra  tutti  lo  fauoriua  Foches  Vefcouo  * 
di  Rhensi  Prelato  di  prima  autorità  : pero-- 
che  Guido , oltre  alfecceflìuo  valpre , h*r 
uea  cognationc  col  Pupillo  Carlo  il  Sùp- 
plice 5 per  yia  di  Berta  Figliuola  del  Rè 
Lotario.* 

2J2  Due  Aquile  fi  diuidono  gli  fpatijdfl  ' 
far  preda,  per  non  turbarla  Pace,ne  lagiur 
ridiaiohe irà  loro , mentre  procacciano!" 

X 5 akrSi-  ) 
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altrui  .)  Eman. I{apiirè^  F{er.'Hatur.  <2r 
"Plindib-io-cap.^  Vnumpar^Aqmarum-^  - 
Di  agno  ad  populandumtraftu  > \>tfatietur  y 
indigeni  de  terminani  ergo f oatia^nec  in-?  > 
poximopr&dantur . ...  . . ;; >f  • - . ■ . ; / 

273  Per  vnafordidaaUaritia  delMag-' 
giordòmoditìuidój tutta  la  Francia  gli  rir' 
fiuta  ilR’cgno  v ] Luitprandò , libili  oap.6 
racconta», ch'eiTcndo  già  fiato  con  applaufi  ‘ 
riCèuùto  Guido 'nella  Borgogna  >=  e nclte* 
lIorenacotneRc  di  Francia*;  il  fuoMag-; 
gtórdomo  andò  à far  le  prouifcioni- per 
filo  arriuo  in;Metz‘.  Et  bàttendogli  iliVcfi-' 
<Ouo fatto  portare  innanzi  moldlfiuia  vet*’ 
tòuagliajcon  li  fplèndideZ'za  vfata  dà 'Fra- ’ 
-cefi  nel  ricéuimento  del  loro  Rè  ; il  Magr* 
■giordomo gh  diflè :^Monfignoref.e  \>oi  m‘ 
ndatè  wcauallo,  far  òche  il  mio  ladrone-fa-- 
fàtontèntòdel  ter^o  di  quefta  robba  : à cui'- 
tUrbata mente  rifpofe  il  Vefcouo  : • sA  Dio  [ 
non  piaccia > che  [òpra  noi  regniteli  Rè  > il' 
qpal\>iue  fpilorciameHte  con  fett  èdr  acme»  f 
GiòdéÉtoi’ifteflò  Vefcouo  e' tutta  laCitr; 
tu’,  ricufaronodi  riceuèr  Guidone  tutta  1* 

Àuftrafià  fimilmente,  e la  Prouenza  ; e di-* 

poi' tutta  là  Francia , oué  pafsò  IaTatna  di* 
^ùeftà  fordidezza  jnon  vollèroper  fuo  Re:: 
$ eleggendo  Eudene.,ò  fia  Odònèainiànda.* 
rbnòà  Guido-,  che  fe: né  ritornafiè,  poi-- 
tfhì;cgltaràtrpppó  tardi  arriuato . • r ' ; 

274  Guidoipec-vindicarfi della ìiialà  fé-* 
-de  degli  Stranieri , rompe  lafedèalP  Ami-' 
co-) Tanto  amico  era  Berengario  à Guido** 
che  oltre  alia  giurata  lega  frà  ■ lor  feguica  r 

CO**’ 
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come  fi  èdettomcl  principio  del  Regno  di: 
Carlo  Graflo,  eflindòfi  Guido  ribell atOj&; 
hauendò  il  Rè -comandato  à-Berengario  di 
andar  co-Tuoi  Ffiulcfi.à'dàre  il  guaito  à' 
Spolètii&a  tuttede  terredi  Guido:  Beren-' 
gario accettò-  j perche  altrimon  y ir- foflp  ■ 
mandato  ; ma  non  fece  danno  niunoj  da^* 
dò  tempo  à Guido  di -fincerarli  • col  Re:  * * 
lArmal-Fuld.fub annflèfr.  11  che  maggior- 
mente aggraua  là  perfidia  di  Guido . 

275'  Dopò  làXecondà  rotta . Berenga-- 
lio  abban  donato  da’fuoi,  fugge  in  Bauiera^  » 
per  chiedere*  aiuti  dà  Arnolfo  Rè  di  Gcr^ 
mania )Hauea  Berengario  per  Móglie  Bei.  » 
ta  di  Bauiera  ; là  qualcomc  fcriue.Giouan-  - 
niHeroldo,  Defcritt.de'Regi  d’Italia  por-  - 
taua  lè  arme  di  Bàuicra  à Lofangi  in  bada  « • 
Horqueftà  era  del  (angue  di  Arnolfo  Re  di  '*• 
Bàuierajdal  quale»fecondo  Girolamo  Bar*' 
&gara*Cbronol-i*  i Duchi  di  BauieraJ» 
riconofeono  ià  loro  origine . E perciò  Ar- 
nolfo fi  moflr  ò cor  te  fe  nel  foccorrere  con  • 
Tarmi*  e, con  la^Perfonayàl « inifeio  Be- 
rengario;- . r -rT 

• 27 6 11  fiume  Trebia  era  già  infame  nel  i 
fauorire  TAtini  piti  ingiufie . ) Acquiftoi- 
fi  Ja  Trebia  qqeftò  mal  nome, quàdo  1 Ro-  ■* 

mani  fotto  la  condótta-di  Scipione  , ricc-  - 

uerono  da’  barbari Gartaginefi>, condotti 
d alfiere»  Annibaie;  quella  granrotta^chia- 
. mata  dagli  Storici  * .Trebiana.Clades . • 

Pèfdibh  • F{òmam-tantusmrorex  bac  CU: 
dé  vexlatus * efì x>t  iam  ad  ■ Vrbem  crede - - 
rentsinMit  fwis  Hofiem  x>enwwn~> , 
0 X 6 * nec 
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nec  quicquam  fpei , aut  auxilij  efie.  ' * 1 

277  Guido  per  la  ribellion  degli  Italia- 
ni, incoronato  Rè  d’Italia;  e per  la  parti*- 
lìtà  dèi  Pontefice  fuo  Zip,  dichiarato  Im- 
peratore in  odio  di  Berengario  ; non  po- 
tendo pófcia  refi  Ile  re  alle  forze  di  Arnol- 
fo; nelle  fue  terre  con  la  fuga  fi  nafcofc  : 
ma  quando  vdi  , che  Arnolfo  ritornatiti 
Verfo  r Alpi, gli  corfe  dietro  con  tai  furore, 
che  giilrito  al  fiume  Taro  , rottafegli  vni 
Vena  del  petto,  vomitò  r anima  col  fan- 
fcne.Luitpr.lib.i.c.io.  Tutcandib.  $.p.26$» 
Taruni  efifugere,  repctino  fanguinis  x>omP - 
pu  extìnguitur:  &Ho(tiw£ioriam  concediti 

278  Appena  Berengario  racquiftò  il 
Regno  che  gl*  Italiani  dichiarano  loro  Rè 
Lamberto  Figliuol  di  Guido.  ) Sigon.lib.6 
fub  ann.894;  Italici, cfui  Vidonem  fecutifue~ 
vanti  Berengarijaduerf <ìs  feiracundiam. _*• 
'beviti  Vidonirpartes'tueYtperfeueYaYun?* 

- & fe  ad  Lnftweftum  Vidonis  Filium 
gem  qui  Spoleiifedebat , contulerunt  $ eumL 
que  ad  repet'endum  B-egnùmà  Berengario 
occupatum  > auxilia  fuapolliciti  incitarmi» 

279  Lamberto  foftenendo  il  Partito* 
de*  Scrgiaoi  contea  Papa  Formofo  , fece 
molti  difpregi  alPontefice,  e molte  cru- 
deltà a’  fuoi  fedeli , per  rimettere  in  Seg- 
'già  Sergio  Antipapa  . 

280  Non  potendo  Arnolfo  efpugnar  Ro- 
l*ìa,vnaLepre  gli  fece  feorta  per  entrar  dé- 
~ÉTo.  ) N eU'efercitOjchc  indarno  faticaua  d’ 
'intorno  à Róma,à  cafo  leuatafi  vn a picco- 
la lepre j fuggì  mfò  le  mura  : & i Soldati 

Ale- 

m ' 
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ATemanicon  alte  grida , e veloce  corfo  * la 
feguitarono:  ilcheveggendó  le  Guardie 
Romane , scredendoli  quelPeflère  vn’af- 
falto  generale, corr  tutte  le  forze  dell’Efer- 
£Ìtò,fì  gittarono  dalle  mura  : e gli  Alema- 
ni  accollando  le  bagàglie  ,e  le  ficaie  rfali- 
ronuifopra  : & arietando  ad  vn  tempo 
porte,  Lenza  niuna  difficoltà  entrarono 
Vincitóri . Sigondib.  6-fub  ann*  88ó*  Lait- 
prattd.Ui.C'%. 

28r  Arnolfo  fece  in  Roma  fieriffimaj^ 
fìràge  dellafattióne  contrarila  Formofob 
Sigóri.  ibid.  ^4 rùulphUs  Wtve  prìtìtUs  poft- 
Gòtbiccmt  tfmpejìatempotitus^  ipfum  J ubi* 
tò  Sèrgiuto  èxpikit , ac  Sergianos  ovine*  qui 
j ibi  obfttierant , interemit  ; ncque  atttpuè - \ 
vis  , autmulieribus , aut SacerdoUbus ,Sa\ 
erifque  Virginibus  ipfis  peperei t . 

282  Arnolfo  dopoi  di  hauer  rimeflb il 

Pontefice  nella  fui  feggia , lo  violent&à 
crearlo  Imperadòre  • )Sigon.ibid.  Jtdey t- 
tremmn , fe  à Formvfo  Imperai  oYem , gP 
vAuguftum , mungi  imperami  • J 

283  Lamberto  èmulo  di  Berengario > 
diuertendofi  con  la  caccia;  mentre  dorme 
all’ombra  frefea , e vccifò  da  colui , chetò 
Vegghia . ) Moftrò-  Lamberto  ch’egli  ersi 
giouane  col  fidar  la  fua  vitata  gente  offcfa«i 
Haueua  egli  fatto  vccidcre  Manfredo  Di*»‘ 
ca  di  Milano  ,come  fautore  di  'Berengarier 
ma  prefi;  tanto  genio  ad  Vgonc  PigliuòI 
dell* vecifo  che  lem p re  ilvotea  Ceco  : di-1 
mcnticando  l’ofièfa  chi  1 ’hauca  latta , ma 
non  dii  rhaueariccuacà  . Quelli  dunque* 


fcrùirfi:de.fbeneficiodel tempo,,  mentre* 
Lamberto volendo  prendere  vn.poco  di. 
npofo , alla  cultodia  di  lui  folo  fi  fida  $ fe- 
ce Vgone  le  paterne  vendette , . non  col 
ferro ma  con  la  mazza  : dando  a credere . 
à tutti , che  il  Rè  caduto  nel  corfo , fi  folte 
contra  vn  macigno  fpezzato  il  capo»  LkR-- 
prandi  lib,i. cap.i2*~  . 

284  J.Cìalii , natia  rompere  il  Tonno 
chi  dorme riftiegliarono  Berengario  dal  * 
fuoripofò ..)  Vllnio libi.  io.  cap/2V.  parlaci  * 
dc’Galli , comedi  Sentinelle  vcgghÌ3nti , , 
che  diinno  il (fegnodella  mezzanotte  : e 
cpllorcanto^natutino  fqegiianogli  ArteT  - 
fici  alle  lor’opre?  Hi  noflri  \n°iles  notturni  ■ 
quQs  exci^andis  inopeYamortahbus,  rum-  - 
pendoque  fomno'*,  naturagenuit-..  Di  limili 
natura  furono  appunto  appreflo  gli  Serie-  • 
tori  i Popoli  Galli  • Onde  di  quella  alle-  - 
gorica  eruditione  feruirfi  i.Romani,quan- 
do  Nerone  nelfotio , c iré’ piace  ri  addor-  * 
mentatO!>  intefejc  nouellc^dclla  Gàllia^*  » 
contra  lui  foileuata:  peroehc  allora  comiru- 
, ciancio  à fcuotere  il  Tonno  » e chiamar  T-  - 
armVi  begli  Spiriti  fcriflèro  forco  dèlie  fue  - 
Statue  in  più  luoghi  di  Roma,  GRILLI  TE 
fstNJ^NPO  EXQlT^Ì\V.nT:.Sue-- 
tpjiiin  perone  c.45.,  Così  appena  comin-  • 
cibato  hauca  Berengario  arrendere  vn  po-  - 
Cp  di  npofo  > hauendo  veduto  il  finedi  tre  r 
capitali  Nimici ; edi  tante,  guerrcciuili , , 
quando  daTuoìrubcl  li , chiamato m Italia^ 
Ludouìco  Figliuol  di  Bofone  Re  di  Pro-  - 
uenza  3, di  nation  Fjancefc  : fi  Temi  nelle  ■ 
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orecchie  fuonarlè  trombe  de  'Galli  j e gli 
conuenne  Tiucftir  1 -armi  ••  • 

285- 1 piu  ^ngiuntidi  Berengario,  fu- 
rba© i Congiurati.)  Quello  fiVedrà  nell^ 
feguente  ' Hiftbria  i diAdàlberto  Màrchcfc 
d’Iurea  , Genero  di  Berengario . 

, 286'  Chiama  Ludòuico  Sangue  cognato 
di  Berengario,*  pcroche  Berengario  era  Fi- 
gliuolo'dbBertaGifillày  Figliuola  di  Lu- 
dòuico Pio  j comedi  é détto  c e quello  Lu- 
dòuico ihuafòr>  della  Italia  ,•  era  Figliuolo 
di  Ermengardhv  Figliuola  di  Ludouico  Se. 
condo , comcfcriuonoRcginone , & Ah 
ìtioino  ;•  laqualdaGarloGaluofufpofaca 
à Bofone  fùp  Cognato  , quando  lo  fece 
dFProuen^a.  Benché  Almoinòfcriua,che 
Bofone  clàndeftinamen  te  la  furrepi  : Bolo 1 
'però;  poJlqUamlmperator  in  Ipaliam  redijt 
Biliam:  tLudouici  Imperatori!  ■ Himengar - 
dem'y  qua  apud  eum  morabatur > iniquo 
€dnludtoin<  coniugium  fumpfit . * Siche.  (Ji- 
fiìlà  erà'Figliuolas  & EnnengardàeraPxp, 
nipote  di  Ludòuico  Pio v ^ q 

287^  Berengario  fi*  contentò  di  legar  le 
maniàXudbtiico1  convniìmplice  giurai  " 

mento  .*)EfIèndò  entrato  in  ItaliaLudòui- 
eO  con  grand’Èfcreito;aiutato  dà  Adalber- 
to v.MàrcHefed-Iùrea;Berengario  aiutato  da 
AdàlBertò  Màrehcfe  di  Tofcana , gli  fi  fè 
incontro  ;e  sìdooHiufe , che  non  potè  fug- 
gire -Ma fupplicato da  Ludòuico , il  quale- 
con  foleiinc giuramento  promifé  di  non»» 
litornarnuai  pili  imitali  a, nè  pretendere  al- 
cuna ragion  nel  Regno  ?.  Jafciollò  andare .. 

288l5c-- 
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’ 288  Berengario  , hauendo  di  riuouói! 


Pergiuro  nelle  mani , di  nuoùogli  die  la__5 
Vita,,  ma  gli  cauò  gli  occhi.  ) Poiché  Lu- 
Houico  livide  liberp  dal  timore  di  Berén* 
gario  fuggito  inBauiera,  credendofìhauer 
tutta  ldtaiiaTmecràmeme  fedéle;,  dieétìtiè 
rEfército  per  configliódi  vn  Vefeouo  fuo 
Nimico  ; & in  Verona  fidie^é  àllèdcli- 
de  . Ma  improuifamente  fòrprefo  da  Be- 
rengario, che  prcuencndokfua  fama  ;*en* 
trò  di  notte  con  intelligènza  in  quella 
Cjtt$  ; nafcòfefì  ne’più  fecreti  luoghi  del 
Tempio  : ina  vnfiio  Soldato  l’ofleruòi  ‘è 
EgnificòUo  à Berèngario , à con  d i t i one , . 
che  non  gli  togUcflfé  là  Vita1.  Mantenne 
Bererigàritf  ilà  fùa'  parola  : & al  Pergiura* 
cojfe  gli  occhi , ma  non  la  vita . ' 

289  Sciocco  ftì quel  Gefàrè'che  quatti 

do  tornaua  fi  ponéa  in  capo  ITmperialCo-* 
loda  dr-Làuro,  cònie  preferuatriééda^fuk 
xnini  w-  ) Quegli  fu  Tiberio  Impera  dorè 
come  fcriUeSuetonio  tntfibtr*  capitai . - 

Perochcinfin  di  que’cèfppi*  cottea  {opi* 
Elione  cheTJiauroToile  intacco  daTukni- 
m:>  come  dapoi  raccontò  Plinio,  Sc  altri . 
Autorijbencheil  Vieomercatii &Il  Rami* 
rez, alleghino  fperienze  contrarie^  quell»* 
feuolà.Ecosiauuenne  à Bcrégario;  che  ap«* 
gena  incoronato  Imperadorc  da  Papa  Gio» 
i)ecimo>  trono  il  fulmine  fra  gli  Allori . . 

290  ì I Congiurati  chiamano  per  Rè  d’  - 
Italia Ridolfo  Tiranno  della  Borgogna  . ) 
Volendo  i Congiurati  opporre  à Bcrenga— 
riovnji  Pedona  potenti  filma  y chiamare^ 


tv  TTrAi parar 

tióquefìo  Ridolfo  , figliuolo  del  Conte 
Ricardo  ,*  huomo  fupcrbillìmo , ( come  to 
chiama  Luicprando  lib.2.  capri 5.  ) il  quale 
hauendo  hauuto  ramminift  radon  del  Ré- 
gno di  Borgogna  per  la  pupillar*  età  di 
~ Corrado , Figliuolo  di  San  Ridolfo,  vfor- 
ponneia  Tirannia.  ..o 

jl;  29 1 JBerengano , hebbe  nelle  mani  i tre 
Capi  della  Congiura.  ).  Entrò  Ridolfo  in 
;3talia,  in  congiuntura,  che  v’erano  entrati 
* gli  Vngari,nuoua  pelle  Pagana,che  hanen- 
< do  col  fuoco,  e con  la  fpada  fatte  indicibili 
-crudeltà  contro  a’Chriftrani  nella  Germi- 
niate nella  Francia,fe  ne  venia  deter mina- 
cta  per  farne  proue  aflaipeggiori  in  Italia. 
-Siche  gl1  Italiani,  in  vece  di  ftrignerfi  tutti 
con  Berengario , per  refiflerc  vnitameme 
•à  quelli  Barbari  peggiori  d’ogni  barbarie;; 
ìcon  le  arme  ciudi , e con  la  Scifma  ; 1 fpa- 
Jancarono  loro  le  Porte  5 neceffitandolò 
Redo  Berengarioà  confederarli  con  loro 
per  refi ftereà  Ridolfo;  il  che  cotto  à Pa- 
wia,  & à tutta  la  Lombardia , quali  tutto  il 
•Sangue  Chriftiano.  Con  l’aiuto  adunque 
«dicoftoro,  Berengario  hebbe  nelle  mani 
4 gli  tre  Capi  della  Congiura,  cioè,  il  preno»- 
minato  Adalberto  fuo  Genero,  Olderico 
Conte  Palatino,  e Giliberto  Conre  Italia- 
210.  Sigon.lib-6'fub  ann.  921  - Ber engarius\ 
eorum , ejuibus  eratamicus , voganti , 
\>t  eos  de  improuifo  adorirentur.  fingati 
Berengarij  Studio  obfecuti,  tanta  incatitos 
ttlosx  eteri  tate  oppreljhrimt , \>t  Olderióufn 
vcemrinh  & Melbsrtwn,  ac  GilitertmH 

'i0^'  \>ÌHQS 


yffoi  TERZO, RE  GNO1 
SxuosimpoteFfàtem . redègerint . Ma  Adaf-- 
bcrtodagli  VngarLfcQnofciuto  , mutando  « 
panni  , con  piccolàranzone  come  vno 
fanticellò  fi  faluo;  Gilibertocaricodi  sfer* 
zate  da  capoa'piedi ,,  condotto  nudo  da-; 
-nantià  Berengario fu  riferbataal  pien_» 
Configlio.i.  ' ; ' : - r' 

i 292.  VeronaTòlà Tempre  Rata  era  fedele* 
à Berengario , Sùà  lei  fola . toecòdi  dargli . 
l’vltimo  col por.  );CHir porrebbe  àflegnare  : 
altra,  cagione  fe.  non  vna.-  mera  fatalità  % , 
che  quelhVeronaaanro  fedele,*  vnico  ri- 
fugiojC  tenera  amamediquelfiuon  Ré$do-  ■ 
poi  di  hauergli  .tante  volte,  faluata  là  vita  5; 
cominciale  à prendere  contra  lui  vn’òdio^ 
tanto  crudele , ctanto  dannofò  à se  mede- 
ma  jchc  mentre  ne’maggiori  affanni  egli  fi i 
getta  nelle fue  braccia  proditoriamente  IV 
vccida  ? Gertamente  così  ne  parlano  gliv 
Storiografi , imputando  quelcoÌpo,non  adì 
vn  fol’Huomo,  ma.à  tutto  ilPublico.Luic— 
piando,  teftimonio  di  tjucl  Secolo,  lib.2.c»- 
1 8 • Tgitur  pofl  fydulpbi  I{egis  abf :effum-j  , * 
malo  Véronenfes  accepto confitto  t,  \>it(eBe~ 
rengarii  in  fidiari  moliuntui  . EtilSigonio* 
H.&.  f ubanno^^Infecmehs  annus , 
Berengarfi  tricefimus  pxtuss,  illius  vi  tee  - 
extremus  futi  : etenirnVeronenfes , qui  ad » 
bue  femper  fidem  erga  illUm  conflantia: 
fummo,  coluerant , noito.accenfi  odio,,  capi— 
ti  eius  aeperunt  infidiar  i •• 

293;  Conia  mano  dèi  piu fauoritò  j. fili 
Berengario  à tradimento  trafitto.- )Era  ve-- 
nuto^uuifo  à Berengario  di  vna  féeretus 
. . ’ Con? 


D*’  ITALIA.  4^1 
Congiura  j il  cui  capo  folle  Flamberto  ; al 
qual  Berengario,  per  hauergìi  leuato  vn  Fi- 
gliuolo dal  Sacro' Fonte  * era  diucnuto 
Compadre  : ma  il  buono  Imperatore,  che 
non  cflendo  capace  di  tradire,  non  potè* 
credere  di  efler  tradito  : chiamò  Flamber- 
xo:  e benignamepte  lignificatogli  ciò  eh* 
-egli  vdiua,.manoncredèua , diluii  fece  fi 
recare  vnaTazza  d’oro , di  pefa  e prezza 
grande , & empiutala , gliela  diede , dicen- 
do 5 Hor  prendi,  Flamberto  : ciòcie  conte- 
fiuto, libalo  alla  mia  falutè:  ciò  che  contiene, 
tielloperte  inteflimoniodelV amor  mio,  e 
Caparra' di  maggiori  mercedi . Flamberto 
refe  le  grafie  * e detto  in  rifpofta  ciò  che 
poteuaficurar-l'Impetatore  della  fua  fede; 
oebbe;  e portò  feco  il  bel  dono. Luitpr and, 
kb.2-cap.19.H0r  quello  fellone  , fapcndo 
eflerroliumediquef  Santo  Principe  , di 
andare  al  T empio  vicino , e fare  oratione 
ogni  giorno  alla  prima  luce  , pemenne  il 
Sole , e 1?.  Imperatore  co*  fuoi  Congiurati  ; 
il  qual  vedutolo  al  veflibolo  del  Tempio , 
& vdito  vnrumor tifarmi  ,dóinadoi<Io  che 
tumulto fofiè  quello;  e il  Traditore  hauen- 
dògli  rifpollo,  eh 'elfi  eran  quiui  per  fua  fi- 
curezza;  méntre  Berengario  entra  > lo  tra^ 
figge  per  dietro  da  parte  à parte  con  vn  pu- 
gnale . Idem  ibidem1. 

294  Anche  al  prefente  lè  pietre  di  quel- 
la facra  fòglia  ferrano  frefehi,  & indelebi- 
li veftigi  diqueirinnocente  , c Regai  San- 
gue ; liuitpY-  libi  Zi  cap.  20.  Denique quàm 
innocentemfanguinemfuderit  , quàmque 
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peruenè  pérUerfì  egerint  ; nobis  reticenti- 
bui 3 lapis  ante'cutujdam  Ecclefìa  ianuam—* 
pofitus , fariguinem  eius  curili s tranfeuntp- 
busoflenderiS'3  inftnuat  nullo  quippeden- 
butus  ; afperfufque  liquor*  difcedit-  Il  che 
?ien  confermato  da  tutti  gli  Storici  piu 
moderni . Egli-è  vero,  che  fi  come  de^  Cir- 
*adini,e  non  delle  Mutarono  i delitti:  co* 
si  emendo  morti- tutti  quei- Cittadini,  e 
fiorendone  hoggidi  altrettanti  honorati,  e 
ftdelì;  Verona  non  è più  quella,  bènchc 
le  Mura  fiàn  quelle  ; ellanon  più  Verona 
traditrice , e parricida  5 mareligiofa/ 
in  a gn  anima  ; e maflime,  che  le  MuraiftcC- 
fe  dopò  la^morteidi-Berengario  abbrucia* 
te  dagli  Vngari,  purgarono  le  colpèi  E per*, 
ciò  Autore  non  hà  detto  \ che  quel  San* 
gue  innocente  fìa  conteruato  per  rinfac- 
eiare  a*  Veronefiiil  lòr  parricidio  5 ma  per 
far  Vergognare  gl'* Italiani  di  mailpiùidehr 
derare  la  loro  libertà;  poiché  fe  di nuouo ù 
creaflè  vn  Rè  Italiano,  di  nuouo  lì  vedreb- 
bero le  mcdefim'e  riuohuioai  p eflendo 
teropria  naturadegl’hadiani  di  non  fofFritr 
fi  fra  loro  . - » 1 A m 
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Fui  gioco  ,e  fcherwdellavariaSòrtt  .■ 

■ Digli  Amici  tradita  e difpreqxato «: 
CbipiùFedel  doueafer barrili , il  F aio •• 
Empio Miniftrof  :elj  ? àiami^mort*< 
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Naturale,.  Improui- 
dcnza  di  (none , ò (offre*. 


cbe;il  Seffo  più  frale  vinchi 
il. più  forte  ? Non  hàbifo- 
gno  296  Medea  diTcflalì 
H PPjvcncfici j,  nc  di  prcff 
(congiuri  per  incantar  Giafone  ; s’ellaèil 
peggiore; de’ftioi  veneni » -e  per  eflère  Inf 
cantatrice , baftaeflcr  Donna . Vn  femir 
nco  fofpiro,  vnalagrimajinta,  vn  vezzo 
lufinghiero , vn’occhiata  furtiya  5.che  fo- 
no, altro  che  incanto  foaùe,  molle  violen- 
za*, impotente  poffànza , Tirannia  difar- 
mata  ; che  a’2^7  frenatori  de’Popoli  fà 
mordere  il  frenò  ; impon  legge  a’LcgisIa- 
^ ori  ; a ‘più  fenfati  petti  fcuotc.ogni  f?nno 
onde , non  fenza  mift ero  i Greci  arguti , à 
Venere , & alla  Infania  vn  298  Nome  fedo 
fecer  comune . Non  ti  adduco  in  efempio, 
ne  il  .299  Domator  de’Moftri,  ohe  mutata 
in  gonna  la  leonina  pelle  ; fauojlegiando 
con  le  Ancillediuennc,  fauola  degli  He- 
roi  ; nè  il  trionfale  300  Trionuiro  T il  qual 
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vincendo  ifilueftriLsoni,ontafamencefù 

viiito  dàvnadimefticaLupa:  nè  quél  più 
fauio  302.R.C  di  tutti i Regi,  che  hauendo 
confecrato.il  Tempio  à Dio,adorò  gl’ido- 
li morti  di  vn’Idolviuo . Baili  per  millo 
Specchi  Adalberto  folo,  ch’.eflendo  prima 
vn*  gojAngèlo , da  viìaTÌbalda  Fc  mina  fu 
trasformato  in  vn  Demonio  . Hebb’  egli 
dalla  Natura  la  più  bell*  Anima  , che  mai 
fcende.ffe  dalle  lourane  Idee  : jt  p iù  bella_3 
diuenne  con  le  No^ze  Regali  di  Qfilla>* 
fauia,  e fanta  Figliuola  del  Re  Berengario. 
Peroche,  in  guifa  di  duo  terlìdìmi  Specchi 
dal  Soleilluminati  ,1’vno  nell’  altro  riflet- 
tendo se  ileflò , Tyno  e J'altrolùceua  delle 
proprie  Virtù, e delle  altrui . Quinci,  anco- 
ra in  quegli  anni,  che  per  Fardo*  feroce^ 
pietà  non  fen tono: tanto  pietofofù  quello 
Principe  ; che  mai  de’  rendici  non  i/lan- 
cò  le  preghiere  : e fe  taluolta  .cacciando 
nelle  Selue,  in  ifeambio  di  vna  Fiera^tro- 
uatohaueflèvnPoucrello:  per  non  difte- 
nere  con  lente  promette  1 impatiente  difa- 
giorfcjntofi  con  le  fibbie  d’oro  304  il  Cor- 
nodi  Argento,  nelle  cupide  mani  delpo- 
uero  Creditore  lafciaual  pegno,  infinchc^j 
ritornato,  col  prezzo  equiuaien  te  noi  re- 
dimcttc . Qual  più  fedele  à Dio , & al  fuo 
Rè,  tanto  Che  vifle  GifilIa,fantittitno  vin- 
colo di  concordia,  edi  fede  ? Parue  nuouo 
miracolo , che  vn  Sello  chiamato  da’  505 
Sa  Dienti , ’Haufragio  de  'Mariti , e Turbini 
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‘‘delle  Cafe  , eflcr  pocéffecrà  le  publiche  ri? 
bcllioni  Caldo-Fermaglio  di  Pace  irà  due 
Perfone  radamente  concordi  , Suocero  e 
Genero,  Padre  c'Marico,Suddito,e  Signo- 
ire . Madgpoichealvero  Tempio  della^* 
Pace  Coprale  Stelle-,  Talita  fùla  piaCon- 
‘ forte , lafciando  in  terra  vn  piccolo  Bcren- 
v gariojcome  gaggio  della  Coronale  dei-ric- 
co retaggio  del  fuo  grand’Auój  inuefehia? 
tofi  Adalberto  nélle  feconde  .Nozze  di 
Ermcngarda  Sia  Bella  , Figliuola  di  Adal- 
berto il  Ricco , e di  gob  Berta  la  307  fede- 
rata ; ò come  in  breue  tempo.,  tutto  diuer- 
fo  à se  medefimo , tutto  diuenncalla  mal- 
* uagia  Suocera  fomigliantej-dlèndo  piu  ve- 
Aocc  il  magiftero  deJ  Viti],  che  delle  -Virtù; 
ma  velocilEmo  quando  Maéftra  è vna_* 
Donna-.  Anzi  Donna  non  fu  colei,  ma 
moftruofo  Aborto  del  fecolo  corrotto; 
con  vifo  d’ Angelo,  malitia  di  Femina$  ar- 
dir di  Mafchio  /Cenno  di  Fiera , voglie  di 
Furia , quanto  più  ampie  , & ardite , tanto 
più  empie,&  ardenti,  che  non  potendo  ca- 
pire dentro  alla  sfera  illufhe  de’-Principi, 
ie  sii  le  tefte  di  tutti  i Principi  non  efalca- 
uailfùo  Trono , imprefle  nel  cuor  del  ge- 
nero , del  marito  ,e  de*  Figliuoli , F infer- 
mai face  del  fuo  tirannefeo  baldore  5 chea 
loro,  à lei,  à tutto  il  Regno , cagionò  fenza 
frutto  niuno,  molte /e  crudeli, e vergogno- 
fe  reuolutioni . Prouollo  P infelice  Adal- 
berto,, che  per  renderli  grato  alla  Suocera  , 
diuenuto  mgratilfimo  al  Suocero  Reale  , 
impaciente  di  rapirgli  quella  Corona,che  à 


4 $6  1 ^ 
lui  faria  venutale  foflè  flato  fedele,  contrà 
quel  Sacro  Capo,  fi  fece  308  Capo  della_3 
congiura:  e poi  di  hauerlo  aflài  tempo  ber- 
fagliato  con  Tarmi  di  pili  Tiranni  ftranie- 
ri  » perch*  egli  à maneggiarle  309  non  ba- 
nca cuore  : mentre  che  tien  configlio  di 
forprenderlo  alla  fallace,  da  lui  forprefo 
conprouido  configlio,  pur  Teppe  fuggire 
dalle  mani  degli  Vngarr,  ma  da  tutti  fug- 
gito come  rabbiofa  Fiera  ; non  foffrendo  il 
Cielo  che  310  foprauiuefiè  al  Tradito  il 
Traditore*  morì  fenza  Regno,  e fenza  ho- 
nore:  lacerato  da  tutti,  e viuo,  e morto  con 
duefto  mordace , e prouerbiofo  i mprope- 
rio:  31 1 ADALBERTO  LONGASPA- 
DA , E COll TAFEDE . 312  Prouò  an- 
cora il  Marito  di  Berta  i vitupereuoli  effet- 
ti della  donnefea,  e dotale  bacaleria.  Pe- 
rochehauendogli colei  giurato  difarlo  col 
fuo  fapcre , ò \>n  gran  Uè:  ò\?n  gran  Giu - 
mento  5 tanto  auueroffi  quel  vaticinio,  che 
non  hauend’  egli  potuto  riufeir  Rè  5 come 
flolido,  e vii  Giumento,  fuggendo  quelle 
armi  ch’egli  hauea  prouocate,  fu  ritrouato 
nafeofo , e fpaurato  in  v n Prefepio  : diuc- 
nuto  anch’  egli  perciò  ridicolo  foggetto 
de’  Curiali  motteggiamenti . Prouollo  fi- 
milmente  il  fuo  Figliuolo  3 13  Lamberto  , 
che  veggendo  intefi  tutti  gli  fuoi  a procac- 
ciarft  qualche  gran  preda;  mentre  tende  le 
reti  per  vccel lar  l’Aquila  deUTmpero;dall* 
Aquila  vccellato,fcntiffi  ficcar  negli  occhi 
gli  fieri  artigli,  che  T accecarono  ; ancor 
rimanendo  al  Mondo  ywo  fpecchio  della 
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foa  cieca  temerità,  fehauefle  potuto  mirar 
fe  fkffi) . ProuoIIo  Tifteflà  314  Berta , che 
mentre  con  Guido,aItro  Figliuolo,  in  fi  dia 
alla  vita  di  Berengario  ; da  Berengario  im- 
prigionata col  fuo  Complice  (opra  il  La- 
go del  Mincio  ; paruc  31 5 l’Orca  Mari- 
na, che  volando  à inghiottir  l’Ombra  di 
Perfeo  riuerberata  nelBonde,  da  Perfeo  fU 
colta  di  fopramano,  enell’onde  fommer- 
fa.  Prouarlo  finalmente  con  più  tragico  fi. 
ne  gli  altri  due  Figliuoli  316  Ermcngarda, 
Se  Vgone  ; a’quali  per  maggior  fupplicio, 
la  fchernitrice ^Fortuna  lafciò  libare  del 
«ìefiato  Regno  vn  dolce  faggio  : ma  tanto 
afro  neltranghiottirlo,  che  con  gran  nau- 
fca  prettamente  il  vomirono  come  v dirai. 

ANNOTATlONh 

2P  ? A Dalberto  fu  Rgiiuolo  di  Anfca- 

£\  rioOPcrlapieaccennatafcarfi- 
tà  delle  memorie  di  quei  Secolo , alcuno 
antique  Genealogie  facendo  nafeere  im- 
mediatamente Berengario  Secondo  da_# 
Anfcario,da  loro  chiamato  ^Attorie , come 
fi  è detto,  ometterà  quello  Adalberto, Per- 
sonaggio nel  bene, e nel  trlàte  molto  fama. 
fo-Ma  dapoi  che  col  beneficio  delle  Stam- 
pe, vénneà  luce  Luitprando,&  alcuni  An- 
nuali di  molto  tempo  fepolti , quegli  che 
fhitt£ro  apprettò,  rimetterò  quello  Anel- 
alo nella  nobili  Catena  della  Dipen- 
denza di  Dcfiderio  * Cosi  Pingone  nella 
'fila  Augufh,;/w6*z«m>  patina  25^. 
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Berengarms  Malberti  Filius  Jfrifcarìj 
MdY(bionumEporedì£'lX^poi:^osì  il  La- 
fio  * ilGiambulari , il  BaidafTam , ; gli  due 
,della£;hiefa >il.Britio > l’Oringiano  * ~ & il 
:noftro  Autore.  . 

- J296  Medeafù  artefice  di  Magie  per  in- 
» cantar  1* Animo  diGiafoncda  lei  alletta- 
r to . -)  Vi  è F incanto  deferino  in  Seneca^ 
nella  Tragedia  di  Medea.  Jlcì.^Sce.  2. 
J^ouena  qua  Serpens  ligatìiibì  bxcTypQ£US 
. membra  qui dìfeors  tulit , &c. 
rS  297  La  Tirannia  delle  Donne  fa  mor- 
dere il  freno  a’Frenacori  dc'Popoli . ) Al- 
lude al  detto  di  Marco  Catone  : ’Nos  im - 
peramus  omnibus  iVxores  nobis . aiutate» 
in  l\oman.  ^4popbtegm:  ■ * 

298  1 Greci  mi fteriofi  diedero  vn no- 
me dolo  à Venere  , difilla  Pazzia  :/  chia- 
mando Tvna,  e falera  ^pbroditis  5 cioè 
priuation  di  mente.  Jr  < 

209  Hercolcdoppohauere  vcpfovn_3 
mollruofo  Serpente  nella  Lidia  »inuaghi- 
-to  di  Onfale  Figliuola  di  quel  Re,  tanto  fi 
ddbiò  dominar  da  colei,  ch’ella  portauia.il- 
armi  di  Hercole  : & egli  in  habito  femini- 
le  filaua  cori  le  Donzelle . Onde  appreflo 
. dt Ouidio  -Epifl»  9.  la  Moglie  Deiamraj* 
cosi  lo  fchcrmfcc  . 

- 'Kon  pudet, Jf Iride Mflricem  mdle  laboru 
Rafilibus  calàthis.f uppof uifie  mmumì&c. 
-co  Marco  Antonio  lommette  1 Faftì 
-Romani  à Cleopatra.)  Fiord 1 1 . Vo/t 
Tartbos , ciim  exofus  arma , in  ocioageret  : 
> captys  amore  Cleopatra,  in  regio  fejìmrt* 
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faiebat*Hxc  Mulier  cAegyptia  db  ebrio  bn* 
operatore  f pretiumiibidinum,  Bgmanorum 
-Imperiumpetit  y& pr  ami  fi  t <A ntoniur . 

' 301  Sanfone  doppohauere- sbranato! 
/Leoni, da yna  Dalila  Meretrice lafcioffi  le* 
garc,e  vendere  a'fuoi  Nimici . lib.Iud.c.6 • 
- 302  Salomonehauendo  dedicato, il  fon- 
inolo Tempio  al  vero  Iddio,tanto  frlafciò 
:acciecarc  dall’amor  della  Figlia  di  Farao- 
3ie,e  di  altre  Fcmine,che  adorò  gl'idoli  lo* 
ito.Cùm  iam  effetfenex , deprauatum  eft  car 
;*iut  per  Mulier e$ , vtfequeretur  Deosali*- 
noslib.i'Rgg' 

303  Adalberto  snella  Tua  giouentiìerk 
♦vn* Angelo  di  coftumi.)Lw/tpr./.2.c.io.p. 

36.  lÀdalbertusiquod  bonis  omnibus  cauen- 
: durn  ejl)nequa<juam fihrfmilis futi.  'Ham 
:dum  fernet  e retate  iuuenilem  ducerei  vita  , 

; rnirxhumanitatiSimirxquefanciitatis  futi» 

304  Quello efempio  di  pietà  verfo  i Po» 
.neri,  eeelebratoda Luitprando 7/>/d.da_* 
«Cu  fpiniano , $igonio,&  altri  Scrittori . 

30  5 Allude  al  detto  del  famofo  Filofo- 
fo  Tirio  Maffiuio.  Ser.  9.  Mulier  eftViri 
'Haufragium , Domus  T empe/ias , quotidia- 
ni umdamnum}animal  malitiofum.Al  quale 
VItimo  Epiteto  concorda  il  Gommentator 
di  Alciatò  Copra  l'Emblema  196  Mulieris 
Tegmen  à Mollicie  duHum volunt  : egopo - 
t tiusà  M alitiamo  et  iam  repugnante  Gram- 
-■ maticuìorum  Senatu  ; peroebe  fecondo  F- 
'Etimologia  de’Grammacici,lì  dice , MuU 
- lier  quali  Mvllier  . 
i'-’  206  Berta  era  foglie  di  Alberto,  ò fi  a, 
r*-l  V 2 Adal- 
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Adalberto  il  Ricco, Marchcfe  di  Tofcana  j 
e Madre  diErmcngarda  fpofataà  quofto 
Adalberto,)Il  PuteanoL  $«£«2  5g^v/.2.pre- 
fe  vn’equiuoco,  dicendo  che  Berta  fiì  Ma- 
dre di  Vgone-Conce  di  Arles,  e di  Prouen- 
za  dapoi  di  eflère  Rata  maritata  con  Alber- 
to di  Tofcana.  Anzi -ella  fiì  moglie  in  pri- 
sma di  Lotario  Conte  di  Arles,  dal  qual*- 
hebbe  Vgone che  fiì  Rè  d*Italia:e  poi  mor- 
to Lotario , fu  moglie  d’Alberto  alquale_^ 
partorì  Guido,  Lamberto, & Ermengarda* 
•Vterini  di  Vgonc.ll  che  è chiaro  ; peroche 
Alberto  il  Ricco  morì  dell’Anno  917.  Sig. 
fub  eod.Ann . & Vgone  iti  fatto  Rè  d’-Italia, 
dell’Ann.  926.  e l’anno  iftcflb  morì  Berta.. 
Luitpul • 3.C-4.  Siche  fe  Vgone  fqfìè  nato 
doppo  la  morte  di.  Albe rto.il  Ricco,  fareb- 
be (lato  -vn  Bambino  quandocon  l’aripi 
•acquiftò  il  Regno  d’Italia-  Potrebb'egli 
haucrprefo  quefio  cquiuoco  fopràvna_5 
Tefiamphibologica  di  Luit,/.  i.c.10.  Huic 
erat  Vxoy  , nomine  Berta. , Hugonis  TOSF 
riolir 0 tempore  l^egis  Mater . Peroche , fe 
quella  Propalinone  TOST,  fi  rifcjrifipe  ali’- 
efier  Madre  ; parrà  che  faccia -il  fenfo  del 
Puteano  : ma  fe  fi,  riferifce  all-efièr  Rè , . il 
fenfo  è vero-Ma  equiuoco  maggiore  prefe 
vai  moderno  Autore,chc  quella  Suocera  di 
Adalberto  folle  Figliuola  di  Lotario  Rèdi 
Lorena, e di  Valdrad.i  fua  Amicarperoche, 
farebbe  fiata  Moglie  del  fuoFratello,come 
Giunone  ; efièndo  certiflìmo,  che  Lotario 
diArlcs  fuo  Manto  , fu  Figliuolo  del  Rè 
Lotaiio  : come  nel  Tipo  Genealogico  del 
. . Pu- 
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Puteano . libro  5.  pagina  29  3. 
c 307  Berta  Suocera  ai  Adalberto, fiìfce- 
leratiflìma  Donna.)  Quanto  alla  honeftà  >. 
fcherze-uol  mente  di  lei,&  Ermengarda  fusi 
Figliuola  park  Luitprando  1*2  .r.rf.  Ma_j 
quanto  alfambitione,  Donna  nófù  giam-t 
mai  più  capace  d’ogni  fceleratezza,  e crii*, 
deità  per  regnare  .Fede  ne  fece  il  fuoco  chY 
eJPaccefe nella  £ua  Famiglia , e in  tutta  Ita-; 
lia,come  fi  dirà;e  la  vulgar  fa  macche  Lam- 
berto^ Guido,&  Ermengarda  non  foflèrO' 
fiioi  Figliuoli,ma  parti  fuppofìti,per  man* 
tenere  il  dominio  della  Tofcana,  e a Ispira- 
re airimpero,  quando  foflè  morto  Adal- 
berto fuo  Marito  • Uche  publicaua  l’ifteflc» 
Vgone  fuo  Figlinolo,  che  mai  nò  volle  ri- 
conòfcerli  per  Fratelli.LH//p.J.3.£.i  2-p-6fo 
" 308  Adalberto  à inftigation  della  Suo* 
cera  fi  fece  Capo  della  Congiura  contrae 
Berengario  fuo  Suocero.  ) Alcuni  han  vo- 
luto colorar  la  perfìdia  , & ingratitudine 
troppo  enorme  di  Adalberto'  con  Jegitim* 
feufa.  Il  Fiorentini  nella  Vita  di  Metilda 
3.p.3i.dice  Qosì:\Adalbe'rto,fe  bene  baite- 
na  in  Moglie  afilla.  Figlia  di  Berengario 
mede  fimo  : mal  fodisfatto  nondimeno  del 
fuo  trattare,  s'era  con  tfuefta  flrada  adope- 
rato per  torgti  il  ^egno, Ma  oltre  che  queftot 
ripugna  agli  encomi  della  benignità,  e fan- 
ti coffumi  di  quel  Pìd  Principe;  & alla  im-r 
inenfa  carità  di  perdonare  indifferente- 
mente à tutti  quegl ijche  fhaueanooffefò*! 
etiamdio  per  publico  Editto  : ciafidun  può 
giudicare  fe  quella  era  legitima  cagionai 
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di  ribellare  ad  vnRè,  a Raffinare  V’fU-*! 

Suocero 'tanto  benemerito  » Altri  apprettò 
à Luitprandò  li.2'Cap.i  5 »pag« 45»  é?  Sigou. * 
(ubanti-  920 . ne  incoi  pano  certa  Simonia 
da  Berengario  coni  meda  , prendendo  da- 
nari perla  promotion  di  vn  Lamberto,  all*- 
Arciuefcouaio  di  Milano Ma  primiera-.- 
mente  ,vniuu;huomo  di*  fermo  crederà  db 
tanto  tenera  cpfcienza  Adalberto  >;che  per; 
merofcrupulo  di  vna  colpa  priuata,doueG4 
fe  cagionare  ad  vn  Rè&à  tutto  » il  Regno 
tante  rouine . Dipoi>fe  Berengario  hauefle 
riceuuto  qualche  foccorfo  dal  Prelato,  per 
foftener  sì  cruda  guerra  controà  tanti  Tir. 
ranniin  diféfa  di  sè>&  del  Prelato  tneclefi- 
momon  fi  de’imgutare  à fimoniaca  auari- 
tia  in  vn  Principe  tanto  Iodato  di  magna»- 
nittùitìfce  Religione.  OndeRPutcanoh  5. 
p;  26 ! • gli  fa  queftò  applaufo  : ReX filitele*- 
tnens,&  pius  : acmifi  bello  fortaffts  compuU 
fus  rerum  neruum  quarere;  baudquaquam 
étuarus . Et  iti.*  ogni  cafo  : douea  punirli  il 
Prelato, e deporfi  da’fuoi  Superiori^  com- 
petenti Giudici  della  Simoniarepur  Lam* 
bertoìnoBchefoflè  punico,  anzicgli  ent  co- 
ntila Congiura-  Final mence  la  promotion 
ditLamberto  fiì  dell’anno  920.  e la.  Con- 
giura* di  Adalberto  cominciò  molti -anni 
prima:  come  ilSigon./«£  ann&gS*  Miglio- 
re fcufahlurebbonohauuto  i Congiurati 
fe  il  lor  motiuo  folle  ftata  Chriftiano;ze-: 
lo,  pcr  eflèrfi  Berengario  collegato  con  gli 
Vngari  Pàgauiintìafori  deiritalia^;  : corno 
par  ch^  difcorrano  i Sacri  Annali  fop cala 
iu  ? / ' ìiia. 


■ 

s» 


D i T ALI  A-  • 4<*r 

fu  a morte.  Dignas  tjaidmfufeepit  Beveria 
gariuspj>na$3quòdf ledere  cum  Hunnis , fiué. 
litigarti  inito  ; eofdemitentmmaiori  agni- 
ne  ah  Itali  am  intulijptyin  odìumE^odulft ele- 
tti Erancorum^egis.  Epit.  Baron-fub  ami.. 
924.  nunu  1.  Ma  de’Congiurati  .mede  fimi 
fu  Ja  colpa;  i quali  chiamando  quel  Tiratttr 
no  Ridolfo- contro  aJ  lègitimoRé*  tra  le* 
difeordie  GiuiH  aperfero  l’Italia  à que’PaxJ 
gatti  > chea  guifa  diProcella  volante , ha-* 
ueano  feorfe  , e defolate  le  Pannonie,  la 
Bauiera,e  la  Francia/fuperando  ogn’in  top- 
po di  potentiffimi  Rcgi.Chc  fe  Berengario 
nonhauedè  con  quelle  armidifefo  sé  , & il: 
£uo  Regno;  e per  le  man  loro  fatto  prigior- 
nrgli  tré  Capi  dcJlaGongiura  5 haurebbe 
hauuto  contra  sé  & i Pagani,  & i Chriftia* 
ni.  - Nel  qualcafo , tutti  i Principi  ridotti 
alPeflrcrtìo  fecero  Paci,  e Confederationi 
co’Saracini , e con  gli  fteflì  Vngari , come 
vndici  anni  auanti  hauea  fitto  firn  pera** 
dorè  Ludouico  sbudouicus  Imperato*  ite y- 
rum  contra  HmgarosprofèBus  ejl  yfedin 
felicite*  pugnauiuideò  Erincipibus  Hungct*. 
forum  j extrema  necejjitate  rerum prejjus  ,• 
magnos  obtulit  tbefauros  w pax  he* et;  & 
certo  tributo  annuo  excurfioneifue , & \>a~x 
flationes  inbiberentur0  Mattbias  Ehriftian .r 
Tbeat.tìiflor . Teriod.q.p.  $2c-fubann*9iQK- 
Mà  ciò  che  toglie  ogni  fcufa>  l’entrata  de-? 
gli jVngari  nell’Italia  fd  dell’anno  92 .&  &> 
Congiura'di;  Adalberto  cominciò  molti; 
anni  auanti , come  fi  è détto  . Berta  dunque: 
fti  quella,che  dopò  la  morte  dìGifilIa  git-< 
v V 4 tò 


46 4 I fcKZ.U  KbUNU 

tò  quella  face  nel  petto  di  Adalberto- . Sifr  - 
h 6 . Jl dalbertus,  cùm  mortua  Vxore  Gifilìa 
BerengarijFilia , Ermengardam  Ber  tee  Fi - 
liambaberet  in  matrimonio;  à Socru  infti- 
gatus  hoc  cepifle  confilij  ereditar , &c. 

- 309  Adalberto  fiferuì  dell* Armi  flra- 
nierecontra Berengario, perche  non  hauea 
cuore  di  maneggiar  le  Tue . ) Benché  Adal- 
berto,come  dice  Luitpran.portaflè  a’fiàchi 
vna  longa  Spada , onde  vulgarmcnte  cbia- 
mauafi  ADALBERTO  SPADAI VNGA 
nondimeno,  ò fotte  naturai  difetto  ,ò  ef- 
fetto delle  confidenze  pefantidi  fellone- 
fche  empietà  ; più  fi  feruia  delle  fue  ailu- 
tie  > che  della  Spada , com’egli  fece  allora 
che  per  fuggir  dalle  mani  de  gli  Vngari  , 6 
finfe  con  habito  plebeo  vn  v il  bàgaglione  , 
come  nell’Annot.  291.  già  fi:  è accennato  •, 
Luitprd-2.cap.16.  Jidalbertus , vi  erat  Vxt 
non  bellicofus  3fed  fagacìialis  exirnif , ni- 
inique  calliditatis , dumirruere  Hungaror 
yndique  cerner  et , efietqueilli  omnisfper 
fugiendi  ablata  baltbeumi  armillafque  au- 
rea* y omnemque  pretiofum  apparatum-* 
jiroiecit* 

310  Adalberto  non  foprauiflè  al  tradito* 
Berengario . ) Quello  è chiariilìmo  per  le 
Hiftorie:peroche  apena  mortoBerengario 
Ermcngarda  rimala  Vcdoua  di  Adalberto 
entrò  per  forza  in  Pauia  con  gli  Figliuoli 
dell’anno  924.  e fe  ne  refe  padrona , come; 
fi  dirà  nella  Tua  Hiftoria . Sigon » lib.6.  pag. 
•Z$2'  fub  anno  924.  *Adalaerto  Eporedice 
Marchiane  mortuo,  duobusFilijs  Berenga~ 
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rio , & ^tif cario  relitti; , F.rmengarda  fi- 
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tunda  VxoYìCtm  Mariti  ditionemYidua  ad*- 
minijiraret fattore  Trincipum  Italicorwriij 
muliebrìbns  ili  et  ehm  [ibi  conciliato , 
opes  quxfiuerat  , vt  eri#»  Rodulfo  Regfiurfi 
eripere  cogitarit-E  Luitprandoteftiirionió 
di  quel  Secolo' - H#c  rodarti  tempòrr/iefim- 
Ho . Adalberto  Eporepm  Ciuitatis  Maicbio - 
TZf,  Vxoreius  E rmengàrda  lotitts  [fàtiépri- 
matum  obtinebat . E quello  dice  egli  alian- 
ti., che  fòlle  aflediata  in  Pauia  ; cioè  della- 
ànno  924.  Macontraqnefta  verità  pàr  che 
contraili  vh’antica  Scrittura, che  Io  fà  viuo 
anCor  dell’anno  terzo  del  Rè  Vgonc , ( il 
qual  fuchiamato  in  Italia  deiranno  92tJ. 
per  diacciare  il  Rè  Ridòlfo)e  confcgu$- 
temente,  aricor  dell5  3nno  929  Adalberta 
farebbe  Rato  viuo  in  quell  a Scrittura  dun- 
que, Adalberto  dona  in  Torino  a^Monact 
di  S.  Benedetto  dipendeti  dall’Abadia  del- 
la Nòualefa  vicina  à Sufa  vna  Chiefa  di  S- 
Andrea  ( hoggi  chiamata  la  Confolàta)vr- 
cina  al  muro  della  Città',  & alla  Porta  Co1** 
mitale . E per  follegno  de’Monaci  dona  il' 
luogo  diConfoli  (hoggidiCaffinaggiodi 
Gunfe  dipendete  da’detti  Monaci.La  qua- 
JLb  Scrittura, benché  ftnza  il  numero  deU9- 
Anno  difalute  comincia  cosi  : In  'Homine 
Domini  Dei , & Saluatoris  'Hoftri  le  fu 
- Chrifti . Hugó gratta  Dei  Re x,  .Anno  Regni 
eiw  > Deo  tirop'itio  yhic  in  Italia^  erti  Ot 
Ego  Adalbertus  grafia  Dei  bumilis  Mat- 
erno bic  in  Itali  a offertori  donatori  fini- 
to con  quefhmànlìone  : Acimn'™*1"*" 
' ' \?  - v 
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-Taurini coram  ditto  D.  I{egé,  &c.  Signutp’ 
sAdaUMarchionis , quihàncChartam  dona- 
tionis  fieri  rògquit. Ma  quella Scrittura  non  ■ 
oftantej,  PÀutores’-è. voluto  attenere  alle 
fìiftòrie  ; foftenendo , che  già  dell’inno  • 
02q.  Adalberto  folle  morto  : & : Ermen- 
garda già  vedoua  chtraflè  co’Figli  uoli  i 
Pauia  per  rapirèil  Régno  à Ridolfo , come  ' 
nella  fu  a Hiftòria  li  dirà  .*  E per-  confe- 
guente  y quello  Donatore  y • non  fu  Adal- 
berto Marchefé  d’Iurea  y.  di  cui  Riè  parla- 
to: poiché , nè  anche  la  Scrittura  lo  quali-- 
fica  Marchcfe  d’Iurea  : ma  fol  MarchefeJ 
ih  Italia  : he  la  Manfione  è in  àurea , mairi? 
Torino  : : nè  i beni  donati  erano  fottopo— 
(H  al  Marchefato  diurea,  > ma  à quel  di 
Sufa  , e delle.  Alpi  Cottie,  molto  diuerfo 
dà  quel  d’Iureay  come  fi  è détto  ncll’An-- 
notai,  220;  Che  fé  folle  il  M^rchefe  Adal- 
berto Marito  di  Ermengarda,  ne  feguircb-- 
bero  inueri  limili , «&-acronifmi  grandini- 
mi  , che  rinuerferebbero  i veri  fatti , e Icjt 
aucoreuoli  Hiftòrie . Péroehc  > primiera-- 
mente,egliè  cofa  certa,  che  dclFànno  924 
morto , che  fri  Berengario, e regnante  Ri- 
dolfo folo  »'  Ermengarda  s’impadronì  di 
Pauia.foftenendo  lc  ragioni  di  Berengario  * 
Il.fuo  Eigliaftro;  FigUuolo di  Adalberto, c ; 
della  prima  ;MògUe\/ifilla  * e Nipote  del 
Rè  Berengario  il  Vecchio  ',  come  fi  diri: 
nell'-Hifi:  Cegueptc  • ■ Quello  è chiaro  in» 
Luitpi:andò,che  ville  di  quelemphe  fii  Se- 
cretano dell’ifièfiò  Bereng.  II.  & in  tutti 
g4  altri  Scrittori  di  quelle  Attioqi . CooVè 
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dunque  poflìbile , che  fe  allora  fonò  (lato 
viuo Adalberto , non  haucfsfeglì  tolta  fa? 
pra  di  se  J'Imprefadi  portarli  al  Regno > e 
proteggere  Lpròpri  Figliuoli  : ma  lafqiattc 
alla  Donna  quello  vini  miniftero  ? Chefe 
Ermengnrda  l’anno  feguentc  fu  Eretta- 
mente attediata  co’figliuoli  dentro  Pa#ia 
dal  llèRidblfoc  quaLcarità  farebbe  ftata_* 
quella*  di  Adalberto  à non.-  tentare  il  lor 
foccorfo , s’egliera?pienodi,vita?  Mach** 
piu  è?ìe  dapowh’Ermengardàfcomefi  di» 
là  nel  fuo  luogo)  hauendo  artificiofamen- 
re  tirato  d’AflèdiatotRidoJfód’anno  92  5* 
déntro  Pauiaycelebrò  concttò  lui(che  ma* 
ritatoera  >vn’adiilcerino  Matrimonio  , t 
paiefé:  dou’era  allora  ilbuono  Adalberto  , 
e che  faceua  j s’egli  era  viuo  > Aggiungali , 
che  quandòvenne  in  Italia  Vgone  dciran- 
no92<5.edifcacciòRidólfo,&Er:mengai;- 
da fua Sorella;  e de’Eratellldi lefvccife  1’- 
vno  * e acciecò  l’altro;  perféguitando  tutu 
quella  Stirpe  , come  adulterina, e nemica:'; 
com’è  verifiinilc  , .chelafciattè  in  vita__5 
Adalberto,  chehauea  chiamato  Ridolfo  al 
Regno?  Dà  quefti,&  altri  atturdi  necettà- 
ria inerite  fi  conchiude, che  quell  Adalòer- 
tOi  che  dell’anno  929,f’ecc  la-donationc  a’» 
Monaci,  non  fu  Adalberto  Marito  di  Er- 
mengarda,  ma  qualche  altro  Marchette  , 
poiché  di  quel'nome in  quegli  anni , furo- . 
no  moki  : e più-  probabilmente  qualche. 
MàrcHcfe  di  Sufa;  poiché  anchc'hoggi , il 
Marchefe  di  Sufa  fi  chiama  Marchette  in 
lulia*t itolo  pattato  nella  Sereniflima  Cafa 
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diSauoia  ; e quei  Luoghi  donati,  etandi 
comprdl  nei  Marehefatodi  Sufa  $ ansila 
ftertà  Abadi'a  diNoualefa,fìì  fondata  da’- 
Marchefi  di  Sufa*e  perciòi  mede  fi  oiiri  pa- 
rarono ciò, che  gli  Angari haUean  diftrut-* 
to.Ma  tutte  quefte  ragioni  paiono  rintuz- 
zate da  vrfakra  piu  gagliarda  teRimonia- 
Za  negli  Annali  della  medefima  Badia  dr 
Koualefàj  Tom- 1 -HifbF r-p-ó  3 7.  con  que- 
fte paiole ', dopò  hauer  parlato  di  Bercnga- 
fio  Figliuolo  d i Ad  a 1 b cr  co:  Hu  i us  tempori* 
bus>quidn  Yh  extitit  Clar u? genere yClarior 
fide:  nomine  Mdalbertus  Marchio  y Valer' 
buius  Ber engarij.llic  dum  viueret,  loca  no - 
firn  diruta  a Pagania  > &c.  e quiui  parlai 
della  medefima  donatione  della  Chiefadi 
S.Andiea,e  della  Porta  Gomitale,ediG5- 
Zoli.  Siche, fccondo-qncfti  Annali, dubitar 
jion  fi  può  y che  il  Donatore  nonfofiè_y 
Adalberto  d’Iurea, Marito  di  Ermengarda, 
poich’egli  era  il  Padre  di  Berengario  Se- 
condo . Ma- chi  leggerà  quegli  Anna  li  r' 
Comporti  con  canta  fciocchezza  , e confa- 
rtone;fcnza  il  numero  degli  Anni , p fenza' 
ordine  niunoicome  pezzi  à càfio  riportati:* 
non  iftupirà,  che  lo  Scrittore(ilqtiale  à ra- 
gion delle  vlcime  cofe,  ch’egli  fcriue,  ferif- 
fé  gran  tempo  dbppo  la  motte-di  Berenga- 
rio) hauendo  vedu  to  nella  dònaùone  il  no- 
me di  Adalberto  , fi  fia  imaginato>  eh- egli? 
fortcil  Padre  di  Berengario . La  qual  fim- 
plicità  fi  vede  nelle  fteilè  fae  parole,  men- 
tre chiama  quello  Adalberto ytìomo<quidé. 
rgli  aggiunte  da  lodedi chiara  fede . CI#* 
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rior  Videi  la  qual  dopò  tante  congiure,  e rfh 
bellioni  contro  al  fuoRè^fù  (come  fi  dirà) 
polla  in  fauola,&  in  prouerbio  • Oltreché* 
il  diref  com’egli  dicc)chc  Adalberto  donò 
à’  Monaci  la  Porta  della  Città  di  Torino  • 
è vna  follia  ; e la  Carta  di  donazione  non? 
dice  cosi . Che  fe  quello  Compilatore  ha- 
lle Uè  pollo  méte  alle  ragioni  contrarie, che 
fi  fon  dette  ,*  non  harebbe  aggiunto  del  fuor 
quellacircoftanza indiuiduale > Vater hu<- 
ìhs  Berengarij:  la  qual  nò  lì  legge  nellà  Refi* 
fa  Carta  di  donatione . Non  lenza  ragione 
adunque  il  noftro  Autore , feguendole  pili 
falde  memorie  degli  Storiografi  antichi , e > 
nuouijche  dell’Anno  924.fàno  già  Vcdoua 
Ermégardaj  aferiue  à Diuin  Giudicio,  che 
Adalberto  nò  foprauiuefiè  al  tradito  Impe- 
fator  Berégario:  e chenò  peruenifie  à quel 
Regno , il  qual  con  arti  così  efecrande  har 
uea  procurato  di  rapire  à quel  buon  Rè  • 

‘ gii  Ilnome di  Adalberto  fu  vituperato 
dal  Vulgo  con  quello  prouerbio,  Adalberto 
Vongafpada,  e Cortafede . ) Tanto  difpiace 
la  fellonia  anche  à coloro,che  la  parteggia- 
no : e tanto  è compatito  vn  [Re  innocente 
etiamdio  da  coloro  , che  Io  perfeguitano.  ^ 
Luitprandolib.2*  cap.io*TdWi  diraautem 
poftmodum  fatttts  efì  farri*  y V*  huiufmodi 
yera  de  eo  tana  à maioribirs  3 .<]uàm  d pue - 
riscantio  diceretur  , &quia  fonorius  ejì, 
Gr*cè  illud  dieamut  , Adalbertus , Co- 
niis  curtis  , Macrofp3tis  , Miropifiis  : , 

quo  fignatur  , &,  dicitur  , longo  eum^ 
iti  Enfe}  tyjnmimaJride . fiche  conuince-^- 
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di  fciocchezza  quello  Annali  ila  dell.i_*' 
Noualefa,  ^he chiamar ifieflò  Adalberto. 
Padre  di  Berengario, > Clarus : Genere  >, 
ClariorFìdé.^. 

312  Berta  infiammò  ancoraci  Marito  d’ 
pretendere  il  Regno  d.J  Italia ..)  Chiunque' 
leggerà  nell’  Hj  fiorie  le  molte Se  in  fané- 
turbuicnze  di  Alberto  il  Ricco  per.  giun-^ 
gnere  aliaiCorona,  hor  pugnando,perBe-- 
rengario,  & hor  contra  lui.:  hor  chiamati— 
dò  , «S  hor  cacciando  i,  Tiranni  ftranieri:* 
hor  proteggendo , &;hora  opprimendo  il? 
Popolo  Romano,  Se  i Pontefici.  : nonfi> 
marauiglierà  punto,  fe  confiderà  qual  pre- 
dominio fopra  il  fuo.fpirito  hauefìe  lo  fpi- 
rito  maluagio  della  Tua  Donna  .Luitpran-. 
iiolib*i^cnp,io.HuiceratVxornomme  Ber»- 
ta?  Hugonispoft  nofLip  tempore  $egis,  Ma-, 
ter.',  cuius  in/linctu  tam:nef aria  capti  ipje 
facihora * Quefta,come.acccnna  l’Autore,; 
gli  hauea  giurato  di  volerlo  .far  col  fuo  in- . 
gegno  , Qr>ngym  F(è  , ò \>n grande  tifino  : 
e perciò  V hauea  (limolato  contro  al  Rè 
Lamberto;  macom’c  proprio  dell’ccccf- 
fo  di  te  merita  dar  nell5  eccetto  di  t i more  ; : 
quando  fi  vid£  innanzi  le  Squadre  di  Lam- 
berto* sbandò nafeondere  m vn Prefepio » 
divGiuraenti  : ma  quiui  ritrouato  da  quei* 
fagaci,Limieria  ftì  condotto  tremante  da- 
uinci  ai&Cjil  qual  gabbàdoglidifiè:  Sibyl- 
lino  fpiritu  Vxoremtuam  Berta  prophet affé 
credimus , qua  te  aut  fetenti  a fuaf^egem  , 
aut^Afinum,  faciuramfe  prermft  : verum 
quia^e^emwluit , aut: , rtma&s  creden* 

dum 


: D’  ITALIA;  471, 
dumefl , non  potuti-,  jifinum,  ne  menti- 
xe tur- effetti*,  dwn  te  etiamcum  <Archadi* 
pecuaribus  ad  Vrafepe  declinare  coegit  . 
Luitprando  Jib-i.  cap.u.  E con  quello 
detto  da  fcherzo , lo  carcerò  da  fenno  per 
farne  a’  Principi  efempio . 

313,  Ancora  Lamberto ,,  altro  Figliuol 
di  Berta , e di  Alberto  5 dalla  Materna  am- 
binone hauendo  hereditati  fpiriti  turbo- 
lènti1; non  contento  del  Paterno  Ducato 
diTofcana.,afpirò  al  Regno,  & all*  Impe- 
ro in  odio  di  Vgone  fuo  Fratello  vterino  , 
il  quale  noFvolendo  conofpe re  perFratel- 
lo , coinè  fi  è detto , gli  fece  cauar  gli  oc- 
chi : e lungo  tempo  foprauiflè  in  quellej 
tenebre.  Luitprdib.^.cap.  1 3. 

314  Berta  iftefla  con  Guido  fuo  Fi- 
gliuolo prouarono  gli  effètti  della  Don- 
nefea  atmitione. )Sigonltb -6 -fub  ann^iy. 
Berta  VidomiMaiex^  cùm  Dominatum  Ita- 
liée  adipifei intente  Manto  non  potuiffet  . 
Filio  rerum  potiente  fé  aflecuturam  arbi- 
tratala, \>dnà  molivi  aduerfus  Berengarium 
capti . Ma:  entrambi  da:  Berengario  fur 
preti,  cchiufi  in vn carcere  in  Mantoua-» 
fopra  il  Mincio1. 

31 5 Simile  ali*  Orca  Marina.  ) Andro- 
meda legata  allo  Scoglio  per  eflèr  diuora- 
ta da  quel  fiero  Moftro  marino;  e volando 
per  aria  Perfeo  fuo  Amante  à difenderla  , 
1*  infanaf  iera-*'  veggendo  riuerberata  nel 
Mare  l’Ombra  di  Perfeo  , credendola  vn* 
Huomo,  corre  colto  per  ingoiarla.  Quid .• 
Met.libi^r 
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Vt  in  JEquore  fummo 

■ V rabra  Viri  x>i[ i e$l , YifumFera  feeuìt  in 
Vmbram- 

316  EFinengarda  Figliuola  di  Berta,  & 
Vgone  dio  Fratello-  Vtcrina , fàggiàronò 
alquanto  del  Regno  d’Italia,  ma  predo  fui 
rono  forzati  à Iafqiarlo/  come  ncHe  due^ 
Hiftorie  feguenti  .. 


0 felice ^Adalberto  all ’ orche  in  vita; 

' C afta  Donna  fif so  gli  affetti  immoti  t ^ 
. 'Perde fennoYalor, fede , fortuna  , 

' Quando  feguì  d’iniquaDQnnaivoti.  - - 


IRMENE 
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ERMENGARDA 


Seconda  Moglie  di 


in* 


Adalberto . 

Mar  chef  e d*  Utrea» 

Itornato  in  Italia  vn*  alerò 
Secolo  de3  317  Tiranni, 
douea  ritornare  vn’  altra 
318  Zenobia,  per  far  ve* 
derc , che  ancor  le  Donne 
han  cuore  à rapire  vn  Re- 


gno , fe  non  han  fenno  à conferuarlo . Co- 
me dalla  ferita  di  3 19  Gioue,  così  da  quel- 
le de*  Regni  taluolra  nafeono  Palladi  ar- 
mate, che  fan  vergogna  agli  Heroi  ; e per- 
ciò 320  degne  anch’eflè  di  annouerarfì 
ne*  Regi  j Annali..  Ancora  Erraengardi_*, 
come  321  Zenobia,  rimafa  Vcdoua,  O 
Madre  , da  due  Furie  fu  inftintaà  pren- 
der l’Armi , Ambitione , & Amore  • La 
Tirannia  di  Ridolfo,  non  eftinfe  Sra- 
gioni del  Ré  Berengario  : nè  la  Tomba  di.  ~ 
Berengario  , feppellì  quelle  del  fuo  322 
Nipote  i congiunto  à lui  di  Sangue  cec- 
ine d*  Nome  . Douea  tutta  l’Italia  ri- 
ftorarfi  della  fua  perdita  , rauuiuando  in 
quel  Giouane  vn  sì  grand3  Auo  * Ma  la 
Carità  , che  non  hebbero  tutti  i Prin- 
cipi > trouolFi  in  vna  Femina  fola  $ éi 
cn3  è più  nuouo  miracolo , in  vna  32  3 Mà-^ 
tfigna  . Procelle  Ermengarda  Berenga- 

rio  ^tra- 
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rio  non  fuo>pcr  appoggiargli  il  fuo  Anfca*- 
ho  : & amando  il  Eiglia  Aro  perii Figliuo^ 
lo , meritamente  potea  da  tutti  due  chia-- 
marfi  Madre.  Raccolfe  adunque.veloce- 
mentc  quanto  potè  di  tefori,  di  gemi , e d* 
armi . Ma  più  chcdegliamefi  diMarte  , 
comparue  armata  di  que*  di  324  Venere  , 
atti  blandi,  vezzi  dolci*  modi  {caltriyprie* 
ghi  pictoft . Ogni  cenno  era  fliatagema  da 
forprendere  incauti^ogni  guardoera  Arale 
da  fèrinpetri  ognrparolà  era  laccio  da  legar* 
cuori.  Cosi  diuidendo,e  donando  per  gag- 
gio militare > à ehi  oro,  à chi  gioie  , à chi? 
ìperanze  j tratte  Popoli,  ePrincipi  fotte  le' 
Infegne  ..  E chi  potea  dubitare  della  Vit-. 
toria?  fe  prima  di  vfeire  in  Campo  dal  Gi- 
neceòs  era  già  veterana  nello  abbattere^ 
qualunque  viriPfortczza  : e negli?  Animi 
più  feroci. efcrcitaua  T Impero,  prima  dL 
conquiftar  Jo . * Con  quello  apparato  occu— 
^ pò  la  Reggia  di  325  Pauia,,  che  ancorfti- 
mante  dell"  Vngarico  incendio,  e treman- 
te di  fpauento  del  barbaro  Ridolfo  : àcosr 
bella  oppugnatrice  debilmeme  fi  oppofe  ì 
efopra  il  Regai Tronò>come  Zenobia,32CP. 
veflikClà  mide  Regale,  per  conferuarla  afr 
fuoi Figliuoli-.  O quanto  diuerfo-$27Ìn« 
cendio  da  quello  della  Città , - dettò  coftei; 
nel  petto  de’  Cittadini  ! Giafcunoardcadtù 
lei , e per  lei  : nell5  iftettò  Tronofedea 
Maeftà  e l’Amore  : anzi  1*  Amore  faria  ba- 
tta tonila  Maeftà  per  infiniti  Satelliti  *,  fe_r 
fotte  flato  Amor  folo . Rimafé  actoni-> 

te  tutto  il  Regna  à cosi  Arane  none]  le:-; 
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D'  ITALIA.  4jy 
t fecondi  genij  diueffi.*  diuerfe  ragioni 
per. ogni  cerchio  fi  vdieno . Rideuano  al- 
cuni * che  il  R egno  Italiano  hauefic  con- 
cepita vn  Mafchio  * e partorito  vna  Fe mi- 
na: poiché  Ridolfo  era  flato  creato  Rè , & 
Ermengardà  regnaua .-Ghe  l’Halla  di  328 
Romolo  fi  mutò  in  vn  Corniolo*  per  far 
Saette  : e quella  di  Berengario.  , in  C anna. 
lieue,  per  far  Conocchie . Ghe  tutti  gli  al- 
tri Tiranni  hauean  Inatte  fola  di  farli  teme-, 
re  j ma  quella  Tiranna*  haueafoloil  fccrc- 
to  per  farli  da  tutti  amare . Altri  fomma- 
m eri  te  ftomacati  francano*  chei  gcnerofi 
Longobardi*  con  obbrobrio  efiremo*  ha- 
ueflono  cotanto  329  degenerato'*  non  fo- 
to dalla  libertà,  ma  dalla  feruitù;  Temendo 
à vn  Seflò  natoà  feruire.  Ma  i piti  pruden- 
ti* mirando  alla  quiete  dell’Italia , & alla_* 
Gplhtucion  di;  Adriano  ; flimauano  mi- 
gliore il  Regno  di  vn  mezzo  Huomo  Ita- 
liano , che  di  yn ’ Huomo  flraniero . A pa- 
ràgon  degli  Arnolfi*  e de’  Ridolfi,  il  giogo 
di  Ermengardà  eflèr  di  rofe  Non  il  3 30 
Se  fio*  mali!  Senno:,  reggere  i Regni . Ad 
Ogni  modo  lotto  vn  Donnefco  Manto 
edticarfijvn  valorofoRt  ; che  fenza  il  va- 
lor di  lei,  per  là  corrottela  del  Secolo , mai 
ilan  farebbe  venuto  à luce . Ancor  3 31  Se- 
iriiramidc,benche  lafciua,  haucr  ferbato  1* 
Imperoà  Nino  ^ non  men  cheilSauio  3 32 
Licurgo à Carilao  . Ma  intanto  Ridonò 
infuriato  del  veder  fi  occupata  la  Reggia  , 
c pcofànatà  là  Seggia  da  vna  Fetriina*  cori 
tuttelè  fòrze  de’  Borgognoni  > e degl’inui-*. 

dio- 
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diofi  Italiani , piantò  1-  attedio  fotto  333 
Pauia.Altro  non  mancaHa  ad  Ermengarcfo 
per  moftrarfi  degna  di  eflèr  Reina.  Quel 
fèrreo  giro  che  cinfe  intorno  le  mura  , fd 
fua  Corona.-Allora  (come  dtZenobia  ditte 
3 34 l’Imperatore  Aureliano)  ìnottrò»  che 
dentro  vna  Donnajhabitaua  vn’Heroe.Co 
voce  fermai  vifo  Iieto*comadaua>&  opra- 
ila»  preuedea  tntti  i-cafi,  à tutti  prouedeua 
Benché  il  pericolo  fotte  maggior  del  l’opi- 
nione » l’animo  era  maggior  del  pericolo  ? 
e col  fuoefempioagguerriuai  Figliuoli , e 
a Cittadini.  Ella  fola  era  la  fortezza  della 
Città  ; & il  fuo  Cuore » il  Mafchio  della-* 
Fortezza:  e con  archi»  econbalifte  infe- 
ftando  continuo  gli  Aflèdiatori  » fè  lor  co- 
nofeere , che  ancor  335  Giunone  sà  gittar 
fùlmini . Ma  come  egniaflèdio  fenza  foc- 
corfo  è vna  lenta  mortejcosi  confumate  fi- 
nalméte  l’armi,le  vettouaglie»e  le  vite  5 ap- 
prettando Ridolfo  machine , e faci  perag* 
giugnerc  airaflèdioTaflàlto:  & alla  fame  le 
fiamme  : Ermengarda  » già  difperata  ogni 
fperanza  di  ettcrni  aiuti  » ricorfe  al  pro^ 
pio  ingegno:  e vuotato l’Arfenale  dello 
Armi»  aperte  quel  delle  336  Fraudi»  che 
in  petto  feminile  marnorrvien  mena.  337 
Scritte  à Ridolfo  , Ch'egli  era  da' futi  tra- 
dito ; e da  lei  fola  difende  al  a fua  vita , à 
lei  già  venduta . Effer  già  prefìe  per  lui  U 
catene  , r’  egli  non  rifuggiva  nelle  fue 
br acciai  doue prouerebbe  epere  amata  da 
lei j più  che  temuto  . Ridolfo  temendo 
**pur  troppo  J’ incoft^nza  degl’  italiani  r, 
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Che  lo  feguiuano  : e l'odio  de'Borgognonii 
dal  cui  Regno  quali  negletto,  si  lunga- 
mente viuea  lontano  j e forfè  il  Nom^ 
fotcofcritto  alia  Lettera , rifiiegliando  nel 
luo  Cuore  qualche  fopita  fauilla  ; non  li 
otturò  con  la  cera  gli  orecchi  al  dolce  inul- 
to di  tal  Sirena  : e fopra  vn  picco!  lembo  , 
tra  V ombre  furtiue  traua Jicaco  il  Fiume  , 
trouò  placido  Porto  . CosiT  aflediata  Er- 
mengarda  foccorfe  la  Città, col  tirar  detro 
le  Mura  il  fuo  Nimicoril  fiero  AOèdiatore, 
nellehjraccia  della  Nimica  andò  volonta- 
rio Prigione:  e tutto PEfercitOrCon  vn  fo- 
glio  di  carta  fu  diffìpato-Peroche  hauendo 
il  chiaro  giorno  difeoperto  il  notturno  in- 
^ano^utti  que  Capitani,  perduto  il  Capo, 
perdettero  il  Cuore  : e per  mettere  le  vite 
loro  in  ficuro,all’ombradi  Milano  rapida- 
niente  fuggirono.Allora  la  fcaltra  Donna, 
pienamente  pofiedendo  il  Regno, & il  Rèi 
por  farlo  Padre  de’fuoi  Figliuoli,,  fifè  Mo- 
glie di  lui, benché  3 39  ammogliato.RidoI- 
to  comandaua  al  Pouolo,  & Hrmengarda  à 
Kidolfo:  c permutàdo  il  miniftero  ella  ma- 
P^fiStaiia  la  Spada, ed  efio  il  Fufo,di  menti— 

.cando  Iaguerra, eia  barbarie.L'harefti  cre- 
duto il  340  Monoceroce:  fe  non  che  quello 
nel  grembo  di  vna  Verginella, e quello  nel 
^rcii)bo  di  vn’  Adultera,  depone  la  fua  fie- 
rc^z-a . Tutto  era  intento  il  gran  Campio- 
ne ad  amare,  & eflere  amato:  e per*  diè- 
re più  caldamente  da  lei  amato  , amaua 
più  teneramente  i Figliuoli  di  lei;  e per 
.le  mam Joro 341  fpargea  Icgratie  Regali, 

Fia- 
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HaueanlVnoòl -altro  tocche  léìnete  delta 
fi  felicità  : fe  non  che  342  Lamberto  Atciue- 

fcouo  di  Milano , arbitro  della  Corona  /£ 
gli  altri  Principi  Longobardi jò  per  zelo, è 
t per  gelo  fi  a,  nonfoffrendovn’onta  sì  ver- 

gognofa  all’Italiana  Maeflà  : chiamarono 
!•  Vgone  Conte  di  Prouenza,  343  germe  fil- 

udire  de’CaroIinghi , per  difcacciar  dalla 
Reggia  la  Sorella  tjranneggiante , e P effe- 
minato Tiranno  . Ma  nè  Pvn  nè P altro  fu 
difcacciato:  peroche  ài  primo  fuono  dell* 
Armi  Franche , Ridolfo  344lafcia  l’Italia, 

' ' &Ermengarda  lafcia  Ridolfo j quegli  s*- 

afconde  nella  Sueuia , e quella  nelle  Alpi  : 
aflài  più  dolenti  di  perderli  Pvn  Pa  Jtro,che 
_ di  perdere  il  Regno.  Mail  Fato  più  pietofo 
ad  Er  mengarda , che  non  era  (lato  a * 34  5 
Zenobia  ; troncandole  il  filo  della  Vita  > la 
slegò  dal  Carro  del  Vincitore..  Donna  per 
altrodègna de* Falli:  poiché, felanieghi 
Pudica,  non  puoi  negarla  Magnanima,  & 
doppiamente  Famofa.» 

ANNOTAZIONE 


E' Ritornato  il  Secolo  degli  Ti- 
ranni  in  Italia.’)  Mentre  Gallie- 
no , e Valerianolegitimi  Imperatori,!*  vnc 
marcente  nelPotio,  e Palerò  occupato  nel- 
la Perfiana  guerra,  fi  Jafdaronò  cadere  le 
redini  dell*  Imperio,  Ciriade  fi  vfurpò  la 
Tirannide  , e dopò  lui  altri  ventinoue  ru- 
bandofil*  vn  l’ altro  fucceflìua  mente  1*  au- 
torità > e le  Imperiali  Infegnc  fino  à I> 

Clau-% 
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• Claudio,  continuarono  vn  Secolo  (celerà- 

/-Ut  /i  .«<«  J ,wll  ! r*. ! _ _ ’/*  ' 


TollioTrig.Tyranni.cap.  i.  Me  am  temi 
forum  'vememus  Serìem,  mqua  perannus 
cjuibus  Gallienus , &Val  e r iantts  Rempn  bli~ 

camUmermt,tn^ntaTymnnicWemnt. 

Cosi  dopo  la  morte  di  Cario  Graffi),  mcn- 
treche  Berengario,  & altri  due  Leghimi 
Re  d Italia-,  erano  opprefli  dalle  Guerro 
Ciuili  itami  Antires  infirmarono,  efra  fo- 
ro fi  difcacciarono  , od  vocifero  iìno ‘al 
tempo  degli  Ottoni,  che  tutto  quel  Tem'll 
po  dall’  Autore  meritamente  fi  appella  il 
Secolo  de*  Tirarmi. 

318  Frà-quegli  trenta  Tiranni  del  R0- 
mai^ Imperio, fu  numerata Zeaobia.  ) 
Qjaeito  fu  la  Rema  :dc’  Palmireni  , tanto 
: bella , e-tanto  vàJorofa , che  in  beltà  vinfe 
•tutte  le  Donne,&in  .valore  vinfe  etiamdio 
tutti  gli  Huommi  del  fuo  Secolo  - Trebell. 
Tollcap.^o.  Omnis  con fumptus  efi  pudor  • 
pcjuidem faticata  J^publica , eo  tfqueperi 
uentum  eft,  x*  Gallieno  nequìflimè  avente, 
Dptimè  etiam  Multerà  imperar ent  . • 

'•  *1 9 Dalla  ferita  di  Gioue  nacque  Paf- 
dnde armata.  J Hauendo  Vulcano  calato 
^onl  accetta  vn  grati  fendente  fuìdpo  à 
Gioue,  e paratolo  per  meteo  ; ne  vfcì  fuo- 
ra  dcllafenta  Pallade  armata.  Lucian.  Diai 

£eDlflìS*Sl  talaoj5afràkdiuifioni  delle 
Repubhcnc  , vna  Dorma  di  gran  cuore  * 
occupo  il  Regno,  come  ZcnoSia  i 
mengarda, 
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• 320  Ancor  quelle  Donne  Virili , fon 
degne  di  entrar  nelle  Hiftorie:  Trebell.in 
D.  Claud. capti . Eò  re  s proce jjìt , vi t Midie - 
YttmetìamVitas  f 'exibi  Gallieni  comparalo 
effeccrit . Perciò  trà  le  Vite  de’  Cefari  en- 
tra Zenobia  ; e tra  le  Vite  de’Regi  Longo* 
bardientra  Ermengarda . 

•.  321  Zenobia  per  la  morte  di  Odenato 
. rimafaVedoua  con  due  Figliuoli,  coni- 
anni  vfiirpò  per  loro  V Impero  . TrebelU 
ibid.cap-2'j • Odenatus  moriens  duosparuu -, 
los  reliquit,  Herennianum,  (pEratrem  eius 
Timolaum , quorum  nomine  Zenobia , vfur- 
fato  [ibi  Imperio  , diutius  quàm  f seminarti 
decuit , Rgmpublicam  obtinuit  . Così  Er- 
mengarda  dall’  Ambition  hereditaria  , e 
dall’  Amore  verfo  Berengario  Secondo,  Se 
Anfcar io  Secondo,  Figliuoli  di  Adalber- 
to , afliùnfe  il  maneggio  del  Regno . 

. 322  La  Tomba  di  Berengario  non  fèp- 
pellì  le  ragioni  del  Nipote  congiunto  di 
Sangue, come  di  Nome.  ) Secondo  le  Con* 
fuetudini  de  longobardi , dopò  la  morte 
del  Re  Berengario, il  Regno  fpettaua  à Be- 
rengario Secondo  , più  profilino  àluidi 
Sangue  ; come  nato  di  (difilla  prima  Mo- 
glie di  Adalberto , Figliuola  di  quel  Rè  , le 
cui  legitirae  ragioni  per  la  Tirannia  di  Rir 
dolfo  non  rimafero  eftintc . 

323  Se  ben’ Ermengarda  non  era  Ma- 
dre di  Berengario  Secondo , ma  fol  di  An- 
fcario  Secondo:  nondimeno  foftenne  le 
ragioni  di  Berengario  fuo  figlia# ro  , per 
poter  calcare  Anfcario  fuo  figliuolo:  e così 

la- 
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la  Matrigna  hebbe  maggior  carità  di  tutti 
li  Principi  Longobardi > benché  intereflk- 
ta:  il  che  panie  nuouo  miracolo;folendo  le 
Matrigne  naturalmente  moftrarfi  crudeli 
a*  loro  Priuigni . Eurip.in  <Alcefii . Liberti 
priùs  genitis  accederti  Nguerca  ^ Vipera-*, 
dementior  noneji. 

324  Ermengarda  per  guerreggiar  cen- 
tra Ridolfo  vforpator  del  Regno, piu  lì  fer- 
ii* deli*  armi  di  Venere,  chediMarte%  ) 
Luilpr.  lib.^.cap»!  1 • Caufa  autem  potenti# 
eius  ha>c  erat,quoniam(Yt  diftft  etiamfedif- 
fimum  ejì)  carnale  cum  omnibus  non  folùm 
Trincipibus , Yerùm  edam  cum  ignobihbus , 
xommercium  exereebat . E per  non  credere 
à Luitprando  ( il  qual  pur  viuea  di  quel 
«tempo , e feruì  di  Secretano  al  Rè  Beren- 
gario fuo  figliuolo  ) P iftefiò  affermano  gli 
nitri  Storiografi  > che  contra  quella  Fami- 
glia non  hebbero  liuor  niuno  . 11  Sigo- 
■nio,  che  confrontò  tutte  le  antique  me- 
morie, nelia  fua  Hiftoria7z'6.<5.  fubann • 
-924.  ne  parla  cosi  : Ermengarda  V xor>cùva 
Mariti  ditionemVidua  adminiftraret  y fatto - 
xe  Vrincipum  Itàlicorum  muliebribus  ille- 
cebris  [ibi  conciliato  ; tantas  opes  quaftue- 
rat  3 Yt  etiam  ì\odulfo  R^gnum  eripere  co- 
gitarti : neque xovitationem  euentus  fe~ 
filiti, 

32  5 Ermengarda  s’impadronì  di  Pauia 
per  forza  d*armi,  e di  aflalto  : la  qua!e,co- 
me  arfa , e fpopolata  dagli  Vngari , non_» 
potè  molto  refifier e*)Sigon.lib.6'fub  ann - 
92  5.^ nnopòftjVapiam  Ermengardafirma 

X con- 
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• 320  Ancor  quelle  Donne  Virili , fon 
degne  di  entrar  nelle  Hiftorie:  Trebell.in 
D'Clattd.cap.j.  Eòresprocejjit > Yt  Mulie - 
rum  etiam  Vitas  fcribi  Galloni  comparalo 
effecerit . Perciò  tra  le  Vite  de’  Ceuri  en- 
tra Zenobia  ; e tra  le  Vite  de’Regi  Longo. 
hard  ientra  Erinengarda . 

, 321  Zenobia  per  la  morte  di  Odenato 
rimafa  Vedoua  con  due  Figliuoli,  coni- 
armi vfùrpò  per  loro  l’Impero  . Trebell • 
ibid.cap- 27.  Odenatus  moriens  duosparuu -, 
Ics  reliquit,  Herennianumy&Fratrem  eius 
Timolaum,  quorum  nomine  Zenobia , yfur~ 
pato  I ibi  Imperio  , diutius  quàm  fxminam 
decuit , B^empublicam  obtinuit  . Cosi  Er- 
mengarda  daU’Ambition  hereditaria  , e 
dall’  Amore  verfo  Berengario  Secondo,  8c 
Anfcar io  Secondo,  Figliuoli  di  Adalber- 
to , afiìunfc  il  maneggio  del  Regno . 
t .'  322  La  Tomba  di  Berengario  non  fep- 
pellì  leragioni  del  Nipote  congiunto  di 
Sangue, come  di  Nome.  ) Secondo  le  Con* 
fuetudini  de’Longobardi , dopò  la  morte 
del  Re  Berengario, il  Regno  fpettaua  à Be- 
rengario Secondo  , più  proflìmo  àluidi 
Sangue  ? come  nato  di  Gifilla  prima  Mo- 
glie di  Adalberto , Figliuola  di  quel  R è , le 
cui  legitime  ragioni  per  la  Tirannia  di  Ro- 
dolfo non  rimafero  eftintc . 

323  Se  ben’ Ermengarda  non  era  Ma- 
dre di  Berengario  Secondo , ma  fol  di  An- 
fcario  Secondo:  nondimeno  foftenne  le 
ragioni  di  Berengario  fuo  figliaftro , per 
poter  calcare  Anfcario  filo  figliuolo:  e cosi 
-r/.  c - U 
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la  Matrigna  hebbe  maggior  carità  di  tutti 
li  Principi  Longobardi > benché  intereflà- 
ta:  il  che  parue  nuouo  miracolojfolcndo  le 
Matrigne  naturalmente  moftrarfi  crudeli 
a*  loro  Priuigni . Eurip.in  <Alcefti . L iberis 
priùs  geniti*  accedens  'Nouerca  * Vipera-», 
clmentior  non  e fi. 

324  Ermengarda  per  guerreggiar  coti- 
ira  Ridolfo  vfurpator  del  Regno, piu  li  fer« 
ut  dell*  armi  di  Venere,  chediMarteN  ) 
hu1lpY.lib.3xap *11*  Caufa  autem  potenti# 
eius  baie  erat>quoniam{\>t  diciu  etiam  fxdif- 
fimum  eft)  carnale  cum  omnibus  non  [oltim 
TrinetpibuS)  \>erùm  etiam  cum  ignobiltbus  * 
xommercium  exereebat . E per  non  credere 
àLuitprando  ( il  qual  pur  viuea  di  quel 
<tempo > e feruì  di  Sccretario  al  Rè  Beren- 
gario fuo  figliuolo  ) P ifteflò  affermano  gli 
altri  Storiografi  > che  contra  quella  Fami- 
glia non  hebbero  Jiuor  ninno  . 11  Sigo- 
•nio,  che  confrontò  tuttelc  antique  me- 
morie, nella  fua  Hiftoria  lib.6.  fubann. 
.924.  ne  parla  cosi  : Ermengarda  Vxor,cùm 
Mariti  ditionem  Vidua  adniinijlraret  sfatto- 
le Vrincipum  Italicorum  muliebribus  ille~ 
cebris  [ibi  conciliato  ; tanta s opes  quafiue - 
rat , Yt  etiam  Epdulfo  F{egnum  eripere  co- 
gitarti : ncque. covitationem  euentus  fe- 
fellti* 

32 5 Ermengarda  s’impadroni  di  Pauia 
per  forza  d'armi,  e di  aflalco  : la  qua!e,co- 
me  arfa , e fpopolata  dagli  Vngari , non_3 
potè  molto  id\{ioxe.)Sigon.lib.6.fub  ann • 
92  fr^nno  pòjlfPapiam  Ermengardafima 
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contratta  MiLitum  marni  {quippe  Hungno- 
Vum  bello-attritam  ) adotta  occupauit  . Ri- 
dolfo in  quel  tempo  foggiornaua  in  Vero- 
na , per  I*  opportunità  del  Tuo  > c fortezza 
della  Città. 

. 32 6 Zenobia  prefe  il  Manto , e le  Infe- 
gne  del  Romano  Impero  à nome  deJfiioi 
. Figliuoli  per  conferuarc  le  lor  ragioni  . ) 
Vrebell  loco  cit.cap- io-  Imperiali faglilo  -, 
perfuf  o per  barriere s babitu , gemmìs  orna- 
ta, diademate  edam  accepto , nomine  F ilio- 
rum  , diutms  quàm  famineus  fexus  pati  e - 
batuYj  imperauit . 

327  Ennengarda  fparfe  in  Pania  vn;in. 
cendio  diuerfo  da  quel  degli  Vngari.)Que- 
ffo  ftì  il  fuoco  della  C iclofia , mentre  che 
de 'Principile  Cittadini,  alcuni  fi  vedeano 
men  fauoriti  degli  altri.L  uitpr.hb.^.cap^* 
Italienfes  ornnes  càperunt  inter  fe diffide- 
re  : £ elo  qtiippè  non  modico  , propter  Er - 
mengardee pulcritudinem , ìuxtà  carnisbu - 
iusputredinem , trabebantur  : eo  quòd  e* u* 
fluprum  alijs  proferebat , alijs  denegabat • 

328  JTHafta  di  Romolo  fi  mutò  in  vn* 
-Arbore  di  Corniolo , di  cui  fi  fabricanole 
-Saette.  ) Vedi  PluutvcoinFita  Famuli» 

329  I Longobardi  haueano  degenera- 
lo,non  folo  dada  Libertà , ma  dalla  Serui- 
ui,  feruendoàvn  Sefiò  nato  per  fcruire  . ) 
Allude  à quel  che  dice  Tacito  de*  Popoli 
Germaniche  non  ifdegnauano  di  vbbidi- 
rcair  Impero  delle  Donne  : de  moribns 
Germanorum  F xminadominatur  ; in  tan- 
tum , non  modo  a Libertate  > fed  à feruitit- 

te 
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te  degenerarti . Anzi  ftimauano  che  ìo 
Donne haueflèro nel  regnare,  non sò che 
del  Diuino:  Ibid.  lnejje,ijs  fanflum  ali^nidt 
aeprouidumputarurti . 

330  Nel  regnare  non  fi  dèe  confiderare 
> il  Sedo,  ma  il  Senno.)  Senec.in  Epifi. Trulli 
pradufaeH  Virtus  omnes  admittit  : nec 
TSexum  digit . E cosi  ancora  i Britanni  non 
facean  differenza  di  feguire  in  guerra  vn’ 
iiuomo,©  vna  Femina  per  Capitana,  pur- 
ché hanefle  coraggio,  e fenno  . Tacitati 


Wt-~4gricolce . 

,331  IScmirami  ( benché  impudica  ) 
.conferuò  il  Regno  à Nino.  ) Morco  Nino 
il  Vecchio,  Rè  degli  Affìry,  lafciato  vnFi- 
gliuoldelfuo  Nome:  Semirami  Vcdoua 
Madre,  temendo  la  perfidia  de’Popoli  ver- 
lo  il  Pupillo  5 fecretiffima  tenne  la  morte 
del  marito,  ccon  le  Infegne  Regali  con- 
trafatta , fingendoli  il  marito  Nino  5 con- 
tinuò il  dominio,  come  s’egli  viuefie  ; in- 
sinché Nino  il  Giouine  , peruenutoàgli 
anni  più  fermi  , fuori  d’ ogni  pericolo  af- 
iònfeil  Regno . Et  apprettò  à quello  gene- 
-rofo  efempio,  le  Femmine  delf  Afta  erano 
.indifferentemente  ammette  a 11 T111  pero  • 
Arriano  Autor  Greco  : I^eceptumfolitum- 

?ueinA[\a  iamindeà  Semirami , eùarru* 
’aminas  in  Viros  Rggmm  exercere.  E quel 
che  cade  più  nel  propofito.  Semirami  tù  la 
piu  illullre , e più  bella , e più  impudica  di 
tutte  le  Donne , fiche  non  pur  fi  aftenno 
dal  propio  Figliuolo . 

3 Z2  Licurgo,  fpecchio  di  honella,  e di 
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fedeltà  i dopò  la  morte  di  Eunomoduo 
Fratello , potendo  farli  Rèdi  Sparta,  con- 
feruò  il  Regno  fotto  nome  di  Eradico  , 
cioè  Tutore , per  Caribo  fuo  Nipote  an- 
cor Bambino:&  ordinata  con  ottime  Leg- 
gi la  Republica , e faluato  U Pupillo  dalle 
infidic  del  Popolo  ; à lui  già  fatto  adulto 
radegnò  il  Kcgno.Tlutar.mVit.  Lycurgi. 

333  Ridolfo  piantò  Taflèdio  fotto  Pa- 
uia.  ) Sigon . lib.6 • [ubanti . 92  5.  Ea  re  per- 
motus  Hpdulphus , Verona  (latini  ac  tur  rit , 
atque  Lamberto  A TcbUptf :opo  adiuuante  , 
exercitum  ad  'Papi am  ex  manibui  hojiium 
■recuperandam  adduxit . Era  quel  Lamber- 
to l’Arciucfcouo  di  Milano , già  fiero  ni- 
mico di  Berengario  il  Vecchio , quantun- 
que da  lui  prò  modo . 

334  Zenobia  era  Virile .)  V Imperato- 
re Aureliano,  dopoidihauer  condotta  in 
trionfo  b Reina  Zenobia  legata  dietro  al 
Carro,  fornendoli  da  molti  bialimatod* 
-haucr  trionfato  di  vna  Donna,  cola  non 
mai  coturnata  da’ Romani  Trionfatori, 
deride  al  Senato  per  difco!parlì,che  coloro 
i quali  nelbialìmauano,  l’haurebber  loda- 
to albi , fe  haueflèro  conofciuto  Zenobia  $ 
peroche , per  la  fua  fortezza , e prudenza, 
ella  era  vn  Mafchio  in  fembiante  di  Fend- 
ila. Trebee  tap.30. 

• ,335  Ancor  Giunone  sà  vibrar  Fulmi» 
ni*  ) Allude  à quel  famofo  Emiftichio* 

Et  Imo  fua  Fulmina  mittit . 

Del  quale  argutamente  feruidì  P inuittiffi- 
-maQiflina  di  Borbone,  fcriuendolofo- 
"v  ’ ' pra 
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pra  le Bombarde,  mentre  che  virilmente^ 
proteggeua  con  la  Regai  Tutela  gli  fuoi- 
Figliuoli,  -c  lo  Stato,  contrala  forza  de- 
gl iSpagnuoli.'  ' 

3 36  L*  Arfenal  delle  fraudi  nel  petto 
femminile  non  vien  mai  meno .)  Allude  à 
quel  di  Euripide  in  Iphigen.  Callida  funt 
Mulieres  inueniendis  dolis . A cui  confuo- 
na Democrito:  Mulier  multò magisqudm^ 
Vtr<>  prompta  ejlad  *Aflutias . 

337  La  Lettera  di  Ermengardaà  Ridol- 
fo, appreflòLuitprando  lib.3.  cap.  3.  è di. 
quefto  tenore  : Si  te  perdere  \>ellem , iam—> 
Ungo  tempore  extincìus  effies  : tui  quippè. 
orniti s te  de fer ere  , meque  ardenter  adire 
(Jìmeum  modo  adfit  velie  ) contendunt . In 
bis  enim  es  locis , in  quibus  captusy  vinftuf «■ 
que  effes  , fi  eorum  iamdudum  confilijs- 
parutjjem. 

338  Ridolfo  non  fi  otturo  gli  orecchi, 
con  la  cera  all*  inuito  di  tal  Sirena . ) Allu- 
de alla  fauola  d’Vliflè,  che  paflindo  con  la> 
fua  Naue  dauanti  alla  Spiaggia  delle  Siré- 

Ie  quali  con  dolce  canto  inuitauanoi 
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Nauiganti  per  diuorarli,  fi  otturò  con  iai 
cera  le  orecchie  per  non  vdirle  ..  tìomen^, 
Qdifl.  I2.£  Marnale.  libi  3.  epifradC  affiati. 
Sirenas  bilarem  ‘ÌS^awgantium  panam  i 
Blandafque  morte s ; gaudi trnque  crudele * 
FallaxVlyjfes  dicitur  reliquie . 

339  Ermengarda , Cotto  nome  di;Mo- 
glie,  fiì  Concubina  del  Rè  Ridolfo  ; il  qual 
hauea per  vera  Moglie  la  Figliuola  di  Bur- 
cardo  Duca  di  SnQuh.Ep.Barfub  an*9z6. 
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efió  TERZO  REGNO 
jExpulfo  fiódulfo  Gifalpinx  Gallile  figge  }qui 
regnum  illud  peruaf '.rat  : & àtteri  Fimina 
viuente  Vxorefua  ,fei  opulauerat. 

540  IJ  Monocerotc,ò  fia  Vnicorno  > in- 
grembo  di«vna  Verginella  depone  la  fua_5 
fierezza  . ) Vier . Valeriana  lib.i.  càp»22.  • 
Vnicornem  aiunt  pudicitte  ita  amantem  > Yt 
non  nifi  PuellaeViYgmis  ope  capi  poflìt  $ 4C- 
currere  enim  Vnicornetn  ad  'Puellam  bu- 
iu  fcemodi , inclinatimene  caput  in  eius  gre- 
mium  collocare  3 altifjitnoqke  mox  occupa- 
lifomno,  óre. 

341  A richicfta  de’  Figlinoli  di  Ermen- 
garda,  Ridolfo  in  Pauia  coneedea  Gra- 
fie. ) Si  legge  vn  Diploma  di  Ridolfo  dato 
diqaeiranncrin  Pania, dou’egliad  iftanza 
di  Berengario , & Anfcario  ( li  quali  chia- 
ma fuoi  Figliuoli  pcrefler  Figliuoli deJIj 9^ 

fùa  Ermengarda  ) fi  fà  nuouo  Fondatore 
della  Chiefa  di  §.Giouanni  > molto  ananti 
fondata  dalla  Rcina  Gondèberga  ; ma  di- 
ftrutta,  & arfa  dagli  Vngari.  Bpdulfus&c. 
Trafentium  & fMurorum>nouerit  indù- 
firia  Berengarium,  &~4nfc*riwn  Illuflres  ' 
Marcinone  sy  Dileftos  Fìliosnofiros  nosiram 
fupplìciter  exor  afte  Clementiam , quatenus 
Ecclefiam  in  honorem  S.  Ioannis  , intra ^ 
nane  Ticinenfem  Ciuiiatem  , fundare  di- 
gnaremur , conceder  e?  confirmare 3 & corro* 
forare,  fub  pleniffma integriate  , omnes 
res , & pofjefjiones , &e.  Dat.i  5.  fialend, 
Sept.ann.924.  regnante  D.Fgdulfo  I{ege  pio 
in  Italia  IIL  .AElum  P àpice  in  Cbrifli  No* 
mine.,  , 

34Z  L’Ar- 
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942  LaArciuefc3uo  di  Milano  , egli 
Princi  pi  fdegn  ati  concra  Ridolfo, cHia  ma- 
no Vgone.)  Era  Vgone  Conte-,  ò fecondo 
il  Genebrardo  lib.  4.  Rè  di  ArJes  5 Figliuo- 
lo ( come  già  s’ è detto  all ’ Annot.  2o<5.)  dì 
* Lotario  Conte  di  Prouenza,  e di  quel!a_j> 
Berta,  che  dapoi  maritata  con  Alberto  di' 
Tofcana , ftì  Madre  di  Ermengarda.  Siche 
Vgone  era  Fratello  Vterino  di  Ermengar- 
da, ma  nimico  di  lei,  ede  i Fratelli  di  lei 
Guido , c Lamberto  ; perche  gjiriputaua 
tutti  tré  Parti  fuppofiti , come  all  * Annota 
gio.Glifcriflc  adunque  l’Arciuefcouo,  co- 
t siefortato  dal  Pontefice:  Venijje  tempus 
quo  letti  momento  peplum  Rodulpho  in—» 
jumma  Vopulorum  defezione  auferret  • 
cairn  ille  xampridem  incredibili  cupiditate 
flagrar  at.  Sigon.  lib.6.  f uh.  ann . 626 . Pero- 
chè,già  qualche  anno  auanti,  regnante  an- 
cora Berengario, quefto  Vgone  era  venuto 
con  efercito  in  Italia  ad  manza  di  Adal- 
berto il  rubclle  per  occupare  il  Regno  ; ma 
> da  Berengario  era  flato  ributtato  di  là  dal- 
le Alpi . Sigonàbid . 

343  Vgone  era  germe  Silueflre  de*  Ca- 
rolingi.) Peroche  il  Padre  di  lui  era  nato 
di  Lotario  Rè  di  Lorena,  e di  Valdrada, 
che  dal  Pontefice , e dalla  Sinodo , fu  di- 
chiarata fua  Concubina  . 

344  Ridolfo  al  primo  ft repi to  delle  ar- 
mi di  Vgone  lafcia  Ermengarda  , efugge 

! in  Sucuia.  ) Putean  lib.  5.  Rpduìfus  minali* 
ti  atque  spendenti  temperati  impar , iam 
quoque  ab  Ermengarda  fugere  maluit  » 
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quàm  difcrimine  obrui . Ma  fuggì  egli  irt_s 
Sueuia  per  chiamare  aiuto  dal  Dùca  Bur- 
cardo  fuo  Suocero } come  lì  dirà . 

34  5 Zenobia  fiì  condotta  in  trionfò 
dall*  Imperatore  Aureliano , legata  al  Car- 
ro con  le  Figliuole  5 opprobrio  così  dire- 
nino à vna  Reina , che  per  Sfuggirlo,  Cleo- 
patra per  se  fi  vccife . Vedi-  Trebellio*  lo- 
ca citato , cap.io* 

Trionfai  co’w%(jt e tónfi  con  gliamori . 
Gli  odij  proter  ui  de * Guerrierpiù  arditi  : 
Cedette  il  Se  fio  al  Senna  ; e con  imiti 
Wregi  i Rggni  ho  domati,  e auuintuCnr: 
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FX.  X. 

V G ON  E 

Figliuolo -di  Lotario  Rg  diJlrles . 

LOTARIO 

1 ’ \ ^ 

Figliuolo  di  Vgone . 

REGI  D’I-  T ALI  A. 

•OVE  nc  vaicon  tante  ar- 
mate Nàui  ,òfolleVgo- 
nepPerche  abbandoni  vn 
■■  Patrio  Regno,  e fedele, 
pevfeguir  3^6  V Ombra 
fallace  di  vna  preda  mag- 
giore ? Più  lieui  del  Ven- 
to fon  le  tue  Vele  : ma  più  lieue  colei , che 
fenfca  347  fede , efénzacuoro , ben  può 
chiamarti ,ma  non  amarti . Come  1*  inco- 
llante 348  Figliuola  dèi  famelico  Eriiltto- 
ne,  mille  volte  vcnduta,tornàdo in  liberta; 
e mille  volte  libera  , tornando  in  feruitu, 
frodaua  con  la  fuga  il  prezzo,  e’1  Compra- 
tore- taFè  l’Italia,  che  sépre  fchiaua,  efug- 
gitiua  r Tempre  venduta , & venale  ; gabba 
quegli  cui  ferue^e  col  fuo  Cerchio  di  ferro, 
inferra  ben  fouente^li  fuoi  Padroni . Ap- 
proderai cu  dunque  al  Tirreno  lito,  douC_j 
quella  349  Maeftra  delle  Sirene,  promette 
delitie  ih  vn  macello  di  Pellegrini^  a’più 
crudeli, e più  crudèle  ? Sederai  tu  in  quella 
Reggia, che  à guifa-dcll’Euboica  mare  ma , 
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lior  inonda  con  la  turba,  cd  hor  lafcia  in_» 
afciutto  ? Ambirai  tu  quel  Longobardo 
metallo , che  per  poco  fi  cangia  in  Corona 
Regale,  & in  coltello  ? Darai  tu  fede  à co-v 
lei , che  limile  al  luo  3 *o  Giano,  con  due  ' 
contrari)  fembiantidiElenavagaùn  Ecu- 
barabbiofain vn  momento  fi  volge?  Mi- 
come  adattare  al  verfipellc  fuo  Genio  vn 
Franco  ingegno  ? L’ habito , e*l  crine  mu-»* 
tar  fi  può  : ma  la  fauella , il  tratto,  il  moui- 
mento , la  tranfalpina  fimplicità , i coftu- 
nirdiuerfi,  doppo  vna  ridicola  nouità,ver*  - 
rannod  fpregio,  lo  fpregio  ad  onte,  e 1*0113' 
tea* morti . Leggeftine  leproue  de* tuoi 
Maggiori,  da  quella  Hofpite  inhofpitale- 
cosi  tolto  inuidiati , come  militati . Piih 
vicino  hail’  efempio  di  Ridolfo  , & Ar- 
nòlfo , c del  tuo  3 5 1 Ludouico , che  da_» 
collei  due  volte  chiamato  ,*  la  prima , per- 
de la  libertà  / e 1*  altra  , perde  le  luci;  e 
per  gran  mercede  impetrando  vn!  graiur 
miferia , 'tornò  brancolando  à morir  nel-' 
la  Patria,  fenza  vederla.  Ma  farà  forfè  rii* 
talia  clemente  a*  Barbari  j s?  ella  è barbara 
a*  fuoi  ? Qual  cofa  metteratti  dauanti  agli 
occhi  » che  non  fia  vn  fiero  auanzo  de’ 
laniati  fuoi  Parti  ? Porteratti  gli  Fafcipet^ 
honoranza  : ma  quegli , che  fi  cangiarono* 
in  mortifera  Mazza  al  fuo j Lamberto  • 
Inalzerai  sii  Laureo  Trono:  ma  sii  quel- 
lo , onde  precipitato  il  fuo  Guido,  fi  rup- 
pe il  petto.  Ti  veflirà  la  Regai  Porpora  : 
ma  quella  ancora  flilla  il  frefeo  Sangue  del. 
luo  Berengario  * Quello  in  foinma  è quel . 

Re-' 
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Regno , dòue  il  fanguirtario  3 52  Saturno  > 
sbranando  i propi  Figliuoli  per  i sbramarli 
delle  vifcere  fue  s*  empie  le  vifcere  . Che 
puoi  tu  dunque  f perare  , ò fucnturnto , da 
quella  farneticante  353  Agaue  , che  per 
rabbiofo  traftuKo , fà  fìrage  de*  Parti  Tuoi, 
come  di  filucllri  Cinghiali  ? Odi  vno  Spi- 
rito prefago  di  tue  fortune.  Prima  che  tu 
regni  in  Italia > P Italia  del  tuo  Regno  fa- 
rà fàtolla.  Mentre  che  in  3 54  Pifa  ti  por- 
gerà vna  mano  allo  sbarco,  porgerà-  l’altra 
nelle  Alpi  al  richiamato  Ridolfo  , perche 
tivecida  . E fe  vn’  355  Alemana  fcioc- 
chezza  del  Suocero  fuo  Burcardo,  precan- 
tando il  trionfo , non  gli  guai!  affé  la  Vit- 
toria ; tu  appena  fccfo  dalla  tua  Naue , fà* 
reili  naufragio  in  terra  ferma  . Hauraitu 
dunque(piiì  fortunato  che  faggio )la  palma 
fenza  h pugna.  Sarai  tu  accolto  in  Pifa,in- 
coronatoin  Milano,  intronizzato  in  Pa- 
llia • Richiella  farà  Paroiftà  tua  da’Monar- 
chi  liranierùda’  5 56  Pontefici  Romani  ,c 
ch’è  più  raro,  da’ Greci  Imperatori  . Ma 
riccuuto  appena  il  giuramento  dc’Popoil, 
{coprirai  nella  Reggia  vna  perfidiofa , e 
pauentofa  3 57  Congiura  : e chi  douria  pu- 
nirla , farà  l’Autore.  Eccoti  dunque  for- 
zato à inoltrarci  buon  Carnefice  prima  che 
buon  Rè  : ik  à farti  odiare  con  ngorofa 
fierezza,  prima  di  farti  amare  con  la  na- 
tiua  clemenza.  Seme  di  noucllc  Congiu- 
re farà  il  fanguc  de’  Congiurati . Ma  che  ? 
ancor  vacillando  nel  Seggio  de  Longo- 
bardi; fmanierai  di  falire  à quel  de’  lloma- 
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ni  : e la  Fortuna  crudelmente  indulgente; 
con  piccola  tua  fatica*  ma  grande  infamia* 
condolerà  il  tuo  defio.  £.$8  Marocia  di  To- 
icana,  di  nobiltà,  di  bellezza  vnico  fior 
d*  Italia  ; dell’infame  Teodora  Figliuola* 
Difccpola  ; di  tre  Pontefici  3 59  Amica , e 
Madre,  e Parricida  : di  Guido  tuo  Fratel- 
lo, c Moglie,  e feorno  : di  Alberico  fuoFi- 
gliuolo  Tutrice,e  Traditrice:  farà  Signora 
di  Roma, come  la  Madre.  Grande  infamia 
diqucl  Popolo  dominacor  di  tutt'i  Popo- 
li,fofFrirevn  cosi  infame  Dominio]  Ro- 
ma eflcr  Capo  del  Mondo  ; eG?po  di  Ro- 
ma vna  360  Laide]  fe  forfè  in  Teodora , e 
Marocia,  non  adorauano  i Romani  la  Ma- 
ja-S  dredi  361  Romolo,  eia  Nutrice.  Quefia 
dunque , per  iftabilir  col  tuo  valore  la  fua 
Tirànide  nella  Città, e niella  forte  Rocca  di 
Roma,  inuiteratti alle  inccfiuofcfuc  362 
Nozze . Nel  famofo  Sepolcro  di  363  A- 
driano  farà  il  tuo  Talamo  : la  Reina  delle 
Ciccà,firà  tua  Dote:ela  Reina  delle  Mere- 
trici farà  tua  Moglie . Ma  364  Peftrcmo* 
della  Tirannia  principio  òsépre  di  libertà 
Alberico  tuo  Figliaftro , e Nipote , perla- 
uarficol  tuo fangue  la  macchia  di  vna  3 5$ 
guanciata,fueglicrà  Roma  con  alte  voci,  5 c 
armerà contra te  tuttofi  Popolo  infimo. 
Eglifarà  vn*  altro 366  Bruto,  e tuvn’altro 
Tarquinio  : ma  fe  Tarquinio  fuggi  per  lft_? 
Porte, tu  fuggirai  per  le  Mura.Indi  per  /eli- 
ce aufpicio  del  nouello  fuo  Confidato, fa- 
919  criticando  367  l’Adultera  Madre , col  Po- 
tè lice  tuo  Fratello;  punirà  due  delitti  con 
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due  Parricidi) . Tornando  adunque  folet- 
to, onde  con  Efercito  eri  partito  fredda- 
mente accolto  farai  da’  tuoi  Longobardi • 
Pcrcioche  , della  tua  viltà  ffomacati,rap- 
pellcranno  centra  te  il  ripudiato  Ridolfo  ; 
e pofcia  Arnolfo>turbuIento  Tiranno  della 
Bauiera.-Tu  dalfeftremo  periglio  fatto  più 
accorto, e più  animofo;  richiamando  te  in 
te  fteflbjvincerai  Ridolfo  lontano,  36$  co 
hafte  d’oro;&  Arnoldo  vicino,  co 369  ha- 
fte  di  ferro:  nell’vn’arte,  e nell’altra  vgual- 
mente  felice . Ma  non  per  quelle  due  Vit- 
torie credendoti  ficuro , anzi  temendo  di  1 
tutti perche  da  tuttifarai  temuto- 5 per 
troncar  le  fperanze  a’  Riuali, affamerai  per 
. Collega  il  tuo  Lotario;  & affinché  Lotario 
noncaggia  da  quel  lubrico  Seggio , 370  lo 
ligherai  conia  Figliuola  del  tuo  Nimico 
Ridolfo  .Innocente  Fanciullo^  già  Tiran- 
no: debile  à foftenerti , ma  ballante  à pre- 
cipitarti: rendendoti  due  voltepiù  odiofo> 
mentre  fpauenti  il  Popolo  con  due  Scettri. 
Quinci, fi  come  Tigre  sferrata, e fitibóda  di 
fangue,  infelloniraiindiftintamente  còtro 
a’rubelli , e contro  a’ tuoi  . Di  due  valorofi 
Fratelli  Làberto, e Bofone,cauerai  gliocchi 
all*  971  vno,per non hauerlo Fratello: {fri- 
gnerai l’altro  in  ceppi  ,172  per  Spremerne 
il  fuo  Ducato, e Tuoi  tefori . Di  due  Regali 
Nipoti  Berengario,  & Anfcario , farai  373 
morir  quello, c fuggir  374  quello*  parratti 
eflèr  Re , quàdo  harai  fatto  del  tuo  Palagio 
vn  Difetto.  Ma  pure  allora  ti  sétirai  vibrar 
i’  oda  dal  ver  timore  * Comincierà  tutto  il 
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Regno  à bramar  Berengario*  quando  !*• 
haucrà  perduto . Saranti  formidabili  que’«- 
duo  Nipoti  innocenti,  poichcgli  haurai 
germinati . Pcroche  tornandoti  repente» 
mente  dauanti  37  5 Berengario  con  Farmi» 
& Anfcariocon  l’oinbrc  infette  5 di  tal  ter» 
rorc  ingombrcranii  la  niente,  che  tu  alla 
fine,  col  tuo  infelice  Collega,  37<5dcpo» 
ncndoa’pic  del  tuo  Nimico  Rè  Berenga- 
rio il  Tirannico  Fatto;  377  vfeirai  tudcl 
Regno,  eil  tuoFigliuol  disè  fteflòrla— 
fciando  incerto , qual  Ha  più  infelice , chi 
fcntc  il  fuo  male , ò chi  è infenfato . Ma_» 
più  ridicolo  farai  tu  : che  à guifa  del  378 
Can  fauolofo,  hauendo  falciata  la  vera 
Preda  per  feguir  l 'Ombra , rimarrai  fenica 
.l’Ombra , e fenza  Preda 

ANNOTATIONI. 

345  \ Lludc  all’Apologo  del  Cane,  che 
/ \ lafciò  la  Prcda,pcr  feguir  l’Óm- 
bra appareme  di  vna  Preda  maggiore  : co- 
me adiucnnc  ad  Vgone , che  lafciò  il  Pa- 
terno Regno  di  Proucnza,  per  abboccar 
quello  d’Italia. 

347  i biafimi  dell’Italia  contenuti  in_3 
quelli  Parcnefl , le  li  conuenncro.  nello 
fbtoin  cui  fi  trouò  di  que’tcmpi , chiama, 
ti  da  tutti  gli  Scrittori  profani , e facri , il 

. Secolo  di  Viombo  : ficomc  ogn’vn  che  no 
vede  i racconti  nel  prelcnte  volume , può 
giudicare . 

348  Enfinone,  huotno  empio  di  Thef- 

falia  ; 
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Calia:  perhauer  cagliata  laSelua  facradi 

Cèrere  , Ili  dalla  Dea  punito  con  la  fame , 
tanto  infatiàbilc , che  diuoratc  tutte  le  Tue 
{oftanze,  & altro  non  recandogli  chela 
Figliuola,  chiamata  Metta:  il  Padre  à mol- 
ti Padroni  la  vendea  per  nutrirli  : & elJa«* 
da  tutti  Cotto  varie  fembianze  fuggiua  • 
Ouid*lib.:$-Metamorpb. 

Siepe  "Pater  Dommis  Triopeidatradit  : ai 
illa 

Tutine  &fua , nunc  <AUs , modo  Boss  mo- 
do Ceruus  abibat  : 

Vrabebatque  auido  non  insta  alimenta 
*. Parenti . 

E da  quell©  fucceflò , nella  TctTaliacor- 
fc  ilprouerbio , MVT-JlBIL  IGJ^  METB^A 
ERJSICHTHÓ'KIS  : applicato  dall*  Auto- 
re airicalia , che  Tempre  fi  daua  ad  vno , & 
ad-vn^altro  Signpre,  & à tutti  fuggia  di 

mano»  fi 

349  Chiama  l’Italia,  Maellra  delle  Si- 
rene , perche  Ce  ben  fi  fingono  nate  in  Ci- 
cilia, nondimeno , fecondo  Seruio , habi- 
tauano  preffo  à Capri,  nellaipiaggia  d’ Ita- 
lia su  il  Mar  Tirreno  ,Iparfa  delle  olla  de’- 
Nauiganti  fallacemente  inuitati . Virg . 5. 

/ Eneid . ,a 

Iamque  adeo  Scopulos  Sirenum  aduecta 

fubibat . 

Difficile  s quondam , multorumque  ojjwus 

albos  . ■ - 

Onde  furono  dette  Sirene  dal  Greco  Sy - 
rìn s che  lignifica  Attrarre  jouero  St;*—.,, 
cioè  ingannare  . Qjjafi d’Italia  folle  la_* 

Mae- 
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Maeitra  di  allcttamcnri„c  d'inganni  verfo 
degli  fuoi  Ré. 

3 50  L'Italia  di  duefaccie,  fìmiie  al  fuo 
Ciano . Il  pili  antico  Ré  dell’Italia, fecon- 
doi  Poeti  fu  Ciancila  cui  Seggiafu  nella 
Xofcana.  Ouid.lib.i.Faft. 

Jpfefplum  colui  cuius  placidijfms  Unum 
I\adit  areno  fi  hbridisVnda  latus . 

E il  come  mifteriofamentc  fu  fìnto  di  due 
faccic , per  1*  antiuedimento  delle  cofc  fu- 
ture,cmeinoria  delle  pallate,  IVna  giouc- 
nile,el’  altrafenilc  : cosi  l’ Italia,  limile à 
lui , moftraua  a1  fuoi  Regi  nouelli  vna  fac- 
cia giouiale  e giouenile , come  di  Ekna_> 
bella  per  allettarli  ; madipoilìmoftraua__» 
vo?  Ecuba  deforme,e  mutata  in  Cane  rab- 
biofo,perdifcacciarli.  Onde  appreflòa* 
Greci  fi  dicea  prouerbi sfinente  di  vna_* 
Donna  ingannatrice , Intuì  He  cuba  fori t 
Mena  Grefr  T^a^ian^.  in  carni. aduer fu» 
fucatns  Miàieres . 

3 51  Ludouico  Ré  di  Arles  chiamato  in 
Itafia,prima  perde  la  libertà, c dipoi  gli-oc- 
chi.  Vedil-Hiftoriadi-Bcrengaiio^  An- 
notai 285. 287»  288* 

3 52  L’Italia  è il  Regno  di  Saturno , che 
diuoraua  gli  fuoi  Figliuoli.  ) Difcacciato 
Saturno  dàl  Ciclo,  venne  in  Italia , e fi  na- 
feofe  nel  Latio , che  da  quel  fuo  nafeondi- 
mentoprefe  il  Nome  . Indi  daiGiano«fd 
accolto , e parti  con  efiò  il  Regno  d’Italia . 
Qu.i'Faft.  1 .in  perfona  di  Giano  parla  cosi: 

Jtlac  e$p  Saturni*  me  mini  teli  uve  recepiti : 
Cflitibus  Rggnis  Alone  pulfus  &rat,&c* 
à*  d53  Aga- 
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• D’  ITALIA.  497 
353  Agauc  infuriata  la  Bacco,  mentre 
nel  Monte  Citerò  vaneggiala  con  le  Bac- 
canti» hauendo  veduto  venire  PentcoK e 
di  Tebe  fuo  Figliuolo,credendolo  vn  Cui* 

eh iale,  lo  fece  in  brani.  Ouid.  3 . Metam. 
Trina  Juum  rnijfo  rnolauit  Ventbea-j 

Water:  &>ò gemina, clamauit  > adefìe 

Sor or es  ; . 

Ille  mibiferìendus  ^ 4per  : rwt  omnts  tri 

\>num*  &c*  ... 

2 <4  L’Italia  porfe  la  mano  ad  Vgonc  a 
Pifa.  ) Vgonc  non  confidandoli  divenir 
per  terra  dalla  Prouenza  in  Italia,  giudico 
pitì  “curo  di  venire  per  il  Mar  Tirreno , e 
jbarcò  à Pifa  i doue  gli  Atnbafciatori , del 
Pontefice  e degl’  Italiani,  l ^ 

Regno.  L-uitpr-  lib.  $-cap- 4-  Cumque  eodem 
ptrueniflet,affuit Ramar* Taf*  Njfmm: 
affuerunt  etiam  pene  omnes  Jtahenjes 
ftuncij,  qui  butte > vtfupereosregnaret  , 

'""^Mentre  che  gl’  Italiani  inuitauano 
Vgoiie , Ridolfo  tornò  di  Sueuia  con  le 
forze  di  Burcardo  fuo  Suocero  ; il  qualo 
OT  vna  fimplicità  Alemana  gli  ruppe  1^. 
Vittoria.  ) Quella  fu,  che  fermatoli  Ri- 
dolfo  in  Iurea , premandò  Burcardo  a Mi- 
lano per  negotiare  cò  l’ Arciuefcouo  Lam- 
berto, e con  i Principi  $ da  quahfuben^ 

riceuuto . Ma  entrato  nel  Tempio  di  San 
Lorcnzo,pofto  vicino  alle  Mura,e  co  fide- 
rato  il  (ito  atto  à far  di  quel  Tcpiovn  forte 
Camello  3 risolto  a Capuani  * 


difj e ritieni  /i 

Reggio  : ttwióìl/SS  che  otre,  "r ' fu° ,in* 
chino  con  w>  [prone  Colo  £?a,‘3ttlc’ùul* 

•noite.iononfarò  BmcJl?an?U%e#*‘ 
rido  dell  alte?  ?l d?n.  ni?™™ io  m> 
Wnfidano  che  incuift 

eia  butterò  abbi  fin  A / ^ea  1711(1  Lan- 


egli  fii  vccifo  nel  foto  ddfa  rv* e?etti  » 
ui  col  Ca uallo-  c R - ^itu  eaduto- 

«ornò in  c °a.T/le  n°uelle 

9^6-LuitprM.fcap^?n'  ’b‘  6^ub  anHO  • 

row  da'fXflò"  Arr“t3  r" Milano I» Co- 
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Vtt'dè 'Congiurati , Huomo  timido , no  n_i 
rhàucfìfe  mardato . E benché  intanto , ha- 
uendone  Vgonc  hauuto  qualche  auuifo  > 
chiamadc  Gezone  , & il  Iurcconfulto  , c 
con  clementi  parole  ccrcafledi  raddolcir- 
li : non  fi  inoflèr  punto  dal  fiero  proponi- 
mento . Vgonc  dunque > non  ofando  fargli 
prigioni  nella  Città  per  i!  pericolo  di  vna 
publica  folleuntione  : infitifcdidoucrpcr 
altro  foggiomare  alcuni  di  fuor  di  Pauia  ; 
peroche  al  fuo  ritorno  , vfeendo , contòr- 
mealPvfo,  tutti  i Nobili  fuor  delle  porte 
per  riccuerlo  > hauria  più  facilmente  catti-, 
i uati  coloro  » cingendoli  con  tutte  le  fue._> 
gemi  armate  : come  in  effètto  effì  vfeiro- 
nò!  CkilVefcouo  , di  concerto  ferrò  le 

f>orte:  affinché  il  Popolo  non  andaflèal 
or  foccorfo.  Talché  1 Congiurati  diedero 
nelle  reti  : &altrifurono  acciccati,  altri 
vccifi  • 

358  MarocÌ3  di  Tofcana  Signoradi 
Roma  •)  Alcuni  Storici  la  chiamano  Ma- 
' rozia:  ma  egli  era  vn  nome  percontrat- 
tione  Ronfiato  y come  vfano  i Romani . . 
che  fignificaua  Mariozza  : diminutiuo  di 
Maria  : nome  da  lei  non  meritato . Quella 
era  Figlinola  di  Teodora  nobiliffìma  Me- 
retrice: che  con  I ’atniftà  de’Marchefi  di 
Tofcana  » hauea  vfurpata  la  Tirannide  di 
Roma , e della  forte  Rocca  : fiche , nc’co- 
fiumi,  e nella  Signoria •,  la  Figliuola  cra__* 
frmile  alla  Madre . Fu  cofici  Moglie  in-* 
prima  di  Alberto,  c poi  di  Guido  di  To- 
fcana: il  qual  per  compiacerle*  vccife  Pie- 
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irò  Pratoso  di  Papa  Giouanni  Decimo  j 
dauantiagli  occhi  dell’ Ifteflò  Pontefice: 
che  fu  mficme  deporto, e carcerato , e fuf- 
focato.  Epit.  Baron.fub  ann.908.  nutrivi, 
Stgon.  lib.ó.f ubanti.  928.  Tantoinfame  in 
quel  Secolofiì  la  Italia .. 

25 9 Marocia  fiìdi  tre  Pontefici  Ami- 
ca,e  Madre,  e Parricida.)  Ella  fu  Amica 
di  Papa  SergioTerzo:&  hebbe  vn  Figliuo- 
lo da  lui,  che  fu  poi  Papa  Giouanni  Vnde- 
cimo  , e fu  Parricida  di  Papa  Giouanni 
.Decimo,  come  fi  è detto  . Epir.  toro», 
fub  sfnn.gcZ.  num.^&  Ann.92%.  num.u 
L*itpr.hb*2.  cap.13.  cap.  i2.& 

Flodoard.  in  Cbron, 

3^*  Laide  fu  vna  famofiffima  Meretri- 

^ 1 • n°rìnto  5 <lua^c  con  J*  amicitia  di 
molti  Perfonaggi  fcgnalari , acquifiò  nel- 
la Grecia  grande  autorità, e ricchezze  co- 
piofe . Claudian.  in  Eutrop. 

Haud  aliter  luuenumflammis  Epbyreia 
Lais , ? ■ 

lamino  ditata  Mari-, 

. Rea  Siluia  Madre  di  Romolo  fi* 
tnccfluofa.  Liut.  dee.*,  lib.i.  E la  Nutrice 
Acca Laurentia era  publica  Meretrice,  e 
perciò  chiamata  vna  Lupa,  ^ui Hor. libri 
de  origine  Gentis  Hpman^exValer.^ACcam 
Laurentiam,eò  quòd  pr  et  io  corpus  efiu  \>ul~ 
gare  [olita,  Lupam  diti  am  : notum  quippe 
ita  appellar i Mulieres  quaflum  cor  por  e fa~ 
cientes  , \>nde  & Lupariaria . E perciò!* 
Autore  paragona  Tcodorai  Rea  Siluia  , e 
Marocia  ad  Acca  Lamenti* . 

3? 2 Ma- 
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"362  Marocia , benché  da  Alberto,  pri- 
mo Marito, haueflc  vn  Figliuolo  Alberico, 
latitiate  alia  tila  Tutela  j nondimeno  per 
iflabilire  nella  propia  perfonaraflòluto  do* 
minio  di  Roma,  pafsò  alleTecóde  Nozze  : 

’ c morto  Guido  inuitò  alle  terze  Nozze  il  . 
Rè  Vgonc.  Sigpn.lib'6'fub  ann.yiS.  Maro - 
eia  \>erò , ne  quid  de  priflina  fua  potentia  m 
Vrb^amitteret , nouis  fibi  conf  ’dendum  ntt~ 
ptijs  rata  : Hugmem  F{egem,miJJìs  T^uncijs 
inuitauitad  Matrimoniumfuum , & Vrbis 
Imperium  capefendum . E quelle  Nozze 
«iairAucorefon  chiamate  inceftuofe,  pe- 
, roche  ( come  altroue  fi  è detto  ) Guido,  Se 
Vgonecran  Figliuoli  della fteflà  Madre. 
Sopra  il  qual  fatto  indegno  , L uitprando 
Ub*  2 .interrompendo  la  fua  Hifto- 

ria  , prorompe  con  furor  poetico  in  quefto 
improperio. 

Qxid  Peneri!  facibus  campai  fa  Maro - 
%jaf#uis} 

Coniugi!  eccetui  fpefta!  tufuauia  Fra- 
i tri!  : 


! 


pubere  Germani!  fatagem  Herodix^ 
bini! , gre. 

3<5$  II  Talamo  nuttiale  di  Vcone,fu  nel 
fàmofo  Sepolcro  di  Adriano.  ; Sicomo 
quella  Tiranna  di  ogni  cofatemcua  , cosi 
non  s’ arrifchiaua  di  habitar  fuori  della  fa- 
niofa  Rocca,  che  fioreggiando  il  mag- 
gior Ponte  PIiarH.im  la  Pnrr,  ». 
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$ior  Ponte  guardaua  la  Porta  maeftra.  Se 
imbrigliala  tutta  Roma.  Era  quella  Rocca 

la  mftlp  rii  AlrilUn  filneM  ntA  — r 
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erodi  A.!  rii  no  celebrò  le  foe  NozKee.ri« 
mancndo  il  Pontefice , e tuttala  Città  ftu- 
pe l’atta  » Luitprand.ibid . 

354  L ciliemo  della  Tirannia,  e prin- 
cipio di  Libertà . ) Le  mutationi  delle  Re, 
publicc  fon  molto  diuerfe  dalle  mutationi 
naturali . Peroche  nelle  Naturali  vn  Sim- 
bolo non  fi  cangia  immediatamente  nel 
Diilìmbolo  , come  l’Acqua  in  Fuoco  : ma 
nelle  mutationi  delle  Republichcvn  con- 
trario fi  cangia  nell’altro  contrario,  come 
ilCioucrno.  Tirannico  nel  Populare;  1'- 
e ftrema  Seruitii , in  eilrema  Libertà . E la 
ragione  della  diuerfità  è quella,  chela-* 
Natura,  efièndo  rettamente  ordinata  dal 
fuo  Autore , opera  rettamente  : ma  l’Huo- 
mo  che  è libe  ro  , c defiofo  di  nouità , le 
più  volte  fi  lafcia  trafportardal  vicio  alle 
cofe  cótraric  alla  rettitudinc:e  palla  da  vn' 
diremo  all’altro  lenza  mezzo.  E perciò 
Temendoli  opprefib  da  vna  cRrema  Serui- 
tù , qual’è  la  Tirannia  : non  cangia  la  Re- 
oublicain  vna  fpecie  mezzana , qinl’ela 
Monarchia  buona,  òTAriftocratia;  ma 
rotre  le  redini  della  ragione  , palla all- 
eftrcma licenza,  qual  e il  gouerno Popu- 
lare . Cosi  ìiuuenneà  Firenze  dopò  il  Du- 
ca di  Atene  : à Milano  dopò  Galuagno  : à 
Suizzeri  dopòlVcciiìon  del  Vicario  Im- 
periale, comedifcorre  l’Autore  della  Re- 
publica  lib.  4*c*i*  E cosi  amicane  ad  Vgo- 
ne  in  Roma . 

36 5 Alberico,  per  vendicarli  di  vna 
guanciata  riceuuca  da  Vgonc  foilcuò  tutto 
’ il 
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il  Popolo  Romano  con  tra  ad  Vgone.')Ma* 
rocia  faccua  dal  fuo  Figliuolo  Alberico 
porger  acqua  alle  mani  ad  Vgone  : e ver- 
fendola  con  poco  garbo , Vgone  gli  diede 
I>er  correggerlo  vna  guanciata  : la  quale  il 
rifentito  Garzone  à tata  onta  fi  prelc , che 
radunato  il  Popolo,  fece  loro  vn’ardéciffi- 
ma  rimoftranza , che  fe  Vgone  cflèndo  in 
cala  fua  quali  hofpite  noucllo,  cosi  oltrag- 
giauavnfuo  Figliaftroj.  quai  trattamenti 
doueflèro  eglino  afpettar  da  quel  Barbaro# 
quando  fi  fotte  di  loro  impoflèflàto.E  mol- 
to efaggerò  circola  natura  de’ Borgogno- 
ni,ondeVgone  traearorigincje  come  fof- 
fero  cosi  chiamati , perche  già  dal  Popolo 
Romano  furono  (Ricacciati  dal  Borgo  di 
Roma,doue  con  gente  vile , c cattiuata  in 
guerra,  habitaùano . E tanto  col  fuo  dirC-* 
infiammò  gli  animi  de’  Romani,  che  affa*, 
lendo  àiurore  la  Rocca  doue  Vgone  habi- 
taua  , lo  afirinferoà  gittarfi  dalle  Mu- 
ra, cfuggir  di  Roma , Luitpr.lib. 3 .cap. 12* 
Alberico  fu  vn’alcro  Bruto, & Vgo« 
ne  vn'altro  Tarquinio.  ) Si  come  ilRè 
Tarquiniofuperbo,  perla  fua  tirannefea 
infolcnza , à inftigation  di  Giunio Bruto 
fu  da’ Romani  difcacciato  di  Roma  : 
mutatofi  il  Regno  m gouerno  Popuhrc  't 
Bruto,  come  autore  della  Libertà  , fìi 
creato  Confole  : . la  qual  Dignità  fi  andò 
continuando  fino  a’  Cesari  : Liu. 
lib. 2.  cosi,  difcacciato  Vgone,  Alberico  fU 
nominato  Confole  dal  Popolo  Romano  $ 
rinouandofi  in  lui  F autorità  di  Giunio 

Biu- 
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Bruto  : e cancellata  ogni  politica  autorità 
pcrauanti  amminiftrata  in  Roma  dagli 
Kfarchi , e Imperadori,  e Pontefici , e Du- 
chi 5 cominciò  il  nuouoGoucrno  Popu- 
larefotto  i Confoli , c Decurioni , eBan- 
derelij.  Cojtfulum  renouatum nome»,  ef- 
ficitvt  mutatamfub  boctempus  Eomanam 
Jtempublicam  arbitrer . Comuni  certe , %- 
gìbus , Vontificìbuf fue  contemptis , nouum 
StatumCiuitatis  inueXìQe  bactempeftute  \n. 
dentar.  Jlrgumento  eft>(]ufrd  rHicis,aut  Ma- 
gari Mìlitum  Magiflratus  à (Jiitbus  Exar- 
cbis , & Vontificièus  Ciuitatem  tenentìbus 
Vrbs  Promana  din  ejl  gubemata , %per  h#c 
’ tempora  célèbrari  dtfìt  : ac  prò  e is  'Prxfe- 
flus  Vrbis  yConfules , & Tribuni  Vlebis  in - 
ducìi  fimt , qui  Decarcbonum  ttomen  tuie * 
runt*  Sigon Aibro  6< capitolo  io-  fub  anno 
9*8. 

367  Alberico  facrificò  fua  Madre  > & il 
Pontefice  di  lei  Figliuolo  .)',Coftui  nel  fuo 
Confulato.imprigionò  Maroeia,  e Papa 
Giouanni  Vndecimo  Spurio  fuo  Figliuolo 
il  qual  tenendo  rinchiufo  jò  fino  alla  mor- 
te, òpoco  meno;  forzollo  à concedere 
privilegi  di  mala  confcguenza  a’Y'efcoui 
diCoftantinopoli . Epit . lìaron.  fub  anni* 
933*934*9^  5*  « Platina  nella  Vita  di  que- 
fto  Pontefice  loconfonde  col  fuo  ancecef- 
fore , e lo  fà  morir  fuffocato  - 

368  Vgone  vinfe  Ridolfo  con  hafte  d - 
; oro . ) Interrogato  l 'Oracolo  di  Pithia  dal 

Rè  Filippo  fenaurebbe  vittoria  contro  al 
fuo  Nimico  ; rifpoie. 

Y 
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. lArgenteis  pugna  telis , atque  omni *_» 

vincer  • 

• Volendo  lignificare , che  non  doueflè. 

< venire  à battaglia  ; ma  condonatali,  o. 

. buone  fotimic  d'argcnco,  otterrebbe  da*- 
Ninùci  ciò  chebramaua  . Con  tal  arme 
combattè  Vgone  contra  Ridolfo,chiama- 
to  daglTtaliani  per  difcacciarlo  : peroche,. 
hiuendogli  donatigran  prefenti,  c la  metà 
della  Proucnza,  Ridolfo.giurò  dinon_> 

: pretender  maipiiìcofa  niuna in  Italia. 

369  Vgone  contra  di  Arnoldo  Duca  di 
’ Bautcra, combattè  con  halle  di  ferro.)  Ra- 
terio Vefcouo  di  Verona  il  Conte  Mi- 
lonc,fentendo  pure  qualche  tenerezza  per  • 
Berengario  ; chiamarono  Arnoldo  contra 
Vgone,  & in  Verona  loriccuerono:  ma 
combattuto , e disfatto  da  Vgone, tornò  in 
Bauicra  traendo  feco  Milone  : & il  Vefco- 
uo captiuo  fu  condotto  da  Vgone  in  Pauia 
come  in  trionfo . 

v 370  Vgone , oltre  al  gran  donatiuo  fat- 
to à Ridolfo  5 per  maggior  ficurezza , {la- 
bili Lotario  col  Matrimonio  di  Adelaide 
Figliuola  di  Ridolfo:  cpcrragion  dotale 
afiègnollcil  Dominio  di  Pauia  , friicm- 
brando  la  Reggia  da  tutto  il  Regno  j fo- 
mento di  nuoui  mali . 

37 1 Vgone  cauò  gl i occhi  à Lamberto 
per  non  volerlo  Fratello . ).Vedi  l’Hiftoria 
di  Adalberto  all  ’ Annotatone  gì  3. 

372  Vgone  ftrinfe  in  cenpiBòfone  fuo 
Fratello  per  ifprcmcrne  il  Ducato  , eie 
Gemme  •)  Era  Bofgne  continuamente 

ini- 
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importunato  da  Villa  fua  Moglie  Borgo- 
gnona & affine  di  Berengario  , à ribellar 
.'con tra  Vgoncril  quale,ò  per  vero inditioy 
ò per  cupidigia  di  fpogliar  lui  del  Marche-. 
; fatb  di  T ofeana;  e la  Moglie  delle  Gemme 
pretiofe,come  /limano  alcuni  ; carcerò  1 - 
vno,e  l’altro;  e tolto  il  Marchesato  àBofo- 
ne  per  darlo  à Vberto;e  cercati  i te  fori  del- 
la Moglie  ; non  trouandofi  Fra  quegli  vnj 
pretiofiflìmo  cinto  / late  fpogliar  nudale 
« lo  trou ò'Sigon.fub  ann.9 1 5. 

573  Fece  morire  Anfcario  Secondo . ) 
vedi  1 Hi/loria  che  feguc . 

374  Fece  Fuggire  Berengario  Secondo  * 
Vgonehaucndo  fatto  vccidcre  Anfcario  > 
Fotto  colore  d’infidioG  diregni;  hauea  de- 
liberato di  cauar  gli  occhi  à Berengario, 
benché  innocente,  per  compire  intera- 
mente l’vltimo  atto  della  T ragedia  /.  più 
non  cflendo  pericolo  che  il  cieco  trouaflc 
la  /Ira da  di  giugnere  al  Regno . Ma  Loia- 
rio  conFapcuole  de’paterni  configli;  come 
Giouanc  compatendo  ad  vn  Giouane,co- 
meogni  Simile , ama  il  fuo  Simile;  ne  die- 
de fecreto  auuifo  à Bei  engario,come  Gio- 
nata  à Dauidc . Luitpr.lib . 5 ,cvtp.  14.  Vilius 
. eius  Lotbarìus  Rf*.  cir  ipfe paruulus>&l ne- 
cejjariarìmjìbirerum  adhuc  ivnaYHs:.  quo- 
niam  conftlijs  bis  intexfuit  : celare  (quem- 
admodum  puer  ) band  potuti  veruni»  de- 
limato  ad  herengarium  'tfuncio , quod  T& 
ter  illi  funi  facere  pellet , aperuit.  Salua- 
tofi  dunque  nella  fua  Iurea  ; e di  là , per  il 
grande  5.  Bernardo  pa/ftndo  nella  Sueuia 
> ’ Y 2 con 
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con  la  Moglie»  ricorfc  al  Duca  Herriiannò 
dal  quale  fri  inuiato  alla  protettione  di 
Ottone  Rèdi  Germania, Si^eber.in  Chron • 
E quantunque  Vgone  con  caldiflìme^ 
iftanze, e grandi  promefleri’addimandaffej 
Ottone  violar  non  volle  la  fedehofpitale . 
huitpr-l . ì'Cap-  5.  Poteua  Ottone  per  quell* 
atto  folo,  menar  PImperio , Se  il  Soprano- 
me di  Gr  ande  , che  pofeia  ottenne . 

5 Berengario  con  arme  infette  torno 
di  Germania  centra  Vgone-.)  Grande  è P- 
ingegno  di  vn  vero  amore.  Amedeo, ftree- 
tiffimo  amico  del  mifero  Berengario , di 
corninone  accordo,  venne  in  Italia  in  gui- 
fa  di  Pellegrino  , & ogni  giorno  trasfor- 
mandoli bora  in  Soldato , horain  Nego- 
tiante,hora  in  Ittorpiato,ò  Mendico, e dif- 
guifmdofi  la  faccia , c il  pelo.*  c cosi  pene- 
trando in  ogni  luogo , come  huomo  Tem- 
pre nuouo:  &etiamdio  mangiando  co^» 
Mendici  alla  preséza  delPifteflò  Rc,cfpIo- 
- rò  Panimo  de1  Nerbili, e Plebei, e Religiolì: 
e conobbeli  genera  Iméte  auuerfi  altrettan- 
to al  Re,  quanto  deliderolì  di  Berengario* 
per  le  fuc  rare  virtri,  e perla  memoria  del- 
rAuo,cpefril  dritto  della  Giuttitia.  Laon- 
de imefofi  con  que’Principi , e Prelati  ,e 
braui  Huomim  ch’egli  hauea  conofciutt 
piti  fauorcuoli  ; diè  loro  à conofcere  la  firn 
Perfona^  il  Sigillo  di  Berengario,  e con- 
chiufe  la  forma  del  fuo  ritorno.E  benchcì! 
diè  hauelTe  munito  con  le  guardie  degli 
Vngari , e Saracini  ogni  palleggio  delie 
Alpi>e  con  folcili  dUigenze,Copra  qualche 

fo- 


T A L 1A»  509 

tàccflc  cercar  collui  ; feppc 
nondimeno  per  occulti  camini  ripaflàr  1J- 
Alpi, e ritornafene . Berengario  venne  con 
pochi  occultamente  à Trento , & indi  a_j» 
Verona  col  fauor  di  Manaflo  Vefcouo  di 
quella  Città , e di  Milone  Conce  di  quella 
che  per  ellcr  troppo  guardato  dal  Rè , deli- 
deraua  vnnuouo  gouerno,  e fé  Verona»* 
fu  infedele  al  vecchio  Berengario,  fu  fedo 


lcal  Nipote . 
V 


37 6 Vgone,c  Lotario  depofero  il  Fallo 
Regale  spiedi  di  Berengario . ) Appena  lì 
l^arfcrnouelle  dell’arriuodi  Berengario 
in  Verona, che  Principia  popoli  corfero  à 
lui:  rìconofcendo  all’hora  Vgone  quanti 
. ne  haueua  oflfefi . Indi  chiamato  à Milano 
dall’Arciuefcouo  Ardcrico  fiì  riconofciu1- 
to  per  legitimo  Rè.  Vgone  raccogliédo  gli 
giriti  per  difendere  il  Cuore,  corre.in  Pa.- 
uia;ma  vdendo-chc  Berengario  in  Milano 
già  regna, e diuidc  le  Gratie,e  le  Dignità  : 
e i forti  Prelìdi j alzano,  le  fue  Infegnc : li 
tennc-huom  perduto.  Ma  pur  volendo  ve- 
dere, feTinnocenza  del  fuo  Figliuolo  ha- 


uria  pur  molli  quegli  animi , che  il  fuo^for 

:n: 


erchio  rigore  hauea  inacerbiti:  mandop 
^>4  Milano  : douc  ncl.Tempio  di  S.  Am- 
brogio proftefodauantii  BerengarioTup^ 
plicheuolmcnte  pregolloà  voler  almeno 
verfodi  luivfar  demenza:,  fc.  qualche.* 
fallo  .del  Padre  hàuea  merlato  il  fuo  (de- 
gno • Le  quali  pregméfè  cori  hujJÙft 
tàr  c con  voce  tanto  pictofa  furono  ci- 
polle dal  lag  tornante  Fanciullo , che  in- 
-c:  Y ? Wfr  |§ 
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tcneriròno  tutti  gli  animi  : e nuotarono  • 
alla  mente  di  Berengario  la  grata  memoria 
del  gran  beneficio,  quando  dal  fecreto 
auuifo  di  Lotario , riconobbe  la  luce  degli 
occhi,  già  detonati  dal  Padre  à lunga  not- 
te . Perilchc  da  Berengario , eda’Principi 
cortcfemente  gli  ftì  rifpofiò  ch’egli  ftelìè 
di  buon’àniino,è  che  iIHèVgone(già  dif- 
pollò  à partire  ) nella  fu*  dignità  (i  r inla-' I 
nelle  nel  Regno;&  in  confcguertza  fi  vni- 
róno  fra  loro  come  in  vn  Regno  comune . -1 
ZI']  Vgone  vfei  d’Icalia,  e Lotario  vfei 
dì  se  llcfiòOLa gratitudine veirfo  Lorario , 

& il  timot  chc  Vgone  col  fuo  re  foro  par- 
tendo d’Italia , non  adunaftè  nuoue forze  ‘ 
nella  Borgogna,e  nella  Ptouenza,per  rico-* 
miheiar  là  guerra  ; hauean  mollo  Bcrenga-  * 
riò  à quelfa  dolce  rifpollà , & à partir  con  « 
lóro  là  Maeftà . Ma  come  Vgone  fi  auuide 
sè  non  cller  Rè  fe  non  di  nomc,accoglien- 
dòfi  tutta  la  Regale  autorità  nel  fol  Beren- 
gario  ylaLciò  l’Italia,  detellandò  quel  gior- 
nOjchev’éra  entrato  • Ma  Lotarioi  benché 
riltiafo  in  Italia , affliggendoli  del  paterno 
infortunio,  e della  propria  dimiriutione , 
dando  in  frenefia  vfei  di  sè  fteflo:  Exbis 
rebus  Lotharius  fauo  animi  dolore  confe- 
fìus  , exeunte  anno  in  phrenefm  incidit  : ac 
moxè  vita  migrami  Sigóndibló.fub  an.gag.  \ 
378  Vanne , à guifà  del  Can  fauololo, 
ira  Predi  perféguir  l’Otn- 
za  l’Ombra , e fénza  la  Pre- 
auendo  'lafciato  il  Patèrno 7 ’ 
lenza,  per  vn  Regno  inco- 
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Rame  d’Italia;  come  l’Autore  notò i pfin-  * 
cipio  : rimale  fenza  l’Italia , e ritrouò  la_* 
Prouenza  diminuita,  per  la  donatione  che 
ne  haùea  fatta  à Ridolfo , della  metà  : e per 
| la  fubita  Mòrte  d'affanno  >*  là  perde  tutta.  - 
Sigon.Ioc. ciifl&litio in  Italia  Lotbario  in 
Troumciam  redijt  > dr.  paulòpofi  \>ita  ex~  A 
cejjìt . ' . ...  ? v 

‘ * * ‘ “ 4 ? * 1/1  S ~ * * * !>  i \ 

i « * *.  , ■ 

F«i  1^  Tiranno , e Fratricida  indegno,  * 
Spo/ ? d Donna  infedele , e dif  meffa . 
Quindi  ben  à ragion  à me  fu  infefla  • 

Opina  3 e per  dutobò  il  già  diuifo  Ofgno 
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Marchefe  dJIurea,  Duca"  | 
di  Spoleti . ^ 

'.Secondogenito di  .Adalberto  « 

N TE  il  erodete  Vgone  , 


mentre  alla  Indagine  di 
quello  379  intrepido  > 3c 
aflàffinato  Nipote , affig- 
ge il  fopranomc  d’ingra-- 


' “ * to.  Io  l’efaltai( dice  il  per-- 

fido)dd  \>na  nobil  380  Ducea-,  & ejjò  infidiò 
la  mia  \>ita . An2i  gran  beneficio  fece  An- 
fcario  ad  Vgone , accettando  il  fuo  bene- 
ciò  : pcroche , chi  honorala  Virtiì  jriceuc 
honore  : e chi  fa  vn  beneficio , quanto  ne, 
fa  gode  ce  > ne  381  gode . Ma  vn  picciol  ri- 
merito , àyn  merito  grande , è grande  in- 
giuria . Àuaramente  liberale  fi  inoltra.» 
Vgone  » donando  vn  Ducato , à chi  é 382. 
nato  al  Regno.Ma  qualunque  gran  benefi* 
ciò  c malèfico')  le  con  38  3 malanimo  d 
fiuto  : efièndo  incompatibili  moui  menti  ,, 
far  bcne,e  voler  male . Vattene ;e  Signor  egi 
già  in  Spole  ti. lo  pen  faua  che  l’hauefie  efaN 
tato, e l’hà  efiliato.  Quello  era  vn  dire;  Vi - 
ui  lieto;  ma  tanto  lungi  dallatua  V atrio,  sr 
ebe  tra  lei  è te , pajjì  tutto  VEridano',  èr  i/ 
384  Saterno  : e trame  9 e te tdinif or ia parete/ 
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fiaP^iperniìno.S pietatorche  cola  è prillar^ 
iodclla  Patria , fc  non  trar  fuori  vn  Corpo 
naturale  dalfuo  Elemento?  Che  l’inuolar- 
lo  ai  Fratello , fè  non  diuidcrc  y n'indmi- 
duo  ? Che  il  fepararlo  dagli  Amici , fc  non 
ifquarciar  l’ Anima?  Che  cofa  ha  la  Morte 
di  fiero,  fenorvil  bando  dalla  fua  Terra? 
Anzi(Tc  ben  ^intendevamo  è il  dire , Vini 
in  SpuUti-qumiOìViUhper  effere  yccifi>ba- 
ftaual’cfièr  Nipote  di  Vgone,per  efière  da 
Vgone?85odiatoà  mortei  Vn’Hidropico 
morbo  è la  Tiranniajcomc  più  fangue  bee, 
f\ù  riarde  diTete.*&iJ  Sangue  cognato , ha 
non  sò  che  di  più  dolce.  Altro  adunque  no 
gli  mancaua,che  vn  colorato  pretcfto:  e fc 
d Nipote  non  era  Reo, far  che  lo  forte.  Ve- 
dtua  l’oculato  Tiranno,  che  portando  egli 
odio-ad  An  Icario  $Anfcario  non  gli  porea 
portar  amore.Conofcea  Fanimo  degli  3P  '* 
nuominiForti  eflcr- tanto  aperto>&  impa- 
tienteyche  non  può  imprigionar  fra’fcrra- 
gli  de’dentiil  fùo  concetto . Sapea,che  nel 
Sscolo  dc’Tirannhnon  mancano  387  Ve* 
«ellatori  delle  volanti parole  : c fe  tutti  gli 
Huomini  nafceran Tordi , haurann’orec- 
ehie  le  Mura.  Cófidaua,cl|c  3ncor  fra’  No- 
bili ^ trouanfiCarnefici,quando  la  ricchez^ 
zardeltamcrcedc,  honori  il  vii  Miniftero . 
Manda  egli  dairqee  388  Sarlionc  huom_* 
nobile,  ma  di  mercenaria  fede  / perfol- 
fccito  efécutoredel  barbàrofuo  decreto  5 
dandogli  Oro-pcr  comprar  la  fede  de’  Sud  - 
diti i & 389  Armi  per  opprimere  il lorSi- 
gnore;&.à  lui  390  dona  le  fp  agire,  fc  lo  di* 
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fpoglia.  Il  ribellato  Attonc  è fcelto  da  Sar-  * 
liòne  per  artàlirlo  con  tre  portènti  Legioni  * 
mentr*  39 1 egli  con  tre  altre  fi  ferma,  timi- 
do fpcttacore,  di  là  dal  fiume . Arcodo  di- 
meftico  traditore , fol  di  parole  animofo  * > 
con  proditorio  configlio  392  infiamma  la 
giouenile  generalità  del  credulo  Anfcario  * 
ad  incontrare  il  Nimico,  prima  dihauer  ' 
giurte  forze  per  foftenerlo;  e i cauti  confi- 
gli del  valorofo  Viberto , chiama  codardi  • • 
E qual  Vittoria  fperar  potrà  - 1* animofo  * 
Ducejfc  contea  lui  combattono  i Nimici»  . 
egli  Am  icijanzi, prima,  chVgli  fia  d^Nir  * 
mici  veduto , già  dagli  Amici  è venduto' • * 
Ma  tutti  miracoli  i chepuote  oprare  hu- 
man valore,  39 3 opragli  Anfcario  con  due  * 
fòle  Falangi , contrafei  Mónti  di  Ferro  » 
Già  tuonano 'trombe  horrendé  ; lampeg-  * 
giano  percoli]  acciari , folgorano  brandi  ; 
fi  (chianti  5 chi  ferifce,chi  t'ugge,  chi  cade*  , 
vn  brieue  momento  cangia  il  conflitto  in 
macello,  e la campeflre battaglia  in  Nau- 
machiartantefquadre  ordinate,fon  cumu-  • 
li  di'membra  nel  fahgueimmerfi  , Vaftàl  è 
la  fi tage  cle’Barbàri,ma  che  prò?fe  intanto  " 
la  piccola  Olle  di  Anfcario, vincendo  vien  - 
menò . 39 3 Arcodo  il  traditole, chè  confir 
gÙò  la  pugna,  fugge  3l  Nimico  * Viberto  il 
prode  , che  fconlìgliata  l’hàuea  ; cade  pici) , 
di  ferite  dauantt  aFDuca;contra  il  cui  pie-  - 
colo, e (tracco  auanzo , fommanda  Sarlio-  - 
ne  altre  due  frefche , e nutnerofe  Legioni , - 
ch’ei  riferbaua  per  dietroguardó  iOapo  dì  1 
quelle  il  traditore  Attore , .reggendo  An — 
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Icari o del  proprio  » c dell’altrui  fangwè 
grondante , impugnar  della  lancia  fpezza- 
ta  il  troncò  folo^pien  Hi  baldanza,  e furo- 
re à lui  fi  dri?za,  come  ad  vmHuom  femi- 
morto.Ma  l’intrepido  Anfcario,  Vieti  pure 
( difiè  ) mitritene  auanti,  ò traditor  del  tuo 
Dio,  e del  tuo  Duce . Queflo  tronco  -,  che  in _» 
man  mirefia , ti  f a tifone.,  per  accenderti 
le  tinàie  aprici  fiamme  infernali,  che  hai  tu 
creduto  fin  quifauolaYana  Cosi  parla  ; e 
mentire  parla,con  tanta  forza  vibra  il  tronV 
co  nel  vifo  al  traditore  ; ch’entratogli  per 
.là  bocca  pergiura , gli  vfei  dal  tefehio  con 
le  ceruellà . Indi , tratta  la  fpadà , Se  ingol- 
fato fra  le  barba  re  torme  ; benché  da  tutù 
gli  fìioi , ò fuggiiiui , od’vccifi  , abbando- 
nato^ chi  capo,  à chi  braccia  fece  cadere . 
Ma  mentre  hor’à  dritta , hor’à  manca,  co- 
me, vn. turbine,  impetuofo  fpargendo  in- 
torno morti , e terrori , ferocemente  s’ag- 
gira j 39  5 traboccatogli  dentro  vnafoflà  il 
buon  IJéfttiero  ; grandmalo,  da  vn  folto 
nembo  di  fpadc  ed  halle , con  fatto , e Fa- 
to pari  à quel  di  396  Marco  Curtio , per  la 
falute  comune , in  quella  fatai  Folla  trouò 
iqfiemc  la  397  morte , & il  Sepolcro . Sca- 
polerò, nò,  ma.fecondifii mo  Solco,  che 
datemi  delle  ferite  germinò  più  palme , c 
più  ghirlande , che  nella  folla  di  398  Cuù- 
tio  da  tuttO1.1I  Popolo,  fparfe  non  furono . 
Solco  nò  ,imMiuicra  , ricca  di  tanti  prc- 
tiofi  Piropi  > quante  dille  di  quell’heroico 
Sangue  in  fen  racchiùfe . Miniera  nò , ma 
fatidico  599  Penetrale  onde  l’ombra  dei 

V 6 Mor- 
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Morto > al  barbato  Sarlionc  prenontióla-ji 
meritata  vendetta  per  man  del*  Fratello* 
Così  haueflc  potutò  da  quella  Folla  rifar- 


379  fa  Nfcario  era  Giouanc  Intrepido.) 


A’  • rM 

Diuifc  Natura  ne  due  fratelli 
differenti-  Virtù . A Berengario  Secondo 
diede  ilConfiglio,  el’Aftutia  ;ad  Anfca- 
rio  Secondo  via  Forza  ,e  l’Ardire , Luitpr. 
Ub.  ycap-2 . Berengaritts  confili}  s prouidur* 
indento  callidi' s ; <Anfcarius  vero  ad  (juodli - 
kètfacinus  promptm . lib . 4.  cap.  4.  ca- 

ri us  Berengarij  tra  ter , <juem  ex  Jldelber- 
to  Ermeng*rda<l{egis  Hugonis  gennit  Sor<rr 
Virium  Audacia-,  Votentiacjue  clarebat . 

380  Vgone  diede  ad*  Anfcariola  Du*» 
cea  di'Spolqti.  ) Se  bene  dagli  Storici., 
Spoleti  fi-diurni  Marchefato  ; & Anfcario 
Marche fe  dpSpoleti , e Camerino  : nondi- 
meno egli- era  vn  Ducato  Marchionale.^, 
perche  ftauane’confini  del  Regno , come 
fi  è detto  nelle  Annotationi  diBcroardo 
Marchcfed’Iurea . E Guido , c Lamberto 
fi  chiamaronoDuchi  di  Spoleti . E quello 
Ducato  , doppo  la  morte  di  Teobaldo  pa~ 
sente  di  Vgone , tu  da  Vgone  conferito  ad 
Anfcario  Fratello-  Vtcrino  dall*  ifteflò 
Vgone . 

381  Chi  fa  benefìcio  ad  altri,  gode-* 
qp  anto  fà  godere . )Senecadt  Bwefic.lib . u* 

cap* 
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capò.  Quid  efì  ergo  Beneficium  ? Benevola 
actiotribuens  gàudium  , capienfque  tri - 
fruendo-:  pcroche  niente  e più  giocondo  , 
nè  più  honorato , che  il  bene  oprare  , o 

guadagnarli  T animo  altrui*  ' 

282  Anfcario  era  nato  al  Regno  . ) Se 
bene  Berengario  Secondo  fù  quegli , che 
nacque  al  Regno,  come  vnico  Nipote  di 
Berengario-il  Grande  : quegli  nondimeno 
da  Ermengarda  fù  educato  con  Berenga- 
rio, con  animo , che  regnatfèro  inficine  : 
pcroche  fenza  la  prorcttion  di  lei*,  Beren- 
gario farebbe  Rato  oppreflo  da  Ridolfo  . 
Si  che  il  Ducato-di  Spoleci  non  fù  gran_9 

beneficio.-  . r 

38  ? H Beneficio  è maleficio , le  con_« 
màf  animo  è fatto . ) V eflènza  del  Benefi- 
cio , come  fi  è detto,  è vn’  nttione bene- 
noia  . Laonde  , chifà  beneficio  con  mal- 
uagiaintentione  , nonobliga  il  benefica- 
to; perche  la  mala  intentionc  guaida  qua- 
lunque grandillimo  bene.  ibid.  Ita- 

aue  non  quid  fiat,  attt  quid  detur  refert  , 
(ed  qua  mente  : Jfnimus  efl,  qui  parva  ex- 
tollit , [or  didaillufìrat,  magna & in  pretto 
babitadebonefìat  ; id  refert  quò  illa  rettor 
Animus  impellat,  à quo  forma  datur  re- 
bus . E tale  appunto  fù  il  beneficio  tatto 
da  Vgone  ad  Anfcario:  dandogli  quel  Du- 
cato , come  vn’efilio  , per  leuarlofi  da- 
manti . Luitprand.  lib.  5.  cap.i.  Spoletitw^ 
rum  cim , & Camerinorurn  confìttiti?  Mar - 
ibionem  ; quatenus  eò  fecuriùs  Yìueret , 
quò  longius  bwncabfefe  efie  fequefirattr 
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cognofceret . Siche , come  Cicerone  augu-  - 
raiia  à Cacilina  vita  felice , purché  tra  loro  » 
foflè  vna  muraglia  dimezzo, cioè,  che  fof- 
£e  bandito  dalla  Città  di  Rom?:  cosi,Vgo- 
nedonò  ad  Anfeario  quella  Dignità  Si- 
gnorile , pur  che  tra  loro,à  guifa  di  Parete  - 
diuiforia,  folle  FA  pennino  di  mezzo , efi-^ 
Bandolo  dalla  fua  Patria . 

384  Saterno , è ilFiume , chediuideP' 
Vmbria  ( dou’è  Spolqti)  della  Lombardia. , 

38  S Baftaua  eflèr  Nipote  di  Vgone  per 
eflèr  da  lui  odiato.  ) Perfeguitò  ,Vgone  à 
morte  ruttagli  fuoi  Confanguinei.  Guido, 
Lamberto,  Ermengardà,  nati  dall*  ifteflà 
Madre:  Bofone,fuo  Fratello  di  Madre,  e 
, Padre  ' Berengario , & Anfeario  fuoi  Ni- 
poti,come  fièdetto  nelL’ Annotat.  310. . 
fopra  FHiftoria  di  Adalberto  ; e nella  Vita 
di  Vgone  j.  & in  quella , e nella  feguente  - 
fi  dirà  . 

386  L’Animo  degli  Huomini  Forti  è 
apèrto  impaciente  nel  diffìmulare  gli  >: 
fuoi  concetti.)  Sicome  la  Timidezza  pro- 
cede da  freddézza  di  cuore^cosi  la  Fortez- 
za da  vn  cuore  caldo,  & ignea  complclFio- 
nC'^4rift'fProklem*4  .feci,  2 7 . Hom  ines  Fot--- 
tes  c alidi  flint;  calar  autem  in  peflore  con - 
(fallile fi,  cor  .ergo  Fortib  us  calori  s copia  ful- 
tum , per  fi  flit  ; timidi s reftigeratum  wjìlit . 
Quindi  è, che  fi  copie  il.calor  fotrerranca, , 
e.  la  ignita  efalratiohe  , apre  la  terra,,  e i. 
monti , c balza  i faffi.  : cosi  il  calor  delF- 
HuomO'Forte  , fa  prorompere  dal  cuore 
alle  labra , con  impazienza , e libertà,  quei 
' pen-  - 
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penfieriych’egltdouria  tacendo  diffìmuW 
re . E ficome  il  cuore  di  quel  calore  agita-* 
todifcaccia  ogni  timore:  cosi  l’Huom_* 
Forte  ( come  dice  il  medefimo)  non  fi 
jràttiene  perhfpfoettiondel  danno*  che 
da  quella  libertà  gliene  poffà  auùenire  : I{ei 
aduerfxfufpicme  refriger  ari  non  queunt . 
Di  tal  natura  era  dunque  il  Principe  An- 
Icario  i offendo  intrepido , & ardi  o come 
fi  è detto . E perciò  trouandofi  in  Spoleti  * 
con  l’animo  offcfo  verfo  Vgone  facilntfcna 
tfc  lafciauafi  vfeir  parole  >&  atti  ftgnifican* 
ti  la  Tua  amarezza . Luitpranddib^c  ap>2* 
Dwnprofeeiusefiet  (cioèà  SpoIeti)v>fi  ani* 
mìimpatìens  erat:  qiucquìd  ex  F(egé  mali 
nem  ei  cogitando  fuggerebat , rertrn  fignit 
continuò  dedar abat  . ■>  1 1 . 

387  NelRegno  de’ Tiranni  non  man- 
cano Vccellatori  delle  parole  volanti  per 
riferirle  i.  Nelle  Repubhchc  libere,  libere 
ftno  Tempre  fiate  le  lingue  ; e perciò  Par-» 
te  degli  Efploiatori , ò Delatori,  ò Spioni* 
mfopercnia*  perche  non  trouaua  guadai 
gno . Onde  iPclopida  efiendo  riferito  *v 
che  vn  brauo  Capitano  fparlaua  di  lui  : ri* 
(vote-, Io  no  bado  alle  fue parole ,ma  agli  fuoi 
/pitti: Et  ad  vn’ajtro  efiendo  venuto  Vifieflb 
auuifo  rifpofef?^aw folo  cofluidica  male  dk 
me}ma  mr percuota-,  pur  ch'io  fia  absete. 
adirila  era  vn’arte  vile , & infamo*  perche 
non  nafceadà  zelo>ma  da  liuorc  : onde  la 
Spioneria  fi'dejfinifce  cosv^iccufatio  oc  cu}* 
tannalo  animo  fada.Nè  altro  effetto  ne  fri-  - 
guelfe  non  conine  delle  Pc  rione , e delle  : 
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Fa.iiiglie . Onde  Tacit.4.  Annal.  Dtlat'oreF* 
genus  Hominum , publiooexitio  natum . Ma 
regnando  Tirannipieni  diTofpetcioniico*. 
me  confapeuoli  de’  loroanalfatti  : comin- 
ciò.quc  fi’  aue  àiìonre:  or  fallili  Vccella- 
lori  à vendere  le  parole  à caro  pregio.  On- 
de la  Corre  dei  Siracufano  Dionigi  n*  era* 
sì  piena»  che  conueniua  diuenir .-mutolo  • 
Anzi  egli  iledo,.  per  far  lafpia'à  sé  mede- 
fimo,  hauea  nello  fchifò  della  Sala  doue 
palTeggiauano  i Cortigiani,  facto  intaglia- 
re vna  gran  pietra  informa  di  vn. grande 
Orecchiohumano , doue  entrandole  pa- 
iole di  coloro,  che  paflèggiauano  > erano 
con  alto  Tuono  trafmedè  nella  Sala..fupe- 
fiore , dou’egli  fi  iiaua  afcoltando . Ondi 
hebbe  origine  quel  detto , che  nelle  Cafcjr 
de*  Tiranni,  ancor  le  pietre  hanno  le  oreo- 
chie Nella  Romana  Re publica\,  mentre- 
che  fottìi  Confoli  vide  con  fommà  liber- 
tà^ non  furono  legate  le  lingue > nè  pagate 
le  orecchie . - Ma  ne -tempi  di  Augufto,cha 
fur  mezzani  tra  la  Libertà , e la  Tirannia* 
le  parole  cominciarono  ad  edere , non  an- 
cora pericolofe  à chiparlauav  ma  difpia- 
ccuoli  al  Principe. Senec&dè  Beneficap'.iy ;• 
hb-i*  Sub \Auguflo  , nondum^  Hominibut  ■ 
* erb&fHaperimofa  erant,  feci  ìammole - 
' fta  - Mane* tempiali  Tiberio  primo,  é 
ciuddidìrpo Tiranno^;  niuno  crabciwe-- 
nwo  in  Corte  > fe  non  reaaua  qualche  rap*. 
porto,  che  fi:  pagaua  à gr accodo  delh£i> 
facoltà  e del  fangue  del  Reo  : oirdeper  Row 
mafivedea  maggiore  fpauenco,  c wgr 
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gìorettrage  in  fomma  pace , che.  nello 
guerre  Ciudi  • Seneca  de  Bene  fi  lib^^.cap» 
2<5.  SubTiberioCafare  fuit  accufandi  frcT 
quens , & pcenè  publica  rabies , qux  omnj. 
cittili  bello  grauiùs  togatam  Ciuitatemcon - , 
fecit  : excipiebatur  ebwrum  fermo  ; firn - 
%< plicitasiocantium  : nihil  erat  tutum . E d$ 
k . quelli  rapporti  prendeua  piaceuole  occa- 
sione iLTiranno>  disfogar  la  fetedelfan- 
. gue  fiumano  : poiché  ogni  lieue  colpa  era 
mortale . 

388  Ygonc  manda  ih  Sarlione  Borgo- 
gnone con  grandenaro  per  far  ribellare  gli 
Spoletini  contro  Anfcario» . )Luitprando , 

. Uhm  5.  capitolo  lercio  recita  le  ftettè  paro- 

1 de  che  ditte  Vgone  à Sarlione  » Vade  : at- 
qtieaccepta  à me  pecunia*  mente  s Spole  ti- 
norum  corrumpe  : ab  ^ ìnfcarij  dilezione 
eos  amoue : tibique  coniuge  . Et  in  fatti» 
molti  Nobili  lubitamente  fuggirono  à 
jSarlione  , abbandonando  Anfcario  j 84 
altri  finfero  difettargli  apprettò , per  ven* 
derlo , e tradirlo  : e principalmente  iBor- 
gognoni-,  come  nota  Luitprando , loco 
citato v 

389  Sarlione  haueafei  legioni;,  & An-* 
fcariodue  fole  Falangi . ) Lmtprand  Uh  3.’ 
capitolo  3.  Sex-  Sarlius  Jicies  babebat  y 

, &c.  'Anjfarius  duabus  Vhalangis . occux - 

rfèr 

390  A Sarlione  prométte  le  Spòglie  di 
Anfèario*  ) E pèrdiò  < dopò  che  Anfcario 
fU  vccifo.Sarlione  hebbe  il  Ducato  di  Spo»f 
kt  ifkuitprandMb.  ^.cap^^nfcario  mor+ 

' » tHO » 


% 


*522  TERZO  REGNO 
•tuo,  Sjrlius  Marchia  fecurè  potitur  • ' 

391  Sarlionc  manda  Attonc  con  trC_*  * 
* Legioni»  & egli  con  tre  altre  pauro  fa  men- 
te li  (là  ai  là  dal  fiume.  ) Chi  e piti  timido, 
e codardo,  c piti  temerario  quando  fi  fen- 
te  molto  vantaggiofo  di  forze;  ma  fempre 
fa  conofcerc  la  tua  codardia*.  Sarlione  af- 
funfe  t’imprefa  di  rouinare  Anfcario,con-  * 
'fidandofi  nella  ribellione  de*  Spolétini,  e 
nella  grandezza  deirEfeicito:  ma  nel  ve- 


nire alle  mani, manda  a i colpi  Attone  > ri- 
belle di:  Anfcario , & egli  di  lontano  mi- 
rando T efito,  ancor  teme  di  edere  da  lui 
veduto  5 fapendo  che  fe  Anfcario  lo  vedeG- 
Te,  niente  nonio  terrebbe  » che  à qualun- 
que pericolo  non  venifle  alla  fua  volta  per 
vendicarfi  . Kerebatur  enim , quod  nec  tan- 
ta eum  multitudo  quiret  defendere  , fi  fuos 
in  eum *Anfcarnts poffet  obtutus inducere. 
Ibidem. wm 


io 


392  Arcodo  rubellee  traditor  fi  mula-  * 
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infiamma  la  generofità.  gioueniledi 
Anfcario,  à combattere  prima  di  forzo 
badanti . ) Tanto  ardito  era  Anfcario,  che 
al  primo  auuifo  dell’  arnuo  di  Sarliono 
con  tanto  Efercito,  voleua  incontrarlo  ; 
con  pochifljme  forze . L* Hifl orice  glifi  - 
dire  quelle  paròle  nel  fùròr dello  (degno: 
Sarlius  imbellii, multorum  fifus  in  armis % - 
Tugnaturus  adeji ; cuifortipeftore, 
armis 

Occurfare  deeet  ; , . bellumque  inferrt 
cruentum . 

Vibcrto  fuo  Scudiere,  gencrofq  ma  fauio, 

fcdel- 
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fedelmente' Io  configliò  ànon  vfctre  inj» 
campo  prima  di  haucre  adunato  vn  giufto 
Efercito  ; ma  Arcodo , che  gii  to  cradius 
conofcendó  lafua  focofa  natura,  j’infìanV- 
mò  ì non  mettere  indugio  : e chiama  V*- 
berto  codardo  ; e da  lui  rcciprÒcamente6 
, intaccato  dicradicore  : ma  intanto, Anfc^- 
•rio,  come inefperto Gioitine,  fi  attenne 
al  configlio,  che  come  più  precipiterò , gli 
I parue più  honorato  ; c mal  ne  coke . ’ 

393  Ahfcariofàftrage  delle  tre  LegitV- 
j rii.)  Lib.^.cap^.  Hi*  ita  f te  omnibus  #b 
.AnJcaYÌo  debellati*  ,du*s  in  eumìterunL^ 

* Sarliusmittit  ^ 4cies , \>na  folummodòfectirti 
j menta.  Luitpr and. 

1 394  Nella  battaglia , Arcodo  ,che  VhaS 

ucaconfigluta  , vilmente  sfugge  al  Nim> 
co:  Vioerto,  cheThauea  fconfigliata , ioC- 
temente  muore  dauanti  al  fuo  Signore  ; e 
l’eucntomoflrò  qual  foflè  il  forte , e quale 
il  traditore  . Jlxcodus  qùiafugerat , non 
Yidetttr  : Vìbertus  morte  tenw  vulnera^ 
tur  • Ibidem . • • , . , , 

395  Mentre  Anfcario  da  tutti  abb  ap- 
portato i fofticne  tutto  1*  impeto  con  1 
fpadà,emoltivccide;  cadutogli ifCiiia!-  ( 
loinvna  foflà , è oppreflò  da’  Ni  mici  • ) 
Ciimnullis fibt  adminiculantibus  > omn  um 
panò  bofìium  folus  impetum  fujtineret , vuc 
iUùcqùe  difeurrens  ; Sonipes  quq  infederai , 

, ade'o  mferobem  cecidit  \>t  collo  fu?;  olito  , 

<*  ctuYibufqne  pedi  bus  furjum  erectisi 

eoufque  fuper  Jlnfcarium  iaceret  : dotteC 

ab  irruentibus  Hojiibus  , mijjìltbafque 

dire - tfr- 


X Hit 


*A4  TERZO  REGNO 
diretti s xxcideretur  . Ibidem . - 
, 3 96  Anicino  limile  à Marco  Curtio» 

in  quella  fotta  per  la  caufa  publica , mori-.  ) 
Nel  Romano  Foro  s ’aprìd’improuifo  vna 
Torcine  così  profonda > che  benché  tut- 
ti i Cittadini  porta  (Ter  terra;  non  fi  potè 
riempiere  . L*  Oracolo  addimandato  ; ri* 
fpofc,  che  fei  Romani  voleano  la  lor  R«- 
publica  eterna  ,.gittaffero  in  quella  fotta  il 
meglio  di  Roma.  I Romani,  dicendo  ,chp 
niuna  cofa  c miglior  dellaVirtil , e del  Va* 
lor  nell'armi , che  s’accoglieua  nel  petto  di 
Marco  Curtio;  à lui  fi  riuolfero  {.il  quale 
Refe  le  mani  verfo  il  Tempio  , offerì-  se 
fi  etto  in  voto:  e falitafopra  vn  gencrofb 
JDeftricro  j ornato  il  piu  nccamentc  che  fi 
potè , lanciotti  dentro  alla  Voragine  . Li- 
uius  Decadi! Mbij.ooà  veramente  può  dir- 
li , che  Anfcario , in  cui  fi  accoglieua  tutto 
il  valore  de*  Longobardi  : per  difender  la 
gloria  degl  'Italiani  contra  il  Barbaro  Vgo- 
«e>  dentro  di  quella  Fotta,  colfuo  CauaF* 
lo  fi  facrifìcò  alla  Morte  • 

397  Anfcario  trouò  -in  quella  Foflfc_* 
Morte,  e Sepolcro. ) Allude  à quel  di  Scnei- 
ca  nella  Contrauerfia4.Iib.8.C«rt/«5ide^- 
ciendo  fe  in  prxcjpitem  loculi  Fatusn 
fuum  Sepulturx  mtfeuit- 

398  Quella  Fotta  fiì  vn  Solco.,  -fecondo 
di  più  ghirlande,  cpid  palme  , che  da* 
Romani  nella  fotta  di  Curtio  non  furono 
foarfe . )Tit.Liu.  ibid . Donaque , 

fuper  eum  à moltitudine  virarmi , ac  mu - 
berum  congejtas  , #•(-. 
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' $99  Fd  quella  fòflà  come  1*  Antro  dell’--” 
Oracolo  Sibillino  : di  doue  1*  Ombra  dì 
Anfcario  prefagi  à Sarlione  vn*  acerbru» 
vendetta  • ) Pcroche  Berengario, Fratello 
di  Anfcario  > dopòl’hauer  difcacciato  il 
Tiranno  Vgone , faHtoal  Regno , per  pia* 
car  r Ombre  Fraterne  con  la  morte  di 
Sarlione,  diftruflèil  Ducato  di  Spoleti  , 
e le  Proni  ncic  vicine  come  li  dirà  nellaj 
fua  Hiltoria 
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figliuolo  di  .Adalberto  MaYcbefe 
Iurta , ^Abmpote  di  Defiderio . 


Rà  tutte  le  arti  humane 
più  401 'nobile,  ma 
difficile  è quella  del 
gnarc . Anzi  eli*  c vn’Artc 
fcnz’Arte*  Peroche  tutte 

J’Arti  402  con  regole  cer- 

teà  vn  certo  fine  maefircuol  mente  condu- 
cono : ma  quella  è così  vana,e  fallace  ; che 
ben  fouente  da’fuoi  Politici  Aforifmi,fqr- 
tifee  effetti,  dirittamente  contrari  all’ in- 
tento di  chi  gli  adop.ra . Onde  , non  dajl* 
humano  Ingegno,  ma  dal  fimpliceCafo  / 
nè  dalle  teoriche  ragioni , ma  da’  fcnfibili 
cucnti  mertando  laude,  ò cenfura  appretta 
ni  Vulgo,  altri,  prudentemente  hauend’o- 
parato , paiono  feiocchi  ; ed  altri  fciocca. 
mente  operando,  per  la  felicità  del  fucce£- 
io  paion  prudenti  • Prouollo  quello  gran 
Principe:  il  qual  con  gli  arrificij  medefi- 
mi,  onde  fi  credca  di  ftabilirc  ilfuo  Tro- 
no, fi  fabricò  la  rouina . Paruc  certamen- 
te rinata  fotto  vn’altro  Berengario,  vn’al- 
traltalia,  vn’altro  Popolo,  vn’altro  Cielo. 
Celiarono  in  ogni  parte  gli  odi  con  i’  Ar- 
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mi  ; e i gemiti  cotale  trombe . Fùr’  abbat- 
tuti fopra  il  campo  aperto  di  vna  pagina  •»> 
con  vna  penna  tutti  gli  Efercici.  Più  noni 
barbareggiaua  ne’Fori,  e nelle  Corti  alcun* 
fremito  di.forèftiero  Idioma  : tutta 1*  Italia, 
con  vn  linguaggio  folo  Cantaua  le  laudi, 
del  nuouo  Rè  .'Anzi  addoppiò  Berengario 
quella  publica  felicità , riponendo  due  Rè 
natiui,  là  onde  due  Stranieri  haueadepo- 
: Ri.  Petoche , diuidcndo  lo  Scettro  col  Tuo 
403  Primogenito  Adalberto  ? raffìcurò  li 
Voti  deTuoi  Popoli  j i quali  veggendo  già 
regnare  il  Succeflòre  col  Preccflòre  5 il 
frutto  del  fuo  Secolo,  e del  futuro,  ànteci- 
patatnentc  godeano . Ma  egli  è Legge  fif- 
la , che  la  Felicità  fra*  Mortali  ritenga  fol 
del  fuo  nome  le  404  prime  note  : ballando 
405  vn  piccolo  Delio  per  amareggiare  ad 
vn  gran  Principe  , qualunque  dolce , e fi- 
cura,  c traboccante  Fortuna . Non  fi  tenea 

per  contento  Berengario  della  pili  bella » 

Corona  dell’Europa  ,'mentreche4cx5  Ade* 
laide,  Vcdouadcl  Rè  Lotario , ancor  pof- 
fedea  per  fue  dotali  Ragioni  la  Città  di  Pa- 
uia  col  fuo  diflretto . Pcroche,  parendogli 
vn  Corpo  fenzaCapo , il  Regno  fenza  la 
Reggia  :$c  vn  perigliofo  vicinato,  "Vn*  ali 
tro  Regno  dentro  il  filo  Regno  ••  e temen-» 
do  ( fe  Amor  vibraflè  pel  cuor  della  Gio- 
uine  vn’altraface  ) non  raccendere  in  Ita-» 
iiavn’  altra  guerra:  fauianientc  auuisò  di 
richiedere  per  cóforte  al  fuo  Adalberto  la 
Rcgal  Donna  5 che  di  ricchezza, e valore» 
non  hauea  Lupe  riote  $ e di  grada , e beltà  # 

i 
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quc  Berengario  frase  mdlr'iripic^^Jet 
fe  quello  che  I Arte  delgouernoharia  fug- 

f“^ni  rri5C^Cnon  me,enfo  / di 
a/Icdiar  la  ritrofa  dentro  Pauia,  anziché 

da  pellegrino  Kiuale  la  Donna  , c la  Città 
fofle  occupata.  Cost,doppolunga,e  fa  ri  co- 
la oppuenat  ione.  pfnimnA  C . 


faoppugnatione,  « n&^ 
^c8b,a  > ma  il  Cuor  della  Reina  i 


>:;DO'V.V*“  ucua  ixeina  trouò  ine- 
fpugnabilc  . Strtnfcla  dunque  in  Milano 
con  altro  aflcdio,&  altre  machine  piu  effi- 
caci ; Lrfin£he  yTrieghi,pr(>t7iefie , e ricchi 
Doni,  chcDcr  rfpenenza  dell’  408  Acri  fi  a 
Torre , ad  ogni  feminil  Fortezza  fon  gli 
vltinu  approcci:  ed  ella  contrapone  altresì 

propusnacoli  v»pni.  , _ncsi 


propugnaooH_»iepidgagHÌrj^S,yjJyS 
ti  rMiofi, mortali  Minac- 

i ^1  a « ^ f . * a. 


w&ogltoft , Difpetti  -,  «uuiujiimurtau  Minac- 
ele, e donne fca  Osi  mattone  ; vltimo  & 4OQ 

Cpara^W,oaI,c fPe«nze . Ch% 
harebbe  fatto  ogn  altro  Principe  fcaltro 
per  a/Iìcurarfi  dalli*  . ro 


P«  afificurarfi  dalle  difperate  Sio^ 

e%  Nuora , fi  p?£ 


tefiaua  Nimica  i fe  noo  le  guardarla  zelo— 

fimeme  in  luogo  inacceffiBilc,  e fedeli 

Diella  pertanto  in ferbo  alla  fcdeliffimi  ^ 
Rocca  di  Cjuardaj  fondata  ne*  precipitii,  & 
vallata  in  torno  con  tante  morti  quant’orw 

4 nf4IA  d\tl  flc,ncncc  ^agpBenaco:  fidane 
v^ì  d che  il  terrore  farebbe  il  Paraninfi-^ 
•1  Talamo  di  Adalberto  j ò ch'ella  non^ 

hareb- 
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i harebbc  altro  T alamo  , che  quella  cieca-» 
Spelonca.  Ma  più  dura»  & alpcflra  di  quel- 
lo Scoglio  era  UT>òm*4bbarrapure  (di- 
ceua )con  ifprangbe  di  Diamante  le  ferrigne 
Torte  di  quello  Baratro : infunami  palme, e 
piedi  con  ritortepiù  dure  delle  tue  vifcere  : 
prigioniera  non  farò  mai , mentre  fia  Ubera 
la  miaf'oglia.  'Njun  può  incatenarmi  f ? non 
; io  / ola  : nè  con  altra  catena, che  col  mio  FO- 
GLIO.Hor  quefìo  Voglio, noi  vorrò  mai:  non 
potend.'  io  volere  il  tuo  Jtdalberto  ; b.  nch'io 
boleJJi.Mz  niuna  Porta  è si  chiufa,che  con 
la  Chiaue  d’oro  al  fin  nó  s’apra-41 1 Guar- 
da non  fu  badante  à guardare  vna  si  ricca 
bellezza. Fuggi  Adelaide:daquella  horren- 
da,e  fluttuate  Prigioned’ondc  iftefle,che  1* 
inipr.igionauanojlc  porfero  aiuto:  c per  vie 
lunghe,,  & afpre  à cni  camina , ma  corte,  e 
foaui  iehi  fugge,giugnc  à Canoflà  ; & alla 
fede  di  412  Attonc  fuo  Zio  materno  affida 
Jafua  fatate,.  Conobbe  fubito  Attone , che 
troppo  caroàsè,  od  alci,  coftar  douca_> 
quell  hoftellaggio . Et  in  effetto,  non  cosi 
tofìo  ella  entrò  nella  Rocca  ; che  giunto 
alle  Porte  il  Rè,  la  dimanda  ad  Attone  con 
prieghi  imperiofi:  e rapportandone  vn  ge- 
nerofo  rifiuto,  lo  proclama  Nimico  per- 
che protegge  la  fua  Nimica  . Infelice  Rei- 
na! fuggita  dal  Vifco  al  41 3 Calappio  ; pe- 
rochc  in  Guarda,  nó  curado  la  morte, nul- 
la temeua  ; ma  qui , l’atterrifce  la  preuedu- 
ta  morte  del  benefico  Attone . Più  infelice 
Attonc!  che  volédo  più  tofto  violar  le  leg- 
gi del  Vaflàllaggio,  che  414  dcU’Hofpitioj 

Z ito» 
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morrà  come  rubello  al  Rè  , per  non  viuere 
traditore  alla  Nipote.  Ma  infeliciflìmo 
Rè  ! forzato  dalla  Politica  ragione  ad  ope- 

• rar  contro  à ragione  e di  Signor  pietoìò  » 

• farli  Tiranno.Intanto, nella  Fortezzza  an- 
dauano  mancando  le  prouigioni  con  lo 

• fperanze;  ma  nella  Donna,crcfceua  l’odio 
1 col  pericolo  ; e con  l’oppugnatione,  Tofti- 

» natione:  quando  la  Fortuna,  miracolofa 
ne’cafieftremi;  e la  41 5 Difperation  che 
aprcgJi  occhi,  quando  la  Speranza  li  chiu- 
de; moftrò  adAttonevna  fccrctafcfiùra 
alla  falute.Quefta  fù,di  fcriucre  ad  Ottone 

• il  Grande,  Rè  di  Germania , condotto  al- 

Suanto  più -vicino  dall’ improuifa  Guerra 
iSchiauonia:  Che  s’ egli  intraprende Ije  di 
liberarla  imprigionata  Iberna , bar  ebbe  in 
premio,  la  Vrigionera , con  le  Ragioni  del 
Rggno , e dell'impero . Si  fe ntì  Cubito  quel 
gran  Re, benché  attempato,  ardere  il  petto 
di  Amore, e di  Gloria;  efea  facile  all’vna,  e 
all’altra  fiamma, per  cflèr  Vcdouo,  e Belli— 
cofo.  Laonde, fenza  indugio  niuno,  per  li- 
berar si  bella  Schiaua  dando  la  pace  agli 
Schiauoni,fi  volge  all’Italia  col  fuo  figliuo. 
lo  Litolfo  : Se  all’  afflitta  Rcina  dichiaran- 
doci Spofo,e  Campione  ; premandolle  per 
Arre  nuctiali  l’-Anello , e la  Lettera  di  lieto 
auuifo.Mail  follccito  MeflTaggicro,nò cro- 
llando fpiracolo  da  penetrar  quelle  Mura  , 
liga  la  416  Carta , e l’ Anello  ad  vn  Strale  > 
e per  la  via  degli  Vccclli , qucll’iftromento 
di  morte  recò  la  vita  alla  fcmiuiua . Le  fe- 
fteuoli  grida  dagli  Attediati  mandate  al 

Cie- 
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f Cielo,  onde  parea  calato  con  quell’alata^» 
verga  il  lorfoccorfo  ; atterrirono  Beren- 
gario.i  ma  più  il  fubito  auuifo*  che  Ottone 
in  Verona,e  Litolfo  in  Milano*  có  la  folita 
. fede  accoltivi  acclamati  dagl’italiani  5 già 
. co  léforze  vnite  fe  ne  vcniuano  à Jui.Laò-  • 
de  Bcrégario,  41 7 pollo  frà  l’Ara  ,e’l  Saffo# 

. fornì  qua  là  ne*  pidforti  Prefidij,  le  Squa- 
, dre  più  fedclijmen  follccito  della  Vittoria» 
che  della  Vita.  E intàto  Ottone*  in  Canof- 
fa,come  Liberatore, e Spofo  ; có.  geminate 
allegrezze  vittoriali,enuttiali,  fu  riceuuto 
da  colei, che  da  Ipi  fo!o,eperlui  folo  hauea 
la  Y.ita.Quinci  lafciato  Corrado  fuo  Gene- 
ro à finir  la  guerra  d’Italia/ricco  di  gloria, 
e di  vn  nuouo  Regno , con  la  guadagnata 
418  Andromeda  ritornò  trionfante  in  Ale- 
magna  . Si  che  all’infelice  Adalberto , che 
già  vicine  al  Nappo  hauea  le  Labra»  inter-? 
trame  ciò  che  ad  419  Anceo.Ma Tintrepi- 
. do  Berengario , come  fc  con  Ottone  foflè 
partito  il  fuo  iiniftroEato  ; raccozzato  vn 
fubito  Efercito  » prefentoffi  in  Capo  cótra 
Corrado  • Pur  conofccndo  al  paragon  de* 
ferri, e de’fauori,  ch’egli  dall’Italia, e 1 Ita- 
lia da sèfleflà,era  tradita  ; cangiato  il  con- 
flitto in  colloquio , prefe  dal  fuo  Nimico 
vn’amico  configIio;di  depor  V Arme  infe- 
lici a piè  di  v»  Infortunato  , per  meritar 
■ coni’ offecj mola  fua  Clemenza:  c cosi  fece . 

, O quanto  crebbe  Ottone  il  Grande, quan- 
dò'fi  vide  fottoi  piedi  que’  duo  gran  Re, 
Padrej  e Figliuolo,  có  le  420  mani  infieme 
legate* fòlenneméte  giurargli  fede  f igia*  e 
. . Z 2 cl 
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chiedergli  perdono  di  vn  delitto  della  For« 
luna  ! O quanto  infuperbì  la  Reina , di  ve- 
der legate  quelle  mani, da  cui,poco  dianzi 
videfi legata,  e prigioniera  ! Quanto rife 
veggédofi  a i piedi  quel  fìmplice  Adalber- 
to , legato  con  altri  nodi , che  del  pretefo 
• Minieneo  ! Quanto  gode,  di  veder  l’vno , c 
l’altro  proftefi,c  fupplici  dauati  al  Tuo  Ma-  . 
rito , 00111*  ella  vide  il  fuo  primier  Marito 
fupplice,e  proftefo  dauanti  à loro  ! Singo- 
iar documento, quato  mutabili  fian  leFor- 
tune  Regali;  e quanto  fallaci  le  Politiche 
Tefi  ; poiché  con  eflè , perguadagnarc  vna 
Città  ; perde  vn  gran  Regno  - Ritornato 
nódimeno  in  Italia  col  Titolo  Regale:  Su- 
periore a*Sudditi , ma  Suddito  ad  vn  So- 
urano:  minor  di  sé  fteflo,&  Ombra  fola  di 
ciò  ch’egli  era  : tale  in  Comma  Cotto  di  Ot- 
tone, qual  fu  il  mifero  Vgone  Cotto  di  lui: 
eccol  di  nuouo  dalla  ciurmadrice  Fortuna 
Jufingato  con  gioconde , & improuife  , e 
grandiriuolutioni.  Erano  fiate  troppo  lie- 
te le  fede  della  Germaniaper  il  felice  con- 
quido di  vn  ricco  Regno, e di  vn  nobilifli- 
mo  Pegno  : onde  1*  inuidiofa  Fortuna  vol- 
le , al  fuo  vf3to , turbarle  , gittando  il  Po- 
mo della  Difcordia.  Peroche , come  i Fi- 
gliuoli fi  auuidero,  che  la  Rcina  era  vicina 
ad  accrefcere  la  Famiglia  ,e  fminuireil  lor 
Patrimonio  con  nuoui  Heredi;  riuolto  fo- 
rbito in  odio  l’amor  figliale;  perdifcacciar 
la  Matrigna,  prefero  contro  al  Padre  P ar- 
mc  iubcHi  . Ecco  Litolfo  da  vna  parte  , e 
Corrado  dall’alcra,riuoltar  contra  Ottone 

l’Ale- 
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PAlentagna,  e la  Francia;  ne  cositoflo  vn 
Figliuolo  il  perfegue  coTerri  protam  . che 

tSSSS^St»sÈ 

gni,  rinouadoii  dop[>o  cent  a 

ne  il  Grandedl  tremedo  infortuni  di4  4 

ludouico il  Pio; cui, perla  ftelTa «gione, 
la  Remila  la rourna?  Quelle  dime  che 
Mtioni  fufcitarono  le  hammchoftihd 

cliVncari»  de’Schiauonii  e diBerengana$ 

Uquùf  afferrando  la  falce  del  Tempio,^; 
minciò  mietete:  noi  ritenendo  la  Re  b> 
ne  del  Giuramento  ; quali  non  effo . n i. 

{uà  feiagura  .haueffe  giurato  ilV  affallagg 

Nè  fol  racquiftò  la  Souranua  del  proprio 

Regnojina  con  le  roume  de  v • ij,i  jej 

dolo!  gran  derrata;  punì  lap  i;  car]i<> 
Pontefice  có  le  prede;  la  P“fidia  d>  ^r  £ 
ne  có  la  morte;  la  leggetela  de  Spole»  « 

rnn  arane  siogo  : fatollo  1 ira  colianbuc,  w 
la  cupidità  con  le  fpoglje  : vindico'a  pro- 
pria ingiuria, e le  ceneri  del  Frnte  o. nuoto 
Si  vn  n.ar  di  dolcezze  ; porche  rfUVitW- 
ria,  più  dolce  della  Vita  ; aggi ufe  h Veder. 
tt/42  5 Pt^olce  della  Vittoria . Ne  lènza 
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politica  ragione:  confìde  rando,che  fe  ben 
la  Vendetta  fia  il  nettare  de*  Tiranni  ; elfè 
’neceflàrìa  pur  anco  a’Regi;  non  peròp- 
prefììòn  di  chi  offefe , ma  per  freno  di  chi  • 
può  offendere  ; poiché  vn’  42Ò  Ingiuria  , 
grande,  ne  (limola  vn  'altra  maggiore . Ma 
thè?  ben  fouente  ancor  la  Vendetta  di  vna 
Ingiuriale  Seminario  dinuoue  Ingiurie:  e 
cosi  torna  il  fuo  tepo  à colui  che  è punito, 
cornea  colui  che  punifee’.  Così  accade  ì 
Berengario  mentre  gli  rife  la  giocofa,  più 
che  gioconda,  Fortuna  * Peroche,  fi  come 
degli  humori,  niunò  più  torto  s'infoca , nc 
più  torto  fi  raffredda  del  Sangue  humanoj  • 
principalmente  s’eglie  cognato;  poiché  le  ' 
*re  d’ amanti , fon  42<5'fomenti  di  Amore  : ' 
cosìj morto  Corrado,&  imprigionato  Gu- 
glielmo i Litolfo  pentito  e fupplice  ( come 
già  i Figliuoli  del  Pio)  purgò  con  ifponta- 
neo  pianto  i giouenifi  Tuoi  falli . Ónde  il 
Vittoriofo  Ottone, fcarco  d’ogni  dimefti- 
ca.fòllccitudine;  e fellecitato  dàll-Arciue- 
feouo  di  la  lìcurczza  della  Co-  ' 

roria  ; e dal  Pontefice , con  la  promeflà  del 
Romano  Impero;  ambi  ni  mici  di  Beren- 
gario perche  punici  • (carica  contra  lui  fo-  - 

10  tutte  fòrmi  dell’ Alemagna.  Anzi  com- 
battendolo ad  vn  tepo  in  più  luoghi  molto  7 
lontani  ; artedia  la  Moglie  diluinell’Ifola 
del  Lago  Verbano  : Guido  minor  Figliuo- 
lo nelFIfola  del  Lago  LariojAdalberto  fra* 
SaracininelFrafIìneto:fcaccià Guido,  e 
Corrado  : e con  le  forze  maggiori  ftrigne 

11  mifero  Berengario  in  Montefeltro.Qui- 
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ui  dunque  ( e che  poteua  egli  folo?)  dopò  * 
vn’oflinata  difefa,prefo  prima  che  refo,  fu 
con  la  Moglie  mandato  in  428  Bauiera,  ' 
prima  fepulto  che  morto  t re/fondo  Adal- 
berto in  Italia  per  terminar  la  niella  Tra- 
gedia, che  il  Padre  haucua  cosi  feliccmen-  r 
te  incominciata . / 

T * ' ‘ 'AuC  • • • * J • *• 

ANN  OIAt  IONI.' 


— ■*  •• 

4°°  TIErengario  Secondo,  Rè  d’Italia.) 

Che  quello  lìa  flato  vcro,e  legi- 
timo  Rè  d’Italia  per  concorde  acclamati©. 

! ne  di  tutto  il  Regno  in  Verona,  & in  Mila-^ 
no  5 celiata  ogni  riualità  doppo  la  morte  di 
Vgone,e  di  Lotario  ; non  e dubbio  niuno 
Tra  gli  Storiografi  antiqui  , enuouL'.  Ma 
molti,  oltre  al  Regno  gli  attribuì fcorioP 
Lnpcro E di  quelli , alcuni  affermano  , 
che  acclamato  Rè  , andò  Cubito  à Roma, ' 
douefii  incoronato  Imperatore , e dichia-  * 
rò  Adalberto  fuo  Primogenito Rè  d’Ita- 
Jia:  comefcriuonoirCufpiniano  pagina 
22?.  HVcfcouo  della  Chièfa,  Genealog, 
gr^ó-pagin.  31.  Giacomo  Strada  pag.  312. 
‘Altri  dicono  eh’  egli  fleffo  fi  vfurpò  il  Ti-  ■' 
tolo  d’ Imperatore , e di  Auguflo  : come  il 
Nauclcro  Gener.  32. pagina  732.  Sefe  Jlu- 
guftùm  appellar i , Filiumque  Adalbertwn  ' 
Italia J{egem  iubet . Triflanó  Calchi  lib.5. 
pag.iitf:  Tum  \>furpato  Imperatori s Titulo, 
AdalbertUm-Filmm  Italia  l\egem  dicit . 
Vlatina  incita  sAgapetiSecundi . Biondo 
lib. 1 2 . fol.  io.  & altri . L’Autore , non  gli 
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aflcrifce  il  Titolo  Imperiale,  ma  fola  mefi- 
te il  Regale,  pe  r con  formarli  alle  vere,  & 
antique  Hiftorie  di  quegli  , che  fcrifiero 
del  fuo  tempo,  é furono  Tuoi  famigliari  ; e 
di  altri  Storiografi  più  moderni , ma  di 
grande  autorità . Et  oltre  à ciò , perche 
rifteflò  Berengario  ne’fuoi  Diplomi , do- 
tte fi  fogliono  prefiggere  i Titoli  di  hono- 
re , mai  non  s’  intitolò  Imperatore  , nè 
Augufto  ; ma  fimplieemente  Rè  infieme 
con  Adalberto  fuo  Primogenito  . E pri- 
mieramente , il  Diploma  ch’egli  fece  del- 
l’Anno 950.  primo  del  fuo  Regno  , citato 
dal  Sigonio  . L ib.6»  fub  eo  anno , àfauot 
del  Monafiero  di  San  Si  fio  fuor  di  Pia- 
cenza, parla  cosi:  '^{osBerengariHS , & 
*Adalbertus  B^ges  5 rogatu  Gifelprandi 
Dertbonenfis , & Vidonis  Mulirtenfis  Epi~ 
feopis  Monajìerium  Sancii  Sixti  > &c.  Jtn- 
no  9 50.  Bggni  x>erò  Domini  Berengartj  > 
& Domini  v/ idalberti  Trimo  . ^AaurrL^ 
Tapine . Doue  fi  può  notare  non  efler  ve- 
to, che fubito acclamato  Rè,  Berehga- 
tio  andafiè  à Roma  ; e quitti  incorona- 
to Imperatore  , fi  aflòciaflè  nel  Regno 
Adalberto , come  fcriuono  i precitati  Sto- 
riografi: peroebe  eflèndo  fiato  dichiara- 
to Rè  doppo  la  morte  di  Lotario , fu’l  fini 
dell’  anno  949  fubito  dichiarò  Adalberto 
&o  Collega:  nè  fi  attribuì  verun  Titolo 
Imperiare v 11  Puteano  libro  4.  pag.  308. 
famulo  libtrafùr  Berengariuf  ( cioè  per 
la  morte  del  Rè  Lotario  > Figliuol  di 
Ygone  ) Eilmm  Jldalbsrlum  induxit  ; 
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fceptroque  f odo  infigniuit . E più  diftitl- 
tamence  il  Sigonio  libro  <5.  dopò  hauer 
parlato  della  morte  del  Re  Lotario-:  iiis 
«flit , Berengarius  Verona  , I{ex  à 'Po- 
fulis  acclamitus  ; Begnum  vnà  cum  */f- 
ddberto  , maiore  nata  Filio  , cepit  : id - 
que  quàm  liberaliffimè potuti  j adminiflra - 
re  injiituti  . Hchc  iù  net  fin  dell’  Anno 
949.  e perciò  Berengario  cominciò  con- 
tar gli  Anni  del  Regno  Tuo,  e di  Adal- 
berto* miramente  » dal  Nouccentocin- 
quanta , lènza  mentione  d1  Imperio . Nè 
men  fi  trouerà , che  negli'  Anni  fufse- 
guetui  finoalL’vìtimo*  cdifaftrofo;  egli 
fifiagiammai  vfiirpato  il  /Titolo  Imperia- 
le ne  Tuoi  ; Di  pi  ovnìj  dc^quali  , molti  lì 
fenohauuti  dagli  Archiuij  delle  Chiefe> 
cMonalkri  diPauia , Vercelli j Atti,  c 
d'altre  Città  peroche  ne’Chiofiri,  o 
nelle  Chiefe  fi  fono  conferuate  le  miglio- 
fi  memorie  di  quei  Regni . Il  Diploma 
del  951  à fauor  dell*  Abadia  di-  San__> 
Vincenzo^  ne*  fini  di-  Bcneuento  3 co- 
mincia cosi  : In  'FlpMÌw  Domini  Dei  ce- 
terni  y Btrengaritts  (j  ^ Idalbertus  Di- 
ma prolùdente  Clementia  B^ges  . Si 
iujiis  petitionibus  , &c.  Quello  del  952. 
delia  donatione  delle  Ripe  del  Tana- 
ro  al  Morraftcro  di  Agliano  apprefso 
Adi  .•  in  J\ {ornine  Santi#  , & indiui - 
dux  Trinitatis  . Berengarius  Jtd al- 

berila , Diurna  fauente  Gratta  Beges  . 
Quello  del  954  concedendo  licenza  a* 
Vcfcouidi  Allidi  vn  Mercato  à tutte  le 
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'Calende  in  Quattrocento,  in  honor  dii 
San  Dalmatio  Martire,  iui  fcpolto:  T»  no-- 
mine  Santtce  (j-  ìndiuidua  Trinitàtis  '•  > 
Berengarius  A Jldalbertus  Diuina  pro- 
udente  Clementia  fieges , (ire.  Quello  del 
9 58  di  confermatione  al  Comune  di  Ge- 
noua  per  tutte  le  Terre  * che  poflèdeuano  : 
citato  dà  Agoftino  Giuftinianiljb.  2.  A n- 
nal.  Berengarius , & \Adalbertus  fieges » • 
E finalmente  quello  deir  Anno 9.61.  Vn- 
décimo  delfuo  Regno,'. poco  auanti  alla 
Tua  caduta:  approuandola  Donazione 
fatta  da  Gifaldo  Diacono  alla  Chiefadi  - 
•Sane*  Eufebto  di  Vercelli:  comincia  cosi  : 
In'Homine  Domini  .:  Berengarius  & \A - 
dalbertus  Filiuseius , Gratin  Dei  figge s : 
Jlnno  figgni  eorum , Deo  propitio , V nde- 
cimo  ire."  Siche,  non  (blamente  Beren-  • 
gario  non  affètto  il  Titolo  d*<  Imperatore  , 
il-  qual  non  gli  (aria  mancato,  fe  rhaueffè 
veramente  pretefo;'  mentre  hauea  conj 
che  comprare , ò atterrir  coloro  , che  Io  • 
dàuano  : ma  nè  anche  vsò  egli  il  Titolo  di 
Rè  ( à lui dóuuto  dopò  la  morte  dell’  Auo)  ; 
fejion  dopò  la  morte  di  Lotario;  bench’e- 
-,  gli  foflè  il  Re , e Lotario  l’Ombra  come 
li  è détto  nella  fui  Hifforia.  • 

- 401  L’Arte  del  Regnare  è la  pi u nobile, 
e più  diffìcile . ) Più  nobile  : sì  per  il  Sog- 
getto,ch5è  la  Creatura  Humana  : come  per 
l’Oggetto , ch’è  il  Regno  : onde  l’ Autor 
della  Republica,  nellaPrefatione,  lachia-  - 
ma  Principefla  delle  Scienze  . Ma  ella  è 
tanto-diffìcile,  che  Platone  ifteflò,nel  dar-* 
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ne  i precetti;  confefsò  niuna  cofa  eflèr  piu 
inuolca  nelle  tenebre . ibidem  • 

402  L’arte  conduce  à vn  certo  fine  con 
regole  certe.)  iAftfl'6-Etbic.  *Ars  e fi,  ha~ 
bitus  operandi  vera  cum  rat  ione.  Mi  l’Ar- 
te del  Regnare , non  hà  Regole  certe  ; pe- 
roche  rirguarda  quelle  cofe  , (opra  le  quali 
fmchiede  confultationc  ; e di  quelle  non 
vie  Arte  certa  • ■^Arifl-  I^hetdib»!»  capita» 
Huius  ojficium  de  ijs  e fi, de  quibus  confulta- 
mus  ; <*r  Jtrlemjfion  kabemus  : « 

40:5.  Adalberto  Primogenito  di  Beren- 
garioSecondo  . ) Il  Calchi lib-<5-  pag.H7; 
numera  (blamente  tre- Figliuoli  mafehidi 
Bcrégario,  cioè,Adalbcrto,Guido,  e Cor- 
rado. Altri  ne  numerano  cinque,  cioè,  A- 
dalberto  Rè  d’ Italia ,.  Dodone  Marchcfe 
d’Iurea,.  Guido,  che  fu  attediato 1 , &efi- 
liatodall*  Imperatore  Ottone,  Corrado, 
eGuglielmo:  & altri  aggiungono  Ghe- 
rardo: tutti  natidalla  Reina  Villa, Figliuo- 
la  di  BofoneDuca  diSpoleti;  la  qual  finì 
la  vita  in  Germania  ; ledei  compagna  del- 
le feiagurc , e dell*  cfilio  del  Marito . An- 
cora numerano  cinque  Figliuole,  Rofo- 
Ia , Gerberga  ,-GifiIIa  , Geltruda  , 
Giunca  • Vedi  laGenclogia  tefluta  dal 
Vefcouo  della  Chiefa , d dia  pag*42*  gr*^* 
404  La  Felicità  fra’  Mortali , ritien  10- 
lamcnte  le  prime  Note  del  Tuo  Nome»  ) 
cioè  FEL:  non  potendo  in  vn  pelago  di 
miferie  , .trouarfi  felicità  fé  non  amara  . 
Onde  Franccfco  Petrarca , nell’  aureo  Li- 
bro de  remed-vtrinf.Fort.  à colui, che  dille, 
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Felix fum:  rifponde:  Trento  felix  priuf- 
quam  ex  hoc  miferiarum  Valle  migrauerit . 

40  5 Batta  vn  piccol  Detto  per  amareg- 
giare ogni  gran  felicità#)  Peroche  fe  la  fe- 
licità fi  definifce  da’Filofofi,  Vita  f e ipf*~» 
contenta:  egli  è ccrto,che  chi  detta  ciò  che 
non  ha  : non  è contento  di  quel  che  hà  : e 
mentre  gli  pare  > che  qualche  cofa  gli 
manchi  per  eflèr  felice  , non  è felice  # On- 
de da  Seneca  EpifìoLgM.i.  è tanto  Ioda- 
ta quetta  Sentenza  del  fuo  Epicuro  : Si  cui 
fua  non  indentar  amplitfìma  ; licet  totius 
Mundi Dominus  fit , mi f tur  eft . E più  argu- 
tamente Publio  Mimo  : 7s lon  ejl  beatus  , 
ejjecjui  fe .nonputat  • Cosi  Berengario  in 
tantafelicità non  potea  effèr  felice;  men- 
tre gli  parea,  che  à vn  si  gran  Regno  man- 
cattò  Pauia  - 

4CÒ  Adelaide  pottedeua  Pauia  per  fue 
ragioni  Dotali.)  Contrattano  fra  loro  gli 
Scrittori,  circa  il  nome  di  quetta  Vedoua 
del  Re  Lotario.  Trillano  Calco  libro 5. 
riproua  il  Biondo , che  la  chiamò  Alida, Se 
altri  Alonda.  Ma  FAutore  > nel  fuo  Capri- 
corno Scornato,  hà  fatto  vedere , che  Ali- 
da , Alonda , Alexia , Alixia , Alaxia , Ala- 
lia , Adelis , Adelida,  Adclatt  a , Se  Adelai- 
de,fon  tutti  i Sinonimi  , differentemente 
pronunciati, nell'Idioma  Italiano, ò Lati- 
no, ò Francete , ò Borgognone , ò Alema- 
no:  &in  ciafcuno Idioma  diuerfamente 
pronunciato , ò contratto,  ò diftefo . Cer- 
to è , che  morto  Ridolfo  Rè  di  Borgogna» 
Vgpnc  Rè  d*  Italia  prete  per  Moglie  Bere* 
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iua  Vedoua  ; & ifposò  al  Tua  Adalberto 
quella  Adelaide  > Figliuola  di  Berta,  e di 
Ridolfo;  la  quale  Luitprando  lib.  4.  capir. 
6. chiama.  Forma  honeftiffimam , &mo~ 
rum probitate  gratiofam  • Trillano  Calchi 
lib-6.  Opulentam  Mulierem . Et  à lei  il  Rè 
Lotario  aflègnò  la  Città  di  Pauia , à nome 
di  Rote . 'PuteanAib. 4.  HancPrbem  *Ade- 
laidi  Coniugi,  Dotis  nomine , Lolharius  affi - 

fnarat . Vedi  1* Annotatione  370.  fopra  la 
lilloria  di  Vgone.  Hor  quella  aflègnatio- 
nc  fri  la  Pietra  di  Scandalo:  tbrfc  ftudiofa- 
mente  gittata  dal  Rè  Lotario , per  Teme  di 
travagli  à Berengario  : potendo  in  altra-* 
guifa  coflituir  quella  Dote  con  maggior 
quiete  della  ftefli  Moglie . 

407  Tanta  ancipachia  non  hi  la  Serpe 
al  Frallìno , quanta  Adda  ide  ad  Adalber- 
to .)  In  niun’altra  cofadel  Mondo  pofe 
Natura  tanta  antipathia , quanta  fra  il 
Serpe,  e quella  Pianta  : intanto,  che 
nè  anche  può  follrir  l’ombra  quant*tUa 
è lunga  alnafeere,  ò cader  del  Sole,  co- 
me fcriue  Plinio  libro  16 capitolo  n.R 
quale  aggiugne  di  propria  fpericnza_*  , 
che  fe  fi  fi  in  terra  yn  Circolo  di  foglie 
del  Fraffino:  e dentro  al  Circolo  fi  pone 
la  Serpe , & il  Fuoco  ; quella  fi  lancierà  nel 
Fuoco  > per  fuggir  la  Pianta  fua  muli- 
ca. 

408  IDonatiui  fon  gli  vltimiapproc- 
ci  ad  ogni  feminil  Fortezza  , per  ifpe- 
rienza  dell’  Acrifia  Torre  . ) Ailudc  alla 
fauola  di  Danae  > figliuola  di  Acrifio 
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Rè  d’Argo:  il  quale  ammonito  dalPOraco. 
lo,  ch’egli  da  vn  Tuo  Nipote  farebbe  vcci- 
fc,  chiufe  IVnica  Figliuola  nella  famofa 
Torre,.  Ioncanadal  commercio  humano , 
per  non  hauerne  Nipote  : mà  la  Torre  con 
Toro  fu  penetrata , & ella  partorì  Perfeo  , 
che  vccife  Acriiìo . Onde  Horatio  nello 
Odi , chiama  l’Oro  piu  poflente  del  Ferro, 
a fpezzare  i ripari  : Murum per  medios  ire 
Satellite!.;  &,  perrumpere  amate  altra  po — * 
tentius  Ferro . ' r 

49?  Lafeminile  oftinatione  è il  Para- 
petto più  inoperabile  contra  le  fperanze.) 
Allude  à quel  di  Euripide  inOedip.tr  ag.Jri - 
teromnes  alias  res,  maxime  inexpugnabilisì 
eflMulier.  E tal  ftì  appunto  l’Animo  di 
Adelaiderla  quale , dopò  Iaefpugnation  di 
Pauia,  fu  da  Berengario  tenuta  prigione  in . 
Milano , come  fcriuc  Trillano  Calchi , !.. 
tf.E  non  giouando  le  vie  della  piaceuolez— 
za  ; fiì  mandata  nella  Rocca  di  Guarda  : 
Inde  in  cem  Gardai  ad  Lacum  Benacum 
tranjhdit.eò  cjuòd  opulenta  Mulier  'Huptias  - 
fuas  conflanter  auerCabatur  . S 5 intenda 
delle  Nozze  con  Adalberto:  perochc  Be- 
rengario hauea  Moglie  viuentc . . 

410  Fremente  LagoBenaco . ) Allude  à 
quel  di  Virgilio  2. Georg. 

Fluctibus , &fremitu  afiurgens  Benace 
Marino . 

Sopra  quello  Lago  era  la  Rocca  di  Guarda , . 
olia  Garda,  in  idioma  Franccfe  : da  cui 
Quel  Lagoprcfe  anco  il  nome  : e di  quella 
■ anche  hoggi  fi  veggono  i velligi . 
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41 1 Adelaide,  conia  chiaue  d'oro  fi 
aprì  le  porte  della  Rocca  di  Guarda.) 
Non  fu  cosi  vigilante , e fedele  la  cufiodia 
di  quella  Carcere , che  le  promeflè  di  gran 
mercede  non  la  fopiflèio  : comeilboccon 
melato  il  Tricerbero . T riftan.  Calch.lib.  5. 
-fag-ii6.*Adelegida  corruptis  fpe  ingentilirti 
prxmiorum  Cujlodibus , carcere  effugit . E 
principale  inftromcntoà  talopra,  fu  Mar- 
tino fuo  Capellano  ; Huòm  follecito , O 
fedele  che  fece  comprar  la  fède  delleGuar- 
die,  & alleflire  vna  barchetta , che  al  fa- 
uor  della  notte  la  tragittò  alla  ripa . Sfiori» 
lihtf.f ib  anrui  50 »Mdelaida  magnani  fui  in 
timor  em  addutia  Martini  Sacerdutis  fui  ope 
ex  arce  profugit'.atque  ilio  \>no , cum  Pedif- 
feqita  comitante , nauiculam  natia , fileni  io 
noclisad  Syluam  quandam  acceffit  , &c» 
Egli  c vero,  che  v’hebbemano  il  Pontefice 
Giouanni  Decimo , & Ade  tardo  Vefcouo 
di  Reggio , come  fcriuc  Trillano  Calco . • 
lbid. 

412  Per  vie  lunghe  > & afpre  fuggi 
Canotti:  e fi  commette  alla  fede  di  Attone 
fuo  Zio  Materno.Cinque  giorni  Rette  na- 
feofa  la  Reina  in  quella  Selua,come  fcriue 
il  Si  gonio:  e con  molta  fatica  giunfc  à Ca- 
notti, Caftello  che  per  quei  temprerà  fia- 
to fabbricato  dall'iftettò  Attone , • ricchif- 
fimo  Caualier  Lucchefe  di  Cafa  Malefpi- 
ni . Mtto  Malefpinus , genere  Lucenfis : qtfi  > 
ea  temperate  opibus  inclytus  Canoftam-* 
Opptdum  in  Rhegienfi  condtderat  » Triflan • 
CaUhdib.ó-pag*}  1 5.  Siche  Adelaida  era  Fi- 

giiuo- 
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gliuola  del  Rè  Ridotta,  e di  Berta  Male-1 
fpini  Luechefe  - 

41 3 Fuggir  dal  Vifco  al  Cafappio  da  vti 
gran  male  in  vn  peggiorerefiendo  il  Calap- 
pio vii  laccio  a fi;ù  più  infidiofo,  &incftri*- 
cabile  del  Vifchio , ò Pania  degli  Vccclli- 
ni , onde  apprefiò  i Tofcani , Accalappia- 
re alcuno  , lignifica  metaforicamente , in- 
tricarlo, e conchiuderla,  fiche  ntìn  poflà 
vlcir  di  qualche  gran  molellia  . 

41 4 Attone  volle  più  tofto  ofièruar  Io 
leggi  del  Vafiàllaggio,  che  deirHofpitio-) 
Peroche  quelle  fon  Leggi  innaturali.^  vio- 
lente, che  non  ligano , fe  non  per  certo* 
Drittodclle  Genti , introdottoda’Barba- 
ri  : onde  il  Ius  Feudale , fi  chiama  Ius  bain-' 
baricum,  come  quello  de’Gori , da’qualr 
prefero  i Vocaboli . */lnclor.  libri  de  Re- 
fub.  libro  2.  capitolo  2.  Ma  le  Leggi  della 
Hofpitalità , fon  del  Dritto  naturale , fon- 
date nella  Humanità.,  e Socialità  , efiero- 
tiale  alla  Vita , & al  Commercio  humano  - 
Ondei  violatori  deira  Hòfpitalìtà  foru» 
chiamati  inhumani , e brutali , anche  fra^- 
Gentili  : i quali  ftimauano  , che  gli  HofpiJ. 
ci  fo fièro* foctovna  fpecialilfima  tutela^ 
di  Gioue  r chiamato  Iuppiter- Hofpitalìs  v 

41  5 La  difperatione  apre  gli  occhi  quan- 
do la  Speranza  li  chiude. )Allude  à quel  Ji 
Virgilio.  Vna  falus  Viclis,  nulLim  fpèrarz 
falutem:  EcOuidio  3.  de  Ponto  Èleg.y. 
Troximus  buie  gradui  ejl , bene  defperare 
falutem  : quali  la  eftrcma  Difperatione  fia 
vn^ltimo  tratto  di  Prudenza  : perochcj  v 
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Scoine  nclPeflremo  della  Vita , la  Natura 
in  se  raccoglie  tutte  le  forze , cglifpiriti 
naturali , che  molte  volte  producono  ma- 
rauigliofi  edòtti  : cosi  maturando  la  Spe- 
ranza in  qualche  Imprcfa  ; tutte  le  forze 
delllntelletto  fi  acuifcòno , e trouano  fr- 
uente arditi,  e Urani  ripieghi  : come  dicea 
la  Dilperata  appredo  Seneca  : Med#a  nunc 
fumcreùititigeniùm  malis . Quinci, ficome 
à Pirarnó  r e Tisbc  l’eflrema.  difperatione 
di  poterli  vedcre>apri  loro  gli  occhi  ad  of- 
feruar  la  felfura  della  Parete  , che  fiì  la  via 
al  lor  co)loquio:cosi  la  difperation  di  ogni 
foccorfo  infegnò  ad  Attone , & Adelaide 
( come  dice  1’ Autore  ) quella  vriioà  via  per 
1 or  fallite.’ 

4 16  Il  MefTaggiero  mandò  la  lettera  di 
Ottone  ad  Attone  per  la  via  degli  Vccel- 
Ji.)Ancor’à  collui  la  difperatione*  infegnò 
vna  fiondi  a v i'a  da  inuiar  la  Lette ra , e l’- 
Anello alla  deflinata  Spola.  Sigari.  lib.6* 
fub  ànn.gói.Cùmpropter  internai  diurnas 
noflurnafque  Obfejforum  Cuflodias , nulla 
in  Mcem  ratione  penetrare  pojjet , ne  quid 
intentatum  relinquerst , Epìjtolam  Sagri- 
U,  ìnàcumjlnulo  abótbvne  aceptoalli-r 
gaUit  : atque  intento arcu  in  <Arctm  tranf - 
mifit.  Artificio  già  praticato  da  Giulio 
Cefarc  con  Quinto  Cicerone  aflediato 
nella  Gallia  dayNeruij  , c già  ridotto 
allo  diremo  • De  Bell.  Gali . libro  5.  capi* 

417  Berengario  pollo  frà  l’Ara, e il  Sallò. 
Allude  alTàùca  Cerimonia  degli  Feriali/ 
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Araldi  Romani,'  che  vicini  allo  Altari  *” 
gittauano  vn  Saflò  nelle  folenni  Conteftat- 
tioni , dopò  il  qual  gitto , non  era  più  luo- 
go à ritrattarli . Onde  per  lignificare  vn - 
Animo  pollò  in  mezo  à due  grandi  peri- 
coli , come  Berengario  fra  gli  attediati > e i 
Soccorritorijli  dicea  pollo  inter  Aramy^r 
Saxum . TindacoCaptiuo  apprettò  Plauco  - 
quando  fiì  fcoperro  il  fuo  inganno  , non 
veggcndodoue  fcappare  : ì^unc  egoomni . 
nò  acridi . . 'Hun  c ego  inter  Sai  rum , & Sa~ 
xum  fio  : nec  quid faciamfcio . - 

418  Ottone  tornò  in  Germania  conia 
guadagnata  Andromeda . ) Allude  alla  Fa- 
noia  di  Perfep,  che  guadagnò  per  moglie 
Andromeda  Figliuola , &Herede  del  Rè 
CcfFco , per  hauerla  Iciolca  dallo  Scoglio  > - 
e faluata  dal  Mollro  Marino . 

419  Coltiuando  Anceo  vna  nouella  lua  ’ 
Vigna  ; vn’Aftrologo gli  dittò,  cherdi  quei, 
vino  non  berebbe  egli  giammai  ^ Ma  fatta- 
ne grande  è bella  vendema  ; e tenendo  in  ■* 
mano,  il  Nappo,  ò Tazza  piena  di  quel 
Vino,  infulto  allo  Aflrologo:  il  qual  rifpo- 
fé  : Molte  cofe  intcruengono  tra  le  Labra, 
e’1  Nappo  1 Multacadunt  inter  Calicem , * 
fupremaque  Labra . Et  in  fatti , mentr’egli 
accoflaua  le  labra  al  Calice , foprauenne^  ' 
Vii  Metto,  con  nouelle  si  terribili , che  per 
accorrer  tollo , de pofeiL Calice:  & altri 
fcl bebbe . <Aul.Gell.lib.  1 j-cap.  17.H qual 
cafo , da  Homero  Odift.  22.  fu  applicataad 
Antinoo , che  fperando  di  hauer  tantofto 
per  ifpofa  la  bella  Penelope:  foprauenne 
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Vlifl è , che  gliela  tolfe . E PAutore  l’appli- 
ca ad  Adalberto , che  per  momenti  fpcra- 
ua  le  Nozze  della  Reina  Adelaide , conia 
rela  della  Foltezza  : & Ottone  là  {posò . 

420  Berengario  & Adalberto,  con  le 
mani  infieme  legate  giurarono  Fede  Ligia 
al  Rè  Ottone . )I1  Giuramento. Ligio,  che 
fi  preftaua  agli  Rè  Sourani  da’lor  Vaflàlli, 
fu  chiamato  Ligio  ; perche  à colui  che  giu- 
iaua  fi  ligauàno  le  mani  ; quali  colui  folle 
vn’Huora  ligato,  fenza  arbitrio,' c fenzi^j 
potere  ; dipendendo  interamente  dall’ar- 
bitrio e cènno  del  fuo  Sourano  i E tal  fii 
appunto , il  Giuramento  che  preftarono 
Berengario,  & Adalberto  al  Rè  Ottone, 
nella  Città  di  Augufta,  alla  prefenza  di 
tutto  PEfercito;  e di  tutti  gli  Ordini  per 
quella  gran  cerimonia  conuocati  da  tutti  i 
Regni  : ibi  Berengarius , nexis  cutn  Adal- 
berto Filio  manibus  , curilo  inf pedante 
exercitu , ? potentati , clementicequ: 

permifìt  '.SigQn-lib.ó.fub  ann.9  52. 

‘421  Guglielmo  Arciucfcouo, di  Metz, 
Figliuolo  di  Ottone , ò per  odio  feditiofo , 
òper  vero  zelo  de’Sacri  Canoni  con  fo- 
lénni  cerimonie  comminò  le  Ccnfureal 
Rè  Ottone  fuo  Padre,  fc  indilatamcnte 
non  fi  feparaua  dalla  Reina  Adelaide:  di- 
chiarando leNozze  inceftuofe, perch’egli 
erano  inliemc , Compa  drc , e Cora  idre . 
E fe b^ne Ottone , per  lacrudeltà  de’Fi- 
gliuoli  verib  i Popoli,  e’Prelati , hiuendo 
poiricuperatq  il  fauor  del  Regno , e l.i_3 
pnfiina autorità , carcerane  Guglielmo: 

con- 
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continuò  nondimeno  Guglielmo  le  fùC 
nùnaccie  • Et  hauendolo  il  Padre  voluto 
trar  di  prigione , non  volle  v fcire , finche 
non  bau  e ÌTe  finito  di  fcriuere  il  Sai  terrò  a 
caratteri  d’oro  : & anche  vfeito,  rinouò  le 
Cenfure , e citò  il  Padre  dauanti  al  Diuin 
Tribunale  per  il  giorno  della  Pentccofte  j 
per  vdir  Sentenza  qual  di  loro  haueflè  tor- 
to ò ragione  . Et  in  effètto , nel  giorno  di 
Pentecofte  Ottone  mori:  ma  con  quell’- 
Anno  : e con  piccolo  interuallo  Gugliel- 
mo precede  : & Octone  il  fegui:  come  fe  I*— - 
Attòrecompariffè  prima  nel  Foro  > per  fa- 
re al  Reo  Icgitimare  il  Giudicio  * * 

422  Se  vero  è il  racconto  digrauiflloai 
Autori.  ) .Se  bene  il  fatto  di  Guglielmo  fia 
dal  Sigonio  lib. 6- fubann.9  54 -&9  5^-  e da 
più  altri  raccontato  con  tante  circoftanze 
di  tempi  , perfone  > e fatti  5 che  Io  rendo- 
no  in  tutto  verifimilète  la  fteffà  prigioni 
eia  fama  di  Gran  Virtù,  e Zelo,  che  da 
niuno  fi  niega  in  quel  Prelato , accrefcano 
maggior  fede  al  racconto  : nondimeno 
perche  qualche  Autor  Sacro  , ha  voluto 
impugnarlo, per  maggior  gloria  di  Ottone, 
e dell  a Rcina  ; che  fi  celebra  per  fantiSì» 
ma  Donna  ; perciò  P Autor  noftro  adopera 
quella  cautela,  perlafciar  luògo  alf  arbitrio 
del  Leggitore.  Nè  perciò  fi  minuifee  il 
pregio  della  Reina  , che  non  iftrutta  nell*- 
lus  Canonico,e  celebrò  le  Nozze  in  buona 
fede.'c  probabilmente,  dopò  Taupifo, cau- 
telò la  fua  cofcicnza  con  l'autorità  Pomi» 
ficia.E  fenza  dubbio, potea  l'Arciuefcouo', 
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Joppo  il  fatto , trouar  più  foaui  tempera- 
menti ; ma  il  Tuo  zelo  bollente , e la  igno- 
ranza de’fuoi  Teologi , e forfè  il  poco  af. 
fetto  alla  Matrigna  in  quella  publicariuo- 
lutione  5 gli  fecero  pigliar  le  cofe  per  quel 
verfo  > che  allora  i Vefcoui  foleano  facil- 
mente adoperare  verfo  gli  Rè:  come  altro* 
ue  fi  è detto.  Onde  non  è marauiglia,  fc  va 
Re  potente  vsò  della  forza,  per  non  la- 
feiar fi  fom mettere  à quei  primiciui  rigori* 
I quali.,  ancor  nel  noftro  tempo  erano  J?- 
vltimo  voto  di  Gianfenio . 

42  3 Le  centenarie  periodi  fon  fatali 
alle  RepubKche  .)  Centemrias  VeYiodos 
■fdtales  effe  Bfgnis,  I{egibus.l{ebufpublicis: 
^mnia  dveent  biftoriarum  monumentum-* 
<Aphor.  rPolit. 

424  Vedil’Hiftoria  di  Ludouico  Pio, 
per  la  Reina  Giuditta  ridotto  al  verde  da - 
fuoi  Figliuoli . 

42  $ La  Vittoria  è piu  dolce  della  Vita  ; 
e la  Vendetta  della  Victoria . Allude  à quel 
detto  di  Giuuenale  nelle  Satire  : *At  Viridi- 
(la  bonum  Yiiaiucundiusìpfa . 

42 6 Vn’Ingiuria  grande  ne  filinola  vn* 
altra  maggiore.)  Allude  à quel  Senario  del 
Mimo.  Inimiamqui  fìmulatjnuitat  nouam. 

427  Le  ire  d*  Amanti  fon  fomenti  d*- 
Amore.)  Allude  à quel  di  Tcrentio.  Amata- 
Jium  ira , *Amoris  redintegratio  eft . 

428  Berengario  fatto  prigione  da  Otto, 
ne  in  Montefeltro , fiì  mandato  con  la 
Moglie  prigione  in  Bauiera.  ) S’egli  è ve- 
ro che  Berengario  fra  morto  in  Bam- 

ber- 


berga  dell*  Anno  966  come  fcriuono  alcu- 
ni Autori;  due  anni  foli  flette  prigione 
ma  non  fi  parlò  mai  piu  di  lui  dopò  la_»  ; 
fua  prigionia  : e perciò  1* Autore  dice*  dv- 
eifù  prima  feptilto , che  morto . 

Tace  io  diedi  à l*  Italia  teàmé  la  pace 
T olfe  di  Bella  Donna  il  Genio  altero . 
Triuo  de' faf dal  fine , e de  l'Impero 
Fui  Schermo  vii  de  la  F or  luna  audace . - 
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Figliuolo  di  Berengario  Secondo , e 
Trinipote  dei  Defiderio  • 

OV’è  ita  la  Fède?  Dou’è 
Ss  facro  Vincolo  dell’. 

lH  fumano  Commercio  ? 

È|S  S’ella  c difcacciata  col 

cerchifì  nelle  Cafe  pri- 
eass“s£^s=™,  uate  5 c snella  e da  tutte  le 
profane  Terre  sbandita  : cerchifì  ne’Sacri 
Templi,  doue  ancora  i delitti  hanfranco 
Alilo.  O 429  Secolo  infelice , ò sfortunato 
Adalberto . La  fede  humana  per  tc  no  n_* 
è più  al  Mondo . Quando  quel  Santo  Vec- 
chio 430  Agapito  mori  ; ancor  quella  Vir- 
tù, e tutte  l’altre  morirono  : poiché 


, * , . muna 

4 Ri  rimafe  nel  Succefìore.  Nè  marauiglia.* 
perochc  quegli  Fù  Pontefice  creato  dal  ma- 
turogiuditio  de’Saui  5 quelli  432  abortito 
dal  paz2:o433‘Geniodel  Popolojcome  la 
434  Statua  diPolicIeto.  Fece  vnaintem- 
peftiuà  Sconciatura  la  Tirannia  populare  5 
per  vn  Santo  Padre  diede  alla  Chiefa  vn_9 
Figliuol  Prodigo . E qual  Prudenza  potea 
capire  in  vn  Fanciullo  43  5 imberbe  ? qual 

peti. 
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pernia  nella  Puerizia,  matura  al  vitio , c 
verde  alfenno:  cheancora  incapacele! 
Diaconato  falidi  balzo  al  Pontificato  ? 
Qual  follecitudine  in  vn  Garzone,  che  de* 
4 36  Caualli,  e de’Cani,  più  che  del  Clero, 
e de’Popoli  prendendo  cura  ; con  le  Reti 
di  Pietro  prendea  le  Fiere . Qual  Clemen- 
za in  vn  Figliuol  del  Sanguinario  Alberi- 
co  : e quale  honcftà  in  vn  lordo  Alleuame 
/ella  dishonefla  Marocia:  il  quale,  nej 
fior  degli  anni , e dcVicij  ; in  vece  della 
Santa  Greggia, pafceua  Armenti?  Balli  di- 
re , ch’cflèndo  egli  flato  veramente  il  437 
primo  Autore  a’Pontefici  di  cangiar  no- 
me 1 di  Ottauiano  fi  fé  Giouanni  : volen- 
do piu  toftoeflcr  limile  nel  Pontificato  ad 
vn  pellìmo  Zio , che  ad  vn’ottjmo  Impe- 
radore . Che  fc  i Sacri  Elettori  hauean  pur 
giurato  di  antiporre  ne’Pontificali  furila* 
gi  qualunque  riguardo  humanoal  feruigio 
Diuinoj  dotte  ita  la  Fede?  MaohProui- 
denza  ! imparino  i Profani  à non  mergerc 
la  temeraria  mano  dentro  all' Vrna  de’Sa- 
cri  Voti;  Se  il  Popolo  infano , per  Vicedio 
volle  vn  fanciullo  ; gli  fiì  caftigoThaucrlo 
hauuto  ; c fe  il  Fanciullo  fu  difcolo  j man- 
dò egli  lleflò  à ccrcarfi  la  Sferza  in  Alema- 
gna . Rigida  Sferza  gli  fiì  il  Grande  Otto- 
ne , che  438  chiamato  da  lui  per  difcaccja- 
re  Adalberto  5 difcacciò  Tvno  è l’altro  : e i 
Tedefchiferuironoà  Giouanni,  cornea 
Giouei  439  Titani:  dotte  itala  Fede?  O 
con  che  lieta,  & horrenda  cerimonia , ha- 
bendo  440 1*  Arciuefcouo  di  Milano  > con 

fiere 
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fiere  imprecationi  (coronato  Adalberto., 
ùnpofe  ad  Ottone  la  Corona  di  ferro  : & il 
Giouinctto  Pontefice  aggiunfc  à quel  Ca- 
po , pur  troppo  imperiofo,  Plmpcrial  Co- 
rona : & ambi  fopra  le  (acre  Ceneri  dell% 
Apoftolo  fcambieuolracnte  441  giurarli 
ciò  chcoflèruar  nomvolcano^Giuròl’vno 
di  foftener  fempre  mai  l’autorità  del  Pon- 
tefice : giurò  l’altro , di  non  folienere  mai 
piùl’autorità  di  Adalberto . Ma  finito  ap- 
pena ilgiuramentorfparecchiate  appena  le 
menfe  giornali:  intiepiditi  appena  i fuochi 
feftiui:  l’vno  fi  pente  dihauer  promeflò 
alla  Chiefa  la  refa  delle  Prouincie  ; l’altro 
fipentedihauer  promeflò  all’Impero  d’- 
Italia vn’Alemano  : Ottone  protegge  i 
Cardinali  rubclli  al  Papa  :il  Papa  richiama 
contro  ad  Ottone  J’efautorato  Adalberto  : 
dou'àitald'Fede?  Vibrarono  fiamme  l’vn 
contra  Palerò  quelli  due  Soli  terreni  : I’- 
vno  all’altro  imputò  lo  fcandalofo  fpergiu- 
roj  l’vno  adpprò  la  Sacra  Verga,  l’altro' 
la  Spada:  ma  la  Spada  preualfe  allaVer- 
ga  ; e la  Lorica  al  442  Rationale . Giouan? - 
nLè  wi  Fanciullo:  ( dille  Ottone  ) tojiod 
lui  ne  terrò  per  caffeario . E in  effètti.  Ot- 
tone , raccolto  l’Efcrcito  vien  verfo  Ro- 
ma: il  Papa  , raccolti i Tcfori,  fugge di 
Roma  5 & Adalberto , abbandonato  da*- 
fuoi  , fògge  à Spoleti  : Dou’è  itala  F-e- 
de ? Pagarono  nondimeno  i Romani  le 
giouenilità  del  fuo  Presto  443.  Molti 
bebbero  il  Tebro  , e aal  Tebrofur  di- 
vorati ; ma  feguendo  ad  vn  temerà- 
_ _T'-  - - > A a 
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r rio  combattimento  vna  forzata  Pac^ji; 
con  infiniti,  ma  infiniti  applaufi  acclama- 
rono i Romani  il  lor  Nimico . Quel pi*. 
bìicolùua,  era  PHinno  di  444  Archiloco» 
che  fi  cantauaà  chiunque  vinceua.  ViuA 
Ottone , gridauano  le  bocce  ; Muoia  Otto - 
...  ne , gridaua  il  filentio  .'Ad  ogni  modo,  1 - 
Imperadore  vfurpandofi  autorità  pitiche. 

• Imperiale.,  conuocò  vna  445  Pfeudofino- 
. do  di  Vefcoui , e Capopopoli  contra  il  vero 
; Pontefice;  dalquaì.cutticodoro  ,, di  lun- 
gi fur  fulminati , si  todo  che  radunati; 
Pur  quelli  Giudici  venali , fenza  giudicai 
, competenza , fecero'dall ’ideflò  Ottona.» 
condannar  Giouanni,  come  criminofo  di 
molti  Sacri,  incedi , homicidi , e fpergiu- 
ri;  forfè  veri,  ma  non  fottopódi.all’hu- 
mano  Foro:  con  horrenda  folennità  depo- 
fero  yn  Papa  già  creato  à genio  loro,  per 
idolatrare  yn’Antipapa  sbozzato  a genio 
di  Ottone.  E che  peggio  è;  tutti  ad  vna_^ 
voce , altamente  giurarono , di  non  eleg- 
ger mai  più  Pontefice,  fenza  l’autorità 
deirimperadorc  ; Dou'è  ita  labumana  Fe- 
de? Ma  non  così  veloce  vfcì  Ottone  di  Ro- 
ma per  dar  la  caccia  ad  Adalberto  : • che_? 
tutto  il  Popolo  dimoiato  dàU’idellò  .Adal- 
.berto , diede  la  caccia  al  Pfeudopapa  : de- 
gno appunto  di  viuere  tra  le  Sclue  ; hauen- 
do  di  ficr  Leone  l’Animo , e il  Nome . Indi 
con  altrettanta  allegrezza  , efedofi  Pea- 
ni , plaudendo  al  fqggitiuo  Papa  Giouan- 
ni  ; riportarlo  in  trionfo  nel  Laterano  • 
Quedi , adunata  vna  legitima  Sinodo;con 
<-"■1  - tra- 
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. tragiche  Dire  dallato  feggio  condannò, 
coloro,  che  condannato  Praticano:  &.‘efe- 
crando  il  fuo  Antagonifta  ; 44Ò  die  rafie  la 
Laruaal  Leon  mafeherato  col  dichiararlo 
Ini  poftore  : annullò  tutti  gli  atti  mal  fatti  ; 
e gl  ’indifcrcti  Decreti  da  colui fabricati  à 
fauor  di  Ottone  : onde  ancorai  più  timidi 
della  Plebe , deteft  and o quell’idolo  Leo- 
nino , che  poco  dianzi  adorato  haueano;  à 
ficurtà  ne  abbatterono  le  memorie  da’Fa- 
L Hi,  cancellarono  Iefuellcrittioni/fporca- 
. rono  le  fue  Imagi  ni  ; nella guifa  che  ie  fa- 
uolofe  447  Lepri  diuclleano  il  pelo  al 
Leon  morto.  Cosi  Giouanni,  due  volte 
Pontefice,  epiùgloriofola  feconda  vol- 
ta, che  la  primiera  5 non  potendo  oprare 
cofa  più  degna , finitamente  mori  : vgual- 
mente  pernitiofo  c viuo , e morto  ; pero- 
che  la  vita  apportò  Scandali;  Ja morte, 

' Scifini  ; don’ è ita  la  Fede  ? Prefero  l’occa- 
. fione  i Sacri  Elettori  : e 448  con  legitimi , 
e liberi  Voci , Lenza  indugio , e fenza  l’au- 
torità da  Ottone  jirannicamente  prètefa, 
alzarono  al  Trono  Benedetto  "Quinto.  Era 
Lenza  dubbio  animata  la  Chiefada  vn  Sa- 
uio , e SantoCapo , candido  di  crine,  e d’- 
innocenza ; carco  d’anni , e di  penlìeri  : a 
cui  per  pieno  Elogio  aliai  bàftaua  il  fuo 
Nome . E ciò  che  incoronaua  le  fue  laudi  ; 
il  fuo  regnare  fù  obbedire;  foffrendo  di  ef- 
fer  Pontefice  , per  non  efiere  contumace  • 
Ma  errò  colui  che  difìfè , La  448  Obedien- 
fcaefler  madre  della  Felicita . Benedetto 
fiì  infcliciffimo  per hauere  obbedito . Pe- 
^ - A a 2 ro  che  . „ 
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roche  Ottone  odiando  vn-Pontefice  elet- 
to da  Dio , e non  da  lui  ; ritorna  contro  à ' 
Roma  fpirando  fiamme  » e morti  ; e fcco 
ne  conduce  come  arrabbiata  Fiera  il  fuo 
ieone . I Romani  animofi  chiudono 
Porte  in  vifoaMVno , e all‘alcro  : ma  fi  af- 
fediano  perse  medefimi  : ha.uendo  ferra- 
to fuora  il  Nimico , c dentro  la  Fame  « La* 
onde  Rimando  eglinopiù  licuro  il  cedere 
à quello , che  combattere  contro  àquefta  , 
da  cui fenza ferro  erano vccifi:  Ottone, 
guadagnata  la  Città  col  rigore,  guadagnò i 
Cittadini  con  la  clemenza  ; vfandoinuecc 
di  vendetta , due  Arti  peggiori , Verdona- 
re,  e Sonare,  purché  tradifièro  il  fuo  Pon- 
tefice:do«?è  ita-la  Fede  > Fatta  dunque  adu- 
nare dall*  Antipapa  vn’ Ancifinodo  5 fé 
comparir  Benedetto  adorno  de’piu  prc- 
tiofi  parati  Pontificali . E lcuatofegli  con- 
tro il  Cardinale  Arcidiacono.,  con  oc- 
chio torno , e fiera  voce:  Comehai  tu  ardi- 
to (di fife ) ò Benedetto  , di  veftir  Vontificio 
Manto , mentre  quello  Vaia  Leone  è pien 
di  vita  ? Vuoi  tu  negare  di  banere  con  tutti 
noi , dopò  la  folenne  depoption  di  Giouan - 
ni, eletto  ,&  adorato Leone?Se*tu dimen . 
fico  dt  bauer  giurato  à Dio , di  non  elegger 
Tonteficefenqa  l’autorità  di  quefìo  C e fare, 
ò del  Figliuob?BcncdQ tco  il  buon  Vecchio, 
ben’auueggendofi  ,che  le  parole  del.Cardi? 
naie , vfeian  dagli  occhi  folgoranti  di  Ot- 
tone ?con  le  ginocchia  interra , e con  pa- 
role men  grandi  della  fua  Dignità,» fpofe 
tutto  tremante  » C b'e  fe  in  alcuna  top 1 pcc- 
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Cat&hauefiejtie  implorati a misericordia . Al>- 
Fhoracon  prcpofterc  veci*  ilFalfoPapà 
difpogluHl  Vero  ; c rotta  la  Verga  Paftor 
ra lev,  moftrolla  al  Popolo . Indi , con  fa* 
crilega  forma  di  Dcpoiitione , pronuncia- 
tolo efautorato  a fecelo  federe  in  terra,  co- 
me vn  ridicolo  Bertuccione  à piè  dèi Tro» 
no . E peggio  ; che  anco  i più  Santi  di  quel 
profano  confettò  approuando  Tindegno 
fatto  ; rinegarono  Benedetto , per  compia- 
cere à vìi  Maledetto  da'buoni  : c pofpofero 
il  Vicecrifto  à vn’Anticrifto  $ Doti’ è ita  la 
Fede  ? Fra  tanto  Adalberto  , per  meditar 
nuoue  cofe  più  di  lontano,  nauigò  ih  Cor- 
fica:  portando  feco  tutte  le  fperanze  del 
Regno  in  vno  fcoglio . Et  Ottone , hauen- 
doiafeiato  in  Seggia  il  fuo  Idolo , tratte' 
con  feco  Benedetto,  quali  pellegrino  Tro» 
feo , in  Alemagna:  trionfando  di  hauef 
tolto à Roma  ilVero'Capo;  Raggiunto 
a*  Titoli  Regali  Tambito  Nome  di  CESA-' 
RE  . Nome  veramente  da  lui  mercato'/ 
perche  450  Sfusi  ciò  ihr.s:ernù  ferì  della 
Chiefa  con  empio  Scifma  : Doli  è ita 
Fede  ? Ma  fe  i Romani  foifr irono  si  graue 


(corno  , già  noi  foflrifono  i Longobardi  ; 
da  caldiflime  lettere  del  fuo  Adalberto  in- 


terpellati / Perche  > come  viddero  gli 
Àlcmanidi  là  dalle  Alpi  / cosi  ad  alte  vo- 
ci concordemente  giurando  di  4 51  x>eler 
più  tojlo  f offrire  il  Regno  di  \>n  fuperbo  Ita- 
liano 3 che  di  qualunque  ottimo  F or  eflieroi 
mandano  in  Corfica  i Delegati  ad  Adal- 
bcrto;il  qual  più  caro  dopò Telìlio  più  glo- 
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riofo  dopò  la  caduta;  e più  auueduto  Noc- 
chiere doppo  il  naufragio  s riceuuto  come 
vnRènuouo;  con  tutte- le  fòrze  Longo- 
barde, che  mai  fur  vinte  quando  furono 
vnite  ; racquiftò  in  bricui  giorni  tutto  ciò 
che  Ottone  in  più  anniàlui,  &■  al  Padre 
hauea  occupato.Paruc  pur  vna  volta  ritor- 
nata là  Fede . Ma  il  fiero  Ottone,  à cosi  fu-  ' 
bite  noUelle  gonfio  difdegno,  cupido  di 
vendetta , fitibondo  dcll’Icaliano  (angue  : 
raccolto- il  più  fiero  fior  degli  Eferciti; 
manda  in  Italia  Burcardo  Duca  di  Sueuia* 
imponendogli  che  dòuunque  troui  Adal- 
berto, venga  à conflitto':  Non  fi  fé  molta' 
cercare  il  generofò  Adalberto:  anzi, ben-’ 
che  già  tradito  da’Cuftodi  delle  Alpijven- 
né  incontro  a Burcardo  con  le  Squadre 
più  fedéli  vicino  al  Rè  dc’Fiumi,  il  qual 
douea  quel  giorno  conofccre  qual  folle 
il  Rè  de’Longobardi . Fieriffima  d’ambe 
le  parti  s’accefe  la  battaglia;  con  pari  ar- 
dore, & vgual  danno  : ma  finalmente, an-? 
cor  la  tortura  fi  dichiaro  CcfaiianiLj  • 
Adalberto1  veggendofi  tutto  l’Efercito 
feompigliàto,  altri  fperfi  , altri  perii;  e 
4 52  Guidò  fuo  Fratello , ch’era  il  piu  forte 
prefidio  dcll’Efercito , giacente  in  terra  ; 
gran  fatica  difendendo  la  fui  vita,  fuggi 
nella  Puglia  ; tradito  da’Grcci , nè  mai  più: 
cercato  dagl’  Italiani . Don3 è ita  laF ede*' 
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42p't  \ Ncora  il  tempo  , come  la  Vita_* 
jT\  humana,  cfottopofto  alle  fue 
infermità  > & alle  crifì  5 venendo  taluolta 
vn  Secolo  peggior  degli  altri  • Ma  niun  Ser 
colò  fu  peggior  di  quello  > che  lì  abbattè 
nel  Regno  di  Adalberto, di  cui  parla  qui  W 
Autore;  per  le  turbulenze  Politiche,  & Ec-> 
clefiaftiche:  onde,  non folamente  nelle 
Hiftorie  Laicali,  ma  ne’Sacri  Annali  fi 
chiamò  Fjedijfimutn  Sxculum , 'PerditiJJi - 
maTempora . Vedi  Spondan  .Epit>  brinai* 
jub  anno  95$.  num.  1 . Ma  da  niun'  Secolo 
cattiuo  ritratte  Iddio  maggiori  beni , nè 
più  faluteuoii  documenti , come  fi  vedrà,' 
nel  progretto . ^ j, 

430  Agapito  Secondo  , Romano  , fil 
Pontefice  legitimamente , & opportuna- 
mente creato , mentre  che  gli  Vngari , e i 
Saraceni  lacerauano  la  mifcraltaliatchia-; 
mato  perciò  dal  Baronio  Sanfìiffimui 
Tontifex  : e dal  Platina . Virinnocens , (? 
I{eipublicje  Chrijìianx  amator.  E fe  bene 
aricn’ettò  chiamò  la  prima  volta  il  Rè  Ot- 
tone contra Berengario  Secondo  & Adal- 
berto, per  ricuperar  Rauenna  , ed  altre 
Terre  della  Santa  Sede  dà  loro  occupate  5 
nondimeno  agguatatili  pqfcia  infieme  $ 
per  lui  non  iftètte , che  il  Regno  loro  non 
ioflè  felice  , s’ci  non  fi  fòttcro  precipitati . 

431  Niuna  Virtù  rimafe  nel  Succeflorc 
del  Pontificato;  ) Tutti  i Nimici  dettai- 
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Romana  Chiefa , per  infultarc  alla  Eccle- 
fiaftica  elettion  de*  Pontéfici  trionfano 
ncH’efaggerare  Tecà  puerile , c la  licentio- 
fa  vita  ai  quello  Papa  Giouanni  Dodice- 
fimo , fucceflòr  di  Agapito  Secondo . Ma 
guanto  maggiori  furono  i viti  j Tuoi , e gl- 
inconuenienti  per  la  minorità  ; i quali  an- 
cora da  Cattòlici , & Ecdefiaftici  Scritto- 
ri fi udiofamente  fon  raccontati , nonché 
coperti  : tanto  maggiormente  fi  deonò 
confondere  quei  Nouatori;  e confettarla 
neceflìcà  della  Sacra  > e libera  Elettione^ 
degli  Ecclefiafiici  : confidcrando  , che 
tutti  quei  difordini  della  Elettrone  * e del- 
la vica  di  Giouanni , nacquero  dalla-  Ti- 
rannia Laicale  , e dalla  popolar  violenza  ; 
la  qual  turbandola  forma  della  Elettione  , 
e l’EccIefiaftiche  Colli tutioni  ; forzarono 
rVoti , à portare  al  Seggio  vn  difcolo, 
laico  Fanciullo  per  compiacere  ad  Alberi- 
co  fuo  Padre,  Tiranno  del  Popolo:  nella 
guifa  che  Guido  Marchefe  di  Tofcana , e 
Marocia  fua  Moglie , violentemente  ha- 
uèano  intrufo  nel  Pontificato  Giouanni 
Vndecimo,  fpurio  Garzoncello}  la  cui  caJ 
duta  fu  limile  alla  falita . Egli  è vero  > cho 
filome  la  pertnifiìon  de'difordini , è or- 
dinata d^i  Dio  à qualche  gran  beft£_j  $ 
così  quello  giouine  Papa,  diede  all’Ita- 
lia , & allTmpero  quel  grande  Ottone , che 
in  efempio  dc’Succeflòri  caftigò  lui  mede- 
fimo  5 e doppo  alcuni  anni  di  Tirannia.-*  sJ 
lafciando  libere  le  Elettroni, ’ ftì  libe- 
fator  dell’Italia,  & il  foftegno  di  San- 
' (a 
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ta  Chiefa  ; come  Q dirà  à Tuo  luogo . 

432  Fu  Pontefice  abborrito  daljapof- 
fanza  Popolare  . ) Epit . Baron.  fup  anno 
9 5 $.mtm . 1 .tAbortiuwn  ifium  tunc  parturijt 
fynue  Tyrannit  Tontificetn  . "Platina  in 
eius  Vita  : Patris potentia  in  fatti  libera  Ci- 
ntiate fretus , Puntifìcium  rnunus , bumeris 
futinequaquam  conueniens,  Cibi  defunti, 
Flodoard.  eod.ann.  Inuafor  fuggerentibus 
Fumanti  . Biondo dec.2.l.2'^lbericus  ,per 
Yim  Clero  & Populo  illatam  3 
f Hum  ere  ari  Pontificem  obtinuti . 

4 33  II  Pop  olo  è in fano  ne  Tuoi  Giudi-  , 
eij.J  Platone  inCrioney  forma  vna  malfr. 
magenerale,  che  alPhuomo  Sauio  de* 
ftmpre  elfèr  fofpetto  tutto  ciò,che  il  genio 
del  Popolo  gradi fee . E Ckeionc,  OraU 
prò  Piane . 'Honejì  enim  confilium  in  Vul- 
go ? non  ratio  , non  dìferimen  3 non  dilige  n- 
tia  :femperque  Sapiente s , eaqute  Populus 
fecipety ferendo,  nonfemper  laudando. .> 
duxerttnt . 

434  Fùcome  la  Statua  di  Policleto.) 
Quello  Scultore , per  far  conofcere , che  il 
Popolo  non  facea  nulla , chefteflèbene; 
formò  due  Statue  limili  filine  di  vn’iilcfia 
Deità:  & vna  laferbò;  l'altra  la  efpofe  al 
giudicio  del  Popolo  : ecomcogn’vn  del 
Volgo  diceua  il  fuoparenricosì  egli  la  can- 
giaua  ,-c  rifornì  ana:  e finalmente  hauendo 
.flfpollo  à confronto  Tvna , e l’altra  per  far 
giudicare  al  Popolo  medefimo  qual  folle  la 
migliore;  ogn’vn  dille  che  quella  feconda 
non  hauea  forma,  nè  proportione:a’quali 
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eglirifpofe:  *Atquihanc  )pos  fecifìis  j Eli.  ' 
rife  del  Ior  giudicio . E tal  Simolacro  ap- 
punto fu  quel  Pontefice  formato  à giudi- 
ciò  del  Popolo  in  confronto  di  Agapito»- 
formato  à giudicio  degli  Ecclefiaftici . 

43  5 Era  fanciullo  imberbe  • ) Eflend©  • , 
cola  certa  appreflò  • Luitp.rando,  & altri 
Storici , che  Alberico  fi  maritò  con  Alda 
Figliuola  dèi  Rè  Vgone  l’anno93ff.Anco-- 
ra  è certo  ,che  dell’anno  955  quando  Gio- 
uannifd  afiunto  al  Pontificato  non  potea-  • 
giugnere  a’diciott’anni  > benché  folle  nato 
l’anno  medefimo  delle  nozze . - Ma  s’egli 
foflè  vero , che  dell’anno  962  quando  egli: 
incoronò  Ottone,  non  hauefiè  piu  che  di*  - 
ciotto  anni,  come  oflèruò  il  Puteano/.5*- 
£.3  ip.coJ.i.fcnza  dubbio  farebbe  fiato  fat- • 
to  Pontefice  minore  di  dodici  anni.  Egli  è 
certiflhno  che  Ottone  in  qucll’iftéflò  an*  * 
no  della  fua  incoronatone , lo  trattò  da* 
Fanciullo’,  I oanne  s puereft:  come  ferme’ 
Luitpr4ndoì-ò-c^.(5*  Dalle  quali  parole  fi 
conofee,  che  quando  egli  fu  aflunto,ancor  ’ 
non  era  giunto  alla  piena  pubertà:  ma  la 
m 2 liti a fuperò  l’età  di  gran  tratto  : e negli 
anni  ch’egli  chiamò  Ottone , la  malitia  *. 
era  giunta  al  colmo  , come  fcriuono  tutti  >. 
gli  Storiografi  profani , e facri  . > 
a 36  Prendea  maggior  cura  de’Caualli , 1 
e'dé’Cani  che  defClero , ede’PopoIi . ) 
Naturai  eoftùme  di  quella  verde  età,  la 
qual , come  dice  Horatio  nella  Poetica . - 
Gaudet  Equis,  Canibtifque  ,&  aprici 
gr amine  Campi 
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"E  principalmente  snella  è libera  , e padrona 
dife  fte/Iij  come  era  quello  Giouanc . II 
Platina  sineiusVita  - Homo  fané  ab  adole* 
fcentia  omnibus  probyis  , ac  turpitudine 
contaminata  : venatioriibus  magis , fi  quid 
temperi;  à libidinibus  fupererat , quanta 
orationi  deditus . Et  il  Biondo  Dee.  lib.  2. 
Js  Vitam  nedum^  Vontificì , fed  cuicumque 
priuato  tUYpem  in  Vontificatu  duxit , quip - 
p?i  prater  Venationis^  cui  fe  totumdedi- 
dit  ) lenitatene;:  Muliere s palàm  habuit9 
&c.  Per  non' dar  piena  fede  à Luitpran- 
do,  che  come  fautor  di  Ottone,  edeV 
Scifmatici,  fece.vn' minuto  racconto  di 
molte  enormità  di  Giouanni , lib.  <5.  capi- 
tolo 6.  Ancora  i Sacri,  Annali  deplorano, 
che  non  giouandògli  punto;  nè  tantè 
tribola  rioni , nè  tante  diurne  animonitiò- 
ni , egli  continuale  in  quei  viti  j fino  all  V 
vltimo  della  vita  : Quia  tot  , tantifqueve- 
xationtbus  àDeo  admonitus  x minime  à p se- 
cati s confuetis  abHinuit , tulle  meruit  d 
Deo  tandem  puniri.  Bacon.  Epit.fub  ann. 
yó^num.^. 

4 37  Fu  veramente  il  primo  dc’Ponte- 
fici  à cangiar  nome  . ) Chiamauafi  egli 
auantiilPonteficato,  Gttauiano  jcol  qual. 
Noine  ilfuperbo  Alberico  fuo  Padre , li- 
gnificò l’altro  fuo  difegno  di  portarlo  all’- 
imperio col  fauor  Popolare  , come  vn’- 
altro  Ottauiano  Augufto . Ma  fatto  Pon- 
tefice, prefe  il  nome,  di  Giouanni,  iti_» 
rimembranza  di  Papa  Giouanni  Vndeci- 
mo,  Spurio  di  Papa  Sergio,  e di  Maro* 
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eia  Tua  Aua  , del  qual  fi  è detto . Hic  itue * 
fà  primui  inuentus  efl , qui  mutauit fibi  no- 
irien  W qui  ex  Oftauiano  Yoluerit  nominavi 
Ioannes.  Baron*  Epit.fub  anno  9 5 j.Sicho 
Vn  mal  prefagio  fi  fece  5 volendo  più  tofto 
eflèr  fimi  le  ad  vn  pe  filmo  Huomo , che  ad 
Otcauiano  Cefare,  il  qual  fù  il  primo  > ev- 
onimo degrimperadori  • 

438  Papa  Giouanni  per  difeacciar  dal 
Regno  d'Italia  Berengario , &;  Adalberto, 
mandò  fuoi  Legati  à chiamare  Ottone  il 
Grande , con  le  promelfè  del  Romano  Ito. 
però . Ma  prima  che  fi  moueflè  di  Alema- 
nna , l'aftrinfe  à due  folenni  giuramenti; 
rvno , di  conferuare  intere  le  ragioni  del- 
la Chiefa  Romana  : l'altro,  direftituirej 
àfTifiefla  Chiefa  le  Prouincie  toltele  da 
Berengario  , & altri  Uè  ; alla  forma  di 
Carlo  Magno , e Pipino.  Quello  Giuraf- 
mento  è regiftrato  da  Gradano  nel  Corpo 
delle  Leggi  Canoniche  , Dift.63*  cap.  3 
libi  Dom. 

43 9 ITedefchiferuirortO  àGiouannr, 
come  i Titani  à Gioue.)  Allude  alla  fauola 
de’Titani  ; i quali  ettèndo  fiati  da  Gioue 
chiamati  in  aiuto  per  difefa  del  fùo  Olim- 
po? / difcacciarono  dall'  Olimpo T'ifieRò 
Gioue  : onde  apprettò  Diogeniano  fioat- 
to il  prouerbio-,  Titanasimplofat  s quan- 
do  alcuno  è maltrattato  da  coloro  chfegli 
chiatnò  à foccorfo , come  appunto  accade 
à quello  Pontefice . 

440  L'Arciuefcouo  di  Milano  raduna- 
to vn  Pleudoconcilio  di  Ve  feoui , e Prùv* 
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cipi  ( fi  come  hauea  promeflò  ) dichiarò  di 
cornuti  confenfo  deJ  Rubelli  , douerfi de- 
corre dal  Regno  Berengario , & Adalber- 
to 3 e nella  Chiefa  di  Sane*  Ambrogio  im- 
.pofe  la  Corona  di  Ferro  ad  Ottone . Vedi 
Sigon.  lib.  $.fub  anno  961. 

441  Oltre  al  giuramento  preaccenna- 
to, che  Occonc  preftò  in  Alemagna;  e nel- 
la publica  Ceremonia  delldncoronatione, 
iì  icqueft’altro  giuramento  reciproco  .£i- 
gon.ibid . Quo  fadio,  Serque  ad  >Aram  fan - 
dii  Vetri  accefjìt  3 folemni  f ? Sacramentò 
deuinxit  ; Ille  fe  Ecclefice  Romana  femper 
in  autboritate  futurum  : Hic,  fe  nullo  \>n- 
quam  tempore  Berengarij  Ccetenorumque 
Hofi  ium  partibus  adbafurum . 

442  Preuaife  la  Lorica  al  Rationafc.  ) 
Sicome  la  Lorica  era  il  Pettorale  degli  Rè 
in  guerra:  cosi  il  Rationale  era  il  Pettorale 
del  Som mo  Pontefice  4 Exod.  cap.39.  dal 
quale  prendea  gli  Oracoli  per  via  di  vna_» 
Gemma, che  rifplendea  nel  mezzo  di  eflò. 
Al  qual  Rationale  ancora  nel  Romano 
Pontefice  mifteriofamente  corrifponde  la 
Gemma  pretiofa,  che  nel  mezzo  del  petto 
ferue  di  fermaglio  al  Sacro  Manto.  Volen- 
do l 'Autore  lignificare  * che  nel  contrailo 
dell*  Imperatore  Ottone  con  Papa  Gio- 
uannida  Forza  preuaife  alla  Ragione  : ef- 
fendo  certo , che  l’Imperator*  hebbe  ogni 
torto;  e fiì  il  primo  à mancar  di  fede  pro- 
teggendo i Cardinali  rubelli  al  Papa , o 
procraftinando  la  refa  delle  Prouincie  . Il 
che  neceflitò  il  Papa  à ritrattare  anch’  effo 
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lafuapromeffì,  e richiamare  Adalberto  *. 

443  Moltibebberoil.Tebro,edal  Te- 
bro  fui  diuorati.)  Accenna  la  battaglia  fe- 
guita  fra’  Romani  , & Alemani  (òpra  il 
Ponte  del  Tebro  dinanzi  al  Cartello  di 
Sant’Angelo  , come  fi  è detto  nel  princi- 
pio del  T erzo  Regno  all’  Annot.8* . 

444  11  Vini,  che  da’Romani  fi  cantò  ad 
Otcone  >era  l’Hinno  di  Archiloco , che  fi 
cancaua  à tutti  li  Vincitori  *)  Archiloco  fu 
Poeta  Lirico  afiai  più  antico  di  Pindaro  5 
il  qual  corapofe  vna  Ode,ò,fia  Hinno  Vit- 
toriale , il  quale  foto,  per  la  fcarfezza  dell*  ' 
Ingegno  di  quei  tempi , fi  folea  cantare  in 
lode  di  cialcun  di  quegli, che  vinceano  ne* 
Giochi  Olimpij,  ò Iftmij  ,ò  Pithij  -,  cam- 
biato folamente  il  nome  del  Vincitore.. 
Ma  dopoi , che  1*  Arte  Lirica  hi  raffinata , 
Pindaro,  & altri  nobili  Poeti  cominciaro- 
no à comporre  Hinni  più  appropiati  alla 
Virtù , e merito  perdonale  di  ciafcun  Vin- 
citore : e perciò  1*  Hinno  di  Archiloco , fi- 
come  generale,  e cotnune,fù  porto  in  ridi- 
colo: e 1’  irtefiò  Pindaro  nella  Ode  7. 
Qlymp.  fe  ne  burla . Cosi  i Romani  face- 
uano  applaufo  , e cantauano  il  Villa  à 
chiunque  veniua  con  forze  fuperiori . 

. 44  ? Ottone  fece  congregare  vna  Pfeu- 
I dofinodocontrail  Vero  Pontefice  > ) Se 
bene  la  Elettion  di  quefto -Pontefice  lòfiò 
1 illegitima , e contraria  à i Sacri  Decreti-, 
per  non  haucrc  anche  l’età  idonea  al  Dia»- 
conato  quando  fù  eletto  al  Pontcficato; ,,  - 
In  come  notail  Barenio;  nondimeno  dapoi, 

che 
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che  fu  con  publico  confenfo  approuato , e 
riconofciuto  da  tutto  il  Clero,  e da  tutta  la 
Chiefa  Cattolica  , - la  qual  per  euitarc  Io 
Scifma , ch'è  il  peffimode>  mali  /giudicò 
minor  male  il  tolerarlo  : egli  fu  vero  Pon- 
tefice.- nè  per  gli  Tuoi  viti;  perde  giammai 
il  Tordelle  Chiaui.  Anzi,  come  tale  fu,  * 
confettato  etiamdio  dalla  medefima  Pfeu- 
dofinodo  nelle  lettere,  che.  à lui  fcriflè  • 

E perconfequente,  quella  Sinodo  raduna** 
ta  contra  lui  ad  iftanza  di  Ottone  ,fiì  falfa* 
e temeraria  ; come  radunata  fenz*  autorità 
dèi  Pontefice,  il  quale  fcomunicò  tutti  co- 
loro, che  y’interuennero . Negli  Atti  fletti* 
furono  molte  nullità  cflèntiali/  e princi- 
palmente per  P incompetenza  del  giudi- 
ciò  z non  potendo  la  prima  Sede  ettèr  giu** 
dicata  fe  non  da  Dio  $ come  per  molti* 
Concili]  Prouinciali , 5dEcumeniciera_^ 
già  flato  decifoi  e praticato  nelle  accufa- 
tioni  di  Marcellino , e Simmaco,  e Dama- 
fo . Confequentemente  la  Depofitione  dir* 
Giouanni,e  la  furrogatione  di  Leone,fatta  • 
in  quella  Pfeudofinodo  5 e i giuramenti , e ' 
le  faculcà , epriuilcgi  conceduti  ad  Ottone 
dà  quella  Sinodo , e dal  Pfeudopapa , circa1" 
le  Elettioni  ; furono  tutti  Atti  nulli , etè-^ 
merari  ; come  dimoftra  il  Cardinal  Baro- 
nip  fottod*  Anno  963,  Dopòlacui  Morte 
Melchior  Goldaftò  Caluinifta , in  fistio -• 
rial- Confiti ution » Impmalium , corriva  Bd 
row.hà  voluto  foflenere,  che  queflofia-*1 
flato  Concilio  legitimo , e legiiima  lai»* 
Dcpoficio»vdi-.Giouanni,  e legitima 
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Elettion  di  Leone.Ma  egli  è ftatoegfcgia- 
mente  rifiutato  con  vna  dotta  Apologia  da 
Giacomo  Gretfcr<5.  eap-iy.  E nel  lib.2.ca~ 
pit.  12. contro  alla  Rcpublicadel  Golda- 
tto.  Oltreché  qjuefto  Leone  era  huomo 
Laico  j comefcriuc  Sigeberto  fttb  eodem 
anno , e perciò  ancor  per  quefta  parte  la_j 
Elettione  era  illegitima , e contra  i Sacri 
Decreti.  *4pud  Gratian. Difì.jg^capiP.^. 
#•4.  Et  effettualmente  y non  ottante  quel- 
la Depofitione,  e quella  Elettione,  lk_» 
Chiefa  Romana  riconobbe  Giouanniper 
vero  Papa  ; e nella  ferie  de’  legitimi  Pon*- 
tefici  Tempre  hà  tenuto  il  Tuo  luogo 
445  Papa  Giouanni  ditraflè  la  Larua  al 
Leon  mafeherato.)  Allude  all’Apologo  fa*, 
rnofo  apprettò  à Luciano  inViJfcatore  y à 
Platone  in  Cratylo:  di  ad  EufèbioCefaric- 
fe  aduer.Hieroclem  : che  1?  Afinello  hauen- 
do-ritrouata  lapelle  del  Leone  in  vna  Sei- 
*w>fe  ne  vefti;&  entrato  nella  Città  decu- 
mani, mouea  gran  terrore  à quel  popolo  * 
che  non  lo  conofceua  : finche  vn*  Holpite 
accorto  , che  molti  Leoni  hauea  veduto  , 
conofciuta  la  impottura , gli  tratte  di  dof- 
fo  la  pelle,e  Tlmpoflor  fu  fchernito . Cosi 
tettò  fchernito  queftoPfeudopapa , che_j 
con  quel  gran  Nome  di  Leon*  >fì  annone- 
raua  per  Ottano-fra*  Leoni  Pontefici  -. 

É4.7  Le  timideLcpri  diuelleano  il  pelo.’ 
con  morto . ) Allude  alTEpigrammai^ 
Greco  , che  rapprefentando  i Greci  piu 
paurofìji  quali  poiché  viddero-Hmore  vc- 
cifodal  forre  Achille , fi  rooftrauano  co». 
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raggiofi,  trafiggédo  con  le  loro  fpade  que- 
' fto  efangde  Campione;  gli  paragonò  allo 
Lepri  *che  traeuano  il  pelo  al  Leon  morto: 
<Audet  \>el  Lepus  exanimi  infultare  Leoni . 
H col  medefimo  efempio  1*  Autore  rappre- 
* fenta  i timorofi  Romani,  che  hauendo 
adorato  il  Pfeudopapa  Leone , quandi  egli 
era  formidabile  inSeggia  perl’afljftenza 
di  Ottone:  dapoi  che  lo  videro  De pofto 
dà  Papa  Giouanni,  fi  moftrauano-  vaio- 
roficol  farglimille  difpregi. 

448  Appena  fpiratoGiouanni  Duode- 
cimo^ Sacri  Elettori,  non  afpcttata  l’auto- 
rità deirimperatore,né  la  morte  di  Leone; 
con  legkimi  voti  aflunfero  Benedetto 
Quinto  ai  Póteficato.  ) Da  quella  Elettio- 
ne  fi  conofce  chiaro , che  quei  medefimi, 
che  timidamente  interuennero  nella  Pfeu- 
dofinodo;  nell’  animo  loro  conofceano  la 
Dcpofition  di  Giouannr,  e la  Elettion  di 
Leone  eflcr  nulla;  e nulli  i giuramenti  da 
loropreflaci  ad  Ottone  : poiché  l’ifteflo 
Benedetto  fu  di  quegli , chev’interuenne- 
ro  ; e pure  accettò  il  Pontificato , per  ob- 
bedire a*  Sacri  Elettori . Pontefice  Santo, 
e chiaro^  di  Miracoli . 

44 9 Erròchi  dille , 1 ’ Obbedienza  efier 
madre  dèlia  Felicità . ) Quello  fu  vn  detto- 
di  Elcbiloantiquifiìmo  Poeta  Tragico:  il 
qual  fingendo  che  la  Moglie  di  Gioue  So- 
(pitatore  folle  l’Obbedienza  ; dice  che  da 
lor  nacque  la  Felicità . 

Felicitati  Mater  Obedientia , 

. Comunque  ( w aim  ) Sofpitatoris  lotti 

450  Oc- 
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. • 4 50  Ottone  mertò  il  Nome  di  Cefare  9 * 
perche  (qua r ciò  il  materno  fen  della  Chie- 
fa con  IòScifma . ) Non  è già  che  Giulio 
Cefare,  come  credono  molti,  haueffè  quel 
Nome  , perche  folle  venuto  alla  luce  dal 
tagliato  vtero  materno  ,*  peroche,  fenza_» 
niun  taglio  egli  nacque  : e la  Madre  diluì 
fu  Aurelia  ; la  qual  mori  mentr’  egli  guer- 
reggiaua  nelle  Gallie. Ma  ben’è  vero, che  il 
primo  c’  hebbe  quel  Nome  auanti  à Cefa- 
re THcbbe  per  tal  ràgion^Tlindib.'j.cap^r' 
Tymiu fCxfarum  à Ctefo  matrts  \>tero  di- 
ffusa Onde  inferifee  l’Autore,  che  Ottone 
meritaua  quel  nome,  perch’egli  geminan- 
do i Pontefici  > fquarciò  il  fen  della  San- 
ta Chiefa  Romana  con  introdurre  lo  Scif- 
ma , pefiTmio  di  tutti  i mali  della  Chiefa  : il 
qual  la  Chiefa  iftèfli  hauea  procurato  di 
euitare  foffrendò  piùtoflo  vn  mal  Pónte-  ' 
fice  : come  fi  è detto . 

451  I Longobardi  giurarono  di  voler 
piu  tofto  fpflfrireil  Regno  di  vn  cattiuo 
Italiano  , che  di  vn* ottimo  Straniero.  ) 
Sigon.lìb.y. [Ub  anti.  96$.  Exeràtu  Germa- 
nico ex  Italia  pofl  quadriennium  tandem-J 
abducìo  , nomi  in  Lombardia  tumultui 
obortus  : nani  qua  Rgmanos  opiriio , eadem 
quoque  Longobardosincefferat;  fuperbum 
potius  Italici  Hominis  , quàm  moderatum 
externi  ^egnum  effe  Italicis  patiendum~> , 

* Adalbertum  ex  Corfica  reùocarunt.  Alcuni 
fcriuono  che  Io  chiamarono  di  Coftanti- 
nopoli,  confondendo  i tempi  . Tbeatr •• 
bijt.  in  Ottbone  "Primo , cap.  7.  Ma  il  vero 

è,  che 
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e jcHe  Adalberto  fi  era  ritirato  in  Corficat 
per  poter  pili  liberamente  ncgociare  co* 
Longobardi  , e con  T Imperator  Grecò 
contra  Ottone 

452  Sigon:  Ibid.  Malbertus  , Vidonè 
Fratre  amifto  j in  fugzmconiechis  £grè 
euafit » Onde  falfa mente  afferma  il  Teatro 
hiftorico  loc.  citi  che  Adalberto  col  Fra- 
tello retta  flè  morto  in  quel  conflitto . Ma 
dou’egli  fi_ ritiratte e fìmtts  gli  sfortunati 
fuoi  giorni  , varie  fon  V opinioni . Alcuni 
affermano , che  dopò  la  fuga  veniflè  nelle 
mani  di  Octonc , e fotte  anchJegli  manda- 
to , com’il  Padre  in  Alemagna , come  fi  è 
detto  nel  principio  del  Terzo  Regno,  An- 
notar. 8J1  Biondo,&  HermannoContrat- 
to»  che  da  Ottone  fotte  mandato  in  bando 
inCoftaniinopoli . 11  vero  è,  fecondo  che 
Luitprandone  fcriue  nella  Rclatione  del- 
la fua  feconda  Ambafciata  à Coftantiiìo- 
poli  ; ch'egli  fi  ritirò  à Bari  nella  Puglia^ 
lotto  Fombra^di  Niceforo  Imperator  Gre- 
cò, à cui  mandò  vn'Ambafciatore,  offèré- 
dofi  pronto  f s’ egli  volea  concedergli  vn‘ 
armata  nauale  ) di  condurre  ottomila  Co- 
razze contro  ad  Ottone,  comun  Nimico. 
E nell’ ifteflò  tempo  Luitprando  à nome 
di  Ottone  procuraua  le  Nozze  di  Teofa- 
nia Priuigna  di  Niceforo , con  Ottone.^ 
Secondo  : ma  non  potendo  nè  l’vn  nè  l’al- 
tro rifoluer  nulla  ; Adalberto  andò  in  per- 
fonà  à Goftantinopoli , e riceuuto  da  Rè  , 
e creato  Patritio  ; ottenne  vn  numero  di 
Vafcelli  j e di  grotte  Nani , ma  con  ordine 
- fecre- 


fccrcto  al  Generale  di  guardare  Adalberto 
in  Bari  : efe-1*  Imprefa  non  feguiua  > darlo 
nelle  mani  diOttone.  Se  poi  foflè  vera- 
mente rimefso  ad  Ottone,  e da  lui  manda- 
to in  Alemagnà  : ooero,fe  finifse  in  Bari  la 
vita  di  mero  tedio  , diuerfi  fono  i pareri . 
Egli  c ben  ve  ri  limile,  che  quando  lifecer 
le  Nozze  di  Teofania , dopò  la  morteci 
Niceforo:  Ottone  lo  domandafse  aU’Im- 
perator  Giouanni  Succefsor  di  Niceforo, 
per  regnar  fìcuro  ; & hauutolo  il  mandafse 
in  Alemagna  ; comi  lì  è detto  all’Annota- 
tion.8.  del  T crzo  Regno  ; e quiui  ( forfe_> 
aiutato)  inbrieue  ter minafse  la  fua  Tra- 
gedia. 

Due  volte  affretto  fui  fuggir  dal  T rono1. 

Che  fù  del  mio  valor  premio  fudato  : 
liutai  vicende  a * Kg  prefcrijfe  il  Fato  > 
Sempre  ò traditi  >oS  infelici  fono  • 
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OTTÓNE 

, <t?s  MAGNO, 

d'Italia,  & Imperatore . 

HE  faccfti^  maPefperto 
Pittore?  Ben  fapeRi  ritrar- 
re le  fattezze  di  Ottone, 
ma  non  Ottone.  Vuoi  tu 
pingerlo  al  Vino  ?.  pingilo 
qual  fu  dipinto  dall’  ingc- 
8 no/o  Parrafio  il  4 54  Genio  degli  Atenie- 
si J Fiero  infieme , e Benigno , Superbo , & 
Humile,  Oltraggiofo,  e Cottele,  Spietato, 
e Pio;tutto  contrario  à se  medefimo.Ouer 
dipingilo  in  vn  Quadro^*  ? optico,  cho 
per  vn  verfo  ci  molìri  vn  Demone;  e per 
m’altro,  ci  moftri  vn*  Angelo.  Forma  due 
Ottoniin  vn*  Ottone  5 vnpeflìmo,  cvn* 
pi®®  •*  nelPvno  fiari  tutti i Vitij;  nelPal- 
:ro,fian  tutte  le  Virtù;  quegli, e quefte  i ru» 
(rado  eftrcmo.  Perciochegli  Animi  gran- 
ii,.capaci  di  Vitij  gradi,  e di  grandi  Virtù; 
degnano  di  riftarfi  eó  la  mediocre  Turba 
[entro  alleMete.Pingilodùquein  talgui- 
a, che  di  45 6 violento  Tiranno  repente- 
mente diuenga  VfTottimo  Rè:  c di  fierifli- 
10  Souuercitore  , fortiflìmo  Softenitor 
dia  Italia,  e della  Chiefa . 457  Magnani- 
ia  incoftanza  ; quando, non  la  Paflìon  fa- 
lla 5 .mala  Ragion  perfuafa,  fa  cangiar 

rem-  ^ 
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tempi  e • Cerchi  tu  la  cagione  del  cangia- 
mento ? La  fine  del  tuo  Antipapa  ,fu  prin- 
96$  cipiodsl  fuorauucdimento:  allor  aprigli 
occhi,  quando  colui  li  chiufc;  mortoli 
Uon e che  l’ mfieriua , di  Ottone  diuenne 
Agnello . 4 58  Allora  slego  le  mani  al  Cle- 
ro nella  concorde  Elettion  di  vn  altro 
Giouanni , che  tolfe  Podio  à quel  Nome  . 

Se  Ottone  haueacalpeflati  due  1 ontenci, 
à quell o Commette  il  capo  5 e raflegno  à 
San  Pietro  le  Terre,  che  poco  Marnigli 
hauca  negate . Ma  tutto  era  nulla  ; mentre 
che  il  profan  Popolo  Romano , uranneg- 
o 67  niando ancorai  Pontefici  , vfurpauafi  vn 
Regno  Copra  il  Triregno.  Scacciato  ancor 
quello  SantoPapadal  cieco  furor  Popula- 
,t;  tiuolò  Ottone  dalla  Saflòma:  4 %9  pu- 
ni  il  Prefetto  di  Roma  conia  Carcere:  1 
Confoli  con  l’EGlìo:  i T ribum  con  la  Fu- 
ne • Roma  diuenne Pubico  vnParadifo:  e 
l’Arbore  infame  da  cui  pcndeano  que  Ku- 
belli  > fu  l’Arbore  della  Vita  . La  quiete  di 
Roma  partorì'  la  quiete  di  tutto  il  Regno  d 
Italia.  Ma  come  porca  chiamarli  Regnod 
Italia , fe  la  metà  dell’  Italia  era  fuori  de 
Rcano;  dipendendo  le  due  piu  vaile  , e piu 
felice  Prouincie,  Apuglia  , e Calabria,  dal 
Greco  Impero?  Hauea  veramente  il  460 
TervoRè  de’Longòbardi , piantata  1 Ha- 
fta  fopra  la  Mete  dell'Italia  a!  Mar  Crolla, 
no:  dicendo,  Quefiofia  il  termmedtl He- 
Longobardo  : ma  le  parole  tur  dette  a 
venti  : & egli  ne  ritornò  cosi  veloce , coni 
eraito.Dctìdcrò  dunque  Ottone  di  partii 

gli 
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» f gli  due  Imperi  col  Mare  Ionio  ; fiche  all* 
Impero  delTOriéte  nulla  rellaflè  n eli*  Qc- 
I , cidente  ; & a quel  di  Occidente  refiafiero 
le  Sperante  dell’Oriéte.  Voleapur  toglie- 
re  quel  ficuro  perfugio  a'fuoiRubelli  ;e 

» quella  vicina  Imagine  di  Greca  Libertà  , 
che  facca  pelarle  catene  a’ Longobardi  . 
Ma  fi  contraponeua  aTuoi  magnanimi  di- 
fegni,  ilrionhauer  nimico  il  451  Greco 
Imperatore . Non  volendo  egli  dunque 
troncar  lenza  cagione  l 'antica  4 62  Leg 
con  Nicèforo cérco  di  legarlo  .con  piu 
ft  retto  nodo  di  amiftà  * per  irpremerneil 
, defiato.  Richicfc  le  Nozze  della  462  Fi- 
gliafira  di  lui  col  Tuo  Figliuolo , e Collega 
Otton  Secondo  5 Tperandopernuttial  do- 
nalo? ,•  non  per  bellica  preda , quelle  due 
nobili , & abondofe  Prouincie . Niccforo* 
mefeendo  al  464  Greco  ingegno  l 'arci  Ita- 
liane ; conienti  al  l'ho  norata  dimanda  con 
liberalità  Italiana , 46  5 Greca  fede  . Furo- 
no adunque  mandati  da  Ottone, più  Jucéti 
di  armille  che  d'arme,  i più  Nobili  della- 
Corte, e dell  Efercito,per incontrar  con__* 
splendida  pompa , come  vnSoIedelPO- 
rientc,  la  Regia  Spofa  ; e giunti  al  tempo 
conuenuto  in  Calabria  ; tutti  quei  nobili 
Paraninfi  , proditoriamente  fur  méffi  à 
morte:  e quelle  furono  alla  Greca  foggia 
le  Arre  SponfalL.  Amaramente  ne pianfc 
fi  tradito  Ottone  ; ma  più  nc  pianferoi 
Traditori  : limili  al  lor  Vento  4 66  Cecia, 
che  prouoca  contro  à sélieffòi  ncmbi,e  le 
tempefte.  Mando  fubico.Ottone  contro  a* 
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Greci  appunto  vnnemho  di  ferro;  tutte!' 
Arme  Italiane.,  & Alemane  , col  fuoFi- 

fliuolo . L' Amor  delufo  > la  Fc  tradita , il 
angue  innocente*  gridando  tre  Vendette 
advn  tempo  accrebbero  Ira  a 'cuori.  Fie- 
rezza airira,Neceflìtà  alla  Fierezza  : fiche 
séza  risparmio, empiédo  ogni  cofa  di  flra- 
ge  e di  nammcjfecero  dclIaCalabria,e  del- 
FApuglia,  vn  degno  Rogo  a'fuoi  Defomi,» 
Tanto  dispiacque  a'Principi  Greci, ancor- 
ché perfidiala  perfidia  di  Niceforo;  che  at- 
tediatolo netta  Reggiajla  fuaftefla  Moglie 
lo  fece  vcdderej  c l' Vccifore  fucceduto  al- 
I*  467  Incero  > per  placar  l'ira  di  Ottone 
ancor  filmante , cedette  à lui  le  due  Pro- 
uincie,  già  comprate  col  fangue:  & al  Fi- 
gliuolo la  defiata  Conforte  : quelle  per 
frutto  di  giuda  Guerra  ; queflaper  pegno 
di  falda  Pace.  Allora  si, che  Ottone  meritò 
il  Nome  di  MAGNO;  haucnd'oprateqmì 
di  Carlo  Magno  , il  qual  468  potè  darò 
quelle  due  Prouincie  , ma  non  hauerle  • 
Queflifolo  potè  chiamarli  vcro,c  pacifico 
poflèdkore  dell'intero  Regno  d'Italia.Egli 
folo,troncando  le  fperanze,a'Rubel!i,Iegò 
quel.4<59  Proteo  , che  ad  ogni  momento 
cangiando  forme , foleafuggir  dalle  mani 
al  fuo  Signore . Egli  folo  arredò  il  moui- 
mento  perpetuo  di  quella  470  Metra  fuga- 
ce : e con  nuouo  miracolo,fece  (labile,  1* 
iftabilità,c  l'incoflanza  collante . Ma  piti 
gloriofo  fu  quello  Herocnel  gouerno  del- 
l'Italia , che  neil'acquifto  . 'Cintela  tutta_> 

incoino  di  militari  Prcfidij:  c fe  l’Italia  era ; 
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il  471  Braccio  deftrodell’Amazonica  Rei- 
na'Europa*  Ottóne  l’armò  con  la  Spada_j . 
Munillacon  Leggi  così  doIci,che  i Popoli, 
cfìèndo  veramente  legatici  crcdean  liberi . 
SgrauoIIa  degli  odiofi  472  Tributi:  fol  rifer- 
bate  per  la  venuta  de’  Cefari  le  còfuetc  ho- 
noràzejmodcrate  cosi  cheparean  doniho- 
fpitali,enon  tributi.  Honorolladi  Gradile 
1 itoli  473  Feudali , con  tai  prerogatiuefu- 
baltcrne,  che  l’cmulatioq  degli  honori,  era 
vn’inuito  alla  Seruitiì.Ornolla  con  l’Ordi- 
ne de’  474  Caualieri,  incatenado  i pili  pro- 
di co  Oro, e Gemmc,c  Regie  Infegnc:  per- 
che i medefi  mi  fofièro  ftromenti  delle  Vit. 
torie,  & Hqftaggi  delle  Famiglie . Erudilla 
con  le  publiche  Accademie  ; doue  l’ otiofa 
Giouentiì,procIiue  alle  diflolutioni,  depo- 
nefle  la  Tua  Ferocità  in  grébo  alle  Mufe.  Ma 
fopra  ogni  altra  cofa;e  nell  'Italia, c fuori,co 
ardentiffimo  zélopromofiè  la  475  Cattoli- 
ca Relig.Prouocato  da  Heroldo  Rè  della 
Dania,  nonccfsò  di  dargli  la  caccia, finche 
mancandogli  Terra, nò  fi  faluò  nel  Mar  del 
Battefimo.  Per  lui  il  Rè  de’Sueci  co  tmto  il 
Regno:  per  lui  la  Polonia  col  fuo  Rè  Mies- 
lao*  per  lui,e  Noruegi,  e Rughi,  e Lufatij,  e 
Liuoni , e Boemi  rifuggendo  alla  Crift  iana 
fede  come  all’Ancora  facra,ottcnner  dop- 
pia Salute.  Per, lui  finalmente  fu  proueduto 
alle  Prouincie  Cattoliche  di  vigilantiflìmi 
Vefcoui,  e dottiffimi  fpargitori  dell’Euan- 
gelo:  pafcèdo  egli  con  la  fua  liberalità, quei 
che  pafceuano  i Popoli  con  la  Dottrina . In 
fo/TUEa  quel  ìfiedefimo',  che  prima  fu  cfoia- 
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mató  Ottone  Terror  del  Mondo $ì\  pofcia  pu- 
tjlicameme  acclamato  Gitone  y]6Mmo*  del 
jiiondv.ccomc  fogliono  tutte  le  tofe  ama- 
terallora  moiij  quando  ci  afe  uno  Io  defiaua 
immortale . Hor  iu,chcfei  dell’Arte,  con- 
sidera come  pianger  fi  debba  vnxal’Heroc. 

ANNOTATIONI. 

ao  ^VTtonc  Magno.  ) Quelli  fu  H- 
V^/  gliuolo  di  Henrico  1*  VccelJa- 
;tore>  che  Ili  Imperator  eletto  , ma  non  in- 
coronato: difcefo  dall'inclita  Stirpe  del 
Magno  Videchindo  Saflònico,  di  cui  fi  c 
detto  nella  Hiftoria  di  Carlo  Magno.il  Tuo. 
nome  nell\idioma  Saiiònico  fi  folca  feri- 
nere,  Jllto  : come  ili  vna  Memoria  di  quei 
tempi  , doue  parlandoli  degli  tre  Ottoni 
Imp  eratori  /fi  legge  quello  Verfo  : Matto  » 
fojt  Matto,  regnatiti  tertius  Matto  • Ma  IV- 
fo  latino  cangiò  l'A  in  O , e tolfei' Afpira-* 
tione  s & alcuni  fcriuonoIaJetteraT  fim- 
plicejim  gli  più  la  raddoppiano  ; venendo 
la  Etimologia  dalla  Voce  Mtta , che  iiua 
quell'  idioma  fignifica  “Padre . Quelli  per 
Icfue  molte,  e grandiJmprefe  fi  acquili» 
il  Titolo  di  Magno-*  e tale  tu  acclamato  dsi 
Romani nelriceuerer Imperiai  Corona? 
Te  bene  ancora  fi  attribuì  quello  Titolo  ad 
-Otton  Terzo,  chiamato  Mirabilia  Mundiy 
perla  cui  opera  fu  creato  Pontefice  Gre- 
gorio Quinto , che  llabilì  il  Romano  Im- 
pero nella  fua  Perfona  j & in  perpetuo  nel- 
la Germania.  % 

454  F» 
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454  Pù  limile  al  Genio  degli  Ateniefi 
dipinto  da  Pairafio,  tutto  contrario  à$è 
fteflò.  Vlin-hb, $ 5.  cap  io.  parlando  delle 
Pitture  di  Parrafio:  Vinxit&Djemonejn 
*A thenienffum  argumento  quoque  ingerito- 

> fo  ••  volebal  enim  varimi  ,iracundum3iniu- . 

Jtum3  inconsìantm  : eumdemque  exor  ahi - 
lenii  clementem  3 mifericordtm  3 excelfum , 
gloriof  m , bumilem3fugacemqueèr  omnia 
pariter > offendere* 

455  Simile  ad  yn  Quadro  Optjco.  ) 
/Accenna  guelja  maniera  di  Quadri , che_* 
per  regole  di  Optica,  ò lìa  Per(pecciua,mi- 
rati  da  vna  parte, mo/hano,vn*  Oggetto  : e 

} mirati  per  vn’altro  verfo,  moftrano  vn’al- 
tro  Oggetto  digerente,  come  infogna  Ma- 
rio Bettini  nella  fua  Apiaria  5 -dpiar.  5* 
pYogymn.z.cap.^.  - 

. 45<*  Oiviolento  Tiranno  diuenne  ot* 
tuno  Re. . ) Atti  violenti,  e tirannici  furo** 
Appinza  dubbio niuno,  I’inofìcruanza de* 
Giuramenti  ; e la  facrilega  Depofitione  di , 
due  leghimi,  e veri  Pontefici;  e V intrufio-* 
ne  del  Pfeudopapa  Leone  ; e lo  Scifma  che 
nc  feguijà  il  difpregio  delle  Cenfurc . Ma 
fopra  ogni  cofa,  fù  vjolentiffima  la  prigio- 
nia, eP  efilioinHaniburgodi  Papa  Bene- 
detto , Huomo  Samifiìmo,  e Rimato  Mar- 
tire  , per  eficr  morto  in  puella  ingiufta  , e 
tirannica  oppreflìone , Sponda »•  fub  ann . 

965.  Nc  fo]  amento  i moderni  Scrittori 
Sacri , ma  Regi  none,  e Ditmaro , Scrirtor 
di  quei  tempi,  & Arciuefcouo,  cconfan- 
guineo  dell  ifìeffò  Ottone  ; deteftano  quel, j— t 
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Tatto  ingiunto,  & indegno;  affermando* 
che  per  quel  gran  Sacrilegio  R Eferoico  di 
Ottone  con  atroce  peftilenza  fu  da  Dio 
malconcio.  Ben*  è vero,  che  l’ccceflò  di 
tante  cattiue  opere;  fù  pofeia  emendato 
da  Ottone  con  altrettante  opere  buone  in 
fèruigio  dell’  Italia , e della  Santa  Chiefa  ; 
che  parue  appunto  di  Demonio  mutato  in 
Angelo.  <1. 

47  5 Lodcuole  è l’Incoftanza,  che  nafee 
dalla  Ragion  perfuafa.  ) Vn’  empio , £ j 
diabolico  errore,  occupò  lo  fpirito  di  al- 
cuni miferedenti  Politici  ; che  quando 
vn  gran  Perfonaggio  ha  intraprefo  alcuna 
opera  , quantunque  ingiufla  , de’,  profe- 
guirla  infino  all’  vltimo , per  non  moftrar 
leggerezza  , nè  pentimento  indegno  di 
vn  Cuor  magnanimo . Et  alcuni  per  mo- 
ftrarfipiù  interi,  ammettono  , che  colui 
Ila  veramente  tenuto  à rifarcire  il  danno 
che  altri  nefente;  ma  non  gli  conuenga 
di  celiar  dalla  ingioila  imprefa  . La  qual 
metafilica  , quando  ancora  poteflè  riufei- 
re  in  quanto  al  rifarcimento  del  danno  : 

' ella  c nondimeno  deteftabile  quanto  allo 
fcandalo  che  altri  ne  prende;  & aliane- 
quitia  della  cofcicnza  feientemente  ope- 
rante contro  a ragione.  E perch’egli  è itn- 
. poffìbile  il  concordar  quella  maffimacon 
la  credenza  della  immortalità  dell*  Ani- 
ma: certamente  ancora  Epicuro  moral- 
mente filofofando , la  dannerebbe  perefe- 
cranda.  Arinotele  nel  Settimo  della  Eti- 
£*  » trattando  quello  problema , e chia-^ 

mando 
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mando 'quelli  tali  Ifcbirognomòves  , ci  si  3 
pertinaci  comebefiie  ne’  lor  pareri  : deci- 
de , come  accenna  l’Autore,  che  l’huomo 
ben  comporlo,  ‘Hyn  efi  mut  abili  s à Taf- 
jìone  3 fed  à mattine  : pc  coche  prcfencan- 
doglifi  vna  ragion  migliore , non  fi  vergo- 
gna di  pentirti»  e cangiar  voglia.  Onde  lì 
lljol  dire  , che  il  peccare  è cola  da  Huo- 
ino-}  l'oftinnrfi,  da  Demonio  $ l’ emen- 
darli. da  Santo  5 come  fece  Ottone  il 
Grande . 

458  Dopò  la  morie  dcITfeudopapa  Leo- 
ne , slegò  Je.mani  al  Clero.  ) Ben  fi  co- 
nobbe, che  Iddio  volcuadifpor  l’ animo 
di  Ottone  à rauuederfi  5 poiché  pocoap- 
prefiò  alla,  morte  del  Pontefice  Bene- 
detto ì.  leuò  dal  Mondo  Leone-.  Perti- 
che y confiderà  odo  Ottone  i difordini 
fucceduti  per  hauer  egli  voluto  violentare 
i Sacri  YToti  ; mandò  à Roma  Ogerio  Ve- 
feouodi  Spira,*  e Luitprando  ( feconde* 
il  Baroni»)  òLinzone(  fecondo  il  Sigo- 
nio  ) Vefcouo  di  Cremona  j acciocho 
fenza  tumulto , nè  violenza  ninna , il  Cle- 
ro eleggellè  il  migliore:  e fiì  eletto  il  Ve- 
fcouo di  Nami , ottimo  , e foauiflìmo. , 
chiamato GiouannrTerzoddcimo;  il  qua- 
le col  fuo  Nome  di  miglior  fama:  fuppli  all* 
opprobrio  degli  due  Giouanni  anteccfiòrù: 

459  A ralfegnoera  giunta Ia-Tirannia. 
del  Popolo  Romano,  che,  perdutaogni  ri- 
uerenza  allaChiefa;  fi-fa  cea  lecito  ( come 
fi  è detto)  di  follcuare  *e deprimere  i Pon- 
tefici > come fuoi  famigli . Mavìprouida 
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con  raro  eleni  pio  il  Grande  Ottone . Pe- 
roche,  hauendo  il  Popolo  difcacciatodi 
Roma  quel  buon  Pontefice ; Ottone  venu- 
to fubito  di  Sattònia  > mofirò  i!  fuo  Chri- 
flianoZelo  contra  i Capi  del  Popolo  fe- 
ditiofo;  e fattone  publi co  giudicio.  fer- 
bando  difereto  modo , & ordine  nel  cali- 
go, fece  impiccarci  Tribuni:  e Pi  liò  dal- 
l’Italia gli  due  Confoli  > affiggendo  sii  le 
publiche  Tabelle  ilor  nominila  principal- 
mente abbafsò  la  fuperbia  del  Prefetto  di 
Roma  con  vn  publico  difpregio  peggior 
della  morte  àvncuor  fuperbo.  Peroche 
fpogliato  delle  velli , c veftitolo  di  vn’vtre 
(opra  il  nudo  > come  vn’Ebro  baccante,  lo 
fece  caualcare  à riuerfo  fopra  vn  Afino  per 
tutte  le  vie  publichedi  Roma  5 per  esauto- 
rare quella  publica  Autorità  della  Tiran- 
# nica  Prefettura  ; e dop  po  il  vitupero^utto 
pedo,  e lacero  di  sferzate  per  man  del  Car- 
nefice; fofè  morire  invila  cieca  prigio- 
ne * Sigon-  f uh  ann . 957.  lib. 7.  Il  vero  è che 
quello  non  era  quel  Prefetto  , che  com- 
mette il  delitto  : ma  il  Succeflòr  di  colui 
che  fi  chiamaua Roffiedo,  già  morto,  e fe- 
pulto  . Ma  trattolo  fuor  della  Tomba  , fé 
Squartare  il  Cadauero  dal  Carnefice ap- 
penderne i brani  per  tutta  Roma  •Glabra 
lifr.i-p>Tgin'7'Econ  tali  fpettacoli  «prette 
in  maniera  le  feditioni  populari  > che  i 
Pontefici  ricuperarono  interamente  Ia_» 
lor  Autorità , e Roma  diuenne  vn  Paradi- 
fo  Terreno , prouandovnaficura,  e tran- 
quilla felicità. 

450  An- 
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4^°  Anrario>  Terzo Re de*  Longobar- 
di* trouandofi  m’Efercitofpedito , e tutti 
gl  Italwni  sbigottii fece  vna  corfa  dallé 
.Alpi  in  fino  a Reggio  Giulio  ,.vltima  Città 

^ j 9 fopra  il  Faro  di 

1 Cicilia  ,,douc  già  fòrgeua  vna  Colónna^, 
come  vltbna  meta  dell’Italia  : e quiui  egli 
piantola  fuaiLancia,diccdò.>ch’egIi  ponea 
quel  termine  al  Regno*  de*  Longobardi  • 
come  ftè  detranclla  fiiaHiftoria , alF  An- 
notat10ne38.de! Secondo  Regno.  Ma_» 
creila  oftentationefù  fcnza,effl*tto  : pero-, 
che  di  quell’  anno  ifìcflò die  fiì  l’ Annota 
5 *9«  Mauiitio  Greco  Imperatore'  ancor 
pofledèa  tutta  la  Italia,  VIteriore  da  Bene- 
ucntoinfino  à Reggio  Giulio  : e nella  Ci- 
teriore pofledca  1 Efircato  ::  & ri  Romano 
fcl arca  ricupero  alcuni  luoghi  della  Lom- 
bardia jntenore.Siche  Antario  dopò  quel- 
la corta, fi  ritirò,  fubito  à Beneueato  -Sigon, 
Jub  ann.  589.  parlandodi  quel  ritorno.-  Re* 
Mnus-mBeMitentum , ZotonemOucemL* 
ibi  infatuiti  ac  Mliqua-  omifla  Italia  » Sam~ 
muminformanrDucatus  redegit .-  E così  la 
Ppglia , e la  Calabria  , recarono  poifem- 
pue  nel:  pien  dominio  degir  Imperatori 
Orientali  y finche  Ottone  il  Grande  vnìl* 
Italia  Vlteriore, con  la  Citeriore,  parifica- 
ne6 regnado*  dalle  Alpi  infino  à Reggio  > 

& alle  Mete  che  Antario-  hauea  toccate  • 

461  L Impcmdòr  Greco  era  Nicefòro 
Foca,,  huomo  Barbaro,  e nimico  della!» 
Chicla,c  di.  Ottone*  come  fi  vede  in-Luit— 
prando  nella  Relatione  del  Tuo  viaggio  à. 
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Coftantinopoli.  E quefto  ifteflò  hauea  tra- 
dito Adalberto  Secondo  ì come  fi  è detto 
nella  Tua  Hiftoria.  , 

A62  Ottone  non  volle  troncar  1*  antica.* 
Lega.  ) Se  bene  gl*  Imperadori  Orientali 
non  potean  foffrire  il  Titolo  deglTmpcra- 
dori  Occidentali  : e ne  fece  lamenti  Co- 
{tantino  con  Carlo  Magno;  e Niceforo 
con  Ottone  ; come  riferì  Luitprando  nella 
fua Ambasciata:  pretendendo effi,  ch’ef- 
fendo  vacato  al  tempo  de*  Goti  l’Impero 
Occidentale  fotto  Mornillo  Auguftolo  , 
tutto  il  Romano  Impero  fi  fofiè  confolida- 
to  nel  folo Itti perador  di  Oriente:  nondi- 
meno  per  viuere  fra  loroin  pace  > Colf  an- 
tino  fece  vna  Gretta  lega  con  Carlo  Magno 
come  fcriue  Eginardo  ; e fi  è detto  nell* 
Annotatione  8o*  E fucccffìuamente  gli  al- 
tri Imperadori  la  confermarono  : e l’ifteflò 
Ottone  la  confermò  con  Niceforo  : e per- 
ciò non  ardiua  intraprender  1*  acquifto 
di  quelle  due  Prouincie , contro  al  tenor. 

della  Lega.  - 

46  g Alcuni  ( a*quali  aderifee  1*  Autore  j 
affermano  che  fofiè  figliali ra  di  Niceforo 
quella  che  Otrone  addimandaua  : altroché 
fofiè  Figliuola  ; & altri  Sorella . Luipran- 
do  j che  fu  mandato  da  Ottone  à far  quella 
dimanda;  in  Legata  ad  'Hicepb.  Vbocam , la 
chiama  Figliuola  di  feofana  , Moglie  di 
Niceforo;  ma  d’altro  Marito;  cioè  di  Ro- 
mano, anteccfiòr  nellTmpcroà  Niceforo. f 
El’  ifteflò  Luitprando  fcriue  di  hauer  par- 
lato à Niceforo  in  quella  guifa  i.Mifit  me 
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Dotn'mts  meus  ad  te  vt  fi  Fjlùm  Istriani 
Fmperatoris , & Theopbante  Imperatrici  y 
Domino  meoFiUo  fino  Ottoni  Imperatori  Jìtu 
gufto  in  coniuginm  tr-adere  volti eris&c.  Si- 
che ella  era  Figliaftra  di  Nicdbro  : chia- 
mata dal  Baroni©  sbrina-;  dal  Sigonio , & 
altri,  Teofania:  forfè  hauendo ambii  no- 
mi ; Pvno  proprio,  e l’altro  come  patroni- 
mico del  Materno .. 

464  Nieeforo  congiunfe  alGrcco  inge- 
gno 1’  arte  Italiane.  ) Allude  à ciò  che  del 
Rè  TarquinioPrifcodiffè  LtacioFloro  liby 
t .capti.  Quippè  oriundus  Corimbo  t Qmcum 
wgeniumitalicis  artibus  mi f enti- 

465  Nieeforo  vsò  liberalità  Italiana,  e 
Greca  fede.  ) Non  fu  nation-  niuna  più  in- 
fedele , e bugiarda  della  Greca».-  Crinita 
chiamai  Greci:  Mendac'mnmVareiites  : 
ci  Greci  medefimiconfe&iuonoqueftolor 
vitia:  come  Euripide  nella:  Tragediad* 
Ifigenia  in  T aurica  ; Grecia  numquam  no-- 
iiit fidem. . E tal/fi  inoltrò  Nieeforo , ch’ef- 
fendoiì  con  Italiana  cortefia  di  parole  ino- 
ltrato pronto  à compiacere  ad  Ottone;  vso. 
quel  crude]  itti  mo  tradimento , che  fecO- 
horrore  agliftcffì  Greci. 

^ 4 66  I Greci  furono  Umili  al  lòr Vento. 
Cecia  ,.che  trahecontra  se  ftefiò  le  procel- 
le . );  ynafingolarmarauigliaofieruanoi 
Meteorici  del  Vento  chiamato  Cxcias  > 
quali  Ventocieco,  &infano,  chefoffia  ap- 
puntodalle  parti  di  Coftantinopoli-  , douV 
era  la  Seggia  dcl  Greco  Impero.  Pcroche  > 
doue  tutti  gli  alta  Venti,  ributtano  da  sedè 

Bb  5 mibi,j-c  t 
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nubi,  e le  procelle;  fpigncndole  oltre:  que- 
llo le  tira  à sè , e quali  fi  accieca  da  se  me- 
deGmo-'Pftndilr.  2.  cap-47»  Klarrant& ìt% 
“Ponto  Caciam  in  [strabere  b[ubes,  Ari- 
notele nelle  Meteore  * e neJ  Problemi  Se- 
Ètiom6JProbL  }2-ne  adduce  quella  ragie» 
nc  » che  Colo  il  Vento  Cecia.-  non  fpira  per 
diritta  linea  come  gli  altri:  ma  circolar- 
mente; ritorcendo  io  se  fleflò  il  (uo  fiato  : 
e perciò-  riuolge  à se  nuuolè  nutre  le  fpin- 
ge  : Spiritus  he  f uà  pie  natura,  circulari  li- 
nea fenuv  - E cosi,  fecero  i Grecite  ri  lu- 
para cor  Niceforo;  che  volendo  con  prodi- 
toria crudeltà  efterminarrECcrcito,  eia* 
Nobiltà  di  Ottone,  prouocò  contro à sè 
fleflò  ilfuror  de'  Tuoi  Popoli  ; e contro  al- 
le fue  Prouincie  V Armi  di  Ottone . 

457  II  nuouo  Imperatore  Greco  fu  Gio- 
uanniZcuiifccs  : il  quale, perche  Nicefòro- 
temendo  il  furor  de'  fuoi  Principi  , e del- 
ibo Popolo  per  il  conimelo  tradimento  fi 
era  fatto-  forte  nella  fua  Reggia  ; fu  dalla. 
Moglie  di  Nrcefòro-  tirato  fopra  le  mura», 
affinché Tvccidcfle . Per  il  qpnl  fatco-fiì  ac- 
damatoTmper3tore:e  mandò  Teofania  ad. 
Ottone . Vìtticbini.  Uh  3. 

4 5$  Carlo  Magno  potè  Aire  le  due  Pro- 
uincie, ma  non haucrle  -)  Dapoi  cheCar- 
lo  Magno  fu  incoronato  Rè  A Italia , vo- 
lendo ordinare  tuttaquclRegno>:  per-  non 
entrare  incontefe  coLGreca;  terminò  le. 
ragionifuencl.  Ducato  di  Beneuento  ; la- 
rdando 1*  Apuglia,  e la  Calabria  fòttoil 
dominio  dell’  Imperatore  Orientale,com’ 
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era  flatodopò la: Vittoria  di.  Giufliniano  ; 
non  oflante  thè  per  le  ragioni  acquiflace 
con  la  Lancia  di. Antario,,  a'  Longobardi  : 
pretendede  che  quelle  due  Prouincic  ap~ 
partcneflPèro  atliegno-d?  Italia  . Sieh  egli. 
dbnò=  all5  Impcratot  Greco  ciò-ch’eimoii. 
porca  confèguir c.Sigonfub  ann.y 53.  Tri- 
matti  autem, spilli  am  & Calabriamdmpe - 
peratori  Gratto , ficut  a vittoria  fiuerat  fu - 
fliniani  rrfitjuit . Ducatum  inde  Beneuen— 
tetti  um\Aragif iDeJlderij  I^egis  Genero  per *- 
mifìt * &c.. 

4 69.  Cariò  ligò  il  Proteo  che  fotto  va- 
rie fórme  glifuggiua  dalle  mani..)  Allude 
alPafiorc  Arifteó  che  per  auuifó  della 
Ninfa  Cirene  fua  Madre,  feppe  con  tenaci. 
Icgami  tener.faldo  quel  Proteo  Dio  Mari- 
no, che  cangiandolihor*  in  Fiera,  hor’in 
fiume  ,.hor*  in  fiamma*  femprc  da  lui  fi  di- 
leguami : ,nè  mai  dimefticarfi  poceua:Pirgv 
q.Georg'  Tregue  illum 

Orando  flettes:  rim  durarti & rincula 
capto  ’ 

Tónde  : dolicircum  bxc  demum  frangere- 
tur  inane xv.  ' 

E cosèappunto  fuccedette  al  Regno  di  Ita- 
lia ,che  hauendodempre  con  ribellioni , e 
fpergiuri  ricalcitrato  aglifuoilLè  : finalmé 
té  dà  Ottone  Magno  > ,eon  1*  àcquiftò  delle 
dueProuincie  >.  cheglLtoglicano  le  fpe- 
ranzer  esonda  fune  che  punì  gii  rubelli:  fii 
così  ftrettamcnteJegato  ,che  mai  più  non . 
potè  dal  fuo  Impcroemancipariì . . 

470  Ottone  arredò  * il  perpetuo  moui- 
Bb  6 mento. 
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mento  della  Metta  fugace . ) Allude  alla  fi- 
miglianza  del  Regno  d*  Italia , con  Metra 
Figliuola  di  Enfinone  :,che  fempre  Schia- 
ua,  fempre  fuggiua  da’  fuoi  Padroni,  come 
lì  è detto  nella  Hiftoria  di  Vgone  , Anno- 
tatone 348- 

471  L’Italia  è formata  dalla  Natura  co- 
me il  Bracciodeflrodell’  Europa . ) Plinio 
effigiò  l’Italia  come  vna  foglia  di  Quercia: 
Leandro  Albati  in  guifa  di  vna  Gamba  : 
Strabone , considerando  tutta  l’Europa  co- 
me vn  Dragone  alato  : il  cui  Capo  fìa  Ia_9 
Spagna,  & il  corpo  la  Francia:  e la  Germa- 
nia: forma  l’Italia  come  l’Ala  delira,  e la_? 
Cambrica  Chcrfonefo  l’Ala  finiflra.  L’Au- 
tore, con  maggior  dignità rapprefentando 
l’ Europa  quali  Amazone  Rema  del  Mon- 
do : confiderà  la  Spagna  come  il  Capo 
Galeato:  la  Francia,  e la  Germania  come 
il  Petto  munitodi  Lorica  : L’ Inghilterra  *. 
eiagran  Bretagna,  come  il  Braccio  fini- 
ftro,  armato  di  Amazonio  Scudo  : e 1*  Ita- 
lia come  il  Braccio  deliro;  formidabile  à 
tutto  il  Mondo,quand’  egli  c armato-,  co- 
me fù  dal  grande  Ottone  - 

472  Tolfe  Ottone  all’  Italia  liberata-* 

ogni  tributo, fuorché  le  tre  ricogni rioni  ne- 
e diarie  alla  venuta delFImperadorc  in  Ita- 
lia ; cioè  il  Fodero , ò fia  Foraggio  per  gli 
Causili  del  fuo  Equipaggio  -La  ò 

fia  l’acconciamcntode’Pontbe  delle  Stra- 
de * Et  il  Manfionatico , ò alloggio-dc’  Sol- 
dati nel  loro  paflàggio.  Nel  rimanente  » 
ciafeun 'godeua  fenza timote  le  fue  fórni- 
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ne.  SigonJibr.j.fuhjannopj?» 

473  Ordinò,»  piò  Doftò  riordinò  iFeu-> 
di , che  già  da  Carla  Magno  hauean  prefb 
qualche  forma:  Ducali,  Marchionali  ,e 
Comitali.  A quelli  fottopofei  Capitani  , 
che  da  quegli  prendean  Giuridittione  dii 
alcuna  parte  dc’loro  Subditi , come  in  re- 
trofeudo . I Valuafori , che  nc  riceueano 
vna  minor  parte  de’  Capitani  * c iValuafi- 
ni  ,dà’  Valuafori  - Ibidem  * 

474  Jftittrì  l’Ordine  de’  Caualieri , or- 
nandoli delle  Regie  Infegnc  militari  ; ad 
imi  tation  di  Carlo  Magno , di  cui  fi  c det- 
to  nella  fila  Hifioria  Annot.  8 5.  Et  il  Sigo<* 
nio  r Mare.  à'F  ranci*  accepto  ifortiffìmuniL» 
quemque , Militi  a f <*&  Otto  adf :ripfìt  x éofi- 
que  qmftrenuam  fibi  ,fidelemque  operami 
navàffent , Regalibiis  fuisinfignire  infti- 
tuit  Ibidem . 

47  5 Sopra  ogni  cofa  con  ardentiffimo 
zelo  promofiè  la  Religio n Cattolica)  04- 
tone  ( come  fcriuono  gli  Storici  ) cono* 
feendo  che  la  propagatori  della  Cattolica. _* 
Religione  , e della  CbieJ a principalmente  al 
fuo  ufficio  (i  apparteneua  : tutte  le  guerre  in* 
dirigo  à ftrtè  non  tanto  di  acqmfiarfì  \>na~> 
dolce  l ranquìllità  con  l’ ampiezza  dell 1 Im- 
pero : quant&per  ornar  degnamente  le  Cbie- 
fe  già  fondatei  e conueftir e à Dio  quelle 
Genti  , che  ancora  non  baneano  riceuuto 
il  lume  della  Santa  Fede  , Theat.  Iliflor : 
Chriftiani  Matt.  in  Vita  Otbonis  capitolo 
9.  E quelle  conuerfioni  , che  foggiti- 
gne  F Autore  fi  leggono*  nella  Hiftorix 
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Mdgiebmg.  centuria,  capitoli,  tìelmold'.. 
Cbromc.  cap.  u.&Chron.Hnfaug.  Mar- 
t in.  Volano Cbrant^.  Sigebert.  Onuchr.  6c 
altri- 

, 475  Ottone  fu  cBiamato  ^fmor  del 
tyJondo . ) Quello  Titolo  àvprincipio  fu  da- 
to ad  Ottone,  per*  la.  natura  giornale  , & 
auuenenza  della.  Perfona  negfianni  Tuoi* 
giouanilh:  ma  dapoi  gli  fu  datoper.l’he- 
roiche  fue  Vircù,  gioueuoli  à tutta  la  €hri- 
ifiaaiicà  nel  fùo  Impero . Otto  tam  beta  in - 
dolis-fwt'i  W ab  omnibus.  Amor.  Mundi  di— 
wetur.:  &reìpfapoflea  fe\>erum  Mhnd£ 
Aniorem  effe  inlmperio  euidenter  demon - 

ftrauitJbeatr;.HiftorXkron-Edien.Chron .. 

Spaygen.. 

Si&Modo  hàpace , e&j  d’OTTO'hffù  dotto:- 
Se It  alia  ha  libertà  >tluiglie  là  diede  : 
Sefiprifce  Virtù  y,fe  al  Mondò  riede 
baSacra\Ajlrea>  opre,  di  Itti  pur  fono*. 


OTTO- 


I 


OTTONI 

GVGLIELMO 
Il  Pellegrino  » 

Marchcfc  dTurea,Duca  di  Borgogna*  &c. 

. Figliuolo  di  jfdalhertol#  i* Italia:  C 
Topate  in  fi àttimo  Grado  di 
De  fiderio* 

H £ gli  aridi  rampolli  di 
vna  477  Britannica  Pian-  ' 
ta  caduti  in  terra  ,diuen- 
gano  Corpi  animati; 
pofcia  adulti ,,  e corredati 

di  penne,  coinè  Pellegrini 

de ll'aure,  (pieghino  l’aliai  Cielo  ; è gran 
miracolo  dell  ingegnofa  Natura  / imitato 
dalla  fauoreuole  fortuna  in  quefto  Princi- 
pe : come  le  Infcgnc  fue  Regali  tifati  ve- 
dere . Pianta  vn  tempo  felice  , ma  da  va' 
aulicoTurbine  di  duo  violèntiffimi  Ven- 
ti; quinci  dal  perfido»  478  Greco , quindi 
dal:  Sa  (iònico  Aquilone , fquaflàta  dal  col- 
moalla  radice,  fiì  il  Rè  Adalberto.  Arido  e 
caduco  Germe  di  quefta  mifera  Pianta,  fii 
479  OttonGuglielmo;  che  ancor  tenerel- 
k>,  diueltadal  patrio  (etiope  48opriuod' 
ognihereditaria  foftanza  , fii  dal  rigido 
Ottone  ancor  Tiranno , precipitato  dall'i  o 
akoSeggio  in  ynaMtaria  481  Prigioj 

Ito 


OO 


. 

I 
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Infelice  Bambino!  che £c  hauefic potuta 
negli  anni  dell’  Innocenza  elici;  reo  ; do- 
ttagli ballarci  biennio , che  ingiunge  leJ 
Fafeie  per  Ceppi,  e quei  per  Prigione  Ia_? 
Cuna  à ognun  che  nafec.  O come  teme  co» 
lui,  che  troppo  è temuto  ; Non  ballò  al  Re 
Ottone  troncare  il  Tronco, mentre  ripulita 
lauaquefto  piccolo  Ramiceli©.  Vna  toglie 
tremante  di  quella  Pianta  abbattuta facca 
tremare  il  Tiranno'..  Quelle  piccole  mani 
non potean  nuocergli,  e già  poteanofpa- 
uentarlo ..  Vn  piccolo  Ottone  ,era  formi- 
dabileà  Ottone  il  Grande . Non  fi  tenne- 
adunque  fìcuro finche  non  1*  hebbe  irt_9 
vna  romita  Chioftra-  nafeofo  al  Mondo  :: 
ma  la  Fortuna  miracolofa.,  quando  è mife- 
ricordiofa  ; di  quello  Ramo  recifo , con_9 
fubita  metamorfòfi  animò  vn>  Pellegrino 
Vccello,  che  cangiando  Cielo,  cangiò  vem. 
tura  : c fra1  Principi  grandi chiamofli  I L. 
482  PELLEGRINO  » Odi,  c ftupirai  .. 
Dapoi  che  il  buon  Rè  Adalberto  perdè  l’I- 
talia; Gerfinda  fua  485  Moglie  rifuggita  in> 
Digione , trouò  Pace  nella  Tua  Patria , e- 
nell’ EfilioP  Alilo.  Indi  fciolto  il  Marito» 
tkilcorporei  legami, &ella  da’maritali;  con 
miglior  forte  rimaritolli  ad  Henrico  Duca* 
di  Borgogna , Fratello  del  Grande  Vgon_3 
Capete, e Zio  del  Rè  Roberto.Ond?ella  di- 
uenuta  ad  vn  tempo  484  Moglie,  Cognata*. 
.eZia  di  trefhmofì  Monarchi  ; per  reinte- 
grare la  priftina-fua  Fortuna , non  altro  po- 
tea  defiderare , che  di  efler  Madre  ; ricupe- 
rando jj  fuo  Figliuol  nò  più  fuo.  Quella  era 
Aiart»^  fvnica. 
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l’ v-nica  gioiate  Ionico  fuo  tormeto.Quetta 
la  fola  fiamma,che  quanto  più  lontanatili  f . 
la  coceua.Quefti  ancor  la  follecitaua  a lól- 
lecitare  il  Ciclo  co’ Voti,&  efigger  da’  Sat* 
quel  fuo  Idoletto.  Ma  fparfi  pacano  1 Voti 
a i venti  : quando  lafagace  pietà  di  vn  48  $ 
Motiaco  fedele  : aftuto,&  animofo  : tacita- 
mente  rubello  al  Monaftero,  8c  alla  Madre 
in  Borgogna  ne  fece  dono.  Fortunata  Ger- 
finda  : ma  pidfortunatoFanciullo!  QueHa 
rihebbe  il  fofpirato  e difperato  fuo  Parto  : 
quc  ft  i ad  v n te  mpo  trouò  viua  I a Mad  re  , e 
il  Padre  rcdiuiuo.  Peroche,iì  Duca  Henri- 
co,chedi  legititnaProlc  era  486  priuo  5 ri- 
conofcendo  in  quel  Giouanctto  i tratti  le- 
giadrijgli  atti  gcncrofi,  la  Regia  indole  ^e* 
fuoi  Maggiori;  gl’inferi  con  felici  Noz-  9»4 
ze  nella  Famiglia  Regale,e  di  P adrigno  di- 
uenutogli  vero  Padre  per  488  adottione,n- 
generollo  à vita  più  fublime  : portandolo  a 
volo  fopra  tutti  i Principi  Franchi,  all’alto 
Seggio  del  fuo  Ducato  e di  vn  Germe  ca- 
duco formò  vna  PellegrinaFcnice.  Ma  fe  T too  1 
altrui  fauor  l’innalzò,  il  propio  valor  lo  lo- 
fténe.Perduto  il  Padre  adottiuo,glifuinui- 
diato  il  Patrimonio.  VnoHcrede  Straniero»  - 
par  rapitore, e no  Herede.  Ogni  cofa  nuoua 
è piaceuole, fuorché  489  lTmpero.  Come  a 
yn’Augel  pellegrino  ruttigli  Augelli  trag- 
gon  le  péne, così  alPrécipe  Foreftiero  tutti  1 
Précipi  fono  infeft  i;parédo  vn  490  vocabo- 
lo  {olOiVHofpite,e  VHofle.  Quinci  Roberto 
Rè  de’Franchi,prefumédofi  folo  e legitimo 
Succeflòrc  del  Duca  Hcnjico  fuo  Zio , con 

vna  L-on 
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yna  fubita  c poderofaHofie  dip'ranchi , e 
fli  Normandi,  innondò  la  Borgogna  . Ma 
!°ì  il puouo Duci  di <|9i  valor di te fori,  d* 
492  amici  r e di  ragioni  fortemente  munir 
S,°P P°^  a tutta  la  bellicofa  Francia  > Se 
alla  barbara  Normandia  r e moffroliì  de- 
gno di  tanta  Hcredita  ,coì  49  3 difenderla. ■ 
Onde  Roberto  dopò  Iefaticofe > più  che^ 
truttuofeoflldionidialcune  Città  munite  $. 
segando  le  fiamme,  e l’ire  contra  gli  aper— 
ti  Villaggi,  e ipoueri  Villagefi;  riputati  ru- 
pelli  ^.per  efier  imbelli  a far  difefa  ,*dì  vollc-* 
indietrotlalciandoaOctonquefta  gloria 
di  hàuerhauuto  vngrande  Auucrfario.  Ma. 
doppo  cosi  vantaggiofa , e perciò  mal  ficu— 
xa  Vittoria  5 Ottone  con  le  arti  dèlia  Paccc 
rafi  icurò  gli  frutti  della  Guerra#^  guada- 
gnando anco  il  Cuore  dcIl’Auuerfario  me— 
defimo  .Et oltre  à ciò9  per  Iè  49 5 materna- 
li,  c maritali  ragioniaccumulò  al  luo  Prin- 
cipato più  altri  Principati , dell*  Auftrafia  ,, 
della  Prouenza,  e della  Francia Co*  Ma- 
ritaggi  delle  495 Figliuole , forni  di  Reine 
tuttal’JEuropa . E col  valor de’Figl inoli 
de’  Nipoti  5 ancor  dopò  morte-*  acquiftò  i 
*17  47P  maggiori-  Regni  dell’ Vniuerfo  ..  Po— 

* tcndofi  affermarcon  verità,,  che  da  niuno* 
heroico  Ceppo  germinarono*  tanto  grand  t 
Monarchi;  come  da  quefto  abbattuto,  èr- 
re llcgrin  Piemonte  fé ..  O felice  caduta^  >, 
che  di  tanto  alta  fàlita  gli  fu  cagione  ! ; 


477  XJEIfa  Cràn  Bretagna  ,e  nella  Hi- 
JLA|  bernia  nafte  vn5  Arbore  detto 

k Betuaca , di  cui  Abramo  Ortelio  nella  fua 
Scotia  fcriue  cosi  : I [noi  Kgmi  cadendo  al 
fuolo,gener ano  cor picelli  animati  : ne’ quali 
dapui formandoli  il  capo  e’ piedi , [puntano 
fuori  le  piume  e V ale , e pentenuti  à giujla 
grande^a  fi  aliano  al  Cielo , Il  mede  (imo 
fcriuono  il  MaggioloCaniC.  dier.  Colloq.6. 
titol,  Auef.  Il  Cardinale  Anconitano  libr. 

> Orienta  Hi  fi.  Vincenzo  Hi(l,  natur.  Iib*i6. 
c^.4o.Girardo,  Ncbridio,  & altri  r Si  co- 
me dunque Otton  Guglielmoalzaua  nello 
Scudo  , e nelle  Infegne  vn’  Aquila  di  Ar- 
gento incoronata  , per  Simbolo  delle  fue 
fortune  ; come  odèrua  il  Colludo  nello 
Memorie  di  Borgogna  ,lib-  5 -capopagina, 
291.  Otton  Guglielmo  nojlro  Conte portaua 
}’ /fquila  d‘  Jdrgentoin  Campo  Rgfso:  che 
fà  l’Arme  de'  Tuoi  Maggiori  5 cosi  ['Autore 
con  arguta  allegoria  di  quella  Pianta  , che 
cangia  vn  Ramo  cadente  in  pellegrino  Ve- 
cello;  efprime  i fortunati auuenimenti di 
quello  Principe . 

478  II  Rè  Adalberto;  fdcome a r boro 
sbattuto  da  duo  contra  i Venti , Greco , e 
Aquilone:  ) Cioè  dalPImperador della_* 
Crecia  co*  tradimenti , e dall’Imperadore 
Ottone  con  Farm  r , e con  la  prigionia  : co- 
rnei! è detto  nella  fua  Hiftoria,Annot-452 

479  Otton  Guglielmo  Duca  di  Borgo- 


vr 
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gna , fiì  Figliuolo  del  Rè  Adalberto . ) Tri- 
11  a no.  Calco  nobilifiìmo  Scrittore  3 nella»:* 
Hiftoria  di  Milano  3 lib.6-pa {|.  117.fi  m0" 

ftrò  inale  informato  della  discendenza  del 

Ile  Adalberto*  feriuendo  ch’eglilafciò  Fi- 
gliuoli e Nipoti  di  mediocre  fiato*  e fucul- 
tà,  cognominati  Berengari  : Ex  * Adalberto 
antera  progenìti Liberi,atque  7 pepate*  : me - 
diocr  es  opes  in  Liguribus  circumpadani*  for- 
ati : W.  aliquo  titulo  claritudinem  fuam  > & 
Hegiam  progeniem  j e effe  osìenderent-,  à 
nomine  ^ lui  Berengario  fe  nmeuparunt  • 
Anzi  per  contrario  3 ilFigliuol  di  Adalber- 
to (come  dice  FAutore  ) ftì  quefio  Otton 
Guglielmo;  progenitore  ( come  fi  dirà^di 
vna  lunga  ferie  de’  maggiori  Monarchi 
del  Mondo . Che  quefto  foflè  il  Figliuolo 
del  Re  Adalberto  * fi  vede  chiaro  nell’  Hi- 
«Ol  ia  ui  GIabro  fuo  contemporaneo  * o 
Teftimonio  maggior  di  ogni  eceettione  s 
ub»3'Cap.fi.pag.2.  MiR.Frane.tom .4.  Vii- 
lermus  HenriciDucis  Vriuignus  : ( perche 
xuFigliafiro  di  Henrico  Duca  di  Borgo- 
gna) sAc  Alberti  Ducis  Longobardorunt 
Eilius  • Lo  chiama  {blamente  Duca  * pre- 
fu mcndolo  veramente  depoftodal  Regnoj 
feben  nolfu.  IlGollutio  loca  citato,  dice 
quelle  parole*  ma  nel  fuo  idioma  Francc- 
i'e  : Berengario  fù  Padre  di  Adalberto  Du- 
ca di  Lombardia  ; al  quai’  e [fendo  flato  tol- 
ti gli  StatirPaterni}  e la  libertà  : tefeià  f 
Figliuolo  Ottone  Guglielmo  3 il  qitalfù  no- 
fico  Conte 3 Giouanni  Bcslio  Francefc  . 
. nella  Hiftoria  de  ’ Conti  di  Poitu  , cap* 
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f agiva  74-  parla  cosi,  ma  nel  Tuo  idioma  : 
Berengario  Secondo  , morto  in  Bambervà 
V anno  966.  fu  Tadre  dì  Adalberto , òììa 
- Mberto , Duca  diTof caria,  Iti  d’Italia-,. 
Quello  Adalberto  j posò  Gerfmda  , Con- 
. teff  a dà  Bigione  : Figliuola  di  Vgone  di 
Vienna  : e dallor  matrimonio  nacque  Gt- 
ton  fopr anominato  Guglielmo : e vàpoife- 
guendo  le  fortune  ch’eglihebbccol  Duca 
Henrico  di  Borgogna . Il  Bochecto  nel 
Libro  della  vera  origine  della  Reai  Cafa 

231.  parlando  deli* 
meno  Henrico  di  Borgogna  Fratello  di 
VgonCapeto  : Henrico  fu  maritatola  fe- 
conda  rotta  con  la  Contesa  Gerberga , Ve- 
doua  di  Adalberto  Marchefe  d’  Itcrea  : 
dalla  quale  non  bauendo  Figliuoli,  adottò 
Ottone  Guglielmo  , Figliuòlo  del  Metto 
Marchefe  Alberto , e di  lei . Et  in  quella 
conformità  parlano  tutte  le  Hiftorie  di 
quei  tempi,  e di  quelli.  E per  prouapiu 
euidente  li  legge  vn  Diploma  di  donatio- 
fle dell’ Imperador* Henrico  Primo,  all* 
Abadia  Fruttuarienfe , hoggidi  detta  di 
San  Benigno  appreBò  Iurea  , dell*  anno 
1014.  doue  nomina  Qtton  Guglielmo  Conte 
di  Borgogna  , Figliuolo  di  Adalberto  Rè  d’ 
Italia , e F{ipote  del  Rè  Berengario  Secon- 
do. Et  vn*  altra  Donatione  di" Otton  Gu- 
glielmo alla  medelima  Badia , data  inBor- 
gogna,  nalla  Città  di  Porto  l’anno  1019* 
dou’egli  fi  nomina  Conte  di  Borgogna  , e 
Figliuolo  del  Rè  Adalberto . Neil’ Archi-, 
uwdeU’Abadja. 

480  Ot^ 
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480  Otton  Guglielmo  fiì  prillato  di 
ogni  paterna  folianza . ) Non  ha  dubbio  , 
che  rimperadorc  Ottone  non  riducete  al- 
le Tue  mani  tutti  i beni  e giuridittioni  di 
Berengario,  e di  Adalberto  dichiarati  Ri- 
mici; e di  tutte  le  Perfone  del  lor  partito . 
Ondefi  legge  vn  Diploma, (accennato  dal 
— SigonioJaatoàMontefeltro,  mentre  Ot- 
tone aflèdiaua  il  Rè  Berengario  l’anno $6$ 
nel  quale  , dona  à Guido  Vcfcouo  diMo- 
dona  (uo  Gran  Cancelliere,  tutte  le  Giu- 
ridittioni, ebeniftabili  e mobili  del  Ter- 
ritorio di  Modona  e Bologna,  ch’erano  da 
Berengario , dalla  Madre , c dalla  Moglie  : 

J>eruenuti  à Guido , e Corrado  lor  Figliuo- 
i:  con  quelli  termini:  Ex  tiojiro  iure& 
Domìnio , in  eius  lus  & Domimum  ommwò 
tramferimus  . E tanto  piu  ne  impouerì 
quello  Fanciullo,  che  haueaconla  Jieredi» 
là  perduta  la  libertà . Ben’è  vero  che  dapoi 
chea  Dodone  furon  reftituiti  i beni  del 
Marchefato  d’Iurea  ( come  lì  dirà  ) e molto 
pili , dapoi  che  Ardoinoafcefeal  Regno  , 
Otton  Guglielmo  già  Duca  di  Borgogna 
rihebbe  la  Tua  parte  di  quei  beni  paterni  * 
Percioche  fi  legge  vna  Tua  Donationc  fatta 
dell’anno  *019.  a|f  AbadiaFrutfarienfe  di 
S.  Benigno  j di  tutto  quello  ch’egli  per  ra- 
gione hereditaria  pofledeua  nel  Canauefe, 
con  quelle  parole  : Hac  ego  Comes  Otto  co 
gnomento  Vuilklmus  yconfideratione  prò- 
uocdtus\quicquid  mibi  fecundUm  parentum 
fiiscejjivntm  3 feti  donationis  trdditionem 5 
Jeucb.irtalem  confcriptioncm^Iusproprie^i 
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tatti  «mtm&re  decermiw  , infra  Jlpei 
Pmmturum , irFlumsn  Padum , ir  Flu- 
irteli Durti  Bautte x , auo.l  iuxta  Vrbeuu» 
Euomamcunit;  & trado  ir  dono  pio  rei 
óemptione  anima  me  a & Vxoris , & Fjlioi 

■ lUJn>  aS^atu^/ffu  T^remum  meontm^ 
onafterw  quod  die itur  Trutìuarium , con- 
Jtructum  m bonoremS ancia  Dei  Genitrici: 

Mmyt-m  Benm 

4 - £iflì  PriSÌ^e,ancor  banibino . )E 
perciò  nella  Borgogna  è nella  Francia,  egli 
era  chiamato  Guglielmo  il  prigionie co- 
me  dicono  gh  Annali  Floriacenli  Tomoli 
Hijtoria  Francorum . £t  iFBesIio  nella  pce- 
cicara  Hiftona,cap'2i.  di  lui  dice  cosi:  Era 
xinamato  il  Captino  : perche  oAddlbertofm 

»'nrerha?e?  f°ffeYt*  l*  prigionia : & erti 
nella  fuairif mtia  era  flato  ar  recato . . JSglr 
evero,  chefiì  la fua Prigione  vna Celiai 
Monadica  in  Pauia  , dou’.egli  era  meglio 
guardato,  che  nutrito. 

482  Egli  hebbe  tra* Borgognoni»  il  fo- 

pranon^  di  PEL  LEGHINO.)  Glabro  Zac. 

cit.  lo  chiama  Muena  Vuer . Et  il  Beslio 
cap.2 1 . Dal  lor  Matrimonio  ( cioè  di  Adal- 
berto e Gelfi  nda  ) nacque  Otton  Guglielmo 

K^ominatoU  Fellegrinoxfercbnrahea 

fall  Italia  gli  f noi  Sfatali  f cosi  nellej 

Cronache,  e ne  Catalogi  de  Duchi  di  Bor, 

Uo  Straniero^  Gu*lielmoii  WUegtmoi 

483  Gerlìnda  fù  Moglie  del  Rè  AdaU 
>crto  » e Madje  di  Otton  Guglielmo  . Afc 


cuni  Storici  la  chiamano  Gerberga . Negli 
Annali  di  Borgogna  del  Paradino . libro  i. 
fagin.i  51- Henrico  poti  fi  vede  a Figliuoli  di 
fila  Moglie  Gerberga, è Óerfinda.ll  nomo 
eraiJ  medefimo,  mavariato  per  vezzo, co- 
me v Adelegida  , & Melinda  • ‘Ella  Era  Fi- 
gliuola di  Vgon©  di  Vienna , Conte  di  Di- 
gionecome  fi  c dcttoalF  Annot.479*  San- 
martaAi,Vignerio,  Chene,&  altri,  lo  chia- 
mano Vgone  il  Hegi-o , Signor  di  vna  parte 
della  Borgogna  : perche  Digione  fu  polcia 
incorporato  con  la  Borgogna  Ducea,come 
frdirà . Ma  di  quel  tempo  Digione  dipen- 
«Icadal  Principato  di  Langres , eh*  era  de 
Vefcoui . Onde  nella  Vita  di  Garncrio 
Prcpofito  di  San  Stefano  di  Digione , par- 
landofi  appunto  di  quel  tempo  diOttoh_j 
(Guglielmo.  Torrn^.  Hift-  Franc.pagin.i 45* 
Ivfe-Hugo  Comes  dominium  Terra  ab  Epi- 
scopo Lmgonenfi  tenebat  ( parla  di  pigione) 
quod  prafatis  '/tris  nobilibus  (cioè  ad  y m- 
berto&  Anna  di  Magli  ) tradiderat.  Siche 
ilVèfcouo,  era  il  Principe  diretto  di  Di- 
gione : Vgone  era  il  Conte  : & Vmberto,  il 
Vieecontc  > ò Gouernatore . Per  qucfta__3 
ragione  Gerfinda  dal  Beslio  pag*  74* e da_* 
pili  altri  fu  detta  Conte jfa  di  Ditone  : & 
©tton  Guglielmo , prima  di  eflèr  Dùca  di 
Borgogna  dal  Paradino  lib.  1 .pag*  1 Si  • E 1° 
tene  a lenza  dubbio  dal  Vcfcouo  di  Lan- 
goes  ,^come  Signor  diretto  : il  qual*  era— p 
Brunonc  Fratello  della  fua  Moglie. 

484  Gerfinda  era  Moglie , Cognata  » e 
Zia  ditte  fama  fi  Monarchi)  Percioch’  ef- 

fendo 
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fendo  rimaritata  con  Henrico  Duca  di 
Borgogna  : diuenne  ancora  Cognata  di 
Vgon  Capeto  Re  di  Francia  ; e Zia  del  Rè 
Roberto,  affamo  da  Vgonc  ancor  viuen- 
te*  alla  Corona. 

485  Fu  rubato  da  vn  Monaco,  e porta- 
to alla  Madre . ) Glabro lib.  3.  cap»2.pdgin» 
2$.  Vuer  etiam  furtirn  fublatus  à Longo- 
bardorum  ‘Patria:  Matrigne  non  medio - 
criteraftutè , per qucmdam  Monacum  red- 
ditus  in  Burgundi a . Doue  queir  auuerbio 
^AHutè , cade  Copra  la  deftrezz a del  Mo- 
naco nel  fuperare  infinite  difficoltà  nel  ra- 
pirlo e condurlo  à fnluamento  . LJ  iftefìo 
raccontano  il  Cronifl a della  Badia  diDi- 
gione,  il  Rouerio , il  Colludo , il  Beslio , il 
qual  nota,  che  il  Monaco  lo  portò  alla  Ma- 
dre già  rimaritata  col  Duca  Henrico.Siche 
quand’ Ottone  fu  trafugato,  non  era  pili 
Bambino  da  portare  in  braccio,  come  feri- 
uono  alcuni  ; ma  Fanciullo  alincn  dodi- 
cenno, fecondo  il  calcolo  degli  anni  notato 
dall*  Amore  alla  margine,  e fondato  nella 
vera  ferie  de’  fucceffi  • 

486  II  Duca  Henrico  di  Icgitima  Prole 
era  priuoT  ) Di  due  Mogli , cioè  Gerfenoe , 
come  la  chiama  Bochetto  ; e Gerlìnda  , di 
cui  fi  è detto  ; egli  non  riceuè  Prole  niuna  : 
ma  da  vn  Talamo  non  legitimo  gli  nacque 
vn  fol  Figliuolo  efclufo  dalla  fucceffione  ,* 
ma  creato  Conte  di  Beauna,  chiamato  Eu- 
de  Sello»  Be5liocap.2i>pagir.aq^Hi\ior» 
Com-Ticlau. 

487  Henrico  inferi  Otton  Guglielmo 

Cc  con 
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con  felici  Nozze  nella  Famiglia  Reale . ) 

La  Moglie  fiì  Ermentrude,  Figliuola  di  Al- 
berada di  Francia , che  fiì  Figliuola  del  Re 
Luigi  Oltramarino  , e Sorella  del  Rè  Lota- 
rio Terzo,  e di  Carlo  Duca  di  Lorena  j fe- 
condo la  Genealogia  di  BocheitoptfgiW'iT* 
della  origine  della  Rf  al  C afa  di  Francia  -• 

Il  Padredi  Ermentrude  fu  Rinaldo  di  Pro-  j 
uenza,  fecondo  molti;  chiamato  dall  ’iftef* 
fo  Bochetto , Conte  di  Rens . ibid.  Hebbe 
Ermentrude  due  Fratelli  di  grandifiìma  au- 
torità ; cioè  il  Conte  Rinaldo  Primogeni- 
to, fecondo  Besl-cap>2i  .pag-74*  ,e  Brunone 
Vefcouo  di  Langrcs  Principe  di  pigione» 

L perciò  pili  facilmente  fi  conchifero  1^> 
Nozze  di  Ermentrude  con  Otton  Gugliel- 
mo , dipendendo  dal  Vefcouo  il  Contado 
di  Digione , come  fi  è detto . 11  Bochetto 
nominaaltri  due  Fratelli  di  Ermentrude  : 
cioè , C ìilberto  Conte  di  Rouei , & Ottone 
Conte  di  Los , e di  Chiny.. 

488  Otton  Guglielmo  fu  adottato  dal 
Duca  Henrico . ) Non  Gaiamente  con  pu- 
blica,  e legitima  ceremonia  Henrico  lo  di- 
chiarò fuo  Figi  iuolo  adottiuo  : ma  nel  fuo 
Teftamento  1*  iftitui  vniuerfaf  Herede  di 
tutti  gli  Tuoi  beni,  e Stati:  ColliitAib>ì-pa~ 
gina2^3*  Onde  per  gratitudine  , Tifteflo 
Ottone , donò  al  Monaftero  Reomaenfc  la 
Villa , e beni  di  Viuerè , Vro  JLnima  Hen - 
rici  Ducis Qui  eum  loco  Ftlij  adoptauit  : co- 
me fi  legge  nelle  Cronache  di  San  Benigno 
di  Digione  ; citate  dal  Ruuerio  nelle  Ulu- 
#rationiair  Hiftoria  di  quel  Monàftero  , 

paS' 
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pag.564.  Quindi  è , che  fi  come  Henrico 
poffèdeala  Borgogna  con  titolo  Ducala 
indiftintamentc  ; così  Ottone,  che  prima 
fi  chiamaua  fola  mente  Conte  per  le  ragio- 
ni materne  fopra  Digione , & altri  luoghi  : 
dapoi  che  fu  adottato  , cominciò  à chia- 
marli Duca  di  Borgogna , etiamdioviuen- 
te  Henrico  ; fi  come  afferma  il  Paradino 
*AnmUBurgmdAib,i.pag*  151*  eGolIu- 
tio,  lib.i'pag-293. 

48 9 Ogni  cofa  pellegrina,  e piaccuole , 
fuorché  T Impero.)  Si  come  la  Natura  in- 
fufe  nell’Animo  humano  vn*  immenfo  de- 
fio di  Caper cofe  nuoue  , e pellegrine,  per 
faper  ogni  cofa  : così  ogni  cofa  nouellame- 
teapparfa  genera  marauiglia  , elamaraui- 
glia diletto;  come  difeorre  Arifiotele  3. 
J^eth.  cap.2.  B fopra  quello  difeorfo  fonda 
egli  la  metafilica  della  Retorica  Elocutio- 
ne:  la  qual  confitte  nelle  Parole,  e nellej 
Forme  del  dire  nuoue,  e pellegrine;  che 
perciò  fi  chiamano  Figurate,  come  fe  fot 
fero  noui  fembianti  di  perfone  pellegrine, 
e mai  più  non  vedute . Ilche  ancora  fi  pro- 
na nelle  Pocfie,  che  quantunque  belliflì- 
nic, quando  fono  iterate  vengono  à noia  > 
e le  più  belle  fon  le  più  nuoue  : come  dice 
fiomero  liba- Odi/?. 

Cantio  enim  h$c  Hominum  longè  celeber- 
rima "vulgo  • 

JEt  grati ffma , queenuperrima  'cenit  ai 
aures . 

Quindi  è , che  con  diletto  fi  mirano  gli  al- 
trui paefi  ; e'  coftumi , e i volti , e gli  habiti 

2 pelle- 
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fori  , e di  valor  militare . ) Io  non  sò  come 
fia  vfcito  dalla  penna  del  Paradino,v/ta»tL 
Bur£.lib\i.capii.i$i.che  quello  Principe 
folle  pòco  idoneo  alla  guerra  : e perciò  i 
Borgognoni  chiamafléro  il  Ré  Roberto 
per  lor  Signore , affinché  potdlè  difenderli 
da'lor  Nimici.  Anzitutto  al  contrario.Pe- 
roche,quànto  al  valor  militare.  Glabro  Hi- 
fiorieo  di  que’tempi,e  Tefìimonio  miglior 
d’ogn’altro,  benché  partial  de’Francefi  : 
narrando  quella  guerra  col  Ré  Roberto, di- 
ce di  Otton  Guglielmo  quelle  parole  : Qui 
licet  *4 duena  Vuer , intantùm  conualuit,  \>t 
indiuitvs  & in  militia  non  inuenireturfe - 
cundus  in  ‘Patria . Et  oltre  ali’efperienza  ; 
faria  miracolo  ch’ei  folle  fiato  di  filmile  a* 
progenitori , & a*  proprij  figliuoli . M 
quanto  all’  altro  punto , ancor  fi  vedrà  che 
Paradino  non  ha  detto  il  vero . 

492  Ottone  fu  munito  di  Amici.  ) Non 
folo  il  Paradino,  ma  qualche  altro  Crono- 
logo^ ScrittorFrancefe,fi  è infognato, che 
Brunorie  Vefcouo  di  Langi.cs , e Landrico 
Conte  di  N iucrs , à ifian  za  de  Popoli , in- 
fieme  col  Ré  Roberto , dal  dominio  della 
Borgogna  efcludefièro  Otton  Guglielmo  , 
comeftraniero.  Menzogna  tanto  chiara  , 
che  anzi  Brunone,come  ìlio  Cognato, Fra- 
tello di  Ermentrude,  gli  diede  aflìftenza 
per  difender  Digione:  onde  L Autor  preci- 
tato della  Vita  di  Garncrio  tomo 4.  Hijfor • 
Frane,  pag.  145.  dice  che  il  Ré  Roberto  * 
mentre  viflèBrunone,  non  pofièdé  nulla 
nella  Città  di  Digione . E Landrico  Duca 

Cc  3 di 
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di  Niuers,  come  Genero  di  Octon  Gu- 
glielmo , hauendo  fpofata  Ja  fua Figliuola 
maggiore  $ foftenne  virilmente  le  parti  del 
Suocero  neila  difefa  diAucerre>  contrail 
jRè  Roberto:  coraedimoftra il Beslio/oro 
cit.  riprendendola  Cronaca  di  Borgogna  * 
Dell’ vno , e dell’altro  fa  piena  fede  HReflo 
Glabro,  lib.2.cap.2*pag.2  5.  fe  ben  corno 
partiate  del  Rè  Roberto , chiami  Otton_* 
Guglielmo  Tuo  ribelle,  perche  guerreggiò 
contra  lui  per  difenderli  : TS(ecnon  etiam~> 
Villermus  Henrici  Ducit  Vriuignus , ac  .Al- 
bertiLongobardorum  Ducis  FÌUus , eiderti-j> 
A egiahquando  rebellis  extitit  : fruente  ei 
Landr ico  Niuern enfi  Comite , qui  eius  filiant 
\>xorem  duxerat  : (ir  Btunone  Lingonenjt 
Epifcopo,  cuius  babebat  in  matrimonio  So* 
foretti . Ma  quanto  Popoli  della  Borgo- 
gna, tanto  manca , che  chiamaficro  il  Rè 
Roberto  contra  il  lor  Principe  Otton  Gu- 
glielmo; che  giammai  lìvide  vna  più  fal- 
da, nè  più  generale  oRinatione,  qual  fù  de* 
Borgognoni  contro  à quel  Rè  per  il  lor 
Duca,  li  come  lì  dirà  * Vn  fólPerfonaggio 
di  qualità  la  prefe  contro  alf  Duca  ,,  cioè 
Vgone  Vefcouo  di  Aucerre  ; ma  noafiì 
inarauiglÌ3,.eHl*nd’egli  Cognato  della  Rei- 
na. Glabr.loc.cit.papin.19.  (2  2 6.  Solum  ex, 
ormi  Burgundia  parti  fruentem  - 

49  3 Ottone  tele  a borgogna)  Vn’al- 
tra  m aggiornai  lìti  diuulgò.  il  Paraaino,col 
Golluno>  & altri  Storiograiipartiali:  cioè, 
Guerra,  il  Rè  Roberto  fpo- 
gjiafle  Qtton  Guglielmo  di  ruttigli  Stati 
-w  - della. 
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della  Borgogna  , e principalmente  efpti- 
gnaffe  Digione , & Autifiodoro , ò fia  Àu- 
cerre  , doue  Ottone  applicò  la  maggior  di- 
fefa . Altra  cofa  è dare  il  guafto  à vn  Paefe  * 
Scaltra  il  prenderlo-  Vn  Principe  fopr afat- 
to da  forze  molto  fuperiori,vacquifta  mag- 
gior gloria  con  la  difenfiua,  che  non  fareb- 
be con  la  offenfiua  à forze  vguali . E per  la 
difenfiua»  egli  è arte  grande  metter  la  geni- 
te nelle  Piazze  forti, con  le  quali  fi  ricupera 

tofto  ciò  che  il  Nimico  hi  guafto  alia » 

Campagna  ..  E tal  fu  Inclito  della  guerra.-» 
contro  al  R è Roberto  ; percioche fe  bea 
Roberto,  fubito,  che  il  Duca  Henrico  mo- 
rir, entrò  nella  borgogna  con  tutto  F Efer- 
cirodclla  Francia,  e con  le  armi  aufiliari  di 
trentamila  N or  mandi  ; come  fcriue  Gla- 
bro : e dichiarò  Henrico  fuo  Figliuolo  Du~ 
cadi  Borgogna  ; come  gli  Annali  Floria- 
cenfi  tom'4;b.i{i'Franc.&L3L\tn > affermano:; 
nondimeno  il  Titolo  fu  vuoto  di  effetto  ~ 
Petoehc , quanto  à Digione,  eh*  era  la  Ca- 
pitale di  quella  Ducea/T  Hifioriadi.Gar«- 
neria,  tom.^bift.Franeorfdg.iq.  5»chiara-- 
mcnte  racconta, che  quantunque  Roberto,. 
cCoft  an  z a fuaM  0gI1efaceff.ro  molti  ma- 
linella  Prouincia  di  Digione,  nondimeno 
con  tanta  viuacità  difefero  i Borgognoni, 
quella  Città  } Vt  eius  mpetum  nibili  pende- 
Tent  • E.  circa  di  Autifiodoro  , il  Glabro- 
deferiuendo  per  minuto  qUell’affedio , lib •. 
2'Cag'8  .pag*  1 9.dicej.che  con  tama.ofiina- 
tione  fiì  difefa  quella  Piazza  di.  Landrica 
(Genero  diOtton  Guglielmo  ) che  il  Rè 

Cg  4 diik 
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diu.  ibi  crebris  ajjultibus  fatigatus  refìdens , 
non  adueì  fus  e am  prxualuìt . Aggiugnen- 
do  che  quella  Città  ferb'ò  1*  antica  gloria  ; 
mainonertcndo  Rata  da  niuno  efpugna- 
ta.  Racconta  dopoi,  che  il  Rè  difperato 
Tacquifìo  della  Città , raccolfe  tutto  I*  E- 
fercito  contro  al  Cartello  : e mentre  ftaua 
in  procinto  di  dar  1*  aflalto  ; per  miracolo 
di  San  Germano  , che  n5  era  il  Protetto- 
re > vnafoltilììma  nebbia  gli  refevana_* 
l*  imprcfa  : e le  ammonitioni  deir  Abbate 
Odilone  gli  fecero  leuare  il  Campo . E fi- 
nalmente, che  il  Rè  partito  di  làcon  mol- 
to fdegno  per  1*  infuperabil*  oftinatione  de* 
Borgognoni,  che  noi  voleano  per  niente  $ 
refiftendo  fino  all  ’ ertrema  fame , & all*  vl- 
timo  fangue:  TroceJJit  igne  cremando  res 
Hominum  , prceter  Cimcates  & Ca/fra-» 
tuttjjìma  ; e fenza  niun  guadagno  ritor- 
nò in  Francia . Egli  è certifliino , eh*  Ot« 
ton Guglielmo rertò  Signore,  nonfoldel 
Contado  di  Borgogna  oltre  la  Sonna, chia- 
mato la  Franca  Contea , di  cui  Dola  è Ca- 
po: ma  ancora  della  Borgogna  Ducea,  il 
cui  Capo  è Digiotie . Onde  di  fatto, in  bi- 
gione, egli  fiì  (epolco  ; e nel  fuo  Epitaffio  rt 
vedeefpreflòlVn,  e l’altro  Titolo, traferit- 
to  dall  iftefiò  Paradino  *AnnaU  Borg* 
lib.  i. pagina  151. 

'Hpbiliter.natus  Guglielmi  , & Otho 
Yocatus  , 

Taufat  in  hac  fotta , cuius  Lapis  hic 
tetigit  o]fa% 
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Qui  Ducis  , & Comitis  gemino  ditatus 
bonore > 

*Artifices  fcelerum  pacis  reprimebat 
amore . 

E come  haurebbe  ri  Re  Roberto , e*  fuoi 
Poderi,  (offerita  quefta  eterna  memoria-* 
nella  Metropoli  del  Ducato  > fe  Ottone^* 
non  ne  folle  ftatoSignore? 

494  Con  k Ai  ci  della  Pace,  rafììcuròi 
i Frutti  della  Guerra,  guadagnando  V ani- 
mo del  Rè  Roberto . ) Che  dopò  quefliu* 
guerra,  il  Re  Roberto  ritornafle  con  le  ar- 
mi in  manoà  difputar  la  Borgogna , fra  gl* 
Hvftorici  di  quei  tempi  non  vi  è memoria, 
efra’moderni  vi  fon  molte  contradictionù 
£ pure  è cofa  certa,che  Roberto,&  Ottone 
s*  mtefero  tra  loro , e vennero  à fermo  ac- 
cordo . Ma  quale  accordo  fi  fotte  non  è 
facile  il  chiarirlo,  per  la  contrarietà  degli 
Scrittori . Alcuni  fcriuono , che  i Borgo- 
gnoni temendo  peggio  , fi  fottomettefièro 
volontariamente  alia  obbedienfca  di  Ro- 
berto; e cosi  Ottone  retto  fpogliato  : come 
nel  frammento  della  Cronaca  Floriacen- 
fe . E l’ifteflò  par  che  dica  Glabro  > il  qual 
dipoi  dihauer  raccontata  rinfruttuofa  riti, 
rata  di  Roberto  ; foggiugne,  Qui  Franciam 
rediens  ,pofi  bac  tamen  [licei  tardiùs)ad  [? 
teuerfis  Burgundionibus , prof  per  è vniuer ~ 
fam  obtinwt^egionem  .Ma  che  Ottone  rii- 
manette  fpoghaco  ; ripugna  à quel  che  fi  è 
dimoftrato  nel  fine  deli'  Annotatane  an- 
tecedente . Il  Cioppino  Autor  dottilfimo* 
m lo  chiama  il  Goletto  Mem.di  Borg ^ 
...  C.c  5 fib.  5. 
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Rò.  5.prt£.293.  fcriffè  j che  per  accordo , il! 
Rè  lafciò  ad  Ottone  la  Franca  Contea  ol- 
tre Sonna.  Eia  Cronaca  Floriacenfe,  fua\ 
eun  tantum  epe  coegit Comìtatu . Onde  Ot- 
tone è chia  iliaco  Conce  Tranfsonnano.  Ma. 
ancor  quello  è verifimile  ; peroche  ( corner 
dice  l'iftcflo  Gò\luùopag-293')fopra  quel- 
li* parte  della  Borgogna  , gli  Rè  dt  Francia ■ 
non  bìiuean  mai  prete fo  niuna  ragione . E- 
perciò  fi  chiamò-  Contea  Franca . A che  s* 
aggiungile,  che  neanche  (òpra  il  Contado* 
di  Digione  gliRè  di  Francia  nonhauean 
ragione  5 dipendendo(comc.fi<c  detto)  dal' 
Vefcouato  di  Langres  : e fincheviflfe  il  Ve- 
Ccouo  JBrunone  Cognato  di  Octon  Gugliel- 
mo , iUlé  Roberto  noi*  hebbe  mai  di  quel! 
Iholo  vna  gleba,  come  dice  la  citata  Hifto- 
ria  di  Garnerio  pag.  14  5.  Brunone Epifcopo’ 
fuperltite , inDÌuione  n fi  potè  fi  a te  J\exnwil 
habebat *.  Mafoggiugne  j.chedopò  la  mor- 
te di  Brunone  >.  vn  Lamberto  Prete  Simo- 
niaco* perche  Roberto  A’  aiutafle  à fidi  re  al 
VefcouacodiLangres,  glidonàil  Conta- 
do di  Digione  . Et  all’  hora  il  Rè  può  ha- 
uerlo  incorporato , e fatto  Capo  delia  Du- 
cea;.-  Comunque  fia$  egli  è certo , e proua— 
th,  che  Ottone  mori  Signor  di  Digione , e 
dell'vna.,  e T altra  Borgogna..  EtilBcslio 
loco  cito  afferma:  che  daOttonGugJielmo  a 
e da  Rinaldo  fuoFigliuolo  fon  difeefi  tutti  i 
Conti,  che fucc equamente  han pofiedut a la' 
Contea  di  Bo  rgogna  finche  la  Famiglialoro  è ■ 
terminata  in  Conocchie . E pur  fi  sa , che_J 
qiiei  Conti  pofl’edeano  ancora  la  Ducea  : c 

te 
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le  Fiandre:  e fi  teneanoperaflolutl,  & in-»- 
dependenti  dalla  Francia  . Laonde,  necefc- 
fariamente  fi  de'conchiudere,  che  Ottone 
guadagnò  I*  Animo  del  Rè  ; e della  Borgo- 
I gna  Contea  rimafe  afloluto  Signore  com’ 
egliera  prima:  e per  la  Ducea  i fi  contentò* 

1 per  all’hora  diriconofcerlàdal  Rè  per  con- 
fcruar  la  pace  /finche  la  mutation  de’  tem- 
pi., tornò  à rimetter  lui,  e gli  funi  Figliuoli 
nelle  primiere  ragióni*  come  Ridirà.  £ len- 
za dubbio  > quello  tiì  il  fentimentodel  fuo- 
Epitaffio.. 

Dui  Ducisi ■>  & Corniti*  gemino  ditatus 
honore  ,v 

^Artifices , fcelerum  >tTacis  reprimebat ; 
amore.. 

49 y Oltre  all’vnaye all’altra Borgogna,; 
dicono  che  ad  Ottone  peruenne il  Ducato 
diLorena:  Vèfe.  Cbiefa  Gene alog.gr. 6-  fin»' 
Et  ilMariana  HifkHifp.lib.y.cap.  20.  tom.i* 
pagin.  399*  parlando  diHenrico  Nipote  di 
Otton  Guglielmo , lo  chiama  Henrico  di 
Lorena  . Ancora  pofledè  Vienna , e:  molti 
Behi  nel  Delfinato , come  afferma  il  Gol- 
lutio nelle  Mem.di  Borg. lib:.$.c(tp,2.pagina j. 
29  z.Elaiamofa.  Famiglia  degli  Delfini  di, 
Viennadicefi  daJuidifccfa.Chiefà  ibidem.  ■ 
Gol  Matrimonio  diRinaldo  Tuo  Figliuolo,, 
con  Alice  Figliuola  di:  Ricardo  Duca  di. 
Normandia  /.tirò  nella  Tua  Famiglia  le  ra- 
gioni di  quelDucato,  perdifetto  diJegiti- 
ma  Linea.:  fe  norrch?Hent»co  Primo  y Rè 
di  Francia,  per  minuir  la  poffanza  del  Du- 
ca di  Borgogna  i foftenne  in  quella  fuccek 

G C;  6’  iìc  3 ,0 
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fione  vnBaftardo  : come  fcriuc  Tifteflb 
Gollucio,pdg.294. 

496  Co1  Maritaggi  delle  Figliuole , for- 
nì di  Reine  tutta  l’Europa  . ) Da  Ottone^ 
Guglielmo  , & Ermentrude  nacquero  tre 
Figliuole:  delle  quali  la  prima  fposò  Lan- 
dnco  Duca  di  N mers . L’altra  Guglielmo 
Quarto  Duca  di  Poitù  , e Guienna . L’  vl- 
tima  Guglielmo  Duca  di  Arles  : Glabro 
lib.ycap.2-pag.2  5.  Ma  le  Figliuole, e le  Ni- 
poti di  Ottone , fornirono  di  Reine,  (co- 
me dice  l’Autore  ) tutte  le  Monarchie  di 
Europa  « Agnefe  nata  dalla  feconda  Fi- 
gliuola di  Octone  , fu  Moglie , e Madre  di 
duo  Hcnrici  lmperadori . Besl.cap-22.pa~ 
gi«a8i. Clemenza  altra  Nipote  fposò  Ro- 
berto Conte  di  Fiandra . Adelaide  Iti  Mo- 
glie di  Ridolfo  Duca  di  Sueuia  $ e la  Fi- 
gliuola di  quella  , fu  Moglie  di  Emetto 
Marchefe  d’Auftria  . Giouanna  fiì  Mo- 
glie  di  Amedeo  Primo . Conte  di  Sauoia  : 
dal  Vìngon.  in  *4rb.  chiamata  Adelaide 
Beatrice  fu  Moglie  di  Henrico  Secondo 
Imperatore  • Ma  troppo  lungo  farebbe  il 
Catalogo  fe  fi  volcfle  pattare  il  ferzo  Gra- 
do. E più  vallo  aliai;  fefiregiftratterol£_J 
Reine  nateda’fuoi  Pronipoti,  per  lunga_* 
linea  mafehile  , cttendo  Rati  i maggiori 
Monarchi  del  Mondo , come  hora  fi  dirà . 

497  Col  valor  de’FigliuoJi , e Nipoti  di 
viril  fangue , ancor  dopò  morte  acquiftò  i 
maggiori  Regni  dell’  Vniuerfo.)  UGollu- 
tio , Mem.  della  Borg.lib.  5.  cap.  11.  pagi- 
na 303.  volendo  entrare  nelle  marauigliofc 

gran- 
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grandezze  della  Mafcolina  dipendenza 
di  quello  Otton  Guglielmo , e di  Rinaldo 
.fuo  Figliuolo;  fàvna  protetta,  che  il  Tuo 
racconto  agl'  ignoranti  parrà  cofa  nuoua  , 
e fabulofa  : ma  ch'egli  lo  fonda  fopra  la  fe- 
de di  grauiflìmi  Autori  ; Rodrigo  Ximeiies 
Arciucfcouo  di  Toledo,  e Capo  dei  Regio 
Con  figlio , che  più  di  niun  altro  douea  fa- 
pere  i Parentadi  de'  fuoi  Principi  . Giro- 
lamo Zuritta  nella  Hiftoria  di  Aragona  . 
Don  Alfonfo  di  Cartagina  Vefcouo  di 
Burgos.  Stefano  Garibaldo  di  Mondra- 
gone.  Ma  oltre  à tutti  quelli,  da  lui  alle- 
ssi » ci  può  ballare  per  mille  Autori  l' au- 
torità di  Giovanni  Mariana  della  Compa- 
gnia di  Giesù;  che  nella  fuaHilloria  De 
Yeb.  Biffati,  battendo inuefligato  più  anti- 
que memorie,  e veduto  tutto  il  vifibile  ; 
hà  pollo  le  mete  à tutti  gli  Scrittori . Ma 
per  intender  più  chiaramente  il  fuo  rac- 
conto: egli  é certo,  che  ad  Otton  Gugliel- 
Pio  fucccde  Rinaldo  fuo  Figliuolo  nel  Con- 
l t a do  di  Borgogna  . E quelli  fù  Padre  di 

Guglielmo  Secondo , chiamato  il  Gran- 
de : il  quii’ hebbe  cinque  Figliuoli  glo- 
riòfiffiroi  fra  tutti  i Principi  di  quel  Se- 
colo : cioè  Stefano  , Guido , Immondo, 
Identico  y Rinaldo  Secondo  ; come  fcriue 
Collutto  libt.5.  capitolo  io.  pagina  301.  e 
tucti  gli  altri  Storiografi  . Stefano  fofteii- 
J ne  il  Primato  della  Famiglia,  e del  Do- 
minio, e lafciò  Guglielmo  Terzo , ehe_* 
morì  fanciullino . Guido  fù  Vefcouo , e Si- 
gnor di  Vienna  nel  Delfinato;  indiArci- 

uefeo- 
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uefcouodi.Bifanzone;  e poi,  Pontefice  », 
chiamato  Callido  Secondo  , di.cuifi  con- 
tano actioni  memorabili?,,  Rinaldo  fuccc— 
dè  a Guglielmo  il  fanciullo  , nella  Si- 
gnoria della  Borgogna  ,,  laquale  con  ica 
fue  formidabili  armi  portoi  sì  alto  legno ,, 
che  feotendo  ogni  pretefa,  fouranità  aeglL 
Rè  diprancia e degTImperadori  fopra^jr 
quel  Ducato ,,  aflùnfe  1!  antico.Titolo  di- 
Rè  della  Borgogna..  Immondo -y  &Hènrico* 
cangiando  Cielo } pacarono  in  Hifpagna  ,, 
cpnoccafione,  che  hauendo  il  Rè  Alfònfo»* 
cognominatoli  Brauoy  rifolutol?  aflèdio. 
di.Toledo.  Metropoli  de*  Mori  : corfero* 
alla  fama  di  qpella  facra e nobile  Imprefa 
molti PrincipiVenturieri dall’Italia , dal- 
lgprancia,  dalla  Germania , e da.piiì  al- 
tre Prouinc ie,  e Regni: , come  fcriue  il, 
precitato  Mariana  al  Tomai.  Iibi9.cap*i6*. 

S3 87*  Nella  quale  Imprefa,  . e nella 
i battaglia  del  Rè  Alfonfocontra  il; 
Rè  de9  Mori:  tanta  drenuità  dimodraro— 
no  fòpra  tutti  li  due  Fratelli  Immondo  , Se  . 
Hewico  y . che  Alfónfo  diede  in  premio  à. 

- Remondo  la fua  Figliuola  Vrraca,  conia; 
fùcceflìon  del  Regno  della  Spagna  : &,  ad  * 
Henrico  Pai  tra  Fi  gliuòl  aT  ere  fia , co  nla_3 
luccedion  del  Regno  di  PòrtogalIo..Onde  * 
jìeome  da  Rinaldo  Secondo  fon  • deriuati  « 
digrado  in  grado  iGonti , eDuehidi  Bor- 
gogna, e delle  Fiandre  : come,  fi  è detto  ;i  ' 
cosi  dagli  altri  due  Fratelli  D.-Remondo  », 

- e D.iienrico  per  diritta  Linea  MàfcKilè_> 
Ibadifccfi  tutti  quegli  gran  Rè  » c Monar- 
chi», * 
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cfii  rche  han  dominato  con  progrefiì  fcm- 
prc  maggiori  Regni  i Regni  delle  Spagne, 
di  Portogallo,  di  Napoli , di  Cicilia , dell* 
vna/edclP altra  India  $ finche  a’ Secoli  à 
noi  vicini  j.  così,  gli  Regni  di  Spagna,  e_J 
Porcogaliojcome  il  Contado  di  Borgogna, 
e delle  fiandre  , finita  la  Linea  Virile  di 
queglitre  valoroft  e fortunati  Fratelli  , 
fon  paflàtialle  Fernine  del  lor  Sangue*  il 
q,uale  anche  hoggi  da  lor  riconofce  1*  anti- 
ca origine 11  Mariana  al  Capitolo  ventè- 
limo,intitolato,  *Alpbonfi  BggisVxore? , 
& progenies , Ub.g.p.  ì.pa^^gg. citando 
la  Hifìoria- di  Pelagio  Ouetenfe.  Scrittore 
antiqui  Rimo  parla  cosìdi  Don  Remondo: 
Vrracam  ex.  Confi antia  Filiam  nata  maio- 
retri:  F^aymundo  Corniti  Vxoremdedit  , 
Corniti?  Burgundi*  Fratrr  ( quefti  era  Ste- 
fano) atque.  Guidoni?  jtrehiepifeopi  Vien- 
nenfis  pnmùm  y deinde  Bimani  'Pontifi- 
ci?: cui  Cahxto  Secundo  nomen  fuit  . Ex 
B&ymmdò-  > &'  Vrraca  , Sanftia  prìor  , 
deinde  *Alpbonf weft  natus , is , qui  multo- 
rum  Hegnorum  adiundione , prxpotens  , 
in  Imperatori?  nomen  inuafit  . E dipoi 
continua  nella  fua  Hiftoria  la  dipendenza 
diqueflo  Ré  Alfonfo,  Figliuoldi  Don_» 
Remondo  fecondiffima'  di  potentiffimi 
Regi  di  Spagna.-  Ma  di:  Don  Henrico  , 
che  fu  Duca  di  Lorena  : parla  così  : JT be- 
refm  Henrico  Lotaringioaata  efiVxor , \>n- 
de  Lufitanis  Bcgibus  generi? origo,  sper- 
petua propago . Ma  chi  defidera  dell"  vno , 
e dell’  altro  più  minuto  racconto , legga./ 

il 
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DODONE 

MARCHESE  D’  IVREA, 

4P 8 Figliuolo  del  Rè  Berengario  Secondo  >e 
Trine  potè  del  Rè  De  fiderio  , 

PERA,  forfennata  Italia  - A 
tuo  mal  grado  v*  è riparo  al 
tuo  male.  Vn  germe  del  Re 
Adalberto  , &vn  Germe 
del  Re  Berengario,4ppOc- 
i tone , e Dodone  5 il  N ipo- 
te , & il  Zio;  quegli  di  là,  quelli  di  qua  dalle 
Alpi;  contrala  tua  opinione , & il  tuo  500 
merto,  faranno  riforgcre  la  tua  gloria,  c ri- 
% fiorire  la  tua  Corona.  In  quello  là  pompofa 
fortuna  oftéto  il  fuo  potere;  in  quello  la  ta- 
cita Prudenza  efevcita  il  fuofapere:eflendo 
ramo  fuperiore  la  gloria  di  Dodone  à quel, 
la  di  Otton  Gughelmojquàto  egli  è pili  dif- 
ficile il  portar  la  Fortuna , che  Tcffére  dàlia 
Fortuna  portato . Natura  fabricò  il  Cuore 
nella  parte  501  finiftra;  perche  piu  Cuor  bi. 
fogna  nella  finiftra  $orte,che  nella  deftra  • 
Coftui  da'  Sanguinari)  Tiranni faluò  la  fua 
Vita  : fai  con  qual’  arce  ? col  farli  morto  . 
Da  chi  tenne  captiuo  anco  vn  503  Bambi- 
no, faluò  la  fua  Libertà:  fai  con  qual’ ar- 
te ? feruendo  al  Tempo . Da  chi  fpogliò  la 
Famiglia , ottenne  il  fao  504  Marchefato  : 
fai  con  qual*  arte  ? col  non  curarlo . Nella 
Guerra  ciuilc  ferbò  la  gratta  delle  contrarie 

fattio- 
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fattioni;  fai  con  qual*  arte  ? coltrafgredir 
la  Legge  di  50 5 Solone.  Cofìui  finalmen- 
te odagli  Ale  mani,  che  per  tua. 506  colpa 
in  perpetuo  ti  foggioga  tono,  promette  di 
liberarti  ; fai  con  qual*  arte  ? coL  darti  va- 
krofo  Liberatore  *.  Eceol venire.. 

ANNaTATIQNK 

498  TAO  D O N E fu  Figliuolo  del  Re 
p Jt  Berengario  Secondo*.  ) 11  Rd 
Berengario,  oltre  Adalberto  Secondo,.fuo 
Primogenito , di  cuifi  è detto  , hebb.e  pili. 
altriFigliuoli,,  fra*  quali  quello  Dodone 
continuò  la  Linea  de*  Marchefi  d’  Iur.ea  ^ 
Filiberto  Pingone , inMuguft  aFaur inva- 
gina 29*  numera  Adalberto  Primo,  Padre 
del  Rè  Berengario  1 1.  e Berengario  1 1»  Pa- 
dre di  quello  Dodone  * Ludouico  della-» 
Chiefa  HiFt.Viemont.  pag.^y^Dodone  al- 
tro Figliuolo  di  Berengario,  e Fratello  di 
* Adalberto  Secondo , appena  fot  è ricup  era- 
re  V antmVatrmoniodopò  la  morte  di fu9, 
Tadre*  L'ifteflòdiceneir  albore.de'  Mar- 
chefi  diurea e de*Contidi  Borgogna  pa* 
gina  343.  Il  Vefcouo  della  Chiefa  nella..» 
Gencalogiagnid^.  L*  Oringiano  libro  11.. 
p4g.414.ll  Vefcouo  Bario,  Seraph.  hifl.  1. 2.. 
paga  50.  v Adalberto  Berengarij  Fiho  \>it*~9. 
deftmdo  , in  Eporedienft  Mar chionatuf uc- 
ce flit  Frat.et  Doddo  *.  Etra  gliantichi  fanno 
mentione  di  quello  Dodone  quegli,,  che 
parlano  del  Rè  Ardoino  fuo  Figliuolo >. co- 
me fi  dirà  *. 
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4P9  Ottone  Guglielmo  Duca  di  Borgo* 
gna,  Figliuolo  del  Rè  Adalberto  II.  Vedi  la 
fuaHifloria  antecedente  - 

500  Contra  il  merco  dell’  Italia .)  Per* 
che  gl*  Italiani  per  loro  inuidiafecen-per* 
dere  il  Regno  all’  Italia  , 

5:01  La  Natura  collocò  iT  cuore  nella-» 
parte  Uniftra.  La  ragion  Filrca  è , perche  la 
parte  finiftra  è pili  humida , e più  fredda > 
e perciò  più  debile .^4riflprobLz 1 • 
onde  la  Natura  prouida  3 inclina  il  Cuore 
alla  parte  più  debile  r acciocbe  fùpplifca 
col  Tuo  calore  à quel  difetto  ► Mal*  Autore 
aflègna  vna  ragion  morale  fondaca  fopra  la 
naturale, 

502  Dodone,  da*  Sanguinari}  Tiranni 
ferbd  la  fua  vitale  col  farli  morto  ►)  L*Au~ 
tore  accenna  la  crudeltà  di  Ottone  Secon- 
do j chiamato  il  Sanguinario^  perche  (fon 
le  parole  del  Sigonio  lib.  7.  fnb  annodi.) 
Ricordevole  delle  feditiom  degl'  Italiani , ad 
ef empio  del  Vadre  non  le  volle  lafciar’impu- 
nite  ~ 'Pertiche,  auido  di  vendetta, pref e vn 
con  figlio  più  crudele  che  vtile  r & infigne 
alla,  memoria  de’poHeri , con  vn  raro  an^i 
ynico  ef  empio  di  vrì  Impero  impotente  & 
inhumano.  Quello fù,  che  hauendo  appre- 
sto nel  Vaticano  vn  conuito  fommamente 
magnifico imitò  tutti  i Principi , e Legati 
delle  Città  ,i  quali  per  celebrare  ilfuo  arri - 
uo  in  fornai  > fecondo  il  lorcofiume , erari—» 
venuti . E quando  tutti  fi  furono  pojii  ordi- 
natamente a federe  ; fé  comandare  d fuon 
di  trombe  [otto pena  della  vita  > che  niundi  ^ 

loro 
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ìoroper  quantovedrebbe  ò adirebbe  yfiott 
douejje  parlare  òmouer fi  dalla  fuafeggiaie 
Jubito  tutt*  i Comitati  furono  circondati  da 
gran  caterue  di  genti  armate . Indi,  treman- 
do tutti  dallo  fpauento  di  f pettacolotale , fè 
recitare  i nomi  di  coloro  che  haueano  nella-* 
feditionehauuto  parte:  iquali\>nàopòly  al- 
tro alla  prefen^a  di  tutti  furono  veci  fi  ; e 
pofeia  con  tutti  gli  altri,  con  fefìagrande  > 
cliberaliinuiti , continuali  fuo  Cornuto . E 
per  tal  fattoda  indi  inauanti  fu  chiamato 
VTTOiyZ  IL  S^^iGVlTsfy4I{lO: 
Kè  rnen  Sanguinario  per  la  Famiglia  di 
Dodone  era  fiato  Otton  Primo  > la  qual 
tutta  hauea  difperfa  : & oltre  agli  vccifi  in 
guerra  , li  crede  che  faceflc  morire  in  pri- 
gione Berengario  & Adalberto , poicho 
pocotempoloprauiflèro  alla  for  prigionia; 
& intanto  Dodone  col  fìngerli  morto  j 
cioè  >colnonfar  mouimento  niuno  in  at- 
ti ò parole  > che  offèndeflc  ò ingelofiflfej 
quei  Principi  fofpicaci  e crudeli;  li  con- 
feruò  libero,  & illefo ; o demando  quel 
documento  di  Publio  Siro  ; 

'flil  agere , femper  infelici  e fi  optimum  < 
503  Accenna  la  prigionia  delbambinc 
Otton  Guglielmo.  E certamente  non  fiì 
ordinaria  prudenza  , nè  poca  l’arte  di  que- 
fte  Giouine  Dodone , il  Caperli  portare  in 
guifa,  che  lui  Colo  lafciaflcr  libero.  Nor 
efler  degenere  da*  Genitori,  e non  moftrai 
genero  fica  che  cagionade  fofpettione  : hi* 
uea  grandi  Nimici,  e non  coltiuare  amici- 
tie  che  ingeloddero i Tiranni;  efler lon- 
tano 
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tano  da’vitij,  e non  oftencarle  Virai  che 
da’cattiui  finiftramente  s'interpretano;  ef- 
fere  fenfitiuo,  e farfi  credere  infenfibile:  fi- 
mularc  , e non  parer  fi  mulatore  ; moftrarli 
indegno  di  riceuere  ingiuria, & incapace  di 
, farla:  odiare , e non  efli-re  odiato  : tarli  de- 
gno di  commiferàtione , mentre  medita  la 
vendetta  ; c mentre  afpetta  il  Tempo,  {br- 
uire al  tempo . Tutte  quelle  furono  in  tem- 
pi cosi  cattiui  le  arti  di  Dodonc  per  faluar 
lafua  libertà,  elafuayita-. 

504  Frà  le  Guerre  ciuili  ruppe  la  Legge 
di  Solone.  ) Soione  fc  quella  Legge,  che  iti 
cafo  di  Guerra  Ciulle^tutti  doueflero  pren- 
der l’armi , e dichiararli  per  l’vna , ò per  1* 
altra  parte:  e chiunque  volclfè  ritirarli , Se 
iftarlì  neutrale  ; folle  priuato  di  tutti  i beni, 
e dichiarato  publico  nimico  della  Patria  • 
Quefta  Legge  fi  vede  in  AuloGellio  7 
lAttic.  lib .2.  capitolo  12.  In  cafuCimlis  di - 
f cordi ce , Qui  non  alterutraparte  fife  aditm - 
xerit:  feafohtarius , feparatufque  d com- 
muni maloCiuitatis , fecefjerit , u Domo  pa- 
tria, Fortunifque  omnibus  careto}  exul>ex- 
torrifque  eflo . Ma  Dodone  per  contrario  , 
mentre  ardeuano  le  Guerre  Ciuili  tra  Ita- 
liani & Italiani;  ctra’lfuo  Padre  & Otto- 
ne; mentre  gli  Fratelli  apertamente  pren- 
dendo Farmi , fi  dichiarauano  contra  Ot- 
tone ; egli  ( fenza  dubbio  per  configlio  dei 
Padre  e del  Fratello , più  tofto  che  per  fuo 
genio  ) lì  tenne  neutrale,  e lontano  dalla 
militia , per  conferuarfi  luogo  alla  gratia 
di  Ottone, fe  folle  ftato  vincitore*  Vefcouo 

della 
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della  Chic  fa  j Genealog.gr. 6.  Dedotte  attefe 
à coltiuaY  Varie  della  Tace  : onde  non  beo* 
beoccafione  d’incontrar  l’odio  dell  ' Impera- 
dorè  Ottone  : d’ sperimentar  V armigloriofe 
de’fuoi  Capitani , conte  fecero  gli  altri  fuoi 
Fratelli : iqualiin  \>arij  incontrilafciaro- 
nolavita. 

50  5 Ottenne  Ha  Ottone  il  paterno  Mar- 
che fiato  col  non  curarfene . ) Scriuono  al- 
cuni? che  Dodone,  lafciato  Marchcfed* 
ìurea  dopoi  che  Adalberto  fu  Rèi  fi  man- 
tenne quel  Dominio,  ancor  nella  Guerra 
del  Padre  contra  Ottone  . Ma  efièndofi 
veduto  all*  An  notat.4.70.  che  Ottone  riduf- 
fe  alle  Tue  mani  tutti  li  beni,  e Stati  di  Be- 
rengario,deTigliuoIi  della  Madre , e della 
Moglie  5 non  vi  è apparenza , che  lafciaflè 
pacificamente  godere  à Dodone  quella^» 
principale , etantogclofaGiuridittjone, 
ch*era  il  paflàggio  del  fuo  Efercito  in  Ale- 
magna : egli  è ben  più  verifimile  ( cornea 
dice  l’Autore)  che  ii  Marchefato  difpecial 
grafia  gli  folle  poi  redimito  da  Ottone  già 
lìcurodilui,  e di  tutti  gli  fuoi,  fecondo 
chefcriflèLudouico  della  Chiefa  lococit • 
Cosi  ancora  ad  Otton  Guglielmo  già  re- 
gnante in  Borgogna , reftitui  tutti  i beni,  c 
luoghi  à lui  fpettanti  nel  Canauefe;de’qua- 
licgli  fece  libera  donatione  all' Abadia_* 
Fruttuarienfe,  come  fi  è detto  all’Annotat. 
480.  Dodone  adunque,  vltimo  auanzo  de* 
Fratelli,  meritò  di  ricuperar  quello  Stato 
col  inoltrare  di  non  curarfene}  poiché  non 
prefe  le  armi  per  difenderlo , come  hauear* 

-•  v-.  fattoi 
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latto,  a ior danno,  gli Tuoi Fratelli. 

' 5°£  Gli  Alemani  Soggiogarono  per  fem- 
pre  I Italia  per  colpa  dellaReflà  Italia  ) L* 
Autore  accenna  il  memorabil faccettò  del. 
la  Traslacione  dell' Imperio  perpetuo  dall* 
Italia  in  Germania . L’Hiftoria  vera  è que* 
Dopo  la  morte  di  Papa  Giouanni 
Quintodecimo , Panno  996.  durando  tut- 
tauia  la  Tirannide  di  Crefccntio  Confale 
Romano;  Otton  Terzo,  ò prefente  in  Ro- 
nirL0ni'  Scriucil  Tuo  Hiftorico  Ditmaro 
al  lib. 4.  o ancor  da  lungi , come  fcriuono 
aJtri;&e verifimile;  certamente,  colpo- 
tentiffimofuo  fauorc  fatto  color  di  repri- 
mere  I infblenza  de’  Romani , volle  che  li 
eleggere  Brunon  Sattònico  Tuo  Confan- 
guineo;  Pontefice  peraltro  di  gran  vaio- 
rejchiamato  dipoi  Gregorio  Quinto.  Gre- 
.gorius  Qnintus , natione  Saxo , Bruno  an- 
te Yocatus , Othonis  Tertij  au  fiori  tate  ob  af- 
pmtatemVontif ?x  creatur . Vlatina  in  eiut 
Vita.  Ilchc non  potendo foffrire Crcfcen- 
tio , die  tutta  I*  autorità  fi  arrogaua;  con- 
trapoie  a quello  Papa  Gregorio,  vn*  Anti- 
faRaL.JPuanni  Calabrefe , turbando  tutta 
la  Ghiela  con  enormittimo  Scifma.  Alle 
quali  nouelle , Ottone  pien  difdegno,  con 
* -310  ESercito  corfe  àRoma,  fece 
dell’Antipapa  vafimulacro  fenz’ occhi  , 
fenza  orecchie,  e fenza  mani:  Glabro  lib.i» 
cap.4.  Attediò  Crefcentio  dentro  il  Cartel- 
lo di  Sant’Angelo:  e non  riufeendo  l’ atte* 
dio,  su  la  fua  giurata  fede  lafciollo  vfeire  : 
c concia  la  fede  lo  fece  ycciderc  t come  a£« 

ferma 
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ferma  San  Pier  Damiano  : In  Vita  Sanfli 
Romualdi . Qual  folle  il  difegno  di  Ottone 
in  quella  promotione,  fi  può  comprendere 
dall’efietto  : peroche,  Gregorio  falitoin_*> 
Seggio  , impofe  la  Corona  Imperiale  ad 
Ottone  & alla  Moglie , e fece  la  famofa  Co- 
flitutione  in  odio  dell  * Itali  a,&  à fauor  del- 
la Germania  : trasferendo  in  dia  in  perpe- 
tuo l’autorità  di  eleggere  l’Impcradore  • . 
Gregorius  Yndecimo  menfepoflquampulfus 
fuerat;  rejhtuitur.  Is  autem  cognita  Imperi] 
imbecillitale  , \>arietatetiue  fortuna  : quù 
diutius  apud  Gomanos  Jummapoteflas  re- 
waneret  : ili  eque  ctiteris  praejietyqm  vir- 
iute  & dignitate  Ctiteris  prtiflaret  ; 
CTIOTSfEMretulit  haud  abnuente  Othone  ) 
de  Imperatore  eligendo  ; ^Ann.Chrifli  1002. 
quamYfque  adtèmpoYa  nofìr a fer mtarru^ 
\?idemus  : Udelicet , Solis  Germanis  licere 
fencipem  deligcre  ,qui  C <efar  $ tir  Rgma- 
nòYum  Bgx  appellatus , tum  demumlmpe- 
rator  (y  lAuguflusbaberetur,  fi  eumRgma- 
nusVontìfex  confìrmafìet  . Tlatina  loc.cìu 
Vero  è che  fieome  di  quella  Coftitutione 
non  fi  troua l’Atto precifo;  e la  Coftitutio- 
ne  iftefla  » come  pregiudiciale  alla  liberti 
del  Popolo  Romano  , & alle  ragioni  de* 
Longobardi , & alle  pretenfioni  de’Fran- 
cefi,  e di  tutti  gli  altri  Stranieri,  fuorché 
degli  AIcmani  : non  fu  dagli  altri  riceuuta, 
ma  contrariata:  anzi  tra  gli  Alemani  ftdlì, 
nei  primo  cafo  che  auuenne  dopò  la  morte 
di  Otton  Torio  , le  cole  andarono  cosi 
confufe , come  fe  ne  anche  da  loro  la  fup- 

polla 
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poftaForma  della  Cofiitutione  folle  fiata 
riceuuta,  come  à pieno  fi  dirà  nella  foglien- 
te Hiftoria.’  Cosi circarifteftà  Forma  del- 
la Hlettione,  & il  numero  degli  Elettori , & 
altre  Circoftanze:  vi  è fiata  etiamdio  fra 
gli  Scrittori  Cattolici  molta  varietà  di 
Opinioni»  PerocheSan  Tomafo 
Trine,  lib.%,  cap . 19.  & altri  più  antiqui  e 
pili  moderni  3 foftengono  che  nella  Co- 
munione di  Gregorio  Quinto  fofiè  limi- 
tato il  numero  Setrennario  degli  Elettori  : 
& altri  fofiengono  che  nella  Cofiitutione 
tutti  i Principi , e Prelati  Alemani  ritencf* 
fero  la  fua  voce  nella  Elettionc:  e folamen- 
te  da  Papa  Innocenzo  Quarto,  dugentoe 
più  anni  dopò  Gregorio  Quinto  nel  Con- 
cilio Lionefefofiefiabilito  il  numero  de- 
gli Sette  Elettori  perouuiare  à molti  in- 
conuenienti.  E per  conciliar  Tvnae  Paltra 
opinione  di  Autori  tanto  infigni , fi  potria 
dire  che  veramente  Gregorio hauefie  defi- 
nito il  numero  Settenario  : ma  perche  gli 
altri  Principi , e Prelati  Alemani  non  vol- 
lero perdere  1*  amico  lus  di  eleggere  il  Rè 
loro  5 fi  continuafiè  1*  antico  fìile , circa  la 
pluralità  degli  Elettori:  riccuendo  laCo- 
ftitutione  fol  nedue  Capi  efièntiali , elio 
tornauano  loro  à conto  -,  l’vno , che  quello 
il  qual  fofièeletto  Ré  di  Germania,doucfiè 
anco  effèrRè  de’  Romani, & Imperadore  , 
quando  da!  Pontefice  foffè  approuato . L’ 
altro , che  il  Regno  di  Alemagna  non  do- 
uefiè  efiere  hereditario , ma  elcttiuo  : fc  be- 
ne anco  in  cip  vi  fu  confufione  nella  prima 

D d Elet- 
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Elettionedopòla  morte  di  Ottone*  tome 
li  dirà . £ perche  ancora  :in  '.tanta: molti- 
tudine di  Elettori  fuccedeano  molte  con- 
tefe, Papa  Innocenzo  Quarto,in  quel  Con* 
•cilio.fondandofi  nella  Coflitution  di  Gre- 
gorio, ftebiliflè  dinuouo  il  numerodegli 
Sette  Elettori  .Ilchepargrandemente  Yeri- 
lìmile;  pcrchefàcendo  quel  Concilio  nel 
Cuor  della  Francia:  difficilmente  i France- 
iì  haurian  foffirta  quella  nuouàCoftitutio- 
ne  pregiudiciàlc  agli  Tuoi  Rè  in  quanto  al- 
ia efclufion  loro  dairimpero  5 fé  non  foflè 
Fata  corroborata  con  Tautorità  de’Ponte- 
iìci  anteceflòri  ,’Ma  quai  fóflero  gli  Eletto- 
li da  Papa  Innocenzo  Raffiliti,  il  Baronio 
l'opra  la  fede  diMatteo  Paris , afferma  che 
foffèro  tre  Arciueicoui , di  Colonia , Ma- 
gonza, e Salsburgo . E quattro  Duchi  Lai- 
ci, d’Auliria,  di  Bauiera,  di  SafianiayeBra- 
.bante*  Ma  che  poi  col  tempo  li  mutarono 
'quattro  Perfone  $ cioè  J’  Areiuéfcouo  di 
Treueri  per  quello  diSalsburgo:  e per  gli 
Duchi  di  Auftria , Bauiera , e Bràbante , il 
Conte  Palatino  del  Reno .,  rii  Marchefe  di 
Brandeburgo , & il  Rè  di  ‘Boemia . Barati* 
fub  annodò* 

Quanto  deue  à DODOT^lI' Italo  opprejfo  , 
Gli  diede  vnF{è , che  dagli  eft  remi  mali 
Lo  trajìe  ardito . £ con  wtudi  eguali 
Vinfeil  nimico , e fuperò  sèjlejjo* 
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1MPERADOR*  ELETTO^ 

Figliuolo  di  508  Dodone  Mar  chef ? d’Iurea  $ 
TUpote  in  fettimo  grado  del  Rè 
Defnlerio. 

t,  . 0*  1 ' ‘ 

Oppo  vn  si  lungo, e langui- 
nofo  tiuellofrà  l'Italia , e 
Ja  Barbarie,,  per  ili  tapparli 
Tvnaair  altra  il  Diadema 
di  capo,e’l  cuor  dal  petto: 
fé  finalmente  la  trionfata, 
ce  Ale  magna  portò  per 
femore  la  gloria  dell’  Italico  Regno  di  là 
. dal  Reno;  non  fu  già  per  tua  colpa , òde-, 
fina  509  Prole  di  fortifiimiRè;  &.  vltima 
vampa  dell  Italiano  fpjendore  inuitrittìmo 
Ardoino . Tu  non  ancor  nato , fotti  detti- 
nato  dal  Cielo  à fottrar  la  mifera  Italia  dal 
grieue  giogo  ftraniero . Tu  ancor  Fanciul- 
lo, dalle  viue  voci  paterne , e dalle  muto 
Imagini  de’tuoi  Genitori,  inanimar  ti  fen- 
tifii  alla  magnanima  Imprefa  con  quelli 
detti  : Crefcii  Figliuolo  al  benpublico  : non 
fei  nato  danoi per  te  folo . Tu  deiVltalia  d 
te,e  te  alVltabaSague  del  Rè  De  fiderio  non 
hai  y fe  non  hai  de f derio  di  \>end  i care  il  fio  1 

Sangue,  Tudunque,danoi  che  il  Terzo  5 1 o 

Dd  2 Otto-  > ó'~ 
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Ottone,  vccifo  in  Italia  da  vn’ Amante  Ni- 
mica con  venenati  doni,  non  lafciò  Pro- 
le; col  bellico  Tuono  fcotefti  il  511  Tonno 
all'Italia  nel  Generale  512  e legitimo  Con- 
grego de*  Principi  Longobardi , adunati 
inPauia . Ejfer  venuto ilTempo  depderato 
• - diracquiftar  la  prìftìnaLibertà,  antiche  la 
forcata  J offerenti  paia  \>oluntario  Jeruag- 
gio  • HauereilRè  de’  Regi  diuifo  i Regni  , 
quando  diuif ? le  lingue  .Sei’  Italia  non  tur- 
bagli Alemani  ; non  douer’  cjjere  turbata-» 
da  loro,  che  diuifidalei  con  gieli  eterni , e 
monti  hor rendi;  ben  puonno  depredarla. _i' 
fuggendo)  ma  non  difenderla  foggmnando  • 
Quando  pur  deggta  l*  \>na  Vrouincia  feruire 
all1  altrai  douer  più  tojìo  alla  Italia  feruir 
la  Germania  già  da  515  Germanico  foggio- 
gata  ) efuggitiua  ; che  alla  Gemanial1  Ita- 
lia, da  Dio  desinata  Seggia  dell  a Chie fa  y e 
Capo  dell1  Vniuerfo  . Se  \>n  514  Pontefice 
Alemano , con  prepoflere  \>eci  balzo  V Im- 
perio Remano  in  Alemagna  ; ejfer  morto  il 
Pontefice,  e \nuoil Pontificato  ; e contra- 
por fi  mpari  cafo , alla  Cojlitution  di  Grego- 
rio Quinto,  la  Cofìitutiondi  515  .Adriano 
Terzo;  & al  Decreto  Legale,  la  Ragion  na- 
turale . Anzi  non  hauer forza  diLegge  \>ni- 
uerfale,  \>n  516  fatto fra  pochi:  nè  di  Legge 
eterna , \>n  momentaneo motiuo  : nè  diLeg- 
ge libera , 517  furrepito  Vriuilègio  : nè 

ai  Legge  legitima , il  donar  V altrui  proprie* 
tà,f  mzi  conf  info  del  Proprietario  : effe in- 
do il  Regno  Longobardo  de 1 Longobardi , co- 
me l’Alemano  degli  Alemani . >4 nzbtjjferfi 

tem 
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tempefliuamente  518  oppojii  all’odiof 2 Leg- 

fe  tutt'  i Romani  ; tribolando  il  "Papa  chel* 
atte  a conceduta  : & Uccidendo  Ottone  che  l* 
bauea  chiefla . Hauerla  anco  i 5 19  F ranchi 
con  alte proteflagioni  ef  aerata-,  come  oltragr 
giof 2 a gli  Rè  Primogeniti  della  Chief  j ; che 
tant evolte  con  l'Imperiale  ^Alloro  hauean 
difefa  da' fulmini  laSéggia  'Pontificale . Do- 
uerfiperciòglivnh  egli  altri  fperar  beneuo- 
li  aiutatori  . Il  Tempo , la  Fortuna , il  520 
Offa , co» opportunìmomentiterminandoV 
Imperio  degli  Ottoni , fecondare  i lorvoti  . 
Mentre  l'afflitto  Efercito  Memano  con  mu- 
tole trombe,  e trapananti  bandiere  ricondu- 
ce in  Germania  il  fuo  Ce  fare,  521  combattu- 
to ancora  doppo  sfere  yccifo  : douerfi  con  la 
fu  bit  a'El  etilene  di  \n  Rè  Italiano , preuenir 
la  Elettione  di  \>n  Rè  Straniero ± & princi- 
palmente di  quella  Tflatione , che  gl'italiani 
baueanprouata  intrattabile , &'afpra  522 
come  il  lor  Cielo . 

Sparfero  tante  fiamme  nel  cuor  di  tutti  i 
Principi  le  tue  parole  ; che  al  fremito  con- 
corde , feguì  veloce  1*  effetto . Nèbifognò 
cercare  il  Re  troppo  di  lungi.  Le  ragioni 
del  Sangue , la  madia  dell’  afpetto,  e le  co- 
piofe  ricchezze,  le  poflènti  aderenze,  il 
Delfico  valore  conofciuto  per  proua  da* 

523  Vercellefi;  moftrarono  chiaro  , niuii 
Capo  effère  più  capace  della  Corona,  di 
quel  medefimo,che  hauea  potuto  capire  vn 
sì  magnanimo &ardimentofo  penfìero.Tii  | 

dunque  da  quel  maeftofo Configlio,  con  » 

lieto  e ynanime  confcnfo  fotti  524  eletto > « 
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c dichiarato  Rè  dell*  Italia  ► E perche  52  5 
Arnolfo  Arciuefcouodi  Milano,  per  ferui- 
gi  di  Ottone  abbandonatala  Greggia  » era 
ito  in  Grecia;  e Tindugio  de*  Longobardi 
farebbe  flato  profitto  degli  Stranieri  3 Len- 
za framexterui  tempo  trafportate  in  Pauia 
le  Regie  Infegne;  dalla  facra  mano  del  52 5 
Vefcouo , con  pompa  (bienne  legitima mé- 
te le  riceuefli.  Niun  Popolo  con  tanto  giu- 
bilo accolfeil  fuo  Rèjniun  Rè  cotanta  cle- 
menza accolfe  il  fuo  Popolo,  arfero  gli  Al- 
tari d’mcenfi  , e gli  Animi  di  allegrezza  : 
gratie  rifonarono  al  Ciclo,  gratie  a*  Prin- 
cipi, gratie  a'Prelati,  gratie  3 Te,  per  il  cui 
prouido  cófiglio  la  noftra  Italiani  Ancil  la 
vilipefa,tornòReina.  Vn1  Huomfolo  ( chi 
Iocrederebbe)bafiò  à contriftarc  if  gaudio- 
vniuerfale:&à  far’infelicq  la  fletta  Felicitar 
Ma  che  marauiglia?  Bada  vna  Corda  di- 
feorde  à diflemprar  le  tempre  di  vn  cócer- 
tato  concento . Batta  vna  piccola  527  Lu- 
maca ad  impigrirei  Venti,e’remi>e  fonde;, 
incantare  i Nocchieri , & incatenar  Lenza 
fèrri  vna  gran  Nauefelicemente  volante  al 
Porto»  <>28  Nettuno  ha  $r  poca  forza  , che 
non  habbia  forza  per  nuocere  : & è piu  fa- 
cile il  nuocere  vnloloà  tutti,  che  giouar 
tutti  advnfolo.  Ecco  che  f Arciuefcouo 
Arnolfo  52^  ricornato  di  Grecia,  ritrouan- 
dotiattùnto  al  Rcgal  Trono;  còme  Le  le  tue- 
glorie  fodero,  fuoi  tormenti  t purché  no- 
celle àte,  nulla  curò  dt  nuocere  all’  Italia, 
alRegno,  a’  Cittadini  ,à  sè  (ledo,  a'Suc- 
ceflori.  Quanta  mai  far  fi  può  tu  530  facefti 

pet 
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perdifacerbar  queiranimoaltero:  ma  ben 
fouentc  negli  53E  animi  celefii,  eterne  co- 
me il  Cielo  fon  Pire -E  più  inilcffibile  la 
rendeuaPantica  532  competenza  di  Soura- 
nità  co’Romani  Pótefici:  Phcreditaria  5 3 \z 
gelofia  ver  fola  tua  Stirpe  Regalèda  profef-- 
fata  partialità  verfo gIi.Ottoni:& il  5 34  po- 
litico intento  d*  incoronare  vn  Ré  {trame- 
rò,che  appena  giunte  à Milano, incontiné- 
te  partiflè:  lafciando  il  Regno  non  la  Coro* 
na  nelle  fue  mani  : fichscgli  alla  fine  poteflèr 
compiere  Pantico  difegnode*  paflàti  Arci- 
uefeoui  Milancfi , di  vnire  allo  fpirituale  il- 
Temporal  Principato  non  folo  della (ua_» 
Patria,  madelJalhfùbria  .'Arrogando  egli: 
diiiiqpea  sé  col TùaGle ro,in  odio.de’Prin- 
cipi  c de*  Comitij,xutto  rarbitrio,  nonché 
deUà  lncoronatione  >.  ma  della  Elcttione  ; : 
fòtto  intempeftiui  pretcfti  di  vn*  antiquata 
5 Cofiitutione  di  SaaGregorio  Magno;; 
priua  di autoreuole  teftimonianzaj  né  mar 
riceuuta,  à praticata  fra*  Longobardi  536; 
conuocòvna  (editiofa  Sinodò  de*  fuoiSuf"*- 
fraganei.:  e dichiarando  illegitima  la  tua__»  • 
Elèttione;  à precipitartidalSeggio,.  elefiè 
Hènrico  Sa  (Iònico,  chiamato  il  Santo  ; per,' 
far  minifiriv  anco  i Santi  del  fuo  furore  ~ 
Quefta  ingiuria  comune  à tutta  Italia,  tirò* 
à fircttiff-mai  ^37  Lega  tutte  le  Marche 
Longobarde,  e Italiane  5 & i più.  lontani; 
Monarchi,,  a*  quali  facea  troppa  ombra  la; 
troppo-,  eccelfà  Monarchia  della  Germa— 
eia.-  Quinci  , periftabilirela  tua  Dignità,, 
e.  troncar  le  fpcranze  ad  Hcnrico  ancor  lò«^ 
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tano;  raccoltoli  vn  General  Concilio  eie* 
Principi  in  quella  {le  fi a 5 38  Città,che  dalle 
Lodi  del  gran  Pompeo  meritò  il  Nome: 
folli  degnaméte  lodato;&à  voci  c voti  co- 
muni,cófermato  Rè,  & eletto  Imperadore. 

Giunfero  appunto  ad  Henrico  i MelKag- 
gieri  di  Arnolfo  in  quel  procinto,  cheha- 
uend’egli  539  rapita  più  torto  che  riccuii- 
ta>  ladifputata  Corona  di  Argento , già 
penfaua  à quella  di  Ferro , per  giugnere  à 
quella  d’Oro,  fuprema  Sfera  di  tutte  le  Re- 
gali , e gloriofe  vanità . O che  lufinghiero  , 
e dolce  frutto  anco  àvn  Santo  parea  quef 
Pomo  d’Oro,  che  agl’  Imperatori  fi  don3  * 
Ma  potea  pur  fapere  il  buon  Rè , che  quel 
Pomo,  come  i Pomi  540  di  Pcrfia,  era  ve- 
nenofo  a*  Foreftieri . Douea  pur  conofcerè 
il  Genio  della  Italia,  fimile  à quello  dclla_* 
541  Hiena,la  qual  con  vocehumana,e  pie- 
tofa  chiama  i Pallori  per  isbranarli.  Hauca 
pur  tanti  efempli  di  Regi  da  Lei  chiamati , 
e cacciati  : e più  frefche  rimembranze  de- 
gli fuoi  tre  Ottoni;  il  542  Ponte  del  Primo, 
lo  543  Strale  del  Secondo,  i 544  Guanti 
dell*  Vltimo . Ma  forfè  temendo  Io  fdegno 
degli  Alemani  , fe  fua  colpa  perdertero 
quell’  Ombra  dell’Imperio , che  benché^ 
vana , era  per  efifi  vna  valla  portanza  di  ra- 
pire , e donar  l’altrui  ; com’  egli  era  venute 
perfeguitando,  & opprimendo  le  reliquie 
delle  contrarie  fattioni  fino  alle  confini 
dell’Italia  ; predando , e fpopolando  tutta 
TAlfatia;  fpedì  contra  te  il  Duca  54  5 Otto- 
ne col  più  rapace  > e formidabile  Efercito , 

che 
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che  giammai  dall* Aquilone  fofiè  volato.  E 
chi  potea  remile  re  alle  armi  di  vn  Santo  ? 
come  foftener  tanto  numero, che  parea  col 
fiato folo  doueflè  abbattere  le  tue  mura  ? 
Ma  tanto  manca  jch’entrafiè  nel  tuo  petto 
alcun  timore  ; che  riputando  gloria  furtiua 
disfar  coloro  à minuto  nelle  Grettezze  del- 
l’Alpi;  per  far  del  tuo  valore  teatro  l’Italia, 
e fpettatore  il  Sole  , gli  attendevi  à piè  fer- 
mo al  piè  dc’Monti  ; fpiegando  le  tue , e le 
confederate  Squadre  nelfampio,  & aperto 
Campo  delle  Fabriche  ; il  qual  per  gli  Ale- 
manifùil  546  Camporelle  rouine  5 pero- 
che  quegli  folamente  non  giacquero  in  ter- 
iache con  la  fuga  fi  leuarono  à volo.  Nili!» 
Campo  ftì  giammai  più  fecondo  di  pacifi- 
ci OliuhPerochc  il  pietofo  Henrico  ,•  dall» 
ftrage  delle  fue  genti, c dall’efito  vano  del- 
Tinuito  di  Arnolfo , argomentando,  che  il 
Dio  delle  battaglie  hauea  giuftificaca  la  tua 
caufa  con  la  Vittoria;  lafciato  il  penfiero 
dell’Italia,ritornò  nella  fua Germania:  e tu 
con  maggior  ficurezza  vacafti  ad  ornar  la 
tua  547  Sparta , Si  ordinare  il  tuo  Regno  . 
Regno  certamente  felice  focto  vn"  ottimo 
Rè,rettiffimo  ne*  giudici  j,religiofo  nell’o- 
pre,fcarfone’gaftighi>  largo  nelle  grafie , 
prodigo  ne’ doni , itnpoucrendo  i Regali 
Tefori  per  arricchirei  Popoli  > iPoueri,  i 
Monafteri/i  Templi >ei  Santi  : comeatce- 
ftano  anche  hoggi  le  mutole  Membrana 
de’  tuoi  Regali  Diplomi  * 

Ma  troppa,  e forfè  troppo  fùperba  fareb- 
be Rata  la  tua  felicità , le  ti  folle  mancato 
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*34*  TERZO  REGNO, 
tribolatore*  il  qual  Tempre  da  Dio- E pone  sé 
latoa'  Telici,  come  il  548  Littore  a*  Trion- 
fami  * 1L  qual  fedendo  foprau  medefimo> 
Garroifrà  gliapplaufi  fourahumani1,  ricor- 
daua  loro  scelIèr’Huomini . SoloiArnolfo' 
pur  feguitando à patteggiar  per  Henrico  , 
benché  lontano,,  e vinto;  al lxtua Fortuna^ 
& all*  italiana  Libertà  fi  dichiaraua^Nimi*» 
co-  Affai  più. fomme fio,  che  à fómmo  Rè  fi- 

conuengatiriptouafiiàmitigarloiMa 

limo  è piu  implacabile  à perdonar  le  ingiu- 
rie , che  chiie  fece . Quefli  coUatti , e eoa 
Li  penna  y mai-non  ripofando^nè  mai- fa- 
lciando m ripofo  51  violento  il  clèmentifiìr' 
«io  tuo  Genio  d fli  ingere  Milano  con  du- 
ro afièdio  e drizzar-  contra  virPrclato 
quell’ armi, .che  haueui  apparecchiate  con- 
tea de’Saraceni  : di  ciò  folo  dogliente,  che: 
notiti  fotte  lecitodii  e ficr  pictolo  ^ Ond'e— 
gli, che  gia-vcdca  per  fua  cólpa  il  fuo-Popo-- 
lo  ridotto  alle  vltimc  angofeie';  piànon_» 
potendoTelìftere,  nè  pur  volendo piegarli;: 
mandò-adHenrico^  veloci-  » & eloquenti 
Supplicatoti,  con  ricchldoni,  epoala  549 
Regia  (-Corona:  il  cuiferro,  quali-calamita- 
to hebbe  virtif  di  tirar  tatti  i Ferri.dcllaLr 
Germania, x rifletto  Rè  carico  d'arme,  di: 
qua  dall’Alpi-Venne  dunque  veloce  il  cre- 
dulo Rè  per  la<via>che  lungo  all’Adige  , -da 
Trento  guida  à Verona:  e tu  non  puì  lénto,. 
5 5otralafciando  l’afiedio^-  raccogli  citi  la 
Oftc  ne'  Campi  Vcronefi.:-equantunquej 
con  forze  difuguali;  opponendoti  acanto 
numero  alle  551  Chiufe  dell* Alpi  9 come- 

teor. 
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Leonida  à Serfé  alle  Termopile:  jpffcom— 
peftiin  modo  LEfercito>e  i difcgn  i dei  tuo  - 
Nimico  ; che  difperato  1 ipgreflò y fi  t rafie 
indietro E farebbe  tornatola  feconda-* 
volta  in  Germania  contento  di  hauer  ve*’ 
duta  Tltalia  da1  fonimi  Gioghi;fé  hauendo> 
i.Garentani  553.;  tentato  per  piu  lontano* 
giro  vn’àlti  o pafiiiggio  fopralaBrentaifco— 
perto  non  fi  fofie  vn  perfido  tradimento 
che  tifi  andaua  machinandodà’  tuoiVPe— 
coche  molti  Principi  dèlia  Lega , & i mi-' 
gliori  tuoi  Capitani  5.  fécretamenteguada— 
gnati  dà  Arnolfo; e nel  procinto  del  fecon-' 
do  conflitto>.  tutti  à vntempoy  ò date  vii-' 
mente  fuggirono  ; ò centra  te  hoftilmente* 
fi riuoltarono . Sofìèncfti:  dunque!’  Italia- 
finche  luhauefti  con  che  fofienerlà:  ma  da^ 
tutti  al  fin  derelitto,. fuorché  dà  tofòloj  ri— 
couerafii  nella  patria  Città  ,. rendendola-* * 
forte.la.tua  coftanza , c là  fua  ledè  -La  fola^ 
fama  della  publica  ribellione  aperfe.tofio-* 
adHenricole  poEtedi.Veronaì  eBrefcia,  e 
Bergamofdòue  arriuato  554  Arnolfo  giu- 
bilante, conqueIIadeftra,cnc  cotanto  à te: 
fiifihiftra,gligmrè  fede  Jhdi  per  altreCit— 
tàfefteggianti  del  propio  male  , accompa- 
gno!!© in  PauiaidouS  accampato  l’Eferci— 
to  fuori  , entrò  con  le  piu  forti^ e nobili* 
fijuadreiLtrionfante  Henrieo  : erre’Comi— 
ti  j de’ Principi;  della  preféme  fortuna  adu- 
latori , . acclamato  55  5: Ré , • e condottoci 
Tempio  $ adonta  dite  s nel  -tuo  SoliaRc- 
galeiù  collocato . O te  mille  fiate  infelice  ! 
AquantiRé  yn*  infortunio  fimilc  al  tuo  ,, 
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Bon  fol  tirò  Tinuoluntario  pianto  degli  oc- 
chi, ma  il  voluntnrio  fangue  dalle  vene  ? 
Trouareingrerfibo  alla  Vittoria  più  frode, 

, che  fede  ne'Còllegati  : à chi  più  credere  ? 
Vederti  contro  al  petto  drizzate  Tarmi  de’ 
tuoi,  per  la  cui  libertà  veftiui  Tarmi  : à che 
più  guerreggiare  ? Edere  il  tuo  Regio  Tro- 
no venduto  per  niente  al  tuo  Nimico:  à 
che  più  regnare  ? Sentirti  dalle  lingue,  e 
dalle  penne,  anco  Italiane,  dilaniarla^ 
Fama  , per  cui  principalmente  viuono  i 
Principi  : à che  più  viuere  ? Ma  tù  Tempre 
intrepido  mentre  ognun  trepidaua  ; e non 
mai  vinto , finche  al  fianco  portaui  con 
che  vincere;  abbandonato  dalT  Italia..*  $ 
non  abbandonaci  T Italia  / anzi  fenciui 
pietà  più  chefdegno  delfuo  delirio  : me- 
ditando di  liberarla  di  nuouo,  quando  di 
556  Elleboro  le  hauefkro  feruito  le  fus_j 
feiagure  • Et  in  effetti , ben  toRo  fi  auuidc 
il  fimplice  Henrico,  ch’egli  regnaua  nel 
Trono,  e tu  nel  Cuore  degl’ Italiani.  557 
Ancor  non  era  fpirato  il  Giorno  del  fuo 
trionfo , che  mutate  repente  le  giouiali  ac- 
clamationi  in  horribiliconclamationi;  vi- 
defi  quel  gran  Popolo , ebro  di  fdegno  , e 
lìtibondo  di  fangue,  col  ferro,  econl^j 
faci , trucidar  gli  Alemani , & ardere  i loro 
alberghi  : e per  opprimere  il  Ré , diroccare 
il  Reai  Palagio , quafi  complice  di  fello- 
nia per  hauer  dato  ricetto  al  tuo  Auuerfa- 
rio:  il  qual  vcggendofi  fuenaie  i fuoi  Prin- 
cipi, e lapidare  il  fuo  Cognato  5 per  fuggir 
U motte , cercò  il  precipito  : e ftorpiatofì 
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nella  caduta;ne  fu  pofcia  chiamato  j>er  de- 
rilione 55 òHenrmil  Zoppo . Prouòdun- 
> que  5 59  Henrico  V odiodi vn  Popolo  5 ma 
il  Popolo  prouòd’  ira  d’vn  Santo . Per  oche 
penetrando  nella  Città  per  le  rouine  delle 
mura  il  Tuo  barbaro  Efercito  > compofe  a* 
fuoi  Morti,  con  l’incendio  della  Città ,vna 
pauentofa  Catafta.  Indi  entrato  in  Milano, 
e 560  fol  tantofermato!ì,che  al  Sepolcro  di 
Sant’ Ambrogio foluefiei voti;  561  non__» 
ritenuto  dalle  lagrime  de’  Milane!! , prefa- 
ghi  de’ loro  mali  5 nè  daldefio  dell’ Impe- 
riai Corona,  vltimo  feopo  de’ fuoi  pen  fie- 
ri; deteflando  l’Italiana  fede,  ritornò  zop- 
picamela onde  troppo  veloce  era  venuto . 

La  gita  di  Henrico,  e il  tuo  ritorno, furo- 
no due  mouimenti  contrari  in  vno  iftantc. 

Tra  pochi  giorni,  egli  perde  ciò  che  non_3 
haueua  acquiftato  ; e tu  racquiftafii  ciò 
chenonhaueui  perduto.  562  Ricuperarti 
il  Regno,  peroche  il  Regno  ricuperò  il 
Senno . Perdonando  a’  pentiti  5 premian- 
do i fedeli;  predando i contumaci  facefli 
godere  à tutta  1*  Italia  per  563  otto  anni  1 
feguenti  con  dolce  fruttto  del  tuo  pacifico, 
e fortunato  gouerno . A quell’  aura  foaue, 
il  magnanimo  564  Leone  dell’Adria, fpie- 
gando  l’ale  dc’Lini , portò  foccorlì  all’  A- 
puglia  affamata  da’ Saraceni . Cominciò 
fiorire  in  ferra  ferma  , tra  le  ceneri  di 
-piefolc  il  565  Principato  de’  Fiorentini  • 
Alzarono  il  capo , e il  grido , nei  Mar  Tir- 
reno i 5<56Pifani,e  nel  Liguflicoi  557  Ge- 
poircii^ttaendo  quegli  la  Sardegna, e quefti 
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la Corfica dagli  artigli  tenaci  de*  Mori 
Varcarono  dall!  Gccafò  all’Oriente  inuitti‘ 
1010  5<58.Canjpioni>a  rilforar  le  deplorabili  ro- 
uine  del  Sacra  Te  mpio  c fcatenar  quelle  ' 
fante , c profanate  Prouincie,  che  di  preda, 
de’Barbari  diuenner  premio  de’ loro  Libe- 
ratori. Cosi  la  tua  Fortuna  *,56$  cangiando* 
natura non  cangiò,  vela;  correndo  vn  foli 
vento  felice  ,.e  perciò  pericolofo  : quando  » 
vn’accidente  improuifo  tornò  à rauuilup-- 
par  din  vn  frangente  molto  più  fiero . Mo- 
101  Arì  Sergio  Quarto  r e.  fuccedutogli  con  legi-- 
timi  voti  Benedetto  Ottauo  ; il  Popolo  in- 
fano gli oppofe.  vn*  adulterino  fuo  Parto,  > 
Gregorio  Antipapa  : e come  lecofe:S7o< 

N peggiorifempre.  infidiano  alle,  miglioria 
l’Adulterino  cacciò  dh  Roma  il  Legni  mor; 
il  qual  non  liauendo  altro  fcainpo  j rifuggi 
nelle  braccia  del  tuo  Nimico  nella Gcrma-r- 
nia  .-Tanto  poterono  le  lagi  ime  divnSfan-*- 
Co  Padre  nel  cuor  di  vn  Santo  Figliuolo  , , 
che  quelli  obliando  Iacaduia  di  Pauia  la.? 

nimiftà  del:  Polacco;  con  Efercito  più  po— 
dèrofò  y e più  pietofó  del  primo  >,  camino  * 
IAl^erfa  l’Italia,  per  rimettere  in  capo^LPapa^ 
là  Pontificia  Mitra;  e riceuerne  ^Imperiale  - 
dàlie  fùe.manii-Et  ecco  per  tenuouiaflàn- 
•*  Nomi mancaua certamente? coraggio- 

di  riueftir  d*  acciaro  lè  chiome  incanutite 
in  feruigio  de’Popoli ma  vedendo  già  ia  • 
arme  contrate  LMilancfi  ^ e.  dal  vacilla-  • 
mento  dì altre  Città  più  mancanti-di  cuor  , . 
chedlfede,  prognofticandòàte  v>  &a<L 
Henrico  medcfimo  , fuccclL  dal  pallata* 
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non  differenti;  571  prenderti  vn  nuouo 
ripiego  dimandargli-  Ambafciatori  coil_s 
trattati .diPacer  lanciando  aperte  le  Alpi  a] 
fuo  camino»  di  Roma  ; e intanto  ratearti 
nella  tua  fida  Jurea  > cotne  tacito  filettatore 
de*  fuoifuturiauuenimemi.Entràdunque 
Héricoindcalia  lenza  guerra,, c lenza  pace: 
poiché  venendo  li  tuoi  trattari  piti  daTuoi, 
che  da  lui  rifiutati  ; deftmò  di  combatterti 
al  fiuo  ritomo/^iiindifienza  niuno  intoppo 
partendo  oltre  r 572.3 ncor da  lungi*  prima 
col  cerror che  con  fi  armi  > rimolU*  il  tallo 
Papa,e  rimertè  il  vero  : C entrato  nelfialma 
Citta,  che  dalle  portetrionfalivlci  cantane 
do  ad  incontrarlo  ; Ili  condotto  in  trionfo- 
ai  Vaticano;  d'oue  con  liete  voci  proda- 
mato'Patritio, Auuocato , & Auguftbi  573 
riceuè  dal  Pontefice  Fa  prometta  Corona,  e 
dal  Popolo  le  confuete  adorationi  .• 
quantoè  piu^ftcilea’Prindpigrandi , fi  ef- 
fibre  adorati,  che  amatili  Oh  che  tragica-* 
574  Ottaua  hebbe  vn  giornotanto  feftiuo! 
Ecco  che  il  Popolo  Romano» in  cui  la  fede 
jrerlbtc  fiìcoperta  , non  fipenta  - appena  gli 
'haucagridato  Viua>  che  gndò^Muoia:c  per 
quelle  ftcrtfc  contrade , le  quali  hauea  verti- 
te  di  trofeiper  riceuere  il  tuo  Nimico,cor- 
£b  baccante  per  ammazzarlo . Onde  auan- 
ti  al  Cartello^  dou- egli  hauea  raccoltaogni 
difefia,  foprafiiftèttò  Ponte  del  Tebro  , rl> 
nouofiila  terribil  Giornata  del  Primo  Ot4- 
tone  : e quel  pallidoFiume  inebriato  di  bar- 
baro fiangue,  tutto  quel  di  corfe  vermiglio  . 
Eqpantunquela  folca  nottola  qpafinafeofe 
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inimici  agli  vccifori  > e la  prigionia  eli  tre 
'575  Alemani , li  quali Henrico  per  placare 
il  Popolo»  defiinò  come  Vittime  al  Sacrifi- 
cio,ponefle  fine  al  primo  tumulto:  Henrico 
nondimeno;  chiarito  à quell ‘altra  Proua  , 
che  contra  lui  tutta  l’Italia  era  Pauia:&  im- 
portandogli a flai  più  iivincr  ficuro  nel  pro- 
pio Regno  da’  Polenefi  infettato , che  con 
perpetuo  periglio  nel  Regno  altrui  : la  cut 
lede  nè  con  Virtù, nè  con  doni  potea  com- 
prare: tornoflcne  ratto  in  Alemagna  ; por- 
tando con  feco  dopò  tante  fatiche  vn  Ticol 
Vano . Allor  577  facetti  vedere  all’Italia  $• 
che  tu  haueui  ceduto  al  Tempo  e non  al 
Regno  : & l’Italia  à te  fè  conofcere , ch’ella 
piegate  hauea  le  ginocchia  al  tuo  Nimico  * 
ma  iLcuor  non  mai  Quinci  riueftite  Par- 
me^ vfcito  in  campoicon  applaufi  più  lici- 
ti riceuuto  da  Popoli, i quali  la  tua  clemen- 
zae la  infolenza  degli  Alemani  haucan_* 
prouataj  folcótra  coloro, ciré  fafcinati  dal- 
l’ofiinato  Arnolfo  ftauanduri , & alpe  fi  ri» 
*VerceIli,Nouara,e  Como,  vibrafti  il  fulmi- 
ne del  Regio  fdegno  : e ne’Campi  Milanefi 
facetti  correr  di  nuouo  il  tuo  furore . Cosò 
con  maggior  fatica,  e maggior  gloria,  rifa- 
lito  al  Solio  Regalejper  tutto  il  rcftante  de- 
gli anni  tuoi  ,interamente  578  troncattial 
tuo  Auuerfario  ognivoglia  di  ritornare  di 
qua  dalle  Alpi  . Ma  poiché  579  hauefti 
quanto  à te  liberata  la  Lombardiadagli 
ftranieri  liberarti  alla  finp  te  fletto  : e per 
fklire  à più  alto  Regno  $ il  Regno,  e tutto  il 
Mondo  folto  i piè  riponevi;  & appellalo 
' ^ Sicuro,  - 
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Scettro  > eia  Corona  fotto  i laceri  Pie  del  , 

Croci  fi  fio  ; 580  ad  efempio  di  molti  Rè  > e 
fatto  581  efempio  à più  altri  ; e principal- 
mente al  tuo  Nimico  mede  lìmo;  cangia- 
ci conhumil  faio  il  Regio  Manto  ; e la_? 
profana  Regia  con  la  facra  Solitudine  di 
Fruttuaria . Quello  era  il  Nido , che  già  di 
lungo  tempo  nel  patrio  Suolo  haueuitu 
comporto  a5  tuoi  fenili  ripofi  > nel  Sacro 
Chioftro  di  S.  Benigno . Anzi  quello  era-? 

Rato  Tempre  Io  feopo  de*  tuoi  Regali  pen- 
fieri  : mafchifaftila  Solitudine  per  efiTer 
Rè  : accettafti  il  Regno  per  reggerlo  : reg- 
gerlo tumultuofo  per  lafciarlo  tranquillo. 

1 Mentre  pareui  rapito  dall*  ambitiofo  delio 
. alla  luprema  iregione  delle  aeree  grandez- 
ze , quiui  ti  falpricaui  vn a romita  Cella* per 
nafeonderti  nel  tuo  Nulla  • Nel  tempo 
iiieflò  che  tra  |e  barbare  (quadre  pafeendo 
! il  ferro  diopulenriffima  ftrage,  fembraui 
vn  fiero  Marte  nel  fuo  Scitico  Regno  ; 582 
afpiraui  con  l’animo  quieto  à queft’imper- 
. turbabile,  & alma  pace . Mentre  gliEmoli 
fi  credeuano  Camaleonte  ingordo  di  aura 
vana;  e Spirito  anelante  alla  immortalità 
della  Fama:  quiui  tu  apparecchiaui  583  à 
te,  & alla  pia  Conforte,  & a’  valorofi  Fi- 
gliuoli la  Tomba , per  imparar  che  fi  muo- 
re. Harefti  tu  dunque  ben  volentieri  depo- 
fto  l’heredicario  Regno  nel  fen  de’Figliuo- 
li:  ma  dopò  tanti  tuoi  fudori,  e tanto  nimi- 
co (angue  apro  dellTtalia  difièminato  nc 
Campi  fenz*alcun  frutto;alfinveggédo,che 
la  f«a  insània  era  insanabile  3 lafciaftich’ 
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ella  gouernaflè  à Tuo  modo  se  medefima  : e- 
tu  con  più  felice  forte,  nella  tranquillità  di 
quel,  tuo  placido  Porto ,,  mirande  di  lonta- 
no,e foccorrendo  co!  votigli  altrui  metta- 
ti naufragi  ; fenza  temere  nè  le  incerte 
vecidelIaFortuna,.nèIefrequemirihellio- 
ni  de"  Popoli,  nè  È implacabile  inuidia  de* 
Principi;  nè  la  fanguinofa  einularion  de*" 
Monarchi;  fra  Santi  Religiofi lènza  584- 
lega  medi  ReUgiofo  voto;  d’habiriviftuo- 
fi,  c non  d'habito,à  loro  fimiIe;viuendoà 
te  medefimo  ;.  c fol  guerreggiando  contrae 
te  fìeftò  ; libero  Seruo  > voluntario  Prigio- 
ne, e Rèdelle  tue  paftìoni  ; dapoidìhauet- 
godutovn  CieloinTerra  ; felicemetit^j»» 
cangiaci  la  Terra  in  Cielo .. 


ANNQIAIiaNL 


HE  Ardòino  diMarchefe  tPIurea , fiàr 


diuenuto  Rè  d’Italia , non  è raaraui— 
glia;  poiché  Adalberto  fuo  Zio;  eBerenga— 
rio  fuo  Auo,  fécero  i’ifidlò  volo,  e là  mag- 
gior parte  dégliRè  Longobardi , da’Mar- 
chefati  molto  i n feri  or  i à qu  eld’Iurea , fali- 
rono  à quell’alto  Seggio  .Afaggior  maraui- 
gliaTarcbbe,  fé  ancora  i Saui lafciandofi 
abbagliate  dalle  vulgari opinioni  ,.togIief- 
feroalla  nollra  Italia  la  più  illuftre,  c Ia_* 
più  vera  , & vltimagloria.di.que’ Secoli  5: 
cioè,  di  hauere  hauutcrvn  si  gràftè;  foauif- 
fìnao  Autore,e  valorofo  Propugna  Por  edcl? 
la  publica  libertà;  e vindice  intrepidódèlja 
Italiana  Corona;  finche  l'Italia  ftefla,dòpòi 
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il  Regno  di  Iui,fi  refe  perpetua , e volunta- 
ria  Schiaua  degli  Stranieri.  Egli  è vero, che 
lìcomcfinoà  quei  giorni  niun  Re  d’Italia 
regnò,  fenzacontrafto  de’  Barbari  5 e niun 
Barbaro,  fenza  contraftodeglTtalianijco- 
si  ancora  degli  Scrittori  >cti audio  claflfìci , 
& antiqui,  altri  per  la  lontananza  de'paefi» 
e dc’tcmpi , erano  poco  intorniati  ;&  altri 
per  Taffcttoalla  lor  patria^rano poco  veri- 
dici: gli  vni  e gli  altri  msfcolarònocon_» 
molte  verità»  molce  menzogne:  e molto 
più  nel  Rcgnodi  Ardoino,perT  Antiregno 
di  Henrico  il  Rauaro;  e per  la  fiera  perfécu- 
tione  di  Arnolfo  ArciucfcouodiMilano,e 
di  alcuni  fuoi  aderenti,  che  à propio  danno 
chiamaron  Henrico  contra  di  Ardoino  . 
Quindi  è,chc  molti  Storiografi  illuflri,  che 
del  Regno  di  Ardoino  lafciarono  memo- 
rie aflai  buone  5 molte  cofe  circa  te  attieni, 
e luoghi,  e tempi  confufero,  le  quali  fi  fon 
chiarite  dapoi  che  vennero  à lucè  i Mano- 
fcritti  di  Ditmaro,  coetaneo  di  Henrico  e 
di  Ardoino  r E dall’altra  parte . Ditmaro  * 
coinè  Hiffor.  Alemano  , e con&nguineo 
deH’ifteflò  Henrico  5 prefumendo  che  il 
fuo  Rè  folle  il  vero  » di  filami  a i fucceffià 
lui  poco  felici  5 e parla  Tempre  di  Ardoino  , 
come  di  vn  Rè  fittitio*,  e feditiofo . Et  oltre 
à ciò  » perche  Ditmaro  non  accompagnò 
Henrico  in  Italia,com’egli  fteflfo  dichiarò, 
lib. 6. pagina  6o>  egli  cer  camcnte  non  fiì  co- 
si informato  de’  fatti  di  qui  dalle  Alpi , co- 
me gli  Scrittori  Icaliani.  Bche  marauiglia, 
le  gli  altri  Storici  Alemani , che  fcriffero 
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dapoi  con  la  mcdefima  paffìone  verfo  il  lo- 
ro Hcnrico  : c molti  Italiani,  ò come  com- 
pilatori di  quei  primi}  ò come  partiali  dell* 
Àrciuefcouo  Arnolfo;  ò come  applaudito- 
ri  ad  Henrico  che  foprauiflc  ad  Ardoino  ; 
Gabbiano  anch’dìi  con  le  loro  penne  dila- 
cerata ( come  dice  1*  Autore  ) la  fama  di  vn 
Rè  gloriofìffimo , legitimamente  eletto  : 
incoronato  prima  di  Henrico  ; Rabilito  co 
le  Vittorie > e foRenutofi  nel  Regno  per  fe- 
dici  anni  intieri  ; benché  taluoka  turbati . 
Che  fe  le  momentanee  ribellioni  de’  Sud- 
diti, & i contraili  d’arme  con  gli  ftranicri* 
prcgiudicaflèro  al  Nome  ,alla  Dignità  , & 
alla  foftanza  del  Regno:  niun'altro  de’pre- 
memorati  Red’ Italia  potrebbe!!  chiamai 
Kc  ; perochc  tutti  alle  ribellioni , & alle  fi- 
nalità ( come  hai  veduto)  fur  fottopoRi  : t 
principalmente  Henrico , che  mentre  Ar- 
doino  regnò,non  vide  l’Italia  fe  non  in  fo- 
ga: e due  volte  venuto>due  volte  dalle  arm: 
de’  Popoli  fedeli  al  R.è  Ardoino , fu  fubitc 
forzato  à ri tornarfene . Non  è dunque  Ra- 
ta piccola  fatica  Tcfarainar  l’Hiflorie  anti 
que  e nuoue.  Italiane ,e  Straniere,  confron 
tandolc  fra  loro , e con  autoreuoli  Scritti* 
re, e Regi  j Diplomi}  per  chiarir  la  confo 
fion  de’iempi , e de’fatti  ;c  feparare  il  falli 
dal  vero  >e  la  makdicenza  dalla  HiRoria 
come  il  fango  della  gemma  > e dalla  rofa  1 
fpina  : eflèndo  Rato  neceflàrio  di  cauar  da 
gli  Scrittori  la  verità  hifloric3}  benché  im 
brattata  di  appaffionate  calunnie»  come, 
hot’ hora  vedrai  t 
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507  Ardoino.  ) Fra  gli  Scrittori  Latini, 
alcuni  lo  fcriuono  JUduiriM  ; ma  gli  più  , 
jlrdoinus  . Fra  gli  AIemani,Epidano  nella 
Cronaca  di  San  GaMoìHartbuims.  Ditma- 
ro  Ha)’duuigus . Ancora  apprettò  al  vulgo  , 
il  nome  di  Ardione , & Ardoino,  era  il  me-, 
de  limo . 

508  Figliuolo  di  Dodone  Marchcfed* 
Iurea, Sigon.lib. spagina  ^o^fuhann.  1002# 
parlando  del  Concilio  de*  Longobardi  per 
ricuperare  il  Regno  dopò  la  morte  di  Òc- 
ton  Terzo  fenza  prole:  Eius  initium  ab  Jlr- 
chino,  Dodonis  Filio  -,  Eporedite  Marcbione , 
profefìitm  eR.  E nelle  Memorie  della_5 
ChiefaEpifcopaledi  Nouara,  apprettò  il 
I Vefcouo  Bafìlica  pecri  , lib. 2 •pagali . 
doinus  Dodonis  Film  Eporedite  Marchio  , 
Hegnum  Itali te  occupauit  . Ottone  Terzo 
Impcradore  nella  donationche  fece  in_» 
Roma  dell*  anno  999.  alla  Chiefa  di  Ver- 
celli , di  alcuni  beni  confifeati  ad  Ardoino 
per  la  morte  del  Vefcouo  di  Vercelli  , 
Itempr  tedia  <Ar  duini  Filij  Dudonis , dedi~ 
mus  >&  adiudicauimus  : quia  Epifcopwn-j 
Tetrum  Vercellen[em  interfecit  • 11  qual 
fatto  come  feguitte  , apprettò  fi  dirà  . E 
quella  donatione , con  le  tnedefime  paro- 
le fù  confermata  da  Hcnrico  Auucrfario  di 
Ardoino,per  altro  Diploma  deirann.1014. 
le  quali  furrepice  Donationi  , coftarono 
dapoi  troppo  care  a*  Vercellefi . 

509  Degna  Prole  di  fortifiìmi  Rè.  ) Ef- 
fendo  Figliuolo  di  Dodone;  per  confeque- 
tei! Rè  Adalberto  II,  crafuoPatruo,  &tf 

Rè 
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Re  Berengario  Secondo , era  fuo  Auo  : e 
Berengario  Primo,  Abauo  materno , come 
fi  è veduto . Onde  Pifteflò  Ardoino > nella 
donatione  ch’ei  fece  alla  Chiefa  diBobbio* 
d’alcune  Terre  e giuridittioni, Panno  ioi  u 
Nono  del  fuo  Regno , parla  cosi  : Vro  ani- 
maFratns  nojiriDomini  Dudonis , &pro 
jlmma  Vatrui  noflri  Domini  ^fdalberti.  E 
Pietro  Koucrio  Hijlor.  Beomenf.pag.  57  3. 
Eral  \s  Jl ydoinus  Marchio  EpQreaice>Guido* 
doni , <JT  Adalberto , Yt  Sanguine  3 ita  ambi- 
tane Cognatus . Douc  tu  vedi, che  dalle  tc- 
ftimonianzcdi  quelli  Scrittori  foreftierie 
partiali  : fi  dee  feparar  la  verità  dalla  jnale- 
dicenza , come  fi  è detto  » 11  Baldeftàni  Ec- 
cleffHifl -pagina.  12  6. . Ardoino  Mar  che fe  d* 
Irne  adorne  quello  che  difeendeua  da'Beren - " 
garijipretendeua  che  douefle  toccare  à lui  il 
m Jwo  , ère-  Ludouico  della  Chiefa  libro  x • 
del  Tiem- pagina  59.  Ma  finalmente  , 

* Ardoino  di  colivi  'Tìjpote  ( cioè  di  Beren- 
gario di  cui hauea  parlato)  tentato  dinuo- 
liOj  & occupato  V Yniuerfo  Pregno  d’ Italia  > 
(ire.  Il  Pingone  nella  fua  *AuguftaTaurin+ 
fubann-iQ02.ficome  prende  equiuoco  nel- 
la Pcrfona  di  Dodone  , il  quale  ancora  fi 
chiamaua  Ardione , ò fia  Ardoino  ; cosi  di 
vna  Perfona  ne  fece  due  > e chiamò  il 
Ardoino  'Pronipote  di  Berengario , in  vece 
di  dir  'Njpote  : Mrdoinus  Eppredi#  Mar- 
chiot iAr daini  Filius , Dodonis  7^eposf  Be— 
vengarvj  Tronepos  : douendo  dire , Jtrdoì- 
nusy  Mr  daini  Podonis  Filius  > Berengarij 
F^gis'Hspos» 

JIQ  Ot- 
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510  Ottone  Terzo , vccifo  in  Italia  con 
•venenati  doni  da  vnAmante  Nimica.  ) La 
Moglie  di  Crcicentio > Gonlble  Romano, 
TÌmafa  vedoua  j e diuenuta  Amica  di  que- 
llo Ottone?  come  vn  altra  Marocia,fi  per- 
Tuafe di douerseflèreIniperadrice . Made- 
lufa  da  lui , che  trattaua  le  nozze  con  la  Fi- 
li ,gliuola  dell’  Imperador  di  Oriente:  ve  per 
fuggir  la  congiura  de ‘.Romani  ypartiuaper 
, Aleni  agna  ; mitigata  da*  Romani  medefi- 
mi,e  dal  fuo  difpcrato  Amore  gli  fè  prelen- 
te di  vn  paio  di  Guanti  infetti  di  veneno  ; 
onde  fra  pochi’giorni  ne  morì  per  viaggio  • 
Cbrift-MnU.Tbeat.bifì.in  eius  Vita,pag*  5 54 
Sigon*lib.j. f ubanti . i9o2*Baron.fub  eoi • 
anno*  Onde  lì  vede  1*  crror  di  GIabro‘lìfr»i* 
capti*  4.  che  la  chiama  Moglie  di  Ottone; 
efièndo  fua  Concubini;  come  icriucLeo- 
| ne  Oftienfe  >iib*2- cap.24. 

31 1 Ardoino  con  la  fua  voce  Tcotè  il 
Tonno  airitalia,efortandolaadeleggere  vn 
Rè  Italiano.  ) Morto  Fvlùmo Ottone fen- 
za  Figliuòli  » Ardoino  /che  perle  auke  ra- 
gioni era  chiamato  alla  Corona  d’Jtalia  , 
come  fi  è detto  ; accioche  il  Regno  non-» 
continuane  negli  Stranieri , fi  trasferì  per- 
fonalmentein  molte  Cista,  e propoienel 
lor  Configlio  gli  Tuoi  motiui  ? c ciafcuna 
•Città  mandò  nobili  Ambafciadori  in  Pa- 
tria per  trattarne  vnicamencenell’Aflem- 
blea  generale  de’ Principi.  Così  ferine-* 
Giofeppe  Brefciano  Hijt.Cremon . lib * 1 .c*- 
f?  y-P-^^d-S'ilqual  foggiugne,  che  la-» 
yitùdt  Cremona  mandò alfAlIeiriblea-». 

quattro 
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quattro  Nobili  per  la  Tua  parte . Concorda 
il  Sigondib.ft.fub  ann.  1002.  Ardoimis  ecquu 
ette  exiflimans,  Otbone  tandem  fine  Filus>& 
fine  legitimo  Herede  Hggni  defunfìofplendi - 
dijfimum  I{egi o Dignitatì$>atq;  Imperatoria 
Titulùrfuem  Germani  per  annos  quadragli 
ta , cotinHata  in  eadem  V umilia  Dignitate  te - , 
nuerunt  > dènuò  ad  Italos  antiquo  bore  dita - 
tis  Iure  recidere  s omnes  Italia  Trinceps 
aditi  atque  eis  auftorem  fe  ad  vetusrecu- 
perandum  decns  profefius , plerofquein  fui 
fententiam , proprio  laudisdulcedinecaptos 
adducit , Itaque  Conuentu fuper  e a re  Tapi 
antiquo  Longobardorum  more  indico , &c. 
Deir  iftettò  tenore  parlò  Alfonfo  Delbenc 
Vefcouo  cF  Alby.  de  Rggn.  Burgund.  Trin- 
cepshorttm  motuum  futi  Ardoinus  Epore - 
dice  Marchio , qui  fiquum  epe  ducens  Itali# 
Jmperium  ad  fuam  rurfus  Familtam , anti- 
qua luris  bor  editate  recider  e ^Omnibus  Ita- 
li# Trinctpibus  recuperando  Dignitatis  Fre- 


gio confilum  aperit  s quo  antiquitùs  in  fua 
Eamilia  evat . É Trillano  Calchi  noi 


nota,  che 

rifletto  Ardoino  , vacante  la  Seggia , con- 
uocò  quell1  Attemblea:/j^.6./7^.i 20.  *Ar~ 
doinus  Tfobilis  Eporedio  Marchio, Conuen- 
tum  habuit  Tapi o.  O perdi’  egli  fìì  il  primo 
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à difpor  gli  animi  » come  fi  è detto  ; ò Per- 
' :ifc 


che  il  conuocare  i Comitij  Generali  > folle 


officio  proprio  di  lui  : come  principale  de' 
' (ÌCif 


Marcheli  Cifalpi  ni;come  fcriuono  alcuni. 

512  II  Congrcttòde’Principi  radunati 
inPauia,  fopra  la  Elettione  delnuouo  Rè 
Italia,  fiì  Generale,  e legitimo . ) Egli  fiì 

legi- 


r 
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legitimo  primieramente  circailluogo:  pc* 
roche,  dapoi  che  Alboino,  Primo  Rè  de* 
Longobardi , efpugnata  Pauia  ; quiui  col- 
locò la  Reggia,  doue  già  da  Teoderico  Kè 
de*  Goti  era  fiata  collocata  $ come  fcriue 
Paolo  Diacono:  quiui  ancora  li  conuoca- 
oànoi  Comitij  Generali  de’Prencipi  alle 
grandi  occafìoni  : come  li  può  vedere  in_* 
tutto  il  Regno  de*  Longobardi , defcritto 
dal  mede  lìmo  Diacono . E così  qucfti  Co- 
mitij per  la  Elettione  del  nuouo  Rè  furono 
celebrati  in  Pauia  : Sigon.  libro  8.  fub  anno 
1002 .ItaqueConuentu  fuper  ea  re  Vapia 
antiquoLongobardorum  more,  indi  fio , fre- 
quentiConcuio ; Rgx  Italia  Yt  creetur om- 
nium confenfwne  decernitur . E così  tutti  gli 
altri  Scrittori . Egli  fu  ancora  Congreffo 
legitimo  per  ragion  del  line,  e dello  feopo, 

! al  quale  fu  intimato , & ordinato  $ che  fiì  la 
Elettione  del  nuouo  Rè  : foggetto  il  più 
importante  e più  legitimo , che  lì  trattali® 
ne’Comitij  de1  Longobardi,  quando  era_* 
vuota  la  Scggia . E principalmente  in  que- 
llo cafo,  nel  qual  tutta  l’Italia,  hauetido  ve- 
duto per  quaranta  e più  anni  il  fuo  Regno, 
&il  fuo  Impero  nelle  mani  ftraniere  degli 
tre  Ottoni  : e prouaso  grandini  me  violen- 
ze de*  Tedefchi  contro  a’  fuoi  Popoli  & a* 
Pontefici,  come  fi  è detto  à fuo  luogo  : ho- 
ra  mancato  1*  vltimo Ottone  ; voleatrouar 
Via  di  liberarli  dal  publico  dishonore , e di 
ricuperar  la  Corona,  che  à Berengario  & 
Adalberto  era  fiata  inuolata  dal  Primo  Ot- 
tone . Sigon . initiohb.%.  fubann . icoi.  Tta- 

■ Ee  Vici , 
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ìici  y quijlluRres  duos, Iberni  Imperijque  Ti- 
iulos  3 ad  exteros  rurfus  ejie  translatus , prò 
in  fìta  animi  magnitudine  acerbe  ferebant  ; 
tribus  Bggnantibus  Otbonibm  multa  prò 
antiquo  decor  e repetendo  mouerunt  > &c,  E 
qual  cofapiù  lecita , che  ricuperare  il  fuo  ? 
qual  pii!  ragioneuole, che  il  regnare  in  Ita- 
lia vii  Ré  Italiano»  coinè  nella  Germania 
vn  Germano?  Siaccinfero  dunque  tutti  i 
Principi  Italiani  alla  magnanima  Imprefa  » 
in  efeguimento  della  Coftitutione  di  Papa 
Adriano  Terzo.*  & accelerarono  la  Elettio* 
ne  di  vn  Rè  Italiano  5 per  preuenirlaElet- 
rione  d’vn’AIemano  ; non  oftante  la  nuoua 
Coftitutionedi  Papa  Gregorio  Quinto  » 
per  le  ragioni  che  lì  diranno . Finalmente* 
Iìì  Congreflòlegitimo  per  le  Pe  rfone  cho 
v’interucnnero . Percioche , eflèndo  quel 
C omento  conuocato , & intimato  f icondo  V 
antico  modo  de * Longobardi , c Antiquo  Lon- 
gpbardorum  more , conuocato  Conuentu  : v- 
interuennero  i Principi  Longobardi , che 
folcano  interuenire  ne’  loro  Corniti j . Che 
fé  bene  in  limili  Comitij  alcun  Tempro 
mancauajò  per  infermitelo  per  occupatio- 
ni,  ò per  altro:  baftaua  nondimeno  Tinter- 
uento  della  maggior  parte , fecondo  il  co- 
ftumc  ; come  fi  vede  nelle  fofcrittioni  di 
quegli  che  interuenncro  alla  Elettione  di 
Ludouico  Secondo,  e Carlo  Caluo,  al  Rer 
gno  d’ Italia  : doue  molti  Principi , e Pre- 
lati non  fi  veggiono  fofcritti.  Ma  in  quefti 
Comitij  fiì  il  numero  de"  Principi  Longo- 
bardi pieniffimo,  ficome  Tuonano  appreflò 

iLa- 
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i Latini  quelle  parole  del  Sigoni ^Frequen- 
ti Concilio . E comune  mente  gli  Storici  par- 
lano di  quefto  mcdelimo  Concilio , come 
fe  tutta  la  Lombardia  in  corpo,  vififofle 
trouata . Glabro  in  arg.  lib.q.  Longobardo - 
rum  Gens  [ibi  fiegem  Jlrduinum  , &c.  E 
Ditmaro,  hb.$.pag*4  5.  Longobardi  autem 


Cifalpin . antiquii. pag.  9 5.  Longobardi 
duinum  Eporedienfem  Marchionem , £rf. 
Anzi  come  ferine  il  Brefcian©  loc,cit.  vs  in- 
teruennero  ancora  gli  Ambafciadori  delle 
Città  di  Lombardia  , per  trattar  congli 
Principi  di  quefto  affare  nel  Conuento  Ge- 
nerale . Nè  (blamente  vi  vennero  i Princi- 
pi della  Lomoardialnfubrica  ; ma  delia  Li- 
guftica,  e della  Lombardia  vlteriore , pro- 
piamente chiamata  Italia.  Peroche  fìcome 
Ardoinoandò  à trattare  con  tutti  i Princi- 
pi dell’ Italia,  Omnibus  Italia  Principìbus 
recuperando  Dignitatis  I{egia  confilium-^ 
aperit  ; DelSene  loc.  cit.  così  gran  parte  di 
quea  Principi  vi  fi  trouarono  ; Il  Fiorentini 
nella  vita  della  Cornetta  Matilde,  pagjn. 8. 
Succedette  nell  'anno  1002.  la  morte  del  Ter- 
Ottone  e rifuegliataper  queflo  ne'  Princi- 
pi Italiani  la  fperan^a  di  dominare  : ripul- 
lularono di  par  inelle  tre  Marche  già  nomi- 
nate i Motiui&c.  dichiarando  per  JctrO 
Marche  i Principati  della  Tofcana , c Spo- 
leti,  e Liguria.  Il  VefcouoBafìlicaPetri 
nella  fua  Nouaria,  lib.2.p  ag.  ?ri . Conuentu 
Itakrum  Principum  Papi a habito , &c.  E V 
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VgheHiTow.i-Hi/Lpcr.p.  19.  gli  chiama 
Itali#  'Principe! . Et  il  Borero  nella  Vita  di 
Beroldo  : Mori  Ottone  ItL  il  che  diede  occa~ 
pone  à ’ Principi  d'Italia , di  tener  in  Pania 
\>na  Dieta , &c.  E benché  negrantiqui  Co- 
rniti) de’  Longobardi  (òtto  nomedi  Prin- 
cipi, s’intendeflèro  fidamente  i Principi 
Laicalijche  à principio  furono  fol  30.  Du- 
chi, come  fi  legge  in  Paolo  Diacono  U 2.  e 
dipoi  gli  Duchi,  Marchefi  , e Conti  : non- 
dirneno,ficome  in  Francia  ancorai  Vefco- 
ui » e gran  Prelati , perche  poflcdeano  Si- 
gnorie, chiamauanfi  Principi;  & hauean_» 
luogo  ne’  Generali  Comitij  : cosi  dopò 
Carlo  Magno , che  ordinando  il  Regno  d* 
Italia  alla  Francefe^come  fi  dirà:  intromef- 
fei  Vefcoui  alla  nuoua  Cerimonia  della.3 
Incoronatione  ; cominciarono  i Principi 
Temporali  volontariamente  à chiamare  i 
Vefcoui  ne*  Comitij  Elettorali  : onde  Cotto 
il  vocabolo  di  Principi,  che  latinamente  fi 
chiamauano  Proceres  ; fi  foleano  intender 
Principi  Eccleiìaflici,  e Secolari.  E cosi  in 
quella  Aflemblca , douendofi  trattarla  in- 
coronatione  del  nuouo  Rè;  i Principi  Te- 
porali , giudicarono  di  chiamare  ancora  i 
‘ Vefcoui  Longobardi  ; Conuocatis  Vrhium 
finitimarum  'Principibus , gr  Sacerdotum —, 
Primoribus . Putean.loc.cit.  E Giacomo 
Strada  nelle  Imagini  degrimperadori  pag» 
327.  Fu  eletto  dagli  VefcouUe  Principi.  An- 
si quantunque  la  Elettion  del  Rè  Longo- 
bardo fofiè  vn’atto  veramente  Laicale  5 e 
totalmente  diuerfo  dalla  Spiritual  Ceri- 
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tBonia  della  Incoronatione,e  della  Sacrai 
Vntione,  come  à fuo  luogo  fi  dirà; fu  non- 
dimeno quel  Congreflò  amoreggiato  con 
la  prefenza  del  Legato  Apofiolico , come 
oflèrua  l’Oring.  libr . n.  pag.qqó*  Che  (e 
Ardoino  trattò  con  tutti  i Principi,  ancora 
Italiani,  e Romani  ( come  fi  è detto)  non 
furtiuamente , ma  all’aperta;  neceflària- 
menteue  trattò  col  Pontefice  ; come  fi  fè 
nel  tempo  di  Carlo  Crafiò  : c col  fuo  con- 
fenfo  i Principi  fi  moflero . E di  fatto  il 
Pontefice  all’ora  fedente , non  fi  oppofe 
alb  Elcttione  del  ntiouo  Rè . Dalle  quali 
cofe  ma nifefta mente  fi  raccoglie  quanto 
s’ingannino,  ò quanto  vogliano  ingannare 
altrui  quegli  Scrittori,  che  incolpano  il 
Rè  Ardoino  di  ambinone,  ò di  lèditro- 
ne;  poich’egli  non  potea  imprendere^ 
vna  caufa  piti  giufia  ; nè  in  tempo , e luo- 
go più  proprio  ; nè  in  Congreflò  più  legi- 
timo . Anzi  quanta  gloria  egli  meriti , di 
eflère  ftatoja  Prima  Intelligenza  à muouc* 
re  quella  Sfer3,&  à rifuegliar  l’Italia  addor- 
mentata: con  quanta  ragione  egli  habbia 
affante  sìgraf.negotiorcon  quanta  veloci- 
tà praticato:  con  quanta  deftrezza  maneg- 
giato: e con  quanta  fortezza  d’animo, pro- 
moflò  : effèndofi  egli  proferto  à foftener 
quella  Dignità,  che  à tutti  gli  altri  facea_» 
paura:  preueggendo  che  fi  douea  molto 
fudarc  contro  a II  a forza  degli  Stranieri , & 
alPincoftanza,&  inuidiadegritaJiani:^T«i- 
tfarem  fe  ad  wtus  recupirandum  Dscus 
frofefius  * Sigari*  loCtCù*  : 
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513  La  Germania  fu  foggiogata  da  Ger- 
manico.) Drufo  Nerone, effóndo  ancorai 
Pretore  ; da’  Romani  deftinato  Capo  della 
Guerra  Germenica,  primo  de’ Romani  , 
.giunfe  con  l’armi  vittoriofe  fino  all’Ocea- 
no Settentrionale  j e domò  per  lungo  tratto 
i feroci  Popoli  di  là  dal  Reno  . Per  il  qual 
fatto , dalla  Romana  Republicaà  lui , àc  a* 
fuoi  pofteri  3 fiì  dato  il  nome  di  Germani- 
co . Suetoyi . lib.  5.  c4p.it  Fecer  dopoi  fub- 
ceffiuamente  maggiori  progreffi  gì’Imp»* 
radori  : ma  interamente  fiì  foggiogata  dal- 
l’Imperador  Probo , com’egli  fcriffè  al  Se- 
nato ; <Ago  Dijs  immoYtalibus  grattar , Ta- 
tre  s Conj cripti:  quia  'vtfìra  ih  me  indiciate 
comprobarunt  * Sub  afta  e fi  omnìs  : qua  ten~ 
ditur  latè  Germani* , &c,  ?lau.  VQpifc,  Jn 
Trobo . 


514  Vn  Pontefice  Romano  con  prepo- 
ftere  veci  balzò  l’Imperio  in  Alemagna . ) 
Accenna  la  Coftirutione  di  Papa  Gregorio 
Quinto;  con  la  quale  fu  ^abilito  l’Elettora- 
to } e confeguentemente  l'Imperio  Roma- 
no nella  Germania  > come  fi  è accennato 
nella  Hiftosia  di  Dodone  : pagali . annoi* 
506.  E quefte  1*  Autore  chiama  prepoflere 
veci  .*  peroche  fece  l’Italia  Serua  della  Ger- 
mania ; inuece  di  far  la  Germania  Serua_» 
dell’  Italia  che  Fhauea  foggiogata$efiì  elet- 
ta da  Dio  per  Capo  della  Chiefa . E per&Q 
quella Cofiitutione,  dagl’italiani  non  fri 
riceuuta  ,come  vedrai . 

51 5 Alla  Cofiitutione  di  Papa  Grego- 
xio  Quinto  Alemano,  fi  oppone  la  Coflicu- 


none 


tione  eli  Papa  Adriano  , Terzo  Italiano*  ) 
Quello  Pontefice , dell1  anno  884*  regnan- 
do Carlo  Graffò;  giudicò  fconueneuole  che 
le  firaniere,e  barbare  Nationi  occupaffer» 
più  lungamente  il  Regno  dT  taira  , nella»,» 
quale  fioriuano  tanti  Principi  non  Ibi  del 
fuoRegno,ma  dell’Imperio  vniuerfale  ca- 
paci. E vedendo  che  per  quella  cagiono 
gl’ Italiani  Tempre  inquieti,continuamente 
jcercauano  difeuotere  con  Panni  il  giogo 
indegno;  ad illanza  de’Principi Italiani  r 
fece  quel  fanto,c  giullo  Deereto  : Che  mo- 
rendo Carlo  Craffò,  Stirpe  di  Carlo  Ma- 
gno ,fcnza Figliuoli;  il  Regno  d’Italia,  e 
^Imperio,  ritornaffèròad  vn  Principe  Ita- 
liano r come  fi  è detto  nella  Tua  Hilìoria  * 
Et  in  virtù  di  quella  Collitudone , confer- 
mata da  Papa  Stefano  Quinto  £ ò Sello  fe- 
condo altri  ) dopò  la  morte  del  Graffò,  fti 
eletto da* Longobardi,  & incoronato  Rè 
Berengario  Primo  ; come  fi  è veduto:  e do- 
pò lui,  Berengario  Secondo  , a cui  fùcccffe 
nel  regno  Adalberto  j Se  à lui  di  buona  ra- 
gione douea  fuccedere  Otton  Guglielmo  * 
Ma  perche  quelli hauea  felicemente  propa* 
gato  il  fuo  Regno  in  Borgogna, e nella  Spa- 
gna ; come  lì  è detto  ; il  più  virino  de*  fu- 
perllitiin Italia, era  Ardoino,  Nipote  di 
Berengario*  effóndo  il  Pàdre  premorto.  Sì- 
che  Pintrulìone  degli  Ottoni , tolfe  all  'Ita- 
lia la  libertà,ma  nò  le  fue  ragioni.  Laode,Ia 
propofitione  di  ArdoinoneiCongreffo  di 
Pauia,  non  fù  nè  feditiofa  , ncingiuftaj 
trattandoli  di  ricuperare  il  fuo  dritto , che 
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tra’Principi  mai  fi  perde  : e di  efeguire  vn 
Decreto  , fatto  con  equità  fomma , & ap- 
prouatoda  più  Pontefici:  e già  praticato 
nelle  perfone  degli  due  Berengarij  , e di 
Adalberto.  Anzi,  quantunque  vn  Rè  Ita- 
liano haueflè  per  fue  mal*  opre  demeritato 
il  Regno  ; non  acquiftauano  perciò  ragion 
niuna  gli  Stranieri  ; nè  l’ Italia  perdea  le  fue 
ragioni  di  eleggerne  vns  altro  • 

516  La  Coftitutione  di  Gregorio  Quin- 
to , fiì  vn  fatto  fra  pochi . ) Triflan . Calcb » 
bift.patr.  lib.6'  pag.120.  fub  anru  1002  »Seu 
rem  de  Imperio , wterpaucos  aftam.  Itali 
ignoYarent:  feuratam  non  haberent , &c. 
Che  fe  bene  alcuni  vanno  congetturando  > 
che  Papa  Gregorio  faceflè  quel  Decreto 
nel  Concilio  Romano  ; non  prouano  per- 
ciò quel  che  dicono;  non  trouandofi  gli 
Atti  di  quel  Concilio  . Nè  furono  chia- 
mati in  eflò  i Principi  Longobardi , come 
fi  era  Tempre  fatto  in  qualunque  cofa  ap- 
partenente al  lor  Regno:  e come  neceflì- 
riamente  douea  farfi  in  vna  mutationej 
tanto  emendale  ; trattandofi  di  fmembrare 
in  perpetuo  il  Regno  Longobardo  daT-on- 
gobardi.  Ma  che  marauiglia  fei  Longo- 
bardi non  hauean  Caputo  quello  negotia- 
to?  poiché  gli  fletti  Storiografi  Alemani 
di  quel  tempo  > non  moftranodihaucrne 
hauuto  fentore . Certamente  1*  ifleflò  Dif- 
malro.  Parente  &Hifloriografo  di  quegli 
Ottoni  , hauendo  cosi  minutamente^ 
fcritte  le  co  fe  loro  : e particolarmente^ 
quelle  diQtton  Terzo;  e i fuccefiì dalla 
' .v  , frea- 
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Creationedi  Papa  Gregorio  fino  alla  mor- 
te : e tutti  i negotiati  doppo  la  morte  di 
Otton  Terzo , per  la  creatione  del  nuouo 
Rè  di  Germania:  doue>  per  foftenerlt^ 
ragioni  del  fuo  Henrico,  difie  quanto  fa- 
peua:  giammai  non  dice  vna  parola  fola  di 
quella  Coflicutione , piti  che  fe  mai  non^ 
fcflè  fiuta.  Anzi  parla  in  maniera  delle  fira- 
de che  fi  tennero  in  quella  Elettione  di 
Henrico  il  Santo  ( che  fìi  la  prima  doppo  la 
fuppofia  Cofiiturione  ) come  fc  i Principi 
Alcmani , & Henrico  fieffo, non  haueflfero 
di  quella  hauuto  notitia  : Pei  oche , quan- 
tunquc  foftenga  che  ad  Henrico  fpettaflè 

il  Regno  di  Germania , e quel  d’ Italia s r 

non  dice  però  mai  che  gli  fpettaflè  per  ra- 
gion della  Cofticutione;  ma  per  ragiona 
di  Succe flìone  : come  fi  dirà  alT  Annota- 
tiòne  539» 

, 517  Quella  Coftitutione  di  Gregorio  ' 
Quinto  > fu  vn  Priuilegio  furrepito  da_* 
Otton  Terzo  ► J Che  Ottone  di  propria  au- 
torità portafie  Gregorio  fuo  NtpQte  ( che 
prima  fi  chiamaua  Brunone  ) al  Seggio  di 
San  Pietro  : c cofa  chiara  i n tutte  le  Hi  fio- 
rie * Il  Puteano  mCumnem., Andrai  cia- 
ti de  form . Rpm.  Imper.  pagina  348 . Cibo  *- 
commentino  Iure  , propria^ ue  auttoritate 
éregorium  Quintum  , origine  Saxonem. — p 
Vontificem  creanti.  Et  il  Sigonio  libr. 7*. 
fuhanno9?$.  Otbo  I&annem  moumrh-* 
audiens  : ibi  Yfurpato  Iure , Brunonem-j 
Saxonem  propinquum  fuum  : ex  comitati, 
[m  Ywbyumn,  16.B&I.  Iulij  Vontificem 

Ee  , 5 decla^ 
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declarauit . E Y ifteflò  Ditmaro  lib.4*  pagi- 
na 41 -De  bine  Otto  Bgmam  Yentefis , He- 
potemfuum  Brunoneminloc*  Ioannis  Va* 
f>£  nupcr  defunfìi  > conflituit  « Onde  de  fi- 
derofo  di  trarne  qualche  gran  profitto, non 
è marauiglia  fe  fpinfe  vn  Pontefice  Atama- 
no, à fare  vn  tal  Priuilegio  all’ Alemagna__3» 
pregiudiciale  alla  gloria  dell’  Italia . Onde 
il  Biondi  dee. 2.  l.%.  chiama  quella  Coftitu- 
tione,  Faflam  , Ottone  impellente  , San- 
ttionem. 

518  I Romani  li  oppoferoà  quella  Co- 
ftimtionc,  trauagliando  il  Papa  che  l’hauea 
fatta  5 Se  vccidendo  Ottone  chel’hauea_> 
chieda.  ) Biond . loc.cit.  Cenimi  efl , Bima- 
no s qui  Otbonem , ob  faci  am  eo  impellente 
Sandionem  oderant  : cùm  armatis  munitum 
nequirent ferro  confodere  : \>eneno  int erfe - 
citte. Le  fteflè  parole  dice  Hermanno  Con- 
tratto Sext . Mundi  atat.fol.  182.  Et  il  Pu- 
teano  loc . cit . Tulerunt  tane  Conjhtuùonem 
iniquijjìmè  Itali*  Ma  principalmente  i Lon- 
gobardi la  fpregiarono  per  ifdegno  > e per 
effetti,  come  foggiugne  il  mede  fimo.  E am 
Conftitutionem  nihili  f adente sTranf Pada- 
ni. Anzi  egli  è certo  che  i Pontefici, doppo 
la  morte  di  Ottone  creati  colfauorede' 
Principi  di  Tofcana,e  non  delPImperado- 
le  i hauendo  ancor  frefea  la  memoria  degli 
Ottoni, procurarono  di  foftener  la  Eletto- 
ne di  Ardoino,  & entrarono  per  lui  in  lega 
co’  M^rchefi  di  Tofcana  come  fi  dirà  do- 
poi . .Siche  fe  vn  Pontefice  Alemano  fauorì 
«li  Atamani  > i Pontefici  Romani  f auoriro* 
' no 
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no  gHtaliam . Ma  vna  cofa  pii!  ftrana  dice 
Ditmaro,  lib.q.pag-q^.Qhc  Tiftdìò  Papa-» 
Gregorio,  tanto  fauorito  da  Ottone,  en- 
traile  nella  Congiura  contra  l’illeflò  Otto 
ne  per  compiacere  a’  Romani . Hpmuleaf- 
queperuenit  ad  *Arces  : \>bi  ab  JZpoftolico 
curri  exteris  Ccepifcopis  , magni*  laudibus 
fufeipitur . To?ì  bete  Gregorius , qui  C re  fari 
Yaldè  carus  erat , dolo  eum  capere  nifus , oc- 
culta* tende  bat  infidias.E  che  Ditmaro  in- 
tenda Gregorio  Papato  dichiara  Reinero» 
erudito  filo  PoftilJatore,aIla  margine:  Gre- 
gorij  Vap # in  Qtbonem  T e\tium  infidi#  : ef- 
iendo  certo  ,che  del  tempo  di  Ottone  Ter- 
zo , altro  Gregorio  che  il  Quinto,  non  fiì 
Pontefice . E Ditmaro  ftcflb,  hauendo  pri- 
ma parlato  della  creation  di  quello  Papa  * 
motteggiò  qualche  cofa  d’ ingratitudine  «• 
Dehinc  I$omam\>enien*  ( parla  di  Ottono 
Terz  ®)$oriQsè'HspotemfuuniBrunonem* 
Ottoni*  Filium  Duci* , in  loco  Toanni*  Vapa 
nuper  defungi  cum  omnium  laude  prcefen- 
tium  conftituit  : fed  iniuriafua  contigit  darri - 
num . Siche  ( fe  quello  c vero  ) -V  ifteflq* 
Pontefice  riuocò  la  fua  Collitutione  co’ 
latti  ; ritrattandoli  di  hauer  datol’Imperio 
agli  Alemani,  mentre  per  feguire  il  genio 
de’ Romani,  perfeguì Ottone  * 

559  Ancora  i Francefi  efecrarono  léLjr 
Cofiitution  di  Gregorio  Quinto .)Tutean* 
loc.cit~Tulerimt  banc  Confìitutionem  iniquo 
animo  Galli  : quibus  adempta  fpes  ornai# 
jummi\Apici*  quondam  potiundi , Yideba h- 
Uff  t Éfog&w&ne,  che  harebbero  mandati 
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in  Italia  foccorfi  grandi  ad  Ardoino  cen- 
tra Henrico  , fe  non  foflèro  flati  inuolti 
nelle  guerre  Ciuili . E di  fatto  frài?  Lette- 
re di  Fulberto  Vefcouo  Carnotenfe,due  nc 
fono , nelle  quali  fi  legge,  che  Roberto  Rè 
di  Francia , e Guglielmo  Duca  di  Aquita- 
nia,non  oliarne  quella  Coftitutionc,nego- 
tiauano  per  eflèr*  eletti  al  Regno  d'Italia, 
£er  opera  di  Leone  Vefcouo  di  Vercelli  , 
irà  le  contefc  di  Ardoino , & Henrico . . i 

. 520  II  Cielo  fauori  la  Caufa  degl3  Italia- 
ni; terminando  l'Impero  degli  tre  Ottoni, 
in  pena  deH'autorità,  cheoltnggiofamèn- 
te  vfurparono  fopra  i Pontefici . In  eopoV- 
rò  extinctum  e fi  penitùs  Stemma  Hegnarìì 
tium  Othonum , non  nifi  in  'Hepotem  Magni 
Othonis  propagatum  : ita  Dminitate  vici- 
feente  deli  ci  a , qu<£  in  Sedem  *Aposlolicam 
peYpetraruntì&c.  Bar  on.Epit  filò  an.i 002. 

521  HCorpodiOtton  Terzo  fiì  dagl'I- 
taliani  combattuto  ancor  doppo  morte . ) 
Mentréche  i mefli  Principi  di  Alemagna 
con  tutto  l'Efercito  riconduceuario  il  mor- 
to Ottone;  gl'italiani , ne*  quali  ancor  non 
era  morto  l'odio  mortale  ; perfette  giorni 
continui  perleguirono  con  arme  infefteil 
fuo  Cadaue.ro  per  haucrlo  nelle  mani, e far- 
ne brani  : fiche  agli  Alemani  era  neceflàrio 
difuggir  combattendo:  nè  mai  furono  fi- 
curi  finche  non  hebbero  pallate  le  Alpi  » 

Ditmar.lib'4-p*g-M* 

522  Gl'Italiani  hauean  prouatalaNa- 
tione  Alemana  intrattabile , & afpra  , co- 
me illoj;  Ciclo  •■)  Allude  à <juei  di  Seneca 
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de  Iralib.i.cap.2 . parlando  degli  Al  e ma- 
ni: In  frigora  SeptentrionemqueYer genti - 
(bus , immansueta  ingenia  funt , Yt  ait  Poe- 
ta y fuoque  fimillima  C§lo . Et  cap.  i y. 

F evitate  libera  gentes , Leonum  Luporum - 
que  ri  tu , Yt  feruire  non  pojjìmty  ita  nec 
imperare . E quella  naturale  afprez?.a_*  , 
molte  volte  prouata  fotto  gli  Ottoni , e lo- 
ro Eferciti  ; fece  rifoluere  gl’ Italiani,  à 
non  voler  più  obedireà  tal  Natione:  & i 
pontefici  à non  volerla  : come  appreflò 
fidirà. 

523  I Principi  Longobardi  confidera- 
nno il  valor  di  Ardoino  y conofciuto  per- 
proua  de'  Vercellefi . ) Giacomo  Strada 
nel  Teforo  delie  Imaginip^.327.  .Ardoi- 
no fù  eletto  dagli  Vefcoui,  e 'Principi  per  la 
fua  Virtù  e per  le  prodezze  ch'egli  bauea 
fatte.  Perochedilui,  mentre  eh’ egli  era 
{blamente  Marchefe  d’ lutea , fi  racconta-  • ^ 
no  fatti  mirabili  contro  a*  Marche!!  diSu- 
fa:  ma  principalmente  il  fatto  di  Vercel- 
li per  difefa  delle  Ragioni  del  fuo  Mar-  * 
chefato , in  difpregio  di  Ottone  : che  fe- 
gui  così.  Soleuano gl’ Imperadorij  quan- 
do riduceano  alle  lor  mani  le  Città  , c 
Stati  de’  Principi  Temporali  lor  Nirnici 5 
farne  dono  a’  Vefcoui , perche  non  ha- 
uendo  Prole , fi  moftrauano  più  oflfequenv 
ti  ver  loro:  come  fi  vede  nelle  Donatio- 
ni  a'  Vefcoui  di  Afti,  di  Torino  3 di  Mode, 
na,  di  Pauia  : e quafi  à tutti  gli  altri  Vefco- 
uati  d’Italia  . Le  quali  Donationi  valea- 
no , finche  dalle  Rei&tucioniin  intiero  > ò 
' dalla 
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dalla  forza  deiformi  , alla  partenza  degli 
Donanti , non  erano  cancellate . Cosi  do- 
poi  che  Ottone  fpogliò  Berégario,  & Adal- 
berto del  Regno  d’Italia  $ fìcome  donò  al 
Vefcouo  di  Modena  i Cartelli , e beni , eh* 
effi  haueano  in  quelle  parti  : ancora  al  Vc- 
feouodi  Vercelli  donò  la  Citta  , e Territo- 
rio d’Iurea.  Volédo  adunque  Pietro  Vefco- 
110  di  Vercelli,  mentre'  ancora  viueua  Ot- 
ton  Terzo  >preualerfi  di  quella  Donatione 
in  odio  del  Marchefe  Ardoino;  prouocò  la 
fua  ira,  c prouò  la  Tua  forza.  Percioche  ha- 
nendo  il  Marchefe  efpugnata  la  Città  di 
Vercelli  > & vfandogli  cfpugnatori  delia  li- 
cenza militare  col  faccheggiamento,econ 
l’incendio  : il  Vefcouo,  benché  Prelato  di 
gran  Virtù , reftò  incolto  nelle  rouine , e 
nelle  fiamme . Per  il  qual  fatto,Ottone  da- 
poi  ritornato  in  Italia  , dichiarò  Ardoino 
publico  Nimico,  e diede  molti  de’fuoi  be- 
ni in  reftaurb  alla  Chiefo  di  Vercelli:  come 
fcriuono  Aurelio  Corbellini,  e Giouarmi 
Stefano  Ferrerò  nelle  Vite  de’  Vefcotà di 
Vercelli.  Ma  quefta  nuoua  Donationo 
4iede  pofeia  ad  Ardoino  quando  fu  Rè, oc* 
cafione  di  più  fanguinofi  rifentimenti,  che 
£ diranno» 

524  Ardoino  divnanime  confenfode* 
Principi  Longobardi , ne’  Comitij  di  Pa- 
wia fu  eletto , e dichiarato  Rè  d’Italia  » J* 
Ditmaro,  benché  parente  di  Hcnrico , 
capitai  nimico  di  Ardoino  : pur  confeflfa^ 
nella  fua  Hiftoria  lib.^.pag.^ 5.  ch’egliftf 
«reato Ràda  tutti  iLo^obàidiiLongoba^ 
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ai  autem,  audito  Imperatori  dece f su,  Har* 
duuigum fibi  in  Rggem  creant . Ma  vn’altra 
' circoflanza  è notabile  nel  fuo  racconta  ; 
cioè  , che  Ardoino  fu  creato  Rè  d’  Italia  al- 
quanti me  fi  prima,ch’Henrico  foffè  creato 
Rè  di  Germania  , inuitato  da  Arnolfo  : co- 
niefi  dirà  all’Annotat.  539.  EtinoItre,che 
Ardoino  fu  creato  di  vnanime  , ebbero 
confentimento  de’Iegitimi  Corniti  j : & 
Henrico  fi  fèdi  forza  creare  contro  a’ voti 
della  miglior  parte  , in  vn  Conuentotu- 
multuofo , come  a fuo  luogo  fi  farà  chiaro  • 
Certamente  di  Ardoino  , il  più  nobile  Hi- 
ftorico  parla  cosi , ma  nel  Latino  Idioma  r 
Dunque  radunato  f opra  quello  [oggetto  il 
General  Configlio  in  Pauia , fecondo  ileo- 
fiume  antico  de3  Longobardi  : di  confenfodi 
tutti  fi  delibar  a , che  fi a creato  ilRè  d3  Ita- 
lia* "He rifu  dubbio,  che  l3  ifìejfo  Jlrdoi- 
no  > •Autore  di  quel  Congreffo >ya3  voti  con- 
cordi di  tutti  i 'Principi,  non  doueffe  elegger- 
fi  R*  \efenga  dilatione  ornar  fi  delle  Infegnp 
Regali . Sigon.  lib.Sf Ab  anno  1 002 * 

525  Arnolfo  Arciuefcouo  di  Milano  * 
feruisi  di  Otton  Terzo  abbandonata 
la  Greggia  era  ito  in  Grecia  * ) Era  quello 
Arnolfo  , della  nobil  Famiglia  degli  Arfa- 
ghi,  come  anco  il  fuo  Succeflòre  Heriber- 
to,  fecondo  alcuni  Storici  . Era  Prelato1 
di  altiflìmo  cuore  , e bellicofo  alla  gran- 
dezza dell  animo  fi  aggiugea  la  forza  dell* 
armi,  la  prerogatiua  della  dignità,  l’am- 
piezza delle  temporali  Giuridittioni , e 
fopraogmcofail  fauor  degliOttoni;  alla 
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Fortuna  de’quali  > etiamdioncir  odio  pub- 
blico 5 tenacemente  aderiua  » Quelli  dun- 
que , (alito  due  anni  prima  per  beneficio  di 
Otton  Terzo  airArciuefcouado  Milanefe; 
pocodopoi  ne  andò  in  Grecia  per  trattar 
le  nozze  della  Figliuola  dell*  Imperador  di 
Coftantinopolicon  Qttonc,che  molto  fpei 
jaua  da  quel  parentado - Calcb.  lib. 6.  pagi- 
na 120*  Defungo  Landulfo  C arcano,  fuffici- 
tur  A rntiffus  ex  Gente  ( Yt  quìbufd am  pla- 
cet ) de  Arfago',  qucmOtho  Vxorem  dufìu- 
?us  ex  eadem  'Hatione,  ex  qua  Tbeopha - 
-ni am  Matrem  fortitus  fuerat  ; Confianti - 
nopolim  y pacifcendarum  nuptiarum  g?a~ 
tia  mifit  ..  Siche quando-  Otton  Terzo 
mori , Arnolfo  fi  ritrouaua  in  Grecia , ne 
poi  tornò  fe  non  aliai  apprefio  alla  Incoro- 
natione  diArdoino:  punto  notabile  per- 
ciò che  fi  dirà .. 

526  Perpreucnire  ogni  altra  Elcttione 
diforefticri,  i Principi  Longobardi  vol- 
lero, che  il  nuouo  Rè  Ardoino , folle  fubi- 
toin  Pauia,  perle  manidiGuido-Vefcouo- 
di  quella  Città incoronato  * 8c  ornato* 
delle  Regie  Infegnecolà  trafportate . ) L* 
Autorità  de’Comitij  Generali  era.grandi£ 
finaa,  & illimitata  5 perocherapprefenta- 
uano  tutto  il  Corpo  del  Regno  5 che  non_j 
douca  render  conto  à niuno,  fuori  che  à 
Dio,  delle  fue  attioni  Reali ...  E prinew 
palmcnte  quando  il  Regno  paflàuad?  vna 
ad  altra  Natione,  come  da’  Gotia’ Lon- 
gobardi : da  quelli  aJ  Francefi  : da’Francefi 
agl*  Italiani;  indi  agli. Alemani  : & hora-j 
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di  naouo  agl*  Italiani  . Peroche  allóra  i 
Comitij  efiendo  quali  Conquiftatori  po- 
tean formar  nuoue  Leggi,  e nuoui  Riti, 
non  fol  nelle  cofe  Cerimoniali > ma  etiatti- 
dio  nelle  foftantiali;  potendo  dire  ( doue 
non  caggia  peccato  ) ~ > ; 

Sic  \iolo,  ficiubeo  : fitpro  rottone  va* 
luntas  . 

Quinci , ficomei  Comitij  dc‘ Longobar- 
di , che  fucceflcro  a’Goti , inftituirono  la 
Cerimoniale  inauguratione  del  loro  Rè 
Alboino  con  PHafta , fenza  la  Corona , in 
vn  Campo  all'  vfo  della  loro  Patria  ; come 
Elegge  in  Paolo  Diaconoii£.2.c  fièdet- 
to  nella  Hiftoria  d*  Hildebrando 
fopra  il  fatto  del  Cucco , che”  gli  fi  venne 
à pofar  fopra  V Hafta , nella  fua  inaugura^ 
tione.  E Carlo  Magno,  che  tolfeil  Rc- 
/gno  a’  Longobardi,  iftituì  ne*  Comitij 
Generalila  inauguratione  con  la  Corona, 
e con  la  Sacra  Vntione  in  vn  Tempio»  alla 
Francefe;  come-  narra  il  Sigonio  . E gli 
Ottoni  Alemani , gli  inaugurarono  con.3 
la  Corona  , e con  la  Sacra  Lancia  ; co- 
me fì  ritrae  da  Ditmaro  ne’  Funerali  di 
Otton  Terzo  : cosi , ritornando  il  Re- 
gno dagli  Alemani  agl*  Italiani:  i Gene- 
rali Comitij  di  Pauia , poteano  ( princi- 
palmente nelle  cofe  cerimoniali  della»* 
inauguratione  del  nuouo  Rè)  iftituire,  ò 
cangiar  forme,  fecondo  il  loro  prudente 
arbitrio  , fenza  legarfi  à quelle  degli  paf- 
fati  Conquiftatori . Ma  Carlo  Magno , per 
Tua  pascolar  deuotionc  verfo  ilTempiodi 

/ San 


San  Giouanni  Battifla  di  Mogonza  Mila- 
ncfe>  fondaco  dalla  Reina  Téódelinda  in 
honor  di  quel  Santo  Protettore  de*  Lon- 
gobardi: comes*  è detto  nella  fua  Hiflg- 
ria:  haucua  ordinato  ne3  Comitij  Gene- 
rali tenuti  in  Milano/che  il  Rè  de5  Longo-= 
< bardilegitimamente  eletto  ne*  Comitij , s* 
inauguraflè  con  vna  Corona  di  Ferro  fn  » 
quel  Tempio  di  Mogonza  , per  le  inani 
dell  Arciuefcouo  di  Milano  > Prelato  pro- 
pio , Se  Ordinario  di  quel  Luogo  : il  quale 
col  Santo  Olio  Io  confecrafie:  come  gli  Rè 
di  Francia  dall*  Arciuefcouo  di  Rens  , fi 
confecrauano  col  Santo  Crifina  > porta- 
to dal  Cielo  à Glodouco  . E con  qucS* 
cerimonia  volle  e fière  egli  il  primo  inco- 
ronato. Sigon,  lib.  4.  fub  anno  773.  Ma»# 
quelle circoflanzc,  come  cerimoniali*  c 
variabilij  non  furono  da*  Succeflòri  pon- 
tualmente  oflcruate  : ma  fi  andarono  va- 
llando fecondo  i tempi  > e le  occafìoni , ad 
arbitrio  de* Comitij,  e degli  Rè . Peroche, 
Incoronatone,  ma  1* Elettione  fa 
al  Re:  ne  gli  accidenti eflerni  guaftanol* 
fcflcnza.  Quinci Vgone  > c Corrado,  & 
altri  molti , furono  meoronati  in  Milano» 
trafportandofi  colà  di  Mogonza  la  Co- 
rona diFerro , Anzi  hauendo  Corrado  di- 
mandato di  eflère  incoronato  in  Mo- 
gonza , giu  fio  la  iflitution  di  Carlo  Ma- 
gno ; Heriberto  fucceflòr  dell*  Arciue- 
fcouo Arnolfo,  gli  rifpofe  > non  ejflercLJ 
ncccfTario:  poco  importandoli  prendere 
la  Corona  in  vn  luogo,  od  in  vn’  altro  • 
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Sigori'  lib.S.fub  ann>  102 <5.  Altri  fecero  tra- 
fporcarla  Corona  in  Pania:  come  Beren- 
gario Primo  , & Arnolfo  il  Borgognone  , 
e T ifteflò  Henrico , fecondo  il  parer  di  al- 
cuni , come  ad  altro  luogo  fi  dirà:  ritor- 
nando à quella  Metropoli  di  tutto  il  Re- 
gno de*  Longobardi  , Lamica  gloria . An- 
zi della,  medefima  Stirpe  di  Carlo  Mcv- 
gno,  alcuni  non  voller  prendere  la  Co- 
rona d3  Italia  dalle  mani  delPArciuefcouo, 
ma  del  Pontefice  $ come  Ludouico  Il.Pro- 
nipote  di  Carlo»  come  fi  è detto  all*  An- 
notatione  177.  Et  altri  regnarono  in  Ita- 
lia lènza  eflère  Rati  incoronati , come  Lu- 
douico Pio  y che  pur’  era  Figliuolo  di  Car- 
lo Magno,  il  quale,  doppo  hauere  accie- 
caco,  &vcci(ò  Bernardo  > non  folamen- 
te  regnò  in  Italia  fenza  edite  incoronato 
dall*  Arciuefcouo  di  Milano  ; 1113  fé  pri- 
gione T Arciuefcouo  Redo . Et  anche»* 
hoggi  gl*  Impcradori  AJemani  ? danno  In- 
ueftiture , mandano  Elèrciti  in  Lombar- 
dia, come  Regi  d’Italia,  fenza  edere  Ra- 
ri incoronati  dall’  Arciuefcouo  N.  Cosi 
dunque  i Comitij  Generali  di  Pauia , co- 
me Vindici  del  fuo  Regno  dalle  mani  Rpa- 
niere , hauendo  legitimamente  , e coi> 
cordemente  eletto  per  fuo  Rè  Ardoino  , 
benché  nella  Inauguratone  nonfodèr  fi- 
gari ad  oflèruar  la  Forma  cerimoniale  di 
Carlo  Magno,  piu  che  quella  de’ Goti  , 
ò de9  Longobardi  : fi  è nondimeno  vedu- 
ro  , che  vollero  ofieruarla  ; fe  non  quanto 
necefikà  glitónfe  à variarla  ; perocho 
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per  vna  parte , eflèndo  forzati  à inèorona* 
quanto  prima  il  nuouo  Rè  Italiano  , per 
prcuenirlaElettione  degli  Alcmani  ; fe- 
ccr  Cubito  portar  la  Corona  di  Ferro  in_» 
Pauia>  fecondo  gli  cfempli  partati  : accio 
la  Elettione  > e la  Incoronatone  foflèr 
qùafì  ad  vn  tempo  r come  con  quella  fret- 
tolofa  parola  Extemplò,  fpicgò  il  Sigonio* 
1>{ec  dubtum fuit  ; quin  htdoinus  ipf  ?,  con. 
fentientibus  Ttincipumfuffragij s > legere- 
tur  : idemque  EXTEMVLO  I^&ijsìnf igni- 
bus  ornar etur  loc.cit . lib&.fub  ÌAnno  i 002. 
Ma  per  altra  parte , perche  1*  Arciuefccuo 
di  Milano  era  in  Grecia  tei’  affare  non__* 
ammetteua  indugio  : eflèndo  il  periglia 
nella  tardan za  : gli  ftefìi  Corniti!;  ne*  qua- 
li ancora  fedeuano  tutti  i Prelati  Lon- 
gobardi > giudicarono,  clV ei doueflè ( in 
aflcnza  di  Arnolfo  ) eflcre  prettamente 
incoronato  per  mano  dell*  ifteflò  Vefco- 
uo  di  Pauia,  come  Prelato  propio  della. 
Reggia  de*  Longobardi , e tanto  aflòluto 
& immediato  al  Pontefice,  quanto  Piftcf- 
fo  Arciuefcouo  in  Milano;  come  piu  vol- 
te fu  decifo  dalla  Santa  Sede  , appreflò  il 
Baronie  fub  ^ 4nm  jn.  E dall*  ifteflò 
Prelato  riccuè  ancorala  Sacra  Vntionc  : 
comefcriue  Gaudentio  Merula  libra,  de 
Gallar . Cifalpinor • aniiquit.  pagina?  5.  fi 
Glabro  coetaneo  dell*  ifteflò  Rè  Ardoi- 
no  ; Longobardorum  Gens  , fibi  Rggem- j 
^Arduinnm  ingente s inflittimi . Quindi  è 
che  fi  come  fucoftume  degli  Rèd’ItaIÌ3i 
c degli  Imperadoii,  di  donare  amplitfìmi 
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| Priuilegi,  e beni  à quei  Prelati,  che  gli  hà- 
ueuano  incoronati,  come  nota  ilBaronio 
parlando  di  Henrico Secondo;  & il  Sigo- 
nio  di  Otton  Primo  : così  fece  Ardoi- 
no  al  Vefcouo  di  Pania  : Et  ex  £0,cioè  » 
per  bauerIo  incoronato  , ingentia  proedia 
Tapienfi  Ecclefue  donauit  ; cuius  tùiruj 
Trafes  Guido  nuncupabatur . Trifl-Calch . 
libr.6»  Dalle  quali  cofe  chiaramente  fi  di- 
inofira  , che  Ardoinononfiì  vn  Rèima- 
ginario , nèfurtiuo,  nè  vfurpatore,  ne 
intrufo  5 come  alcuni  Scrittori , ò adu- 
lanti a1  Tedcfchi,  ò inuidiofi  a*  propri 
Italiani , ò partigli  di  Arnolfo  fuo  Nimi^ 
co,  calunniofamente  han voluto  far  cre- 
dere al  Vulgo . Certa  cofa  è , eh"  egli  fi? 
vero,  elegitimoRè  prima  di eflère inco- 
ronato; edopoi,con  Cornino  giubilo  di 
tutta  l'Italia  , prefe  il  pofleflò  del  Regno, 
& efercitò  la  fila  Reai  Poteftà  molti  an- 
ni per  tutte  le  Città  della  Lombardia  • 
Il  noftro  Hiftorico  Arnolfo  , che  fcriflè 
in  que'  tempi  ; doppo  hauer  parlata 
della  Elettionedi  Araoino,  foggiugne  z* 
Fggnum  perambulat  yniuerfum  , I{egia 
Iure  cuncla  pertraflans  . Et  in  ogni 
luogo  in  ogni  Città  , fpargea  gratie,  e 
priuilegi  : i quali  anche  hoggi  fi  leggo- 
no in  molti  Diplomi  fuoi  , conferuati 
dalle  Città  , Vefcouadi  , e Monafieri 
di  Pauia  , di  Lodi  , c Bobbio  , e Co- 
mo , e Vercelli  , e Torino  , e Modo* 
na  > c Lucca  ; con  gli  fuoi  Regali  , 
« gloriofuTìmi  Titoli  ; con  gli  Anni 
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del  Regno,  e i Luoghi  differenti  doue  fon 
dati  : e con  la  fua  Cifra  manuale,  che  con» 
tiene  due  Halle  diritte  , con  vn  trauerfo 
diagonale,  & vn  diametrale  da  vn*  Hallo»* 

~ all’altra , che  formano  quattro  lettere , A» 
V.LN . & vna  D.  & vn3  R.  intrachiufe , & 
inferite  nell’Hafta  prima  : che  tutte  infie- 
me  formano  il  nome  ARDVIN.  Nè  fo- 
Jamentei  Longobardi,  magli  altri  Italia- 
ni, e le  Republiche  libere , e i Pontefici, 
e molti  Monarchi  Stranieri  lo  riconobbe- 
ro per  vero  Rè  d*  Italia , e con  lui  fi  confe- 
derarono , come  fi  dirà . 

527  Vna  picciola  Lumaca  arrelìa  le»? 
Naui  felicemente  volanti .)  Quella  è 
Remora , detta  da*  Latini  Echeneis , cho 
da’Naturalifti  fi  defeliue  limile  alla  Luma- 
ca, lunga  mezzo  palmo  . Lucrctio  nella' 
fua  Filofofia  lib.6.  , 

Et  Yuppirn  rettneksi  Euro  tendente 
rudente  St 

In  medijs  Echenfr  aquis . 

Nè  altra  co  fa  naturale  ammirò  piu  diqufid 
«ila  Plinio  Secondo  lib . p.càpit*  11.  lecui 
parole  trauoltcdal  Latino  Idioma  fon  lo 
-leguenti.  Tutte  quelle  maYauiglie  contiene 
in  se  Yn  picchi  Yefce , chiamato  Echenei k 
de.  Quantunque  impetuofi  f affino iyenti , 
eir  infieYif :ano  le  procelle , quello  imperai 
al  lorfurore , reprime  tante for^e , eforq^a 
, le 'Naui,  àflar fi  immobili.  Ciò  che  non l_> 
puonno  i ritorti  legami , nè  V irreuocabil 
pefo  delle  gittate  ^Ancore 5 frena  lyimpe~ 
to}  e doma  la  rabbia  del  Mondo  fen^a^» 
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\ fatica  y non  afferrando  U 'Naue  con  le 
ir  anche  y ò co  denti  ì rtia  col  Timplice  [nò 
contatto . Quefla  picciola  Cofellina  bafìo-» 
contro  ad  impeti  cosi  grandi  per  togliere  il 
Yolo  a ' Vajcelli.  0 humana  vanità  \ fe  i 
Hpftri  ferrati  per  vrtare  j da  vn  Vefcioli - 
no  femipalmare  vengono  Imprigionati . 

528  Ninna  hà  cosi  poca  forza  y cho 
non  habbia  forza  per  nuocere.  ) Allude 
quel  di  Seneca . 

Titilli  non  adducendum  fatti  viritm 

efl. 

529  Arnolfo  ritornato  di  Grecia , ritro- 
vando Ardoino  adonto  al  Trono , arfe  d* 
ira,  &c.  ) Alterano  grandemente  il  fatto 
afcuniii  quali  fcriuono,che  meritrei  Prin- 
cìpi voleua  no  eleggere  Ardoino , quello  > 
Arciuefcouo  Arnolfo  ( da  altri  chiamato 
Landolfo  ) era  prefcnte  : e fece  oppofitione 
alle  lorodeliberationi , il  che  harebbe  tol- 
to quelTvnanimeconfcnfo,  che  dedotto. 

E benché  vna  fola  Rondinella  non  faccia 
Priraauera:  quello  nondimeno  cvnfalfo 
-prefuppofito  : percioche  eflèndod  radu- 
nata r Aflèmblea  de’  Principi  Longobardi, 
fiibito  intefa  la  morte  di  Otton  Terzo, 
come  parla Ditmaro,  lib.q.pag.^*  Lor>- 
gobardi , audito  Imperatoci  dece  fu , Har- 
duuigum  fbiin^egem  creant . None  ve- 
rifimile,  che  in  cosi  poco  tempo  le  nouel- 
le  della  morte  fodero  giunte  in  Grecia  : c, 

T Arciuefcouo  dalla  Grecia  fofie  giunto  à 
Pauia.  Meglio  dunque  il  Puricelli , Mi- 
lanefe , Mem*  Ecdef  S.  Ambrof. paguri* 
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lArnulphus  %Archiepifcopus , quo  tempore 
*Arduinus  in  eaSynodo  creatus  fuit  » 
nondum  Conjiantinopolitana  legatìone  re- 
die rat.  Il  che  concorda  con  l' Hi  fiori  a_». 
di  Trillano  Calchi , Ub.6  spagina  1 21  • fub 
anno  1ÒÒ2.  ÌI  quale  hauendo  premeflò  il 
fatto  di  Pania  : Mrduinus  'K^àbtlis  Epore 1 
dice  Marchio  conuentum  Tapi#  habuit,  aU* 
que  ibi  Longobardorum  H?x  declaratur  . 
Soggiugnej  Quo  facio  ,,cum  ^Arnulphus 
lArchiepifcopus  Confi antinopoli  redujjet  » 
<£rc.  Allora  dunque  egli  foìo  fi  oppofe  al 
fatto  publico , e fece  quel  gran  rumore  , 
che  cagionò  le  atroci  guerre > larouinadi 
molte  Città  , e la  perpetua  feruitù  dell’  Ita- 
lia. Chefe  Arnolfo  hauefie  voluto  dilli-* 
mulare , _ò  laudare  il  fatto»  e foflenere  il 
Rè  Italiano  » come  haueano  fatto  gli  fuoi 
Vefcoui»  & il  Pontefice  iflefìò:  haurebbe 
T Italia  efclufa  forfè  fempre  1*  Ale  magna  , 
e pacificamente  conferuata  la  fua  Co- 
rona. 

530  Ardoino  benché  già  Ré»  procurò 

f»er  ogni  via  di  guadagnare»  ò raddolcire 
’ animo  di  Arnolfo . ) Tpflan*  loco  citato . 
Cùm  lArnulphus  Mrchiepifcopus  Conjìan - 
tinopoli  redijflet » nullo  non  officti  genere 
eum  f ibi  conciliare  *Arduinus  jtuduit  . Et 
allega  due  ragioni  » che  lo  moueano  à pro- 
curalo ; P vna  per  la  fpcranza  di  quelle 
Nozze , che  Arnolfo  trattaua  in  Còltati- 
tinopoli  per  Otton  Terzo  .L’altra  per 
regnar  più  pacificamente^  amicandoli 
vn  Prelato  cosi  potente  . Ma  tutte  le 
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1 ue  potenze  furono  vane . 

531  Souente  l’ire  degli  animi  piu  cele- 
fti,  fono  eterne  co  me  il  Ciflo.)  Alludo 
à quel  di  Vergilio  (oprai'  ira  di  Giunono 
Tempre  implacàbile verfoi Troiani:  Tan- 
• la  ne  . Animis  Ccdeftibtts  ira  ? per  lignifica- 
re che  Tire  de*  Grandi  malageuol mento 
(ì  diuellono  dal  petto  : e tanto  più  quelle 
de’Saui,  come  dice  Seneca,  lib-z-delra  . 
cap. 8.  'Hunquam  irafet  definet  Sapiens,  ji 
femel  caperti  . Onde  alcuni  Cogliono  pa- 
ragonarle alle  Ire  degli  Angeli  ,^che  nel  be- 
ne,, ò nel  male,  fono  immutabili  . 

532  La  competenza  di  Souranità  co' 
Pontefici  ; faceua  Arnolfo  più  pertinace .) 
Dell'  anno  844.  Angilberro  Ardue  feouo 
di  Milano,  e fìèndo  itoà  Roma  con  Drogo- 
ne  Velcouo  di  Mers  , Pàtruo  & Aio  di 
Ludouico  Secondo,  Figliuol  di  Lotario  i 
doppo  alcuni  contraili  col  Pontefice  , to- 
talmente fi  fottraflè  dalla  obbelienza  del- 
la Chicfa  Romana  , come  fcriue  Anafta- 
fio . 11  qual  errore  mefcolato  con  le  hcre- 
liede'Simoniaci,  c Nicolaiti,  pafsò  per  du. 
gemo  anni  negli  Arciuefcoui  fuccefiori , e 
nel  Clero Milanefc;  pretendendo,  chela 
Chiefa  Ambrofiana  non  douefle  foggiace- 
le alla  Romana . Baro»  [ubanti*  1059.  S/- 
gon.ltbr-  ^.fubann.  844.  Vutean.  lib.q.pd- 
j&ìnà 231.  & altri  molti.  Ma  finalmente 
nel  detto  anno  1059.  eflèndo  Arciuefcouo 
Guido,  San  Pietro  di  Damiano  ( m .nda- 
*to  da  Papa  Nicolò  Quinto  ) con  quella 
gran  Predica  De  Trimatu  Romana  Eccle - 
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fut , che  Cotto  nome  deir  ifteflò  Papa  » 3 
accennatane!  Cap.  Omnes  Difl.  22.  talmen- 
;tc.conuinfe*  c punte  l’animo  di  Guido , e 
;del  Clero , che  abiurati  quegli  errori  > fi  ri- 
conciliarono alla  Chiefa  Romana  - Baxon » 
%bid.  Siche  Arnolfofi  trouò  nel  tempodel- 
lo  Schifma  ; del  qual’egh  era  tanto  tenace  > 
che  fi  oppofe  con  armi  e con  cenfure  ad 
■Olderico  Fratello  del  Marchefe  di  SufiL-9  * 
perche  al  Vefcouado  di  Afli  era  “fiato  ;pro- 
jmoffo  dall’  iftefiò  Henrico , e conlecrato 
dal  Pontefice  in  Roma  : & ardendo  d’ira_* 
incredibile  ( come  fcriue  Trillano , lib.  6» 
-pag. X21 . e peima  dilui  Arnolfo  Hifiorico  * 
-c  conlanguineo  dell  ’Arciuefcouo^  citollo 
come  Reo  di  Lei à Maefià  5 & ifcomunica- 
toloin  contumacia , gl’  interdiffè  al  Diuia 
Miniftero  r eftrignendo  laGittà  conefer- 
cito,  afirinfc  Qldericoà  farne  publicaL» 
emenda . Quod  ibi  innotuit  *Arnulpko 
cbiepifcopo , iufta  fati s accenditur  iracun - 
dia  i non tantùm  I\e giu  injiitut  ione  , quan~ 
tùm  Romana  ( quoa  dsterius  videbatur  ) 
indignatus  confecr aliane  - Jtrnulp . Hiftor* 
Turiceli. tom.ipag'344.  Siche  l’elprfi  Ar- 
nolfo oppofto  allatletrionedelRè  Ardo!- 
no  ( dicci’ Autore  ) non  fu  zelo  della  Co— 
ilitution  di  Gregorio  Quinto:  peroch’egli 
non  cono!cear.autorità  de*  Romani  Pon- 
tefici foprasè;  anzi  egli  pretefe  di  efe  rei  ta- 
re vn’autorid  propia  s e contraria  à quel- 
la Colli  :utione-  re  roche  la  Cofiitutione 
ordinaua,  che  gli  Elettori  Alemani  eleg- 
'(_  £c fleto  il  Re  di  Germania  $ e quel  medelx- 
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mo  fòlle  il  Rè  d*  Italia  : ina  quello  Arci- 
uefcouo,  vfurpando  colfuo  Clero  T offi- 
cio Elettorale  ; ekfle  per  Rè  d’ Italia^» 
Henrico,  prima  che  gli  Alemani  haueflè- 
io  penfato  di  eleggerlo  Rè  di  Germania  * 
come  fi  diri- 

r 533  Arnolfo  ancor  fi  mouea  dahcredi- 
«aria  gclofia  contro  alla  Stirpe  del  RèAr- 
doino.  ) V Autore  accenna  Valperto 
Ardue  fcouo  , che  hauea  perfeguitato  il 
Zio  a el’Auo  di  Ardoino,  come  fi  è ve- 
duto nella  loro  Hiftoria;  e TArciuefcouo 
Lamberto , hauea  perfeguitato  Bcrenga:- 
xio  Primo  } dal  <juale  egli  era  Rato  end- 
tato  . 

534  Arnolfo  afpirando  alla  Tempora! 
Signoria  ; non  folo  della  fua  Patria  > ma 
della  jnfubria  ; non  voleua  yn  Rè  Italia- 
no , che  foggiornando  in  Italiagli  fteflo 
continuamente  sii  gli  occhi  •*  e gli  feemaf- 
ferautorità:  mavnforcRiero,  che  inco- 
ronato, partifie fubito  d’Italia;  c nello 
jraanrdilui  lafciafiè  la  Corona  , & il  Re- 
gno.’ ) Hebberogli  Arciuefcoui  di  Mila- 
no dopò  Carlo  Magno  alquanti  Secoli  , 
yn3  fuccefiìua  pretenfione  del  temporal 
Principato  della  lor  Patria  : allegando  vna 
donatione  di  quel  grande  Jmperadore  à fa- 
uor  dell’ Arciuefcouo  Pietro  Oldrado  » 
prelato  di  granfantità , e yalore;  ch’era 
ftato  Tiflromento  per  tirar  Carlo  in  Ita- 
lia ; e perciò  à lui  molto  caro . Della  qual 
.donatione  persè,  e fuoiSucceflori  Arci- 
uefeoui*  lefla  memoria  in  vn  Libro  inti- 
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tolato  SucceJJbres  Sancii  Barnaba  , cita- 
to dal  Fancelli  nelle  memorie  della  Ba- 
fìlica  Ambrofiana  y yolum. i.  Pagina  4 6% 
con  qucfte  parole  : Hic  Arcbiepifcoput 
à Carolo  Magno  in  tanto  honore , ac  reuer 
rentiahabitusefti  w ei , & Arcb  epìfco- 
pis  facce  fior  ibus , Vrbis  Mediolani  Domi- 
tiium  & lurifdiftionem  c&ncefferit  tempo- 
rale m . Qnee  priuilegia  & ctmceffiones  $ 
Vfque  ad  Othonem  Vicecomitem  durarmi* 
La  qual  donatone  tanto  valle  5 quanto  ii 
coraggio  degli  Arciucfcoui  la  potè  a far 
valere:  e quella  daua loro  animo  di  afpi- 
rar’  etiamdio  al  Dominio  di  tutta  1*  Infu- 
bria;  e perciò  gli  Arciuefcoui  di  Milano 
non  anurono  ( dice  1*  Autore  } vn  Re 
Italiano»  ma  vn  Forelliero , e principal- 
mente Alemano;  come  otte ruò  il  Puteano 
deForm.^oman.  ImpeY.pag.348.  con  que- 
lle parole  tradotte  dal  Tuo  Latino  , Che  i 
Po ntefici  Romani  » egli  Ar  citte f :oui  d i Mi- 
lano , volgano  Imper adori  Ale  neri  : 
Terocbe  1 ‘ Principi  della  Germania  e [fendo 
poueridi  denari , e lontani  dalla  ItalùtS* 
' farebbono  Rè  diTitolo  folamente  : & eflì 
ne  birebbono  » non  fola  T \>fuf rutto  , ma 
la  propietà  . É che  ciò  fin  il  vero  : mani- 
fé  amente  il  dimoftra  la  praffi  : peroebe 
-in  Rgma,  & in  Milano  > molti  Cefali  » 
e Rè  d‘  Italia  nel  procinto  dell  ejfere  in - 
. coronati , furono  ajìretti  à giurare , che 
riceuuta  la  Corona  » partirebbono  fubi - 
to  dall ‘ Italia  . Tutto  quello  è del  Pu- 
^ -t«jno  . Ma  (e  alcuno  Àtciuefcouo  fu  di 
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alto-cuore  > e di  (piriti  (ignorili  r il  fu  cer- 
tainente  qucfto  Arnolfo  : la  cui  potenza 
( come  fcriuono  gli  Storiografi  ) corri- 
ìpondeua  alPanimo  grande:  & in  fatti  , 
egli  folo bafiò  à far*  Efercitir  e riuoltarle 
Città  della Infubria contrai! Rè  Ardoino* 

E doppo  il  ritiramento  di  lui  * prefe  occa- 
(ione  difoggiogare  Afti , e Cremona  $ 

& alcuni  Contadi  Longobardi  fottomet- 
tendogli  à Milano,  & àsè  ftt(it>  . Sigon- 
hb-S-fub  anno  1015.  Indi  Hcreberto  fuc- 
ceflòre  & Agnato  di  Arnolfo  co*  medefir 
ini  fpiriti  (bggiogò  Lodi  : e cacciò  di 
Milano  la  Nobiltà,  Idem  fub  anno  1021- 
e cosi  ftefèto  il  Principato  aflòluto  per 
tutta  la  Lombardia  , oltre  Eo'ogna  ► 

53.5  Acnoltò  colorò  ilfuo  difegno  coi 
pretefto  di  vm’anticaCoftitutioncdi  San 
Gregorio  Magno  ; forfè  apocrifa  o 
certamente  non  praticata  . ) Per  abbat- 
tere la  Elettione  del  Rè  Ardoino e Pati, 
torità  de1  Generali  Comitij  , e dcJ  Prin- 
eipij  allegò  l’Arciuefcouo  Arnolfo  vaj 
Priuilegio  di  San  Gregorio  Papa  >,  primo* 
di  quel  Nome  5 infin  de’  tempi  di  Agi- 
lulfo , Quarto.  Rè  de’  Longobardi.,  Ma- 
rito della  Reina  Teodelinda.  Per  il  qual' 
Priuilegio , ò fia  Coftitutione , pretcn- 
deuaeflere  ftabilito;  in  perpetuo  , che  ve- 
nendo à vacare  il  Regno  de’  Longobar- 
di  per  la  morte  del  Rè  : quegli  facce- 
dbfle  nel  Regno  ,,  il  qual  folte  eletto  dii- 
1*  Arciuefcouo  di  Milano  co'  fuoiSuffra-  - 
ganci  k E quella  Coftitutione  fi.  dicea_ji 
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liferita  da  certi  Annali  Milanefi  y con_5 
talicircoftanze;  che  haucrrdo  la  Reina_* 
Teodelinda  fatta  fabricare  vna  Corona  di 
Ferro  quando  dichiarò  Rè  il  fuo*  Marita 
Agilulfo;  cort  effà  P incoronane;  8c  ha- 
uendo  poi  dedicato1  il  Tempio  à San  Gio- 
uanni  Battili  a in  Mogonzadel  Milanefé, 
luogo  fuo  di  defitte  , t Reggia  eftiua  5 
quiut  riponete  quella  Corona  per  inaugu- 
rare al  Regno  i Suceeflori  : & ottenerle  da 
San  Gregorio  quel  Priuilegio  à fauor  dei- 
li’  Arciucfcouadj  Milano;  non'  lolo  d’ in- 
coronare , ma  di  eleggere  il  Rè  de’Longo- 
bardi  ad  arbitrio. fuo  e del  fuoCfero>e  noni 
dte’Pr  incipit  Il  Sigonioii.r-/«^  orni-  5oi. 
d’apor  di  hauer  parlato'  della  Cotona  ài 
Ferro*  della  Reina  Teodelinda  ; foggiu- 
gne  quelle  parole  nelP. Idioma  Latino  £ 
Fdfirifcono  gli  Annali  Milane  fi , che  pjir- 
Ciuefcouo  di  Milano ■ da'  San  Gregprio  fù 
bonorato  di  quefìaprerogatiux,  che  \>acan-- 
rdtx  il  Régno  d'  Italia  >•  efjb'  Mrcinefcou# 
doppo  $ attortici  giorni  conuocbi  la  Sinodo* 
de f fitoi  Suffragane'!  ; e fecondo’ il  tur  veto 
coflituifca  il  Rè  - E foprx  quella  Decreto 
fondò  T Arciuefcouo  Arnolfo  contro  at 
Rè  Ardoino  già  eletto , e*  comra  tutti  i 
Principi  Elettori,  quella  pretenfione , che 
lòuueru  tutta  la  Italia  . 11  noftro  Ripa- 
monti celebratile mo  Hiftorico  , e par- 
tplilfimo dell*  Arciuefcouo  Arnolfo ylib.g- 
Hiftor-Ecclef.  Me diolan'- pagina 612.  (criue 
così , Cimi  M domili  Eporedia  Dynafta. r 
Qtfrone  mortHQ , Vrocerm  autboritate  ac 
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fattore y Hegnuminuafi fleti  Avnulfustum 
fuam  > tura  communem  Ecclefì#  Mediola- 
nenfis.  iniuriamratus , p alius  Itali#  F{ex' 
fieret  , qudm  quemipfe  cumfuis  Epifcopis 
Suffraganeis  , ex  \>etere  Diui  Gregory 
Vohtìficis  Decreto,,  in  id  fafligium  affum* 
pfiftet  ; Conuenlurti  habuit  Epifcoporum  > 
Mora,  fe  benPAutore >neÌIaHiftori» 
di  Agilulfo  pagi***  112.  Annotatone  44.  e 
47.  fi  fiaderuitadi  quella  vulgate  ,opiniò- 
né  circa  la  Corona  di  Ferra  di  Teodei  in- 
da; per  fondar  qualche  fcher  20  popolare 
nel  corfo  della  fua  Hiftoria  ; qua  nondi- 
meno^ volendo  egli  antiporre  la  verità 
alla  popularità , per  chiarir  Te  ragioni  di. 
quefto  Rè  r e de’  Corniti] Elettorali;  nel- 
la prefente  Hifioria,  &in  vn  fuodifcorla* 
à. parte  » chiama  apocrifo  quel  Decretodi 
San  Gregorio*  e quel  racconto  della  Co- 
rona diFerro,fabricatada  Tcodelindà,  per' 
inaugurare  gli  Rè  Longobardi  in  Mogoiv- 
za . Primieramente  perche  gli  Autori  che. 
ne  parlàno,non  Pafièrilconos  ma  dubitati- 
uamente  fi  rapportano  à quegli  Annali:  Si. 
Ann  alibus  Fides  5 Vutean>  lib.2*pàg{ifo  y 
Dipor,  perche  quegli  Annali  di  Milano  fo- 
no fénz’Autort  ;&  ifcritti  in  lingua  vulgare- 
Milanefe  ,.come  affermano  coloro  che  gli. 
haaletti  v xAnnalibus  patria.  Mediai anen- 
jjumlinguatonfcriptìr;  ’Putean.  Ub~2  pagt- 
»<6B24-,parlandò  di  quello  Decreto  di  San. 
Gregoricr . Argomento  chiaro, che  non  fo- 
no antiqui  nè  autoreuoli,  peroche  de 'te  11^- 
pi  di  San  Gregorio,  e di  que’primi -.Longo*- 
i * F £ 4,  bar- 
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bardi  ,ognifcrittura  publica  era  latina;  e la 
vuìgar  lingua  Milanefe  non  era  ancora  for- 
mata* Siche  quelle  (dice  1*  Autore)  fon  po- 
pularitraditioni  ; raccolte  pofeia  in  vn  fa- 
lcio con  altre  cofc,  ò fai  fé,  ò vere  in  forma 
di  Annali  ; come  tanti  altri  ne  veggiamo 
delle cofe d’Italia, della  Spagna , e della-» 
Tranciai  mcfcolati  in  moire  fauole*  E prin- 
cipalmente di  quelli  Annali , Leandro  Al- 
berti. pdg*  414*  & altroue  in  più  luoghi  ; 
&il  nollro  Trillano  , il  Merula  , il  Co« 
rio.  Se  altri  Storici  Milanefi,  riprouano 
' molte  cofe  come  fabulofe  * Aggiugne  1* 
Autore  vn’ altro  forte  argomento  , che 
Paolo  Diacono,  il  più  antico,  e più  dili- 
gente Scrittore  delle  cofc  deJ  fuoi  Longo- 
bardi hauendo  fcritto  partitamente  di  eia- 
fcun  Rè  Longobardo , da  Alboino , che  fù 
il  primo , fino  a’  tempi  di  Dcfiderio  che  fu 
l’vltimo  : e particolarméte  nel  libro  fecon- 
do, hauendo  parlato  della  Reina  Tcodelin. 
da,  e coni'  ella  eldlè  il  fuo  Marito  Agilulfo 
al  Regno:  e come  fondò  il  Tempio  in_» 
Mogonza  apprettò  Milano;  e molte  altre 
fingolarità  feguitc  tra  quelli  due  Regi , e 
San  Gregorio  ; nonfà  di  quella  Corona-» 
di  Ferro , nè  dr  quel  Decreto , mentioiu» 
jiiuna  • Che  fe  ben  fra*  Dialettici  l’ Argo- 
mento negatiua mente  tirato  ab  lAucIoyì- 
tate , non  è concludente  : fra  gli  Storici 
nondimeno,  quando  fi  tratti  di  cofa  im- 
portante alla  Hiftoria  , egli  è argomento 
troppo  gagliardo . E qual  cofa  più  impor- 
tante che  il  cangiar  le  Regie  Jnfegne  ? Si 

che» 
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che  , doue  tutti  gli  Rè  Longobardi , freon- 
dorifteflo  Diacono , s-inaugurauano  (co- 
me altroue  Ci  è detto  ) con  l’Hafta  militare* 
chefignificavn>goucrno  dell’armi  ,horfia 
permetto  ad  vna  Femina  d inaugurarli  coir 
la  Corona  di  Ferro  * che  lignifica  vn  Do- 
minio afloluto  e rigorofoj  come  notò  il 
Puteano  lòc..citatoMiror  Longobardortam 
citò  abHajta. : infierii  ad  Fervè  am  Coronami 
pafosfe  transferri.  Inoltre  qual cofa pili 

cflèntiale che  il  cangiamento  degli  Elet- 
tori? Siche  doue  la  ElettiondcgliRè  Lon- 
gobarda, frddipendcada’ComitijdcTrinv 
cipi  Longobardi,Gouernatori'delle  Tren- 
ta Prouincie:cominciatte  dipoi  à dipender 
fòlo  dall*  Arciucfeouo  di  Milano  e dal  Tuo» 

Clero  t rapendoli  mattane,  che  iVefcoui 
erano  generalmente  tanto  efofi  a"  Longo* 
bardi  * che  al  loro  arriuo  ,- 1’ Arciuefco- 
ua  di  Milano  fuggi  à Genoua  ;•  e tuttii 
gli  altri  chi  qua  , chi  là..-  e fidamente  ' 
Cotto  ih  Quarto  Rè  , cioè  Agilulfo  , e' 
Teodelinda  >.  fu  lor  permetto  £ titolo* 
precario  di.  riabitar  liberamente  nelle 
loro-Chiefe  , e ne’  loro  beni»  Onde  ili 
Sic  onio  ùbro  i fub  armo-6oi . doppo  hauer-' 
riferito- quel  Decreto  di  San  Gregorio  nt- 
gli  Annali  precitati, à fauordett’Arciuefca- 
uodi.Milano*  circa  lo  eleggere  , & inco- 
ronare gli  Rè  Longobardi  : foggiugne  v 
Quod  Iu  Siiti  ^egevllo  Lon&obardorum  \>f «rw 
patutn , Vaulus Diaconus  hufquam  òfiendtii: 
imo  monm  eis  fuijie  ait , vt 
%egi  dilatato  pom^erent. . E di  fai  pqM 
' - . t f i china» 
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chiunque  legge  Paolo  Diacono  , che  di 
que*  tempi  fu  1?  vnica  Fenice  degl*  Hiftori- 
cu  vedrà  inqual  mauiera  tutti  quegli' Lon- 
góbardifianluccedutil’vno  all'alt  io;  ò per* 
voto  de  Principi  ne^jeneralrComitij  ; ò 
per  dichia&tion  de’Padri  Regnanti$.òde!-T 
ItMoglij  con  la  confermatiortde  Comitijj 
ò per  forza  d-*  armi  approuaci  dipoidagli- 
fteflìComitij;nèmai  troueràvche  l’Aa*ci- 
uè feouo  di  Milano *,  nè  altro  Prela co > hab-- 
biacletto,nè  incoronato  alcun  di  loro.  Egli 
©dunque  il  vero  (dice  l’Autore)  che  Carlo* 
Magno  dopoi  di  haucre  iraprigionaro  il" 
Rè Defiderioj  etiratonella Francià'il  Re-* 
gno  d’Italia  ;’iftituì'(  come  fi  c detto  )'la_* 
nuoua  cerimonia  d’inaugurare  il  Rè  d’ira- * 
Ila  allaFran'cefejcon  la  Coróna  e con  la  Sa«* 
era  Vntione,  per  màn  di'vi*  Prelato.  E per-* 
che  laGorona  della  Francia  era  di  Oro  5 e 
quella  diGertnania  d’ Argento;  pèrferbare 
ordine  e ptoportiòne  ,- volle  che  quéfi'ud£ 
Italia-,  vitimo'acqùiRb  per  via  di  rigorofé 
ardii, fofle  di  Ferro.*  come  notò  il  Puteano.’ 
De  Form-Egiri'  Imper.pag.  34 6.  He  he  fece_? 
credere  afVulgoj  che  Gario-haueflè  appre- 
(a quella  Cerimonia  dàP  Decreto  tli  Salila 
Gregorio, c dagli  Annali.Cofaicheda  Egi* 
nardo>Secretario&Hiftoricodiligcntiffi- 
nlodiGarlo  Màgnoi  nonfù  nè  fcritta nè 
infognata;  eftèndb  quégli  Annali , à ragion’ 
di'lihguaggio-,  e di  foggetd  5 mokopofte- 
libri  à Carlo  Magno.  Onde  ilSigonio  (co-’ 
me  fi  è detto  all*  Annotata  8.  )parlandbdi; 
qpdta  Corona  di  Fedo  iftiiuica  da  Carlo’ 

Ma-’ 
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Magno;  fi  rimette  ai  Increduli  td  del  Vulgo** 
quanto  alla  Gregoriana  Coflirutione  : Ve~ 
tus  ( Ytputabatur  ) Pontifici#  Gregortf  De* 
cretum } adbibuir.  Ma  quantunque  fia  ve- 
ro, che  il  Rè  Carlo  donò  all’  Arciuefeouo» 
quellaGeri  monial  prerogatiua  d’ incorona-; 
re  il  Kè  eletto  ; non-gli  diede  p«rò-(  dice  1* 
Autore)  l’ effemini  patella dieleggerlo  adi 
arbitrio  fiio>  e dè’fuoi  Vefcoui  v PerocfiO 
ancorain  Francia  i Principi  eleggeuano il> 
lor  Rè  5 e l' Arciuefcòuo  di  RensP  incoro^ 
naua  - AnziancoraiFRè  d'Italia^nekem*- 
po  de'  CàroIingHr^fi  elèggtua  ne'  Gomitr|f; 
de’  Principi  nella  Francia  / e poi  s’ inuiaua 
all’ Arciuefeouo  in  Italia , per  edere  inco^ 
ronatov  Così  Carlo  Magnoj  hauendo  con^ 
uocato  LGomitijdè’Principi  in  Aquifgra-' 
no  ;*  col  lór  confenfo  eleffe > e dichiarò  * 
ìhidouico  Pio"  fuo  Figliuolo’  per- Rè  dr- 
Francia  5 e Bernardo  fuo  Nipote-  per  Re- . 
d’Italia  r e mandandòlo  fubito  in  Italia** 
comandò  che-  Anfèlmo-  Arciuefeouo  di  > 
Milano  T incorona fTe  in  Mógonza  alla_9' 
fórma  darluiiilituità,  Sigari-,  lib.q.fub  anno 
&i  j.  In  Italia  YerìxUernardus , IVSSV  C\A- 
R$LI  y J{exab  Archiep] fcopcrMed iolanen fv 
Mùdoeti#  coronatus'j  R^egnum  admmjira -- 
re  , . Vatr  is  - exemplcr  inftituit  come  lì  - è 
détto- nellafua  Hifloria  annotatione.  no** 
E.fimilmenteLudouico  Pìo>  hauendo  ne’ 
Gomiti]  de’  Principi  Franchi  in  Attignaci - 
co , -eletto  Rè  d’Italia  fuo  Figliuolo;  man-- 
dòlio  à riceuere  dall’ Arciuefeouo  la  Coro-' 
na  diPertoinMogonza  Milanefc  : Loth'a» 

££  6’  ri«*> 
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rius , IVSSV  T^TBjSm  Italiana 
proficifcens  frequenti  occurfu  Topulorum 
• fxcipitur  ; ai  ritè  ab  ^ircbiepifcopo  Rex  > 
Modoetix  coronai  ur . Sigon.  hb.^.  fub  anno 
822.  Anzi  così  di  pendenti  da  se  volea  gli 
Arciuefcoui  di  Milano,^  che  imprigionò* 
c fece  deporre,  c radere  rArciuefcouo  An~ 
fe!mo,per  eflerd  voluto  mefcolarc  negl’af* 
fari  di  Stato  à lui  odiofi,  come  s5  è detta  . 
Neli’iftefl©  modo  gli  altri  Rè  Carolinghi , 
Ale  rimani,  & Italiani , regolarmente  furono 
«tetti  da’Principi;  e pofeia incoronati , & 
▼nti  da’  Prelati;  con>e  lì  è veduto  nelle  loro 
Hiftorie.  Egli  è vero  (dice  l’Autore)  che 
fi  come  in  Francia  i Vefeoui , «grandi  Ab- 
bati, pofledendo  Principati,  encrauano 
fra’ Principi  ne’  Corniti):  così  ancora  in 
Italia  Carlo  Magno , cominciò  ad  infirma* 
je  i Vefcoui  ne’  Corniti)  de*  Principi  Ita- 
liani; comeiìèdettoairannotatione  512» 
il  che  diede  a’  Vefcoui  taluolta  vna  fplen- 
dida occafìone  d’imbaldanzire-  Ma  che 
V Arciuefcouo  di  Milano  ( peroche  in_*> 
Lombardia  vietano  altri  Arciuefcoui  , e 
Vefcoui  x da  lui  non  dipendenti}  pre- 
tendeflc  di  eleggere  col fuo  Clero  il  Rè  d* 
Italia,  & in  virtù  di  quel  Decreto  di  S-Grc- 
gorio:  quello  (dice  l'Autore) fu  nuouojin- 
tempefUuo  , & illegitimo , e nwl  fondato 
pretefto  di  Arnolfo  ; che  non  douea  per 
quella  fauola  , mettere  la  fua  Patria  , -e  tutta 
I*  Italia  in  eombuftione  .Oltreche,  quan- 
do ancora  qudPriuilegio  di  San  Grcgo 
ttofoflc  dato  yej;o,  e Reale;  Arnolfo  coinè 

Scifiua*- 
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Scifmatico , nc  hauria  perduta  ogni  ragio- 
ne j e la  facoltà  d 'incoronare  il  Ré,  farebbe 
ricaduta  al  Vefcouo  di  Pania,  Prelato  della 
Rcgg  a de’Longobardi  : ouero>à  quel  Vc- 
feouo  y che  da’  Corniti  j folle  deputato  3 co- 
me Carlo  Magno  deputò  l’Arciuefcouo  di 
Milano . 

535  Arnolfojconuocatavnafeditiofa  Si- 
nodo  de*  Tuoi  Vefcoui  fuffraganei , & Ab- 
battetene per  Ré  d’Italia  Henrìco  Safioni- 
co  chiamato  il  Santo . ) Quelli  era  Duca  di 
Bauicra>  Nipote  divn  fratello  di  Otton 
Primojchiamato  Henrico  il  Querelofo . fi- 
gli.mertò  il  Cognome  di  Santo , per  il  zelo 
della  Cattolica  Religione  : onde  fii  detto  1* 
Apollolo  del/  Vngheria . E per  la  lìngolar 
fua  Pietà  : onde  non  combatteua,  fc  prima 
non  era  niuni'o  con  la  Sacra  Eucariilin.  Ec 
. ancora  per  la  fua  pudicitia  : onde  rimellè  la 
Moglie  a’ fuoi  PareY\ti  ancora  Vergino- 
Fyfyof , l.  4.  cap.y  Cbnfóan-MÌztt.m  Hen-  ' 

riftre.  1.^.5  5 5.  Sigon.BaY.Herman.Valmer. 
Ganebrardo.  Hor  quella  Sinodo  dall’Auto- 
re e chiamata  feditiofa;  perche  indifprcgiO' 
/.de’ Generali  Corniti;  , oppofe  ad  vn  Rè 
Italiano  tanto  illegitimamcnre  eletto , vn* 
Ancirè  llranicro  ; mettendo  il  Rcgno,e  l’I- 
talia fottofopra.Nè  allegar  fi  può(  die’  egli)  - 
che  Arnolfo  intendellc  di  ofieruar  laCo- 
flitutione  di  Papa  Gregorio  Quinto:  pero- 
che,  anzi  egli  s’intefc  di  oprare  contra  la__* 
Collitutione,  e contra  /Autorità  de’  Pon- 
tefici,come  fi  è detto  all’Annot.  53 2. Laon- 
de 5 non  potcua  egli  biasimare  che  i Prin- 
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tipi  d’Italia,  vnitaraente  hauefsero  ripro**- 
uata  la  nuouaCoftitutione  di  Gregorio  ,y 
per  féguir  quella  di  Papa  Adirano  già  ri- 
ceuuta,  c praticata  ;Cbe  il  I^egnod1  Italia  fi: 
rimane fie  fra  gl’ Italiani  - 
537  Pèrrefìfleread  Henrico  temeraria— 
mente.eletto  dairArciutfcouo,.fi  flrigne- 
vna  Legade’Principi  Italiani',  e Stranie  ri.)'* 
11  Fiorentini  nella  Vita  della  Cornetta  Ma- 
tilde li  r.  hauendo  accoppiate  inquefta  te- 
ga tetre  Marche,  diT.òfcanajSpoleth e Li- 
guria*: tra’MarcKefi  Tofcanmomina-  Te- 
daldo Marchefe  di  Ferrara,  Auo  della  Gon— 
tetta  Matilde . Il Sigpniojft^  flj^  1003. no- 
mina tra*  confederati  per  Ardoino , Vgone~ 
da  Etti  Marchefc  diXofcana  , .con  due  Fi- 
gliuoli, Azzone , & Opizzonè;  Et  itPigna1* 
lìi.  tiifli  Eftenfè  y dice  che  queftò  Vgone 
temendach’  Hent  ico  nondouefse  latrargli 
ilreggimentodéllàTofcana,/*  riuolfe  ad' 
accrefc  erede  fór^e  di  iArdaino,  procurando* 
chei  'Potentati# Italia  fi  snifferò,  ddichìa - 
rarfolmperadore ...  Ancora  v’entrò  il  Mar— 
chefe  diSufa:e  con  Ardoino(dicuiera  fla- 
to Nimico)  fi  ftrinle  centra- Arnolfòycome^ 
racconta  il  Sigonio  .11  Piloni  ancor  nomi-' 
nateR'epubhca  dì  LiTcca:eGcfàreNofìra— 
dàmaneltaHiftoriadi  Prouenzapan  1 »py 
Si.mette  in  quella  Lega  k Republica  di- 
C»enoua,poco  dianzi  vindicata-da’Sarace— 
nh Ancorai Prouenzali  vientrarono,,  fe- 
condo il  medefimo?e  Ditmarop-82^  Uó»  vr 
annouera-Boleslao  Rè  di  Polònia  chiama-' 
dolo  Compadrey.e  Collèga  di  Ardòmo:  c: 
•/  qtie— 
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quelli  fece  taf  liuerfiones  che  Henrico  difr 
follmente  potea  venire  infiali  a , nè  fcher-» 
nurfi  nell**  Ale  magnatome  li  legge  nel  lib, 
5. 6i  e 7.  d.eknedefitnoDitmaro}  il  quale 
nel  li.  7. f.  90.  aggiugne  il  DucadiBorgo- 
gjiacòi  fi  decito  con  Boi1  sfio.  Effetto  dell* 
agnatione  ch’egli  haueua  con- A rdòino  • 
Entrò  funilmente  inquefta  Lega  Roberco 
RèdiFrancia;  ma  perle  guerre  inte  fi  ine" 
non  potè  mandargli  aiuti  r come fcriue  il 
Pneano  deForw.  fym-  Imper.  Se  bene, da* 
gorche'vide  Ardoino  in  decadenza,  prò- 
curò  per  se  il  Regno  d’Italia,  come  frè  dét- 
to .Con  qUeftiPrincipi'Tctnporalr  entra- 
rono ancora  moltrPrelativ  come  dice  Pi- 
flèfso  Pùceàno,  ibid.p.  348.  Et  il  Pontefice 
ràotoriV.zò  col  fuo  Lega  o-,  come  fi  è det- 
ta. Et)  IPigna  l.cit.  moftrando  di  fiauer  fa- 
pùto  iBlècretó  dalIe  Scritture  degli  Eften- 
fi j dice  che  il  Pontefice , la  cui  autorità  dal 
detto  Vgone , e dal  Rè  Roberto , come  fa- 
doteuoli  alla  Ghiefa,  venia  foftènuta  ,*  fen- 

\ tiua  male  la  Elcttione  di  Henrico  ,e  temea: 
la  fuà  venuta  e che  perciò  Vgone  fimofse 
à negotiar  quella  Lega  de’  Potentati  Italia- 
ni per  foftènerc  il'Rè  Ardoino,&  eleggerlo^ 
Ibiperadòre  . Siche  il  Pontefice  nonamaua: 
vmRè  d’Italia  Alemano  >nèla  Gregoriana 
<2oftitutione:fc  benei  Pòntefici'Succefso— 
di  quando  Henrico  incominciò  à preuale- 
. tfej&effi  hebberbifognodiJuieontrai  Ro- 
mani : à lui  ricorfero  ; e lo  chiamarono  all* 

•<  Impero  i come  apprefso  fi  vedrà  .•  . v : 

: , 5^8  Nella  Giuà,  che  dalle  Lodidi  Pòin- 

t : PeiPoo 


TERZO  REGNO 
peo  prefe  ii  nome,.  Ardoino  da  tutti  i Prin*» 
cipi  collegati  fii  eletto,  & acclamato  Impe- 
radore.  La  Città  di  Lodi,  mezzana  tra  Mi- 
bno,e  Piacenza  /.  fecondo  la  migliore  opi^ 
»ionc, lènza  ricorrere  agli  Annali  fabulofij 
fiì  cosi  detta  > dalla  gloriache  fi  acquiftoc 
Pompco-Strabone,  e Padre  del  Magnojpee 
bauerla  rilloraca,  & animata-di  nuouo  Po- 
polo ; come  giudica  il  Biondi , e PAlberti  „ 
In  quella  Città  dunque  radunati  iPrinci* 
pi,  c Pi  ciati  Longobardi , cltalianiconfe- 
deratiy.per  troncarlcfperanzc  ad  Henrico,. 

fe  in  Italia-fofiè  venuto  ydiaffcnfo  deiPon- 
tefice,  percui  beneficio  principalmente  i- 

Principi Tofcani  fi  moueano;  eldlèro,  & 
gridarono  Jmpe radore  il  Re  Ardoino.  B 
noflroTriftanoCalco,  nobile  HiRorico> 

Milane  fe,dopoi  di  haucrnarrataJa  promo- 

tione  di  Ardoino  al  Regno  in  Pauia  ; & il: 
ritorno  dcll\Arciuefcouo,&  il  fuo  fd  eg  no,  e- 
la  chiamata  diHenrico  ; aggingne  la  prò- 
motione  alLImperio  in  Lodi  -.  TUmad  ìàw- 
de  mVompeiam  Epif  :opos  ■ finitìmarum  Ci*- 
uitatum,2r  Proc  e re  s amico*  (cioè  Confede- 
to.i\)^rdoinusconuocat\atqt  eorum  decreto* 
Imperator  declaratur.  Ancora  il  noft ro  Hi* 
ft or ico  Arnolfo,  De  gefl.  Vrb Mediai  anen- 
fis  c.i .. Ardmmts(monvto  Ottone)  Imporevi# 
Marchio,  à Longobardi*  'Papi#  eligitur  l 
YocatnrCàfar  ab  omnibus . 11  quale  Hifìor.- 
«t  a confanguineo  dell*  Arciuelcotjo  Arnol- 
lo  : e la  fu  a Hill,  ancormanofcritta  fi  ferini 
nc  auCe“ofaxli^uia  • OnofrioPanuino> 

'c3fI  ^brodegliR^^mpewdorvdUtaH^. 

))Ct)Ct  UCOt  ; 

ucau  ucau'; 
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*A rdoinus  I{ex  fymanorum,  nationeltalus  , 
natus  in  Gallici  Tranfpadana,  ex  Marchiane 
Mediolanenfi  à Longobarda  cantra  Henri- 
cum,lmperator  Mugufìnsappellatur.  Anco- 
ra tra  gli  Scrittori  Oltramontani,  il  Putea- 
no  De  Formula  pomari.  Imp.p.3 48.  diftin- 
gueqayfte  due  inauguratami  3 l’vna  al  Re- 
gno, l’altra  all*  Impero . Perochc  hauendo  - 
già  narrata  la  Regai  dignitàda  lui  acqui- 
Rata  in  Pauia;  foggiugne  : Sunti  qui  Como- 
catisVrbium  finitimarum  VrincipibuSiatque 
Sacer.dotum  Primoribusjmperatorem  quo- 
que falutatum  fcribant.  Il  Gcncbrjrdo  nel- 
le Cronache:  JLrioinum  Imper  atorem falu- 
tatum abltalis . Chriftiano  Mattia,  in—» 
Tbeatr.Hiftor.  pagina  558.  benché  Ale- 
mano,  e nimico  di  Ardoino:  pur  Io  con- 
ferà Imperadorc  dichiarato , oltre  al  Re- 
gio Titolo:  MrdHinumMarchionem  Epo- 

Y e dice  ; quem  Epìfcopi , <2r  'Ftpbiles  Itali  ce,  - 
y?t  Germana  fplendidiffmtm  F{egice  , ir 
Imperatoria!.  Dignitatis  Titidum  eripe- 
rent  : & ad  Ualos  ( \>t  efl  inuidia  affi* 
dua  cornei  eminentis  fortuna)  transfer - 
tenti  Imperatore jp  declarant.  Rcneho 
impropriamente  egli  adopri  quella  pa- 
rola Eriperent  5 quali  Ardoino  hauelfè 
rapito  il  Titolo  Imperiale  ad  Henri- 
co  : lì  doue  Ardoino  fd  chiamato 
Imperadore  in  Lodi  , molto  prim  l_j, 
cheHenrico  fotte  eletto  Rè  di  Germa- 
nia; fecondo  il  calcolo  del  tempo  che 

fi  è detto  . Nobile  tcftiinonianzà  del- 

Y Imperiai  Dignità  di  Ardoino  > ancor 

. ' cifà 
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cìfà  vn’antica  fua  Medaglia  d Oro(mecaI- 
tojin  cui,  fecondo  Agaihia,non  simpron- 
tauano  Iraagini  ,fc  non  folalmperarorie  ) 
regiftrata da  Giacomo-  Stradanti  luo  le* 
foro  delle  antiquitàp.  327.  i^uale  hauen- 
doàcttoichc ^rdoinoltahano  fu  eletto  Tm-~ 
per  udore  da’Vefcouue  'Hgbiliper  nerta  deU 
UfuaMirtù,  e grandiprode^e-, , rapprelen- 
ta  il  dritto  di  quella  Medaglia  d Oro con 
laeffiggie  del  medefimo  Ardoino>  raloil 
mentolo  la  Clamide  Imperiale  Copra  1 ar- 
mi,? con  la  Ghirlanda  di  Lauro  forra  I bW 
metto  > tenendo  con  la  delira  l’Hafla  facra: 
forra  la  Spalla : c d'intorno  quelle  ferole  r 
mPEi&roit  CfcSJtR  * 

TEhVPETVO  yVGVìEVS . E ncIK merlo». 
l’Italia  ini  ìguradiDonna/ed’ente  Copra  jl 
Globacelefle;:  tenendo-  conia  liniftra  ir 
Comodi  abbondanza  ; eflendend'o  lade- 
jlra  verfo  Ard  oino  >.che  le  fia.innanzi  inj 
Babito  Imperiale-Dintorno  ha  quelle  pa- 
role , TTtAUiA  ORglS  RJiGJ'Ks*  ;.E  fottf° 
FI d£S-  VEI&EIY^  Dalle  quali  paro  er 
facilmente  fipuò.comprendere  , che  quella 
Moneta  fu  fabbricata  nella  occafione  che 
dairitalia  cotederata  fu  eletto  in-LodiIm- 
peradorc.  Aggiugono  fede  le  due  antiquif- 
fime  Imagini  marmoree  di  Ardowo:,  e di 
Berta  fua  Moglie , tre  piedi  alte  ,àncaftrate 
di  quàjC  di  là  nella  facciatadclla  Chicla  del. 
Gattello  di  S-Scbatt’iano-,  fabricato-dalri^ 
llefso  Ardoino  nel  fuo-  Marchionato  dt 
Cocconato  rdoue  efso  Ardoino'fihvede  or- 
nato  dlPaludamento,  ò Manto  Imperiale* 
j anno- 
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annodato  fopra  la  fpalla  con  vn  gioiello  : e 
Berca  in  velie  pompofa  ricamata  di  arabef- 
chi, e foderata  diermelIini.Le  quali  Statue 
hauendoil  Conte  Filippo  diAgliè  hauutd 
da’  Signori  di  quel  Cartello , le  hètrafpor- 
tàte  co  altre  antique  memorie  delfontuofo 
CafidlodiAghè  nel  Canaueled’anoiÒp?. 

Quindi  è,  che  fi  come  qucltograRè  fi  mo- 
lerò grato  verfo  il  Vefcouo  di  Pauia  t che  L* 
hauea incoronato  Rè:  come  s’è  detto?  cosi 
doppo  efsere  flato  eletto  Imperadore  in_* 

Lodi  y altrettanto  fi  moftrò  liberale  verfo 
Andrea  Vefcouodi  Lodi,  che  irr  quella  ce- 
rimonta  hauea  fattolefontioni Epifcopali* 

Onde  per  vnlu<>  Diploma  datoin  quella— s 
Città l’iffefsò  anno  iooz.  primo  del  (up 
'Regno*  donò  à quel  Vcfcouado  le  Calìelhr 
dì  Cauetfago,  e Galbagnnno  frettanti  alla 
Regia  Camera*  Che  fe  bene  in' quel  Di  pi  o* 
ma  non  via  il  Trtololm  peri  ale,  ma/fof  Ké« 
galeftn'Hgmine  S'anflx , &indmdu$  Tri - 
-nitatis  Autoinus  Bei  gratta  %.v.  Si  qùisfriC- 
curfu  Pauperum , &fubw?nttone  Ecclefia* 
rumìSacris  & tonorabihbuflociF,&c.  Enel 
fine:  SignitmArdoiniSereriiffmi , &inui*- 
biffimi  l{egiF}  &c.  già  Ir  è dettoaltroue  che 
ni  uno  vfaua  il  Titolo  dlmperadore  prima 
di  elscre  dal  Pontefice  incoronato  r come 
notò  il  Baronio  in  Carlo  Crafso , & in  Ai:- 
noJfo > e nell’iftefso  HenticoRiuale  di  Ar- 
doino.  E ciò  fi  conferma  per  vn’aftro  fuo 
Diploma  dell’  anno5 1005*  di  cui  lì  parlerà 

alPAnnot.  548.  circa  la  fondàtione  dell’ A- 

RadiaFiuttuarienfe  alla  prefenza.  di  moleiv  gj 
- - Vefco- 
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VefcouLDouc benché  non  sentitoli  lm- 
peradore  ,.  ma  fola  mente  Re  A’italiaj  tut- 
tavia nelle  Claufole  efccutiue  vlaqueft^ 
parole:  Omnibus i$itur  pateat , (juodnullt 
w or  t aitino  ipfts,  etiam  noftrisSucceJSortbus* 
ZmpttatoribusYidelicetj  ac  Rgùbus  aliquain 
relinquimus  poteftatm.de  prrfato  Monajte- 
rio , &c-  E come  haurebbe  Impera  dori , e 
Regi  fuccdforhs’egli  nonfoflèftato  impe- 
raci or  e,  e Rè  Antc  c.cRòre?EgIi  e dunque  in- 
dubitato yche  oltre  allaDignita  Regale  ri? 
ceuèl’rmperialc  per  generale  acclamatione 
di  tutta  L’Italia  collcgata,  con  l’aflillenza-? 
del  Le  gaio  Apoftolico  > ficome  fi  e detto- ► 
Itegli  Caria  certamente  mancata  la  impe- 
riai corona  in,Roma$  fe  LPontcficifuccef* 
Cori  non  fodero  ftatlaforetti  à volgerla  ve* 
la  veifoSettentrione  doppo  alcun  tempo  $ 
ricorrendo  Papa  Benedetto-Ottauoalla  po- 
tenza dLHcnnco,  per.ifchermiifi  daquelia 
de*  Romania  Ma  nc  anco  all’ora  cclso 
doinodifoftencrele  fue  ragioni.)  come  U 

dirà  • ••  v 

539  Henne©  rapì*  piutofiochenceuc) 

la  amputata  Corona  di.  Germania» 
gli  Scrittori  Ale  maniLan  tanto  romore  per 
ifcreditar  la  promotionc  di.  A r domo  al 
Regno.  d’Italia,:  vociferando  eli.  egli  per 
ambinone  > & inuafionc , contra  la  torma 
della  Coftituiiooe  Elettorale  di  Gregorio 
Quintoyfurrepì  quella  Corona  : con  molto 
maggior  ragione  poflòno  i Longobardi  ri- 
torcere quella  Ccnfura  contra  la  promo- 
uo,ne  di  Henne©  non  ancor  Santo*  alla^ 

QoXfr 
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Corona  di  Germania  ; e per  confeguente. 
riputarlo  muafordd  Regno  d'Italia,  Pero, 
che  fc  fidarla  delia  Eletcìone  fatta  dali’Ar- 
Crueicono  Arnoifo , e dai  fu©  Clero  s già  I* 
Autore  ha  dimoiato  che  fiì  feditola,  te- 
meraria, e nulla  ; e più  fé  ne  dirà  all’anno- 
tation  556.  Ma  fé  fi  parla  de  Ha  Elettione 
fatta  dagli  Aiemani;  che  fu  la  prima  dop. 
pò  la  Coitieutione  Gregoriana:  tanre  co- 
le elientiali , e ceremoniali  fi  fecero  con- 
tra  la  Forma  di  quella  Coftitutione  ; co- 
ro* Atamani,  eTiftefloHenrico > I* 
haueliero  ignorata , ò vilipela  ; come  fi  è 
detto  all  annotatione.  $19.  Primieramen- 
te, giuntoti  Cadmero  di  Otron  Terzo  à 
Polmcortc,  accompagnato  da  tutt*  i Prin- 
cipi Germini,  per  pafiìr  oltre  àf  ppellir- 
J°,  e celebrare  i Corniti}  Generali  in  A- 
quilgrano  ; Hearico  incominciò  à fuppli- 
care  ciafcun  di  quei  Prencipi  con  iftan/.e, 
ejaromelT  grandi  à volerlo  eleggere  Rè  di 
Germania  . Quello  è tanto  chiaramente 
riferirò  dalfuoDirmaro,  che  nulla  più  . 

jtn^ulatim , w fe  in  Dominnm  > Re* 
Zemfuum  elicere  Yolmfont , multo  promiC- 
fiombmbortatHr.  l 4./).  44.  Horfe  le  prati- 
che di  Ardoino  furono ambitiofe,  quelli 
che  colie?  e fe  gli  Elettori  nella  Greco- 
nana  Cofiitutione  doueano  elfcre  fi-rre 
Coli , fecondo  San  Tomaio , e fecondo 
U venta,  foftenutr  dal  Puccano,  piti  mo-' 
derno,  epui  erudito  degli  Scrittori:  De 
corm.  Rym-  Imperli,  pagina  348.  col.  w 

certamente  il  continuaria  pluralità , erij 
1 gua- 
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«mollarla  effenza  della  Coftimtione . Di- 
ce Diunaio  dipoi , che  i Arciuefcouo  di 
Colonia . (il  quale  alloraera  jl  pruno  Elet- 
tóre fecondo  rifteflà  Coftitutione)hauen- 
A0  appreffo  di  sè  ritirate  le  Regie  Infegne  » 
per  darle  à chi  farebbe  dalla  f 

{niglior  parte  del  Popolo  eletto  Re:  Henri- 
co  lo  fè  prigione,  e lo  ritenne.finche  lafcia- 
to  il  Fratello  per  ficurtà , non  le  rimefle  nel- 
le fue  mani:  come  ferine  1( ifteflb Diana- 
I0)  ibidem  . E Sigcberto,  e Sigpmo  oflerua- 
no,  che Henrico rapì quelle  Infegnc , per 
haucreil  Regno  come  hereditario,  cnon 
comeElcttiuo.  Infoia  Mia  ex  mmbuf 
eius  > vt  qux  iure  ad  fe  h^r  editar  io  pertine- 
reni  ,extorfit.S  igon.hb&fub  ann.  ico2 . Hor 
quello  era  contrauemre  all^eflènza  della.». 
Coftitutione  , che  facea  il  Regno  libera- 
mente  Elettiuo,  e non  legato  a preccnljoni 
hereditarie.  Dice  Ditmarodl  piu , cho 
giunco  il  Cadauero  di  Ottone  in  Aquifgra- 
no(  Reggia  antiqua  del  ^eS^^,.eriJ?ani* 
qo:  fotto  la  giuridittione  dell  Arciuefcouo 
di  Colonia,  come  dice  il  Puteano  ibidem 
pa.  u 90  e quiui  celebrate  V efequie  : huà 
maggior  parte  de1  Principi  , fauoriuaHer- 
manno  Duca  di  Alfatia>e  gli  prouieATe  aiu- 
ti per  mantenerli  al  pofleltò  del  Regno,  di- 
cendo .ch’Henrico  per  molte,e  varie  cau- 
fc  n*era  incapace»  T^faximapai  t T^roceruntt 
qui  i\s  inter fuerunt  Exequtif  , Hermanno 
Duci  auxihum  promittmt  ai  B^gnum  ac- 
quirendum  . & tuendum  : dicendo  lienrt- 
cum  non  efle  idoneumpropter  multai  cau- 
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farum  (Judlitates  , Ditmar.ìbid . Hermanno 
: adunque  doueua  eflère  eletto  fecondo  la 
‘Caflitutione*  la  qual  prefcriua  il  maggior 
ni  erto  al  minore,  e lepiu  voci  alle  meno  * 

Soggiugne  poi,  ch’Henrico  per  giugnerc  a! 

fuo  diiegno  fé  vccidereà  fangue  freddo  il 
Marchéfe  Hcchiardo , altro  fuoRiuale:  e 
^he  con  grandi  promefife  guadagnò  alcuni 
Principi  ,i  quali  ( per  modo  di  congiura) 
gridarono , eh"  Henrico  douea  regnare  per 
ragion  di  fucceffione  : Henricum  Iure  bje- 
r editar  io  regndturum:  boccjue  dextrisma - 
nibuseleuaiis  affirmatur , hb.  $.'pag.  52.^, 
quelli  pochi,  atterrirono  gli  altri.  E pur 
1 quello  ripugna  allalibertà  Elettorale  ordi- 
nata  dalla  Coflitutione  : Racconta  di  pili  5 
eh' Henrico  dopo  di  hauer  rapite  le  Regie 
Infegne  : fi  fe  da  Vifligìfo  Arciuefcouo 
Mogontino,  da'fuoi  Suffraga  nei  fola  iti  e li- 
te , incoronare , & vngere  in  Mogonza  di 
Ale  magna , Mb.j.pag.  54.  E pur  quello  fiì 
contro  alla  cerimonia!  prerogatiua  della 
Reggia  di  Aquifgrano  : e dell’  Arciuefcouo 
di  Colonia , che  douea  incoronare  il  Rè  : 
hauendogli  Henrico  mudiate  di  fatto 
Regie  Infegne . Onde  il  Sigonio,  toc. citata 
Quibufdam  ‘Princìpibus  féiconciliatis  ,t{ex 
Germaniteìeflusfacrw  à Vìlligifo  tirchie- 
pifeopo  Moguntino  ìnunftwnem  accepit  '• 
Conchiude  in  fomma  1*  iflefiò  Hitmaro  » 
che  Ritto  il  Popolo  cantaua  quella  canzo- 
na 5 Domino  nolente,  'voluti  DuxHenricw 
regnare,  lib.^ag.  52.  Siche  fe  gli  Alemani 
pretendono  di  hauer  ìegicimamente  eletto. 

* Hen- 
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Henrico  per  Rè  d’Italia , in  virtù  della  Co- 
ftitution  Gregoriana:già  ti  è veduto,cfi*ef- 
fi  non  l’hanno  ofseruata  .*  e gl’italiani  non 
j’han  riceuuta:  nè  i Pontefici  di  quei  tempi 
approuata . Ma  fe  fi  circofcriue  la  Cofticu- 
tione:  egli  è certo  che  vacando  il  Regai 
Seggio;  releggere  il  Rè  d’Italia  s’apparte- 
neua  a’  Corniti  j Italiani , come  quel  di  A- 
Iemagnaagli  Alcmani.  Oltreche,  etiamdio 
fecondo  la  Coftitutione,ii  Rè  d’Italia  elet- 
to da’ Germani , doueuaeflèrc  approuato 
da’Longobardiprimad'incoronarfijComc 
fi  vede  nel  Rituale  chiamato  Ordo  Hpma- 
nu s , appre  fso  il  Sigonio  l.q.fub  ann . 773. 
Doue,  conformandoli  alla  ragion  delle-? 
Genti , fi  prefcriue  * che  rArciuefcouo  di 
Milano , prima  d’incoronarlo,  fi  volga  al 
Popolo  Longobardo  : & addimandi  & vor 
gliono  riccuerlo  per  lor  Rè . ^4 rebiepif : d» 
pus  Vopulumallocjuutuiy  interrogabat,nunt 
je  tali  F{egi  f ubijceYe , aUliie  ìllius  mandati, r, 
&ìufJìombus  confanti  fide  pellet  obtempe - 
ire.  Vbiverò  Topulus  fe  velie  re fponde- 
rat , &c.  Horà  tutti  i Principi  Longobardi 
liaùeuan  già  dichiarato  di  non  volere  altro 
Rè  d’Italia,  che  l’Italiano  Ardoino  t Dalle 
quali  cofeciafcun  può  conofcere  quanto 
fcioccamente , Ditmaro  U 4.  fin.  chiami 
Ardoino,  Rrnrn  à Longobardi* falsò  appetì 
latum , poicEe  fu  creato  Rè  prima  d’Henri- 
co  da  legicimi  Elettori  di  vnanime  cófen- 
thiiento , ad  efclufione  d’ogni  Straniero  • 
540  11  Pomo  d’oro  dell’  Imperio  era  co- 
me il  Pomo  di  Perfia,  velcnofo  agli  Stra** 
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meri.)  Allùde  à quel  Pomo  d’oro  ornato 
di  Gemme,  che  Papa  Benedetto  diede  ad 
Henrieo  il  Santo  per  Infegna  Imperiale  , 
quando  l’inaugurò  in  Roma  al  Sommo  Im- 
pero : come  riferifceGlabro lib.2>  in  fin»R 
quello  Pomo , è poi  flato  Tempre  I’Infegna 
di  tutti  gl’  Imperadori  : nel  quale  oflèrua  il 
Puteano,che  fi  deferiueua  il  Tipo  delle  Tre 
Parti  del  Mondo  allora  conofciute , Afia  » 
Afriea,&  Europa.D*  Form*Imper.pdg.  348. 
HoraquefloPomo  c paragonato  dall’ Au- 
tore al  Pomo  di  Perfia , vulvarmente  chia- 
mato il  Perfico  ; velenolò  agli  Stranieri  , 
Onde  gli  Re  del  Faro  lo  trafportarono  in_» 
Egitto , per  attoscare  gli  Egirtiani . Tlin* 
Iib*i$*cap'i2, 

541  L’Italia  era  limile  alla  Hiena,  che 
fìngendo  lavocehumana  chiamai  Paflo- 
ri  per  isbranarli.  ( Tlinio  lib&.eap*  30.  par- 
lando di quella Fiera:  Multa  mira  traaun- 
tur  ; fed  maximè  fermonem  humanumin~ 
ter  Tajtorum  flabula  ajjimulare  : nomerà 
que  aliami  addiftere , quem  euocatum-j 
forai  t laeeret  • 

542  Henrieo  doueua  ricordarli  del  Pon- 
te di  Otton  Primo . ) Accenna  il  tragico 
auuenimento di  quell’Imperadore , eh’  ef- 
fendoftato  chiamato , e con  gran  fefta  in* 
coronato  in  Roma;  pocodopoi  perfegui- 
tato  à furor  di  Popolo  ; vide  fopra  il  Ponte 
del  Tebro  la  ftrage  dc’fuoi  Alemani  ; come 
fi  è detto  al  principio  del  Terzo  Regno  * 
Annotat.  8.  e nell^  Hiftoria  d^I  Rè  Adal-» 
becco  Secondo,  Annotat.  443. 
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443  Douea  fouuenirfi  dello  Strale  del 
Secondo  Ottone  . ) Accenna  la  morte  di 
f.Otton  Secondo,  per  vn  colpo  di  Saetta  au- 
. uelenata,  riceuuto in  Italia  $ come  fcriuej* 
Criftiano  Matthia  nella  Vita  di  queilodm- 
peradorcwp.^. 

..  544  Ancor  douea  ricordarli  de’  Guanti  | 
. del  Terzo  Ottone . ) Accenna  la  morte  di 
* qjiell’  Imperadore  5 procuratagli  daglMta» 
liani  » col  donatiuo  de*  Guanti  auuelenati* 

► come  fi  è detto  di  Copra  ali* Annoterò. 

rt  54  Henrico  mandò  in  Italia  il  Ducxj» 
Òttonecon  vn  graridiffìmo,  e rapacifiìmo 
Efercito  contra  il  Rè  Ardoino . ) Henricus 
Mdoino  antequam  f ? confirmare  poflet,  oc - 
, currendum  exiflimans ; primoVere Gtbonew 
Vucem dduerf iseumin  Italiani cum valido 
Exercitumìfit  .Sigon- lib.S.Jfub  anno  1003* 
Così  ancoraTcriuono  molti  altri  : ma  cni 
, foflè  quello  Duca  Ottone  non  lo  fcriuono. 
Egli  è verifimile , clvei  folle  il  Fratello  di 
.Henrico  Duca  d'Aullria,  di  cui  fà  mcntio- 
ne  Ditmaro  lib.j.pafr  i quali  erano  al- 

lora amiciTfiini  fautori  di  Henrico  il  Santo: 
fe  ben  di  poi  Henrico  d’ Aultria  rimafe  dal 
Rè  difgùftato  perii  rifiuto  della  Bauiera  .. 
Alcuni  {enfierò  di  quefta  prima  battaglia  , 
come  fc  riile  fio  Henrico  vi.fi  trouaflc  ìnj. 
perfona  ; confondendo  la  prima  con  la  fe- 
conda venuta  II  vero  è,  ch’Henrico  fi  tror 
►uauanelli  confini  dell  ItaIia»Peroche,fico- 
.me  dopò  hauereinuafo  il  Regno  con  la_j 
forza,  e con  l’arte,  fi  diede  à pe  Seguitare  i 
Cuoi  Rinati  j e principalmente  yoltò  contri 

Her- 
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Hermanno  tutte  le  forze  : cosi  defolaiidoje 
depopulandocutta  la  Sucjjia  3 e J3  Alfatia^» 
venne  fino  à Cofianza  Coira  s d aba- 

tini detta  Curia  , oltre. al  Lago  di  Comoj 
ideili  confini  della  Italiani  cui  VefcouifauQ*. 
riuanoHermanno , come  fcriue  Ditmaro ; 
lib.  s ~pag.  55.  Di  colà.adunque  mandp  que- 
llo Ottone  con  Efercito  grande  contro  al  : 
Re  Ardoino  : il  qual’Eferjcito  daU’Autorefi 
chiamatoxapace^perochegià  fi  era  infierì-  * 
to  nel  faccheggiamento  di  tante  belle  P10- 
uincie  delfAlemagna  >e  dcll'AIfatia,  con- 
forme al  raccóto  de  1 1’ i fi  e fio  Dit  m a r oj . cit, 

' 54 6 11  Campo  delle  Fabrichejfu  il  Cam-' 
po  delle  Rouine  agli  Ale  mani  • ) IlSigonio' 
Ì'$-fubann.ioo3*dicQ  quelle  parolencl  fuo 
idioma  latino . Allafeguente  Vrimauera 9. 
Henrico  mandò  il  DucaOttone  contro.  Ar- 
doino in  Italia  con  grande  EfeY  cito -A  quegli 
amili,  Ardoino  che  già  da  tutta  la  Lombar- 
dia hauea  raccolto  vn  grojjò  numero  di  Sol- 
dati 5 f tn^a  ninna  dimora  andogli  all  oppo- 
sto vicino  alle  .Alpi-  & auido  della  batta- 
glia,pugnò  nel  Campo  chiamato  delle  Fabri- 
che  • In  fui  principio  con  grande  ardor  d’a- 
nimo, e conforme  vguali  ft  combattè  : ma. 
al fine, piegate , erotte  le  [quadre  di  Henri- 
co , tuttofi  fuo  Ef eretto , fu  pollo  in  fuga  . 
I/ifteflò  riferifee  rHiftoiiadi  Borgogna-* 
del  Vefcouodi  Alby,  lib.  3.  aggiugnendo 
che  il  Rè  Ardoino  » oltre  alle  forze  del  fuo 
Regno*  hebbe  in  aiuto  quelle  della  Lega-* 
di  cui  s’è  parlato  all* Annot.  $37-  Annof eq. 
£$hc  fluide  ctomillefimo  terzo)  Ardoino 

Gs  2 fu»- 
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c onfilium  non  defitti  : fed  coafta  manu  am* 
nium  Confederai  or  um  cumproprijs , Jtlpes 
yersùs , obuiam  p roficif  :itur  ; & in  Campo 
Fabrica  conflitti  : \>bi  cim  efiet , pugnandi 
facultatem  fecit . Otho  etiam  fuas  copiai 
eduxit  : & inflrufta  acie  in  Hoftes  impetum 
fecit , qnemforttier  Ardoìni  Milite s fufìi-  I 
intere . Pugnatum  ejl  ab  Ytrifque  ditti  atque 
acritery  ancipiti  predio,  tandem  Germani 
' Milite s predio  def/jft , infugam  \>erf  f nnt . 
L*iftefTofuccin:aiiicntc  conferma  il  Piu» 
gone  nella  faa  Augufta  a dopò  haaer  par- 
lato deU’inoito  , che  fece  1*  Arciuefcouo 
Arnolfo  ad  Henrico  il  Santo  dell*  an.1002. 
Eccito  Henrico  Saxone  C afare  • fuggìh- 
gne  , Qui  primo  congreffu  ad^Alpes  , in 
Campo  Fabrica  ab  ^ irdoinorefellìtur  . V 
iftcffo  fcriue  Trillano  Calchi  Milanefo 
ltb.6.  pag. T2i.  Dimicauit  antem  Henrictts 
cum  Ardoino  , & acie  viftus  in  Germa * 
niam  rcfugit . Il  Puricclli  Hiftorico  anch* 
elio  Milanefe  tom- 1 -pagali- focto  Tiftellb 
anno  1003-  Fodem  anno  \falidus  Henrici 
Exercitus  abipfoin  Italiam  mifius , Ofho- 
nique  Duci  adregendum  traditus , in  Cam-  j 
po  Fabrica  ad  Alpes  infugam  conijctittr  ab 
„ Ardoino . Pietro  Rouerio  Borgognone  , 
Hifl.Heomen.pagin.  573.  numerando  cre_j 
Efpeduioni  di  Henrico  in  Italia  contro 
del  tè  Ardoino , come  fi  dirà  all  ‘ annotat. 
j 50*  pone  per  la  -prima  quella  di  Ottone 
poco  felice.  Vrimam  perOtbonem  Lega- 
tum , qui  ab  Ardoino  eftprofligatus . L ni- 
lloria’di  Prouenza  di  Celare  Noflradamoj  1 

parti. 
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t<tt.ì.pa?.Sz.  Le  cofe  andarono  tanto  auan* 
ti,  che  Henrico  fpedì  in  Italia  Ottone  con  Vtfr 
formidabile  E f et  cito , il  cfual  combattè  loto 
Jbtàoimcon  tantoinfelice  fortuna,  che  tutti 
gli  Alettoni furono  disfatti,  e polii  in  fuga  • 
547  Dopò  la  Vittoria  , Ardoino  paci- 
ficamente attefe  adornar  la  Tua  Sparta , 8t 
ordinare  il fuo  Regno  * ) Allude  1*  Autore 
à quel  detto  di  Euripide  > fouente  vfato  da 
Solone,  come  riferifee  Plutarco  : Spartani 
naftus  es>  bone orna, & giberna.  Peru- 

fnificarc,  che  vnfauioKè  hauendocon^ 
rguitovrv  Regno , obuono  > ò eattiuo,  de  j 
procurar  di  ben  reggerlo , e farlo  migliore  • 
Così  dunque  il  Rè  Ardoino>hanendo  aflòr- 
t ito  vn  Regno  turbolento,^  ineoftantejcd 
lagloriofa  Vittoria  meflòlo  xnt  tranquillo 
fiato,  procurò  di  ordinarlo  con  Ottime 
Leggi , & ope rationi , veramente  regali  » € 
fonte  * Et  andando  lubito  à tener  ragione 
per  tutte  le  Città  d’Italia  à lui  foggette:fece 
molte  gratie,e  molte  opere  fegnalate  come 
fi  è detto . Tra  le  altre  opere  pie  di  quello 
mede  lìmo  anno  della  Vittoria,  lègge!!  la 
donatione  di  Corte  Regia,ò  fi  a Caflello  di 
San  Giorgio,  vicino  al  fiume  Orco;  all* 
Archidiacono  d*  Turca  : cominciarne  , 
Sirdoinus  diurna  f Mente  grat ialnuiflijjì- 
tnus  Hex  ; fi  adeuntièus  dignè  poflulata  lat w 

f itrtur,  &c.  e nel  fine.  Signum  Domini  Ar- 
iani Serenìffmi , &InuifìiJJìmi  Hegis  • Cu i- 
tùpertus  Vice  Vetri  Epifcopi  Cumani  At- 
cbicancellarij  » recognouit , & fcripfit . An- 
919  Dminicce  Jncarrtaticnis  millefmo  ter- 
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fio.  AftumVapia  inTicinenfi  Vdàtìo  feti* 
citer . Amen . L’Anno  mede  fimo  1003.  fi 
trouò  in  Modona  re  fece  quel  Diploma  ac* 
cennaio  dal  Sigonioli.$*init.  Ardoino  re- 
'grtate.  Tabula [cripta  Mutina  adbuc  legun - 
tut>  1 incora  delPifiefiò  anno  1 003.  fondò  la 
Signorile  AbadiaFruttuatienfe, detta  hog- 
gi  di  S.  Benigno  , altre  volte  grandilfima  , 
nel  Marchefato  d’Iurea:  quafi  rampollo  di 
quella  celebre  di  sv Benigno  di  Digione,ncl 
Ducato  di  Borgogna,  doue  regnaua  Otton 
Guglielmo  Confobrino  del  Ré  Ardoino  * 
Fiì  quella  Opera  medicata  da  S. Guglielmo 
‘Abbate,  Sucuo  di  origine,  ma  Longobardo 
di  N ataff,  e Nipo  e del  Ré  Ardoino.  Pero*, 
che  Vibòfuo  Auo,  vertuto  con  moke  rie* 
che2ze  diSueuia  in  Lóbardia  per  qualche 
riffa  ; e compri  molti  beni  nel  Marchefato 
d’Iurca;e  fra  gli  altri  il  Contado  di  Vofpia- 
norfù  Padre  del  Co:  Roberto:  fi  quale  (pò- 
fando  Perinza  Sorella  di  Ardoino,  n’heb- 
be  quello  Guglielmo,  Scaltri  tre  Figliuoli 
* Goffrcdo,e  Nitardo,  Guglielmo  condottò 
in  Borgogna  ( forfè  inuitatodal  Duca  Ot- 
ton  Guglielmo  } fiì  Abate  di  S.  Benigno  di 
Digione  , e poi  di  quello  San  Benigno  di 
FrutCuaria:  la  cuifoniatione  fiì  lcrictada_> 
Glabro  contemporanco  di  S.  Guglielmo* 
L’Originai  manoferitto  liferba  ncll’Abà- 
dia  Digionefe:  im  prefib  dipoi  nel  Reortì’ao 
del  Rouerio  : in  Vita  die - Sanftic*iq*p.  134.  ' 
doue  fi  legge , che  molli  dal  pietofo  csépio 
di  S-Guglielmo  gli  duoi  luoi  FrateIli,Con- 
tidi  Vulpiano,e  yalorofi  Guerrieri; Ce  ftef- 
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fi, etimi  li  lor  beni  dedicarono  à Dio.Per- 
ilche, entrando  fubito  in  vn  fantopenfìcro 
S^GugltelmOidi  fondare  vn  Monastero  nè*” 
loro  paterni  poderi  : di  comun  configlio  t- 
lede  vn  luogo  a dai  propio,e  foIingo,à  quat- 
tro miglia  dal  Pò  , chiamato  Frutteria 
quiui  edificò  vna  Bafilica:  la  quale  alla  prc- 
fènzadelRèArdoino,  fèconfacrare  all* 
honoredeUa  Madre  di  Dio>e  di  S. Benigno 
Marcire,  e di  tutt*  i Santi , Ibi  namque  locati 
prxcepit  B afilic am ,quam preferite  v Ardoino 
JR^ge , cum  aliquibus  Epifcopis  fi aeravi  iujjìt 
in  bonoremGenitricis  DeiMaricXySancìique 
Benigni  Martyris  atq;omruum  Saniioxum  * 
Soggiugne  poi,  che  inbrieue  tempo  vi  cè- 
co rie  grà  numeradi  Monaci  à feruir  Dio  , 

. fottale  Regole  di  S^Benedetto  » le  quali  S. 
Guglielmo  haueua  apprefedaS*  Maggiolo 
nel  Monafiero  Cluniacenle  . Molto  mag- 
giori particolarità  le  ne  leggono  nel  Con- 
cordato di  queffo  Santo  Abate  diDigionè* 
con  Giouanni  Abate  di  Fruttuaria,,  da  lui 
fofiituito  : e principalmente  circa  L’Anno- 
della  fondanone . Sìquisinhianter  / ciré  de- 
fiìderat, quando  Sanati  FruEìuarienfis  loci  cg - 
ptutn  fitCgnobìummofcat  quod  anno  mille  fi- 
mo tertia  , fieptimoCalendasMartij  3 Indi-  . 
Elione  prima,  regnate  lune  tempori?  ^4rdoi- 
nól^ege  Ere,  Ilche  concorda  con  certi  anti* 
chi  ver  fi  incili  à memoria  eterna  di  quella 
^fòndacione,  mrozzo  fiile .. 

Si  qui?  Frnctuariai  manuk  pr  ceno  [cere 
quando 

Cgnobu  CfptUfìì  ritèfuìfiet  opus  « 

Gg  3 Mil- 
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Millenus  [ublimif  e rat  lune  T ertius  \Amus  \ 
JPaYtus  Virgmei,  'Principi!  Aiterei  * i 

Martij  SeptenxSeu  Indizio  prima , Haleda,  \ 
Tempus  \>el  cur furti  ambo  fuum  peragunt . i 
Hex  lArdoinus , Sceptri  moder amine fifus* 

1 \egnat  ih  Hefperia  > tendii  in  >Auf miam  * ' / 
Il  qual  tempo*  rincontrato  con  quello  della 
battaglia  contra  Ottone  5 e quelle  pardo 
Tendit  in  *Aufoniam  , che  fignificano  il 
Viaggio  eh*  ci  fece  dopò  la  vittoria  verfo  1* 
Italia  per  vietare  il  Tuo  Regno:  chiaraméte 
dimostrano  che  quella  pietofa  opera  fu  da 
lui  fatta  in  rendimento  di  gratie  del  celefte 
aiuto  in  qufella  Vittoria,  che  tranquillò  tut- 
to il  Regno.  Che  feben  paia  che  Glabro 
attribuisca  lafondatione  à Sart  Guglielmo, 

& alla  beneficenza  deTuoi  Fratelli:  none 
.però,  che  il  Rè  Ardoino  non  vi  contribuii 
fc , oltre  alla  Regia  autorità  > molto  del  fuo 
nella  fondanone , e ne’ continui  alimenti 
a*  Monaci:  come  accennano  gli  due  Verfi 
che  feguonoa’  precitati . 

^ idiuuat  ipf  ? locum  Dominus , quem  ma- 
nere ditata  W 

Hebus  confùluit  Fratnbut  affidati  «• 

£ nel  Tcftamento  dell’  ifldlò  S.  Gugliel- 
mo pdtg.24.  parlandoli  di  quella  Abadia_j  : 
Yracipaè  Jlrdoini  fygis , & Berta:  Vxoris 
eius  adiutorio.  E nel  libro  de’  Priuilegi  del- 
FAbadia  pag.  24."  Quod  Ctenobium  , non 
fine  multorum , & maxime  *Ardoini  Rf- 
gif,  & Berta  Vxoris  eius  , adiutorio * efl 
fundatum . Ma  più  d ’ogni  altro  teilimonio* 
balta  il  diploma  dell*  iilcfig  Ardoino*  da* 
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torn  Vercelli  alila#*  di  Gennaro  ranno 
loo 5. che  cominciar  In  "Nomine  Santi  a 
&Indiuidua  Trinitatis.  Jlràoinus  Diurna 
ordinante  clementi  Bgx  San  ti  or  um  Va- 
trumDecretis canonica  ammortiate:  & es- 
perimento Mandane  Legif , infhuimur  , 
Vtpubhici  %egni , & Santi  arum  Ecclepa - 
vum  CaufaS)  xqualance penfemns:  qua  duo 
maximabona  inter  Ce  vario  f un t ov dine  di- 
pinti a:  ita  tamen  fili  ad  inmcem  coniuntia  9 
Dei  di fpvfitione  fmtannexa  & connexa  y 
Wfi  allerum  pereat,  alterum  pati  non  fip 
mbiguum  * 'Npuerit  igitnr  omnium  Sancite 
Dei  EcclefìafideUum,  prafentiumfcilicet * 
&futnrorum folertta,  &c.  Efiniftecosi  v 
Signum  Domini  Ardoini  Sereniffìmi&In - 
ui tuffimi  R egis . Cunibertus  Cancellarmi 
Vice  Vreti  C umani  Epifeopi  & ^ drchican - 
cellarijy  recognouit..  Datura  Quinto  Hal*j 
febrtfaru  :■  Armo  Dominici  Incarnano* 
ni x millefimo  quinto • Anno  nofiri  Domini 
Ardoini  Serenami  fegis , regnanti s 
Atium  Ven  elhs  feliciter  Amen . In  que- 
#0  Diploma  conferma  à San  Guglielmo*» 
come  Rettore , e Difpenfatore,.  Se  aTuoi? 
Succeflòri  y la  detta  Abadia , c tutti  i Ca- 
fteUi-r  Giuridittioni,  e beni  che  già  era-' 
no  flati  donati  à quel  Sacro  Luogo  tra  gli- 
due  Fiumi*  Amatane  & Orco  : e quegli, che 
elio  Rè»ela.Reina,e  qualunq;  Fedele  doue- 
rebbe:efmicdo,c  liberando  tutti  quei  beni»- 
Se  huomini,  daqualunq^  tributo*  e da  ogni* 
altra  giuridittione  Ecelefiaftica  ò Laicale,- 
edamdio  degl’imperatori,  ei^egi  fuoi  Sue- 

* Ce  5 ceffo* 
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Ce  [fòri;  come  fi  è detto  all’  Annotar  r 538- 
549  Eflèndoil  Rè  Ardoino  troppo  feli- 
ce! Iddiogli  diede  va  T ribolatoreycome  il 
Littore  a*  Trionfanti  per  ricordargli  sè  ef- 
ler  Huomo . } Tanto  ecceflìua  era  la  gloria 
degli  Trionfatori,  che  per  antidoto  della»* 
vanagloria,  i Romani  facean  federe  fopra  il 
medefimo  Carro-il  Littore,  clie  tratto  trat- 
to fco  tendo!  i.andaua  lor  ricordandola  fua 
mortai  conditione  con  quelle  parole*  ME~ 
ME7JJ0  TE  ESSE  HOMINEM.  ll  Tuil- 
Uo  in  Comment.  ad  29*  Emblema  fidati > 
Ex  ifiodo  rol.8'Cap-2*Qtiod  \>eròàCqmifice • 
Tr iumpbant e s confinge bantur:  iderat  iridi - 
tioj  \>t  ad  tantum  faftìgium  eueftf,  mediocri - 
tatisbumancecommonerentur.  E quello  è 
chiamato  da  Plinio, il  Medico  deirinuidia 


J.28.CÌJ.4-  Medicus  intridi# , iubet  eofdem  fe 
iefpicere . Così  crouandofi  Ardoino  Vitto- 
riofò,  e pacifico  Signor  dell’Italia  ; da  tutte- 
le  altreCittàye  Prouincie  Longobarde  vb- 
hidito&  amato  : quefio  folo  Arciuefcouo* 
(dille  l’Autore)  gli  ei  a contrario';  tenendo 
ferma  la  Città  di  Milano  à non  voler  neo- 
nere,  nè  riconofcere  per  Rè  de'  Longobar- 
di altri,  che  Henrico,  benché  datuttr  ab- 
bandonato. U Paricelli  nella  fua  Hìfioria' 
Ambrofiana,  f.i.w.  20  5.^.3  ^gvdopò'il  rac- 


. delle  Fabriche,  foggiugne  : Sed interim  ta~ 
mennibilomìnùs  yHenrìcusfe  tanquam  Ro 
geni  Itali#  gerèbat:  ntq-,  Mediolanen  fes  r>nd 
ewn  *Arcf>ìepifcopo  al iumadmitt  ebani . 

Arnolfo  aflèdiato  dal  Rè  Ardoino 

manda 
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manda  la  Corona  di  Ferro  al  Rè  Henrieo  » 
per  tirarlo  in  Italta.JU  Ripamonti  nella  vi»  , 
ta  di  Arndfo.p^5i  ^Itaqtte  Legati*  in  Ger- 
ivi anìam  ad  Henricnm  miflìs , Ytimmirìétem 
ClariJJìmai  Vrbt  Dynajìam  coercevevelit  5 
eum  Sceptro  <jr Corona, obie[i'atur . E quello 
ili  i 1 ferro  calamitato  per  tirare  in  Italia  tut- 
te rÀrm  ideila  Germania -Egli  è ben  vero,, 
thè  quella  Corona  non  fri  quella  Origina- 
le, con  cui>fecondo  l’inftuution  di  Carlo 
Magno , s’incoronauano  i Rè  d’Italia  ; ma 
vn  fi molacro  d i quella  - Perocbe  la  vera,òf 
fi  guardauareligiofamcnte  nelTempio  di- 
Mogpnza  ::  oucro  filafeiaua  al  Rè  incoro- 
nato per  Regia  Infogna  : ifche  fi  ritraile  da 
quel  che  dice  Ditmaro  Z/.5.p4.82-Che  all* 
vltimavenutadi  Henrieo  in  Italia, ne’trat- 
tatrdi  pace  ,,  il-Rè  Ardoino  fi  oficife'  ( me- 
dianti  alcuneconditioni)  di  mandargli  là- 
Corona  e LFigliuoliin  Hoflaggio  : come  fis 

dirà-  . * 

5 50,  ArdoihoIéuatoFaflcdiòdà  Milano* 
per  combattere  contra  Henrico;fpiega  l’E-' 
fercùo  ne’  Campidi  Verona  .)  Méntre  F-'  * 
Hiftoria  divDitmaro  ftaua  fepulca  nelle  te- 
nebre,gli  altri  StoriografiJtaliani  e Tedef- 
ehi;,  cosi:  alla  cieca  fcriflcr  ole  cofedi  Hen- 
rico  ilSanto  in  Italia,  come  già  fidi  (fé  j che' 
m o 1 1 i’  con  fufe  r ol  a te  r za  fu  a venuta  con  la 
feconda  ; Si  altri  la  feconda  conia  prirna^ 
Hora  coMume  dveflòD itmaroyfi  è chiara- 
mente diftinto  vntempo'dall’artroi  & vn* 
arcione  dall’altra  ; benché  per  altro*;  fico- 
m.*egllè  più  toflo  Encomia  né  del  fuo  Hem 

G & 6 neo* 
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ricó  , che  Hiftorico  fpaftìonato  ; vada  pal- 
liando ifuccèlfipocoprolperi»  c magnifi- 
cando i felici:  biafimando  ferapre Ardoi- 
^ fio  quanto  egli  può.  Tre  venute  adunquo 
di  Hcnrico > per  opprimere  Ardoino  > ci 
hàdift  interdetto  Hiftorico  . La'priraa-» 
dell’ Anno  1003.  quando  egli  venne  allo 
confini  delP  Italia  5 onde  mandò  il  Duca_* 
Ottone  che  fi'r  vinto  à Fauna . J-a  feconda 
del  ioo5.quadoper  la  via  del  Tirolo  perfo- 
fialtnente  venne  à Verona,e  combattè  co- 
tra  Ardoino.La  terza  del  ioi  3.  quando  ad 
iftanza  di  Papa  Benedetto , venne  per  la_* 
tnedefima  via  ; e fenza  combattere  andò  à 
Roma . Le  quali  tre  E fpeditioni,  fecondo  i 
medefimi  tempi»  accuratamente  diftinfe 
{ come  fi  è detto  ) il  Rouerio  nel  fuo  Reo- 
mao  pagina  573.  Della  prima  venuta  già  fi 
è parlato  all’ Annotatone  545.  Della  terza 
dirai!)  à fuo  luogo. Qui  fi  parla  delta  fecon- 
da: circa  la  quale  il  Ripamonti  lib^.pagji- 
«4<5x2rhauendo  detto , che  Henrico  alle_y 
preghiere  dell’ Arciuefcouo  Arnolfò  atte- 
diato, fenza  dimora  formò  vn’Efercito 
grande  , e fcefe  in  Italia  con  armi  infefte  : 
foggiugne  : Centra  Ardoinw  fiiccejj'u  re- 
turn elatus  (per  la  Vittoria  contra  Ottone) 
tùmf itopte  fe  roxrrtgsnio  ; b'aud  cunfìanter  , 
ab  Vrbìs  obftdione  i wrtitin  ipfitm  C<e fa- 
terà arma*  Similmente  ifSrgonio,dopoi 
di  hauer narrato,  che  Henrico  follicitato 
da*  Legati  d’i  Arnolfo  à venire  al  foccorfo 
di  Milano  affidiate  ; fèfubito  gli  apparec- 
chi neccftàrià  queft  a guerra  $ Stalla  Pri- 


ma- 
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rnauera  s’incaminò  verfòP  Italia  : foggiu- 
gne  ; Il  che  battendo  intefo  ^trdoino  : non 
fùmen  diligente  ; peroche  armato  gli  fife 
incontro  nelle  fini  di  Verona  . Se  benej» 
dal  Sigonio,  quella  feconda  venuta  di 
Hewrica  è confuta  con  la  terza . Ma  piti 
diftintamente  Ditmaro  netta  fuaCrono7 
logia  , libro  6.  pagina  61»  fub  amo  100 
hauendo  raccontato*  ficome  ilRèHerk- 
rico  partito  di  Germania  per  opprimere 
Ardoino,  granfe  à Trento  ; e quiui  ce- 
lebrò il  giorno  facro  delle  Palme  : dar 
fciò  quel  di  ripofar  P Efercito  faticato  V 
foggiugne  r cne  Ardoino  accampò  il  fuó 
Efercito  ne’piani  campi  di  Verona  ; pie- 
no di  baldanzofa  fperanza  per  k felicità 
della  pallata  Vittoria  contra  Ottone.  Tpfe 
autem  f cioè  Àrdoino  ) c olle  eli  s agni- 
ni bus  , in  Veronenfi  planicie  confi  densi: 
fperabat  Pr<ef enti à prateritis  profperita* 
tihus  forfjtan  refpondere.  . 1 

551  Ardoino  li  oppofé  ad  Henricp 
alle  Chiufe  delle  Alpi;  come  Leonida1  a 
Serie  alle  Termopile  . ) Erano  le  Terino- 
• pile  appunto  le  Chiufe  , ò fin  Paggio 
angufto  di  vn  Monte  lunghilTmo  dal* 
Leucade  all’Egeo;  come  le  Alpi  dal  Ma- 
re al  Friuli . E nel  palfaggio  di  cpi  parla 
qui  P Autore  , vi  è vn  luogo  da  Geo- 
grafi chiamato  anche  hoggi  nelle  Map- 
pe* la'Chiufa  , fra  Trento  c Verona,  > 
e*  lungo  al  camino  dell’Adige  . E ,coirap 
Leonida  con  trecento  Spartani,  ditele.* 
quelle  Angurie  contra  P innumerabile 
• 8 - ' " Efer- 
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EfercitodclRe  di  Perfia  cose  Ardoino> 
(dice  i*Aiirore)corvpochegcnridifefe  que- 
lle Chiude  dell*  Adige  datuttoT  impeto  di' 
Hi  nrl compiegalo  LEfercitofcome  fi  è det- 
to ) nelle  PinnureVcronelt,  mando  alcuni. 
Capitani  fedeli,  có  ifquadue  fccftc  àrnunir 
“qbeLpafiàggio:  il  che  accennò  Ditmaro  co* 
ducile  parole  del  lib.g»  pag.'6ì.  Quambrem- 
fìardutvgus  Pexpr.ffcicns  y & mnltum  ex ~ 
fatte  fé  ens;,  ad  niùr.iiwnesfupramemoratas: 
spabatosmìfi.. Douc.  fide ’oficrua— 
“r^ptiiniemmente^che  nel  Tuo  barbaro  Cile- 


cHfdina  'l<{tmtios<ì  i Capita  ni  che  rimanda- 
\£in&  à, gualche  fattionc  ; come  iiRomani  li?  ~ 
chbnVàijano  Legati  . Dipoi, ch’egli  benché 
nimico  di  ArdoinojaneorglidònailTito— 

]p  diRèjchekuprnon  gli  nottua  JEt  in  ol- 
tre ch’Cgli  tra  poche  righe  ficontradicc 
poiché  qui  tratta  Ardòinoda  paurofo,M«fc 
rJrn  expaueftens  e pur-poco,  appreflb  Io* 
tratta  da  troppo^ardito  per  Ih  pallata  pro- 
cìpetitdjL.come  parlò^ancora  il  Sigonioj.&il‘ 

' K ip  amont  i : ^Ardoims  fùc ceffi  renmelà— 
tus  ytìtmfioptèfcrQXritìgema<  &fuperom± 
nip  tantxfpei  himulis;  haud  cunftanter- 
ip[nm  Cafàrem  armar.  Fjpamont- 
~Ioc‘.óh:.  El  in.  effetti.  iLfuccefio  diinofirò  il 
(tiokÒràggio.- 


^‘521  Ardoinoallé  CHiufe  dèlie  Alpi  dr 
"'Trento',  ruppe  in  guifal’Efercitoi.e  lidife- 


gnidegliAIemani:;  che  difjjeratol’ingref- 
r-  K>vfitcaflèro  indietro:)  Che  ancora  inique- 
feconda  venuta  dell’anrroi  oa^.Hen  r t- 


■u 
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flato  vinto;  concordano  ^migliori  Storio»’ 
grafi.  IÌPntcano  deFom.tym-  Irnper.pag* 
348.  coluti  Js  ( cioè  Ardoino  J aduen  lenti 
Henricoobuiam  f attui,  ex  itinere  pr  alluni 
confermi^  &egregiè  HoJìem  Yicit . Et  il  Ri- 
pamonti loc.  cin  Haud  cunttanterab  Vrkìti 
obfidione  \>ertit  in  Ccc fare  marma  r de  durti 
Vinci  turpe  > ac  fiagitiofum  putat,  x>icit . £ 
fòndail  Tuo  detto  (opra  memorie  di  Scrit- 
tori coctaneidiHenrico&  Ardoino.*  le_> 
quali  lenza  dubbia  in  quella  famofa  Bw 
blioteca  Ambrofiana,  copio  (a  di  (ingoia- 
rifiì Libri,  & antiquiffimi manoscritti  ; 
quello  Hiflorico  tanto infigne,  ha  potuto 
à fuoagio  leggerle»  & efarninarle  * Certa 
cofaè,chc  l ‘ideilo  Ditmatotanto  Icario  di 
parole  nelle  cole  profpere  ad  Ardoino3qua^ 
to  magnifico  nelle  propitie  ad  Henricosjnit 
fi  Meta  intendere  , che  il  fuoRè  » dopò  il 
giorno  delle  Palme  venuto  da  Trento  alle 
Chiufe  ; trouolle  tanto  ben  difefe dal  Rè 
Ardoino  ; etamoinelpugnabili*  cheda_> 
quelle  fìntitò.lib.6rp.6l-  Hunctranfìtunk 
Henricus  Fgx  inter  ciusìt,  autvix,  am  num+ 
epuam  expugnandtm  comperitì&  aliò  fè  ver* 
tenscim  fuistrattatfamiliaribui,  fi  Clufas 
bine  longè  remota* , Carentanis  auxdianti *• 
bus,  mtercipere \>llatenùs \>duijfet*  Ddue 
Velière  fiato  ributtatola  quelle  Chiùle  , Si 
il  chiamare  in  aiuto  iCarentani  ; dimoftra 
che  gli  Alenami  hauean  patita,  quclla  gran 
rotta  > che  più  chiaramente  narrata  fu  da- 
gli altri  Hiftorici  * 

55$  Hauenio  Henrico per  opera  de'Ca- 
> rea- 
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feniani  guadagnato  vn-’altro  Paffiggio  ver* 
fo  la  Brenta;fcopriffi  vn  tradimento,  che_j 
dagritaliani  s’era  andato  machmando  co- 
ito del  Rè  Ardoino . ) Oh  vitio  antico  , & 
inemendabile  della  incoftanza  Italiana^  li 
Identico  per  piti  lungo^rro  penetrato  in  I** 
(alia per  altre  Chiufe  guadagnate  da1  Care- 
sani/ accampò  fopra la  riua  della  Brenta  in 
luogo  piano  tutto  L’Efercito  5 e falciandolo» 
©tiofb  per  alcuni  giorni, mandò  i Corrido- 
ri à riconofcere  le  forze, e i peffirdiArdoi- 
bo;  il  quale  col  folitofuo  coraggio-fi  mofts 
adl'oppoficonna  le  fue  Squadre  * e LCapita- 
■ni>.  come  vdirono  cheil  Rè  Henric©  crà_» 
gallato  diqua  dalle  Alpi^chi  fuggendo, e chi 
t ibellando,rabbandonaronoj  lafciando  li- 
bero il  Campo-alfuo  Nimico;  & ilbuon^ 
Rè  fu  coflrettQ  à ritirarfi  .Tìriftani U 6>p*  12 1- 
Mature  quidem  ^rdoinjfdcvurriti  fied  de- 
fiifutusdfuis,omitt£reinprcefensr)egotiim'r 
& moxpenitùsà.belli  confili]  sr*cedere3coa~ 
Eiminore  farebbe  Rato Toppro- 
brio,fe  fola  mente  le  Squadre  vili,  vilmente*, 
come  fouente  accade,  oprato  haue  fiera;  ma 
gli  Adii  Principi  Italiani,  e le  Città  confe- 
derate,che  l’haueano  eletto  Imperadore;5t 
in  virtù  della  giurata  Lega  fomminiftraua- 
gli  amie  aufiliari;inuece  di  combatter  per 
lui  fedelmente,  da  ruifeparandofi,feguiio- 
no  ilpartito  diHenrico.  .Odiconchc  reli- 
giofe  parole  Ditmaro  vada  orpellando  vn» 
si  nera  perfidia  s-  Harduuìgus cum  finis  ha- 
fìenùsin  malo ■ Manimisi  divina  pietatis 
mffmQudiuidituri  & abmhjio  fiupplan* 


iy  i t a l i hi  m 

tutore  jiuxuiari*  rnanus  difiuncia,  Domine 
coronato  ^egi  Henrico  fecurum  fuga  paté- 
fecit  ingrefiùm:  Ditmar-l-6 >pag.6 i . Ve rona 
tu  la  primaà riceuerc  Henrico  quafi  in_* 
Trionfo , & abiurare  Ardoino:  e quiui  Te- 
daldo Marchefe  di  Ferrara;  quegli,  che  ha* 
uutohauea  tanta  parte  nello  {frignerei  u* 

* Lega  de’Principi  Italiani  per  il  Kè  Ardoir 
no  fuo  Confanguineo , e per  Ja  publica  li- 
bertà; hora  fatto  condottiere  de’  riuoltaci 
Aulìliarii  venne à riconofccre  Henrico  per 
Rè  d’Italia , & afliftcrlo  nella  inuafionc  di 
Lombardia.  Il  Fiorentini  nella  Vita  delfo^ 
Contefsa  Matilde,hi  .p.i  i . TedaldoMden - 
do  eh'  Henrico  era  entrato  YittoriofiiK  Ita- 
lia: fi  'vtitò  alle  [ite  partii  pjrrRg d’Ita- 
lia riconofcendoto . Ma  Ditmaro  , ciac  tu- 
paia meglio  il  feGreto,  ferine  cosi  ? Verona 
primo  eundem  fuf  àpiens , exultauit  in  Do- 
mino > aduenijie  defenforem  Patria:,  ali- 
fioretti  \>erò  abijjfe  totius  mi  feria  * Huic 
occurrit  diu  expeftatus  Tbeobaldux  Mar- 
chio cum  prxaicìis  Muxiliatoribus  , gau- 
dens  tempus  aduenijfe , quo  fecretum-f 
bona  Yoluntatis  [ibi  liceret  huic  aperi- 
re • Dalle  quali  parole  ( Cwnpr.ydifiis 
tAuxiliaribus  ) accenna  i Principi  di 
Tofcana  , e le  Città  collegate  « E per 
quelle  altre  ( Seeretum  borne  volunta- 
tis  ) ben  puoi  tu  intendere  , che  i 
Principi  Italiani  fecondo  il  coftumo 
antico,  mentre  militauanoper  Ardoino 
che  in  loro  fi  fìdaiia  : fecretamente  condu- 
ceuauo  i trattati  della  riuolca  contradui, 
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per  occulte  pratiche  dell’  Arciuefcouo  Af* 
jiolfo . E perciò  dice , Diu  expe&attts  : per- 
cioche quando  Henrico  per  tanti  giorni 
trattenga  PEfércitootiofo  in  sii  la  riua  del» 
la  Brenta;  daua  tempo , che  i negotiati  del» 
la  riuolta  fi  maturariero . Ancora  i LucChe— 
fhcomc  fòggiugne  il  Fiorentini  loc.  citato* 
allenendoli  di  mandarci  conuenuti  foc- 
corfi  al  Rè  Ardoino  ,iinpiegarongli  à Iota 
profitto  cantra  i Pifani  * Et  in  brieue*  tutta: 
la  Léga  fislegò  . Ma qual  marauiglia , che  i 
'Principi  mondanifèrbaflero  si  poca  fede  al 
fuo  Rè  ,fe.i  VcfcouiancoraFabbandonaro^' 
no,  come  fidirrh  elUfteflòSanGuglielma*  - 
fuo  Nipote  xe  Padre  di  Religiofldaila  Re- 
gai mano  di  lui  caramente  nutriti  : doppa 
il  fatto  di  Verona,andò  volgendo  la  vela-» 
conforme  al  vento:  comefi  ritrahe  da  Gla- 
bro fuo  Amanuense , cafri  7.  Vitti  S . VilleU 
Cangiamcntiveramente  incredibili , fe  i 
paflaticafi  contro  de  fuoiMaggiori  *.  non 
toglieflctala  nouità,.ela  marauiglia- 
554  Henrico  3 di  Verona,  venne  àBre- 
'fcia,&à  Bergamo:  doue  l* Arciuefcouo  Ar- 
nolfo gli  giuràfedèy)  Ditniaro  ibidem  pa- 
girti r6r»và  narrando,  che  trouandolì  Hen- 
rico mfiìcurato  dall  ’ afliftenza  di  Tedaldo*, 
e degli  altri  Principi  riuoliati  contraili  Rè. 
Ardoino.-  da  Verona  venne à Brefcia,  do- 
ue dall*  Arciuefcouo  di  Rane  ima  p e daTuoi 
Ycfcoui  Prouin  eia  li,  fu  accolto;  epafTato- 
à Bergamo , 1*  Arciucfcouodt  Milano  gli  fé 
folcane  giuramento . Tutte  I{ex  tali  com'ir 
tatti  BrixiiUn  venuns  , ab  Jfrchiepifcopo. 
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J{auennàti , (7  ab  huius  Sedis  Vrouiforè 
Ethelberone  cum  Comprouincialibus  , fifr 
fcipitur.  Inde  Bergpmum  ex  itinere  attiri^ 
gens\  Mediolanenfem  <ArchiprcefuUtà yfi+ 
v de  facr  amenti*  firmata  recepii:  laqualfra- 
fe  da  Ditmaro  è frequentata  > pfer  Giurar 
■fedeltà,  e foggettione:  cosi  poco  fi  fida- 
| uà  vn  Rè  AIcmano  di  chi  T hauea  tirato  in 
Italia . Indi  racconta  > che  fenza  fermarli 
quiui , palsò  dirittamente  à vifitar  Pauia  5 
do  uè  con  fomma  fella  fu  accolto  dal  Ve* 
fcouo  di  quella  Città  > e da’  Principali  del 
Paefe  : ‘Po/l  b#c,  Vapiam  \>ifit.ms  Vrbem 
v ab ^ irchianti/iite hoc,&à  primis tllius R*- 
gionis  fufceptus,  &c.  Nelle  quali  parole  fi 
de*  notarech*  egli  chiama  circhi  ariti  flit  e il 
Vefcouo di  Pauia;  Peroche,  come  Prela- 
to della  Città  capitale  di  tutto  il  Regno  , 
tìori  conofceua  niun  Superiore  fuorché  il 
Pontefice . Dipoi  fi  vede  non  efìfèr  vero 
ciò  che  fcriuono  alcun  i , che  Ardoino  dop- 
po  il  ritiramenco  da  Verona,  fofiè  perfe- 
\ guitato  da  Arnolfo,  e difcacciato  per  for- 
za d’ armi  ancor  da  Pauia  - E molto  pili 
eflèrfalfo,  che  in  quel  conflitto  di  Pauia 
folle  flato  vccifo  Vgone  da  Efti  co*  duo 
Figliuoli,  Azza  , & Opizone  pugnando 
‘per  Ardoino  come  fcriue  il  Sigonio  libr.%. 
il  qual  confonde  quella  venuta  di  Henrico 
con T vltima  ; e Tanno  1005.  col  1013. 
Ma  Trillano  Calchi  lib.ó.pagina  121  : fcri- 
1 ue>  che  doppo  là  morte  del  Rè  Ardoino  , 
quello  Vgone  co’  fuoi  Figliuoli , furono 
fpogliaci  da  Hcnrico  de*  loro  beni  per  ha- 

ucr 
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berfeguitale  parti  di  Ardoino  * Onde  n 
de  che  quelli  Principi  diTofcana  ,.àVero- 
jaa  abbandonarono  Ardoino:  ma  dopò  1» 
partita  di  Henrico  ritornarono  lotto  il  Tuo 
impero , come  Adirà .. 
i 555  Henricone'Comitif  de’Principi  in 
Pania  fil  eletto  Re>  e collocato  nel  Regai 
Trono . ) Tojì  htec  T optava  'rifìtansVrbent'9 
db  \Arehiantiflite  hoc  , & àprimìsilliusF^ 
sionisfufeeptus  : cu.  admir  abili  laude  ad  Ec~ 
cleftatn  ducitwrvù:  communi  ELECTIO'NJZ 
fiwlimatus , in  Solium  Regale  collocatur:  Dit - 
fnarMcocitat.pag.6i . Da  quelle  parole^ 
.chiaramente H giufl:ifica,che  Henrico  non 
era  vero  Rè  d’Italia  .»>  ma  inuaforc  delRe- 
gno  :e  che  rifletto  Dicmaro  pag.  82.  fatta- 
mente chiama  Ardoino  $ Reptljb  y BoUsltà 
Compar  i & Collega  Hardmigusj  à-L ongop 
bardii  falsò Rex  appellato . Per  oche,  lei! 
Regno  d'itali a dipende3 dalla  Eletti on  de* 
Principi  Longobardi  : come  qui  dice  Dit- 
maro  ; dunque  Ardoino  era  ilveroRè^efi- 
fendo  concorfe  alla  fua  Elettione  tutte  Io 
circoflanzcde’Comitijpieni,  elegitimr:  * 
con  giuramento  irreuocabile.5  prima  chó 
Henrico  fotte  pur*  eletto  Ròdi  Germania» 
come  fi  edimoftratt*  afl*ànnqt.  512.  c per 
eonfequente  quefl’altra  fiì  Elèttion  porle- 
riore , tumultuaria  ^forzata , illegitima  ,e 
pergiura  . Impropriamente  dunque  il  Si- 
gonio,  nel  Titolo- del  libro  ottauo  fcritte 
così  : HETWUCVS  T.  R^EXy  ET  IMPERIA- 
TQR  : £T  ARpOTÌSl^SRpC  ADVERSV^S 
tVM\  douèndo  dire  incontrario»  ~ARpOU 
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?Q'S1{EX,  ET HEIXJQCVS  *ADVEÉ$r$ 
EVM : pcroche  realmente  Ardoinofrì  il  ve- 
ro Rè  d’Italia , & Henrico  Antirè . In  oltre 
fi  vede,  che  Ditinaro  nel  Tuo  racconto,noa 
fonda  le  ragióni  di  Henrico  al  Regno  d’Ica- 
vlia:  nè  foprale  Elettróne  che  fece  Arnolfo 
j col  fuo  Clero , fotto  pretefto  del  Priuilegio 
! di  S.  Gregorio  Magno  : nè  fopra  la  Cofti- 
! turione  di  Gregorio  Quinto  à fauor  degli 
Elettori  AJcmani:  ma  fopra  la  Elctriono 
I dc'Comirij  Longobardi:  Communi  ELEO- 
TIOT^Jl  f ublimatus . Ma  ne!  Tinte  ridi  mcn- 
[ to  di  quelle  altre  parole , In  folium  figgale 
collocatavi  vi  è fra  gTi  Storici  qualche  diuer- 
j Irta  di  pareri-  Perochcalcunile  intendono 
| cosi,  che  Henrico,  doppo  la  Elettróne  nel 
1 Tempio  di  Pauia , foflè  collocato  fopra  il 
I Trono , Se  incoronato  : la  quale  .ol/ocacio- 
ne,&incoronatione  dicono  cflere II 
fatta  per  le  mani  deH’Arciuefcouo  Arnolfo, 
fecondo  il  Priuilegio  di  Carlo  Magno  : e 
| non  per  le  mani  del  /efeouo  di  Pauia  : Se 
allegano  le  antecedenti  Paro>,  Vapiarnvi- 
' fitans  Vrbem , ab  ^ ìrcbiantiflite  boC , 
primis  illius  figgionis  Cufct'ptm , cura  a lmi- 
r abili  laude  ad  Ecclefiam  dncituv : & co  in- 
grani Elezione  f Mmatus , in  Solium  figgi- 
, le  collocatur  - Oouc  à quel  Titolo  yfr  blan- 
. tifiti  e,  aggiugono,  Mediolanenfì  : fi  clic  Te- 
, condo  quelli  ) Arnolfo  lo  riceuè  co’Nobili 
della  Città  alla  Porta  ; e lo  códufle  al  Tem- 
pio 5 « Io  collocò  nel  Trono  ; e Tincoronò. 
I Ma  perche  Oit maro  veramente  non  dice  » 
che  folle  quiui  incoronato  , ma  fola- 

mente 
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mente  eletto,  e collocato  nel  Trono  $ làdo^ 
uè , parlandodellapromotionedelP  ifteflò 
Henrico  al  Regno  di  Germania:  diftinfela 
Incoroninone,  e rVn  rione , dalla  Eie  trio-, 
rie:  l’intendono  così.  ; ch^  jn  Pauia  egjifof- 
ipeJeico,  e collocato  nel  Seggio  : ma  inco- . 
rgnatp  pofeia  in  Milano. Et  anco  fra  quelli, 
vie  dHparcrc:peroche  alcuni  vogliono  che 
Henrico  fofse  incoronato  Tiflefs’  anno  nel  . 
Tempio  di  S,  Ambrogio,quandoJpartito,ò 
fuggito  di  Pauia,andò(come  Ditmaro  fog- 
giugne  ) à Milano  per  adorar  quel  Santo: 
altri  ( pcroche  nè  anche  all’hora  Ditmaro 
fà  mentione  dell’  incoronamento)  voglio- 
no ch’eifoflè  incoronato  in  Milano  sì  >ma 
alcuni  anni  dopoij  quando  andò  à Roma-» 
per  riceuere  la  Corona  Imperiale . Et  anco-? 
ra  in  ciò  vi  è qualche  fuario  ; peroche  il  Si- 
gònio,  & altri  fcriuono , che  in  questo  paf- 
Uggio  egli  fiì  incoronato  dairArciuefcouo 
Arnolfo:  e Galuagno  Fiamma  il  Catalo- 
go degli  Arciuefcoui  mettono  che  fu  inco-, 
ronato  dairArciuefcouo  Hcriberto  fuccef- 
fòr  di  Arnolfo:  il  che  in  niun  modo  pup  ef- 
fcrvero;  poiché  Heribertofuccedè  molti 
anni  dapoi.  Ma  il  vero  è,  che  nè  anche  par- 
lando di  quella  terza  venuta  di  Henrico,nè 
in  altrò  luogo  della  fua  Hiftoria , Ditmaro 
fià fatto  mention  niuna , che  Henrico  folle 
incoronato  Re  d’Icalia  mentre  cheviflo 
Ardòino.  p fia*  che  la  Corona  mandatagli 
da  Arnolfo  in  Alcmagna,  folle  vna  tacita 
incoronitione . O fia , che  la  vera  Corona 
di  Ferro  ordinata  da  Carlo  Magno , fofso  : 
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ancor  nelle  mani  del  Rè  Ardoino  ; come  fi 
è detto  all’annot.  549.  & à Tuo  luogo  fi  fari 
pili  chiaro.  Nè  quelle  parole  Ab  Archian - 
tiUìtehoc , poflono  interpretarli  dell’Arci- 
uefcouodi  Milano;  ma  del  Vefcouo  di  Pa- 
llia, il  qnàl’egli  chirnii  Archiantiftite  per , 
la  ragion  che  fi  è detta  poco  fopra.Peroche 
d’intendere  / Arciuefcouo  di  Milano  snotLs, 

* ha  punto  del  verifimile  > fe  attentamente  lì 

* iconfiderano le  parole  dell*  Hiftorico  : il»; 
'•  quale , dopò  hauer  detto  che  1*  Arciuefcouo ; 

di  Milano  hauea  giurato  fedeltà  ad  Henri* 
co  in  Bergamo,  1 uogo  di  fua  Giuriditionei 
foggìugne , Vofi  bxc  Vapiam  \>ifitans  Vr- 
beni,  ab  Archiantiftite  hoc,&  à primis  illius 
J^egionisfuf :eptus , &c.  douefarcicolo  di- 
‘ mofiratiuo  Hoc , non  fi  dee  riferire  all*  Ar- 
i ciuefcouo  di  Milano,  che  da  Bergamo  cqn 
altri  Principi  raccompagnò:  ina  al  Vefco- 
uo di  Pauia  che  co*  Nobili  Pauefi  venne  à , 
riceuerlo . E così  corre  il  fenfo  ordinato  di 
I quello  Hiftorico,  che  Henrico,  daìrArci* 
uefcouodi  Rauennafiiriceuuto  àBrefcia; 
v dall’ Arciuefcouo  di  Milano , à Bergamo, & 
dal  Vefcouo  di  Pauia,  à Pania . Altrimenti* 
TArciuefcouo  di  Milano  hauria  fatto  due  ' 
Perfonaggi;  e quel  di  Pauia,  ninno . v 
5 5 6 Ardoino, benché  ritiratofi  inlurea  * 

I meditaua  di  liberar  di  nUouoTItalia,quan*j 
do  le  fciagure  le  hauefsero  feruìcodi  Elle-’ 
boro . ) Allude  per  auuentur3  l’Autore 
quel  di  Luciano7i£r.2.  Verar.  narrat . douci 

* Kadamanto  comanda , che  Aiace  non  ria 

\ liberato  dal  bando,  finche  non  habbiàjj 
\ beuuto  . 
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beuuutoPEUeboro  » Peroehe  quella  Pian- 
ta (chiamata  Veratto  quando  è bianca  , e 
Meiampodio  quandi  nera  ) purgando  Va* 
trabile;  fana dalla  pazzia»  Volendo TAu- 
torc  lignificare,  ch’il  Rè  Ardoino  benchc 
depreco , ancor  meditaua  di  liberar  l’Ic^lià 
dal  giogo  degli  Stranièri  > quando  i cattiui 
trattamenti  degli  AlemanU’haiicflèro  pur- 
gata dal  delirio:  fecondo  quel  detto  Vul- 
gate: Vexatio  dat  intélleòlmn . 

' 557  Ancor  non  era  fpirato  il  Giorno  del 
Trionfo  di  Henrico  , inalzato  al  Regai 
Trono  in  Pauia  : ch’i  Pauefi  mutando  ler 
giornali  acclamationi  in  bombili  concla- 
mationi , corfero  altarini . ) II  fatto  e cosi 
viuamenterapprefentatoda  Ditmaro  ,che 
bafta  di  trafportar  le  fue  parole  dal  latino  al 
rìoftro  idioma . Vtfleffb  Giorno  f dice  egli  ) 
dimoftrò  con  qual  Scende  Vineftabil  corfo 
del  Mondo  fempre  fi  volga  al  precipito.  Ve- 
foche  fri  tante  allegre , in  vnjubitojt 
frameffe  la  Difcordia  nimica  della  Vace  :& 
il  Coperchio  vino  per  vili  cagioni  mijerabil - 
mente  troncò  il  legame  de* giuramenti  e della 
fede . Si  armano  i Cittadinicontrail  Kg  no- 
vellamente eletto  : corrono  al  palagio  Heale  : 
eprincipalmente  coloro  a* quali  giacendo  la 
rivoYoCa  ùuftitia  di  Henrico , la  rilafiatione 
diMdomoparea più  dolce . Vdendo  il  Hple 
publiche  irida , mandò  fubito  à riconoscere 
aòchefolfe  : à cui  furi  ferito,  chelaPlebe  da 
Cubito  furore  infiammata  ,da\  eruil  pi  O'  ott- 
ime inanimita,  hauea  cominciata  quella, 

emmotione  : e dopoi  tettigli  altri  e r an  cor  fi 
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con  (infimo  di  offenderlo  nella  Vitale  nell’ho - 
nore,\  In  tanto  affollando  fi  già  il  "Popolo  ar- 
mato alle  porte  del  Palagio , Heriberto  Mr- 
ciuefcouo  di  C olonia  (quelli  è numerato  fra* 
Santi)  egregio  perfonaggio , mentre  che  per 
fedare  il  lor  furore 3 dal  balcone  domanda  la 
cagione  di  quella  inuaf  ìone 3 da  \>n  nembo  di 
f affli  e di  factte'vien  rifofpinto . Fù  da'  'Ne- 
mici gratamente  oppugnato  tutto  il  Palagio $ 
ma  da  'Dime  siici  del  Fesche  facilmente  ftpo - - 
tean  numerare  >fù  Virilmente  dif e foperocher 
efiendogli  altri  difgregati  per  diuerfe  bifo- 
gne,  crebbe  la  for^a agli auuer fari.  Mandi- 
to  Vimmenfofirepito  delle  grida , radunatifi 
tutti  à difef 1 del  pè  reprimono  alquanto  l* 
impeto  di  quegli  infarti  : ma  dalla  notte  im- 
minente, e dalla  copia  delle  faette3e  de3 f affi» 
Venendo  ritardati-, perfarfi  chiaro , danno  il 
fuoco  alle  mura . In  tanto  quegli  ch'erafuori, 
fagliono  fortemente  foprat  propugnacoli 
dellaCittà:  a'  qualicoloro  maggiormente 
refiflonoi  Quiui  Gifilberto  Giouine  \>dlorofo 
Fratello  della  I\eina3  de 3 Longobardi  ferito , 
morì -,efomm  amente  accrebbe  la  meflitia  de* 
no  Arida  cui  morte  fu  però  v> indicata  da  Fui - 
fera,brauo  Soldato, che  lanciatofi  arditamele 
fra  la  truppanimica  > con  \>n  gagliardo  fen- 
derne fp  ac  cò  il  capo  ad  tri  dei  oro  3 dalla  ce- 
lata in  fino  al  collo.  Così  in  tutta  quella  notte 
l'amica  quiete  fi  cangiò  in  afpri  conflitti  ; & 
alcuni  pr  e fi  da’  n offri , erano  condotti  vini, 
damnti  al  pò.  Mll’hora  \>na  ca  fa  nell  a qua- 
le alcuni  de3  no  Ari , faticati  dalla  pugna , fi 
erano  ricouerati 3fU da'  Longobardi  abbruci.*  ... 
' i Hh  ciata> 


722  TERZO  REGNO 
cidtaùl  che  refe  coloro  più  animofì  à combat - 
tere  perdendo  la  fperan^a  del  perdono  * 
Quefto  è il  vero  racconto  del  fatto  di  Pa- 
uia,che  da  alcuni  Storiografi  marauigliofa- 
mcnte  viene  alterato,  come  fe  Arnolfo,  od 
Henrico , efpugnaflèro  Ardoino  dentro  à 
quella  Citta. Et  alcrifcraflèro , che  Ardano 
in  quell  a battagliati!  vccifo  trucidato  da 
Henrico  : come  Genebrardo , Panmno  , 8i 
altri  imbrogliatoti  di  quella Hiftoria  ^dal- 
Vjfpencnza  conuinti.  . 

-1558  Henrico  per  fuggir  la  morte  , cerco 
il  precipitio  5 e. (tor piatoti  nella  caduta  , fu 
pofeia  chiamato  HenricoiIZoppo)Gene- 
btaxàolé.$.Cbron.pag‘')']']£UudusjjIlAp- 
pellatus , quodin  bello  contra  ^rdoiaum-* 
Marcbionem , quem  'hlpbiles  , &Epifcopi 
Itali  Imperatorem  Mediolani  declararant  j 
capti  s,&  d eceptis  cujlodibus.  elapf us  Memo- 
ro fe  precipitarti,  luxatofractouearure,  de- 
ìncepi  claudicauerit.  E Griftiano  Mattia  nel 
Teatro  Hiftorico.  In  Hen-2»cap»  1 •pdfc  555* 
Claudus  diHus  efl,à  luxato femore  ;quòdm 
bello  Italico, cùm  Vapip  in  tumulto  ahquamr 
dio  obfeffus  eflet , de  muro  fe  precipitarti  » 
&crus  fremerti . Et  il  Libro  della  Repubh- 
ca , e Stato  dell’Impero  pagi»*»  23  5«dice  il 
niedefimo.  . e 

5 5P  Henrico prouò  l’odio  di  vn  Popolo 
& il  Popolo  prouò  lo  fdegno  di  vn  Santo  • 
Accennai*  Autore  1* incendio  diPauia  in 
vendetta  ; deferitto  in  due  fole  parole 
Triti  ano  Calchi , lib.ó.pag , 1 2 1 ; . Vapiam^ 
_ profechu  5 cùmCiues m ribellione  diutiùs 


per- 
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p&rfeuer  areni , vno  Vrbem  crematiti  incera 
dio . Ma  Ditmaro  più  difiintamenteje  non- 
dimeno modcftamente  narra  il  faccetto  , 
pag.62  • dicendo,  che  mentrefrà  Vane  fi , e 
Germani  firifcaldaua  la^uffa:  le  truppe  di 
^Alemagna  (cioè  della  Suewia)*  di  ty.nco- 
nia>e  di  Lorena, rompendole  mura,entraro- 
nonellaCittàcpn  tal  furore,  che  muno  de1 
Cittadini  ofaua  vfcir  degli  alberghi  ima  dal- 
laformità  delle  cafe  trafiggendo  inoftyicp» 
le  faette  perirono  confincendio-  Sarebbe  co» 
Campito  difficile  U raccontar. la /ìrageycbe  ite 
•parie  guife. colà  fi  fece , I Soldati  del  Uè  già 
vincitori  * fen^a  tffefa  ninna  acquifìano le 
f paglie  de  moni- Da  queRomferable  afpet • 
lo  il  Fò  comma fjb,  comandando  fottopenas 
della  vita , che  al  refio  de ' Cit*  adiri  fi  perdo» 
tiafie  rttiroffi  al  C.aflello  di  San  Vietro  : e mi - 
fericordiof amente  concedette  il  perdono  a' 
Tremici,  chefupplkheuolmente  V implora- 
nano  » Fin  quì  i tamaro  « 

' 5<5o  Henrico  entrò  in  Milano:  e fol  tan- 
to vi  lì  fermò  > che  al  Sepolchro  di  Santo 
Ambrogio  fciogUcOè  i voti.  ) Ditmaro. 
pag-ead-  Sedatis  lune  Tapi*  calamitatibùs , 
i \exad  Vontem  L ongum  venit  ( fi  accampò 
*e*  Prati  dauanti  al  Ponte  di  Pania  , per  te- 
ner ragione  rcooic  vfauano  gli  ftè  d1  Italia) 
Vongobardorumque  refidnum  agmen  per 
manus  fufeipit , ( ch’era  la  forma  del  giura- 
mento di  fedeltà,  chiudendo  le  mani  fra  le 
mani  del  Ki)habitoque  ibidem  etm  non  om- 
nibus eloquio geenne  i Corniti)  Generali  , 
come  fcriuc  Sigonio;  e rifletto  Henrico  in 

Hh  a vn 
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Vn  Diploma:dicc,ch’in  quegli  Comitij  in- 
teruenncro  Vefcoui,Marchefi,Conti»&  al- 
tri moki  ) rebufcjH?  maximis  prudent-er  or- 
dinata) fece  due  Leggi  generali  col  parere 
di  quegli  Comirij-J  Vna  de*  Verieficij->raltra 
delle  Nozfce illecite  , come  fcriue  il  Sigo- 
nio,  benché  confondai  tempi  ) Mediola - 
nnm , SancliJJimi  Vrxful.s  Mmbrosij  amore 
petijt:  moxcjue  ad  Trataprtfdidi  Vontis  re- 
tterfusj  &c.  Dalle  quali  parole  fi  vede  chia- 
ro, che  in  quefta  andata  à Milano,  He  urico 
iion  fu  incoronato  dall’  Arciuefcooo  nel 
Tempio  di  S.Ambrogio,c6;raciò  che  feri- 
liono alcuni:  perochequefto  Hiftoricone 
haurebbe  fatto  vn  pompofo  racconto  . 

5<5i  Henrico,  non  ritardato  dalle  lagri- 
me de’Miianefi , prefaghi  decoro  mali  : nè 
^dal  defio  deirimperial  Corona:deteftando 
l’Italia,  ritornò  fubito  in  Alemagna*  ) Seg- 
uono alcuni , che  quando  Henrico  andòà 
Milano  alla  deuotione  di  Sant*  Ambrogio: 
i Milancfi  prefentendo , ch’egli  fe  ne  vole- 
va incontanente  ritorare  in  Germania  ne 
prefer  tanto  ramarico  per  timore  del  Rè 
Ardoino  da  loro  ofFefo;  che  con  palle  chio- 
me,& habiti  lugubri , come  in  publico  lut- 
to, lo  fupplicarono  à non  volergli  abbati-^ 
donare:  ma  da  Henrico  furono  confortati 
con  vane  fperanze  del  veloce  rirorno  à ri- 
siederli. 11  che  concorda  con  le  feguenti 
parole  di  Ditmaro  ,/?<zg.62.  Vrafentempo^ 
fulwn  de f 'ibito. eius  conqaerentem  di[ cepu, 
promiffa  celeri  fuimet  reuerfione , caterif- 
que  coYifolationibus  multa , placauit  : ma_j> 


egli 
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egli  non  ritorno  finche  viflè  Ardoino . 

5 62  Ardoino  ricuperò  iJ  Regno  , quan- 
do il  Regno  ricuperò  il  fenno . ) Allude  JT 
Autore  a quel  che  hauea  detto  innanzi*  aJF 
annota*.  5 55.  che  Ardoino  benché  abban- 
donatole ritirato  m Iurea:  uneditaua  di  li- 
£c,rar  di.nu°u°  Italia,  quando  lefciagure 
k hauelKroferuito  di  Elleboro  • Et  in  latri» 
licoine  ì barbari  trattamenti*  chcgl’Italia*- 
m haueanriceuuto  dagli  Atamani  nel  Re- 
gno degli  tre  Ottoni,  fecero  rauueder  Tlta- 
Ua,&  vnirfì  ad  eleggere  vn  Ré  Italiano,  co- 
me  fi  e dctt°  aJI  annotatrone  522X03  il* 

tatadagl  Julianrda  por  , che  Ardoino  fi? 
abbandonato  a Verona:  fu  la  cagione , che 
appena  partito  Henrico  > molte  Città  Lon- 

porte  ar  Kè  Moina-. 
27  calMtb.6.pag.  iii.^rdoinus  ad 
Subalpino*  Vopulos fe  contulit  : collega 

(\uam  maxima  poterai  armatorum.  manu  t: 
per  occafìones,  iute  r imque  rogato*  ab  vjs  qui- 
bus  infoi  enfia  Germanorum  Militum  vrauis. 

; boJUlem-  adhuc  anìmum  intendebat  . 
Et  allora  1 Principi  di  Tofcana  abban do- 
narono  Henrico  * q ritornarono  al  loro.. 

ACt. 

#3  -Ardoino  fece  godere  all'Italia  per 
ottoanrw  icguenti  vndolce  frutto d’Ifua- 
uanquiIIoGouerno.)  V rimoderno  Hiito- 
“«?  Aletnano.,  elaltando  il  fuo  Henrico» 

Ardoino 
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in  quinto  al  Regno  d Italia;  nella  quale,al» 
la  prima  fu  i venuta  fino  à Coira-, -egli  non  fi 
fermò  punto  peroche  il  fuo  Efercitoà  Fau» 

• eia  lìì  disfatto,  & eglidi  niun  Principe  Ita- 
liano fiì  riceuuto,come  fi  è detto  .In  quella 
feconda  venuta  del  1005.  Henrico  non  fi 
fermòia Italia  fe  non  dia  Pafqua  à Pcntcco- 
fie;  cosne  fi  regge  appreflò  Ditioaro^p.52. 
il  quate  contando  vn  giorno  dopò* F altro 
. dalla  venuta  alla  partenza  f dice , ch’ci  fecc 
il  giornodelTc*  Paline  à Trento:  la  Pafqua 
alla  riua  della  Brenta  : e la  Pencecofte  à 
Grommo  , ritornando  in  Alemagna . E da 
qpell’hora,  il  Rè  Ardoino  tornò  spegnare 
con  maggi  orquiete  fino  alfoterza  venuta 
«FHemicodcl  loriche  per poch intorbi- 
-di  giorni  fi  fermò  in  Italia  ; Ardoino  di 
nuouo  regnò-  fino  al  fuo  fpontaneo-  ritira- 
mcnto  dalMondóiche  fiì  del  ior5^come  fi 
dirà.Siche,dopòla  feconda  partita  di Hcn- 
jùco,  Ardbino  vfeito  dTurca;  tornò  allafua 
Reggia  di  Paura , che  gli haueua-,  ancor  tra 
le  ftragjyferbaco  intero  il  cuore.  E quiui  ri- 
paro le  rouinc  della  Città,  e del  Palagio  ; fe 
ben  di  nuouo  fU  poi  demolito  in  odio  di 
Corrado  fucceflòr  diHenrico  : Glabro  l. 4. 
praf.  Allora  le  altre  Città  Longobarde  lier 
tamente  lo  riceuettero , fuorché  Milano  , 
che  dall’  Arciuefcouo  affretto  à perfifter 
fottoHenrico,  portonne  le  pene  con  la  de- 
populatione  della  Campagna»  Sigon>US»fub 
4nneioi2'Verhosinterimannos>Ardoinus 
profperofucceffii  inflatus , atqueHenrici  oc- 
augationibus  inuitatus , Mediolanenf 
i.  - agrum 
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dgYUtnpopuliitionibusyatque  alijs  detrimen- 
ti >, afficert  non definii.  Siche  Àrdoino  ri- 
tornatone Uafua  pacifica  pofleffione  ».  rcr 
gnò  fcnzadiftutbo  vn*Qtt€nmo  ; ficoraC-r 
appare  per  leHiftorie>e  per  glifuoi  Diplo* 
mijcScricture  publichejdou’egJiper  quegli 
anni  c (cattata  da  Rè  attualmente  regnane 
vt'yìnVromptucir.  Epifc.  ab  Ecclef.  Fra  gU 
altri  fi  legge  vn-Tnlliomemo,  per  il  quale  il 
CònteOtcone ^Figliuolo  del  RèArdoino* 
d’el  1007.  dona  alla  Chic  la  diS^CirodiPa- 
uia  tutte  le  Poffiffiòni»  ch’egli  haueua  tra 
due  fiumi, Ticinese  GraueJone:  la  qual  do- 
nar ione  è approuata,  e faitofcritta  dal;  Rp 
Ard'oina.  Tn  Temine  Dei  , f funtori# 
Tgofiri  lefa  Cbrtfìi  ..  o4r.doinus.Dmn airi* 
huentir grafia.  Vuffunus  %c . 
eiusDeo propino  Sépttmo y Indizione  f e pti- 
ma  . ’HosOtto  ComesFilìuse ìufdem  Sere*- 
tuffimi  Domini,  & me tuendiffmi  Vatris 
mei  Domini\Ardòini  Itegli r . Ipfo  namque 
Domino  Tatre  meo  mini  confentiente , al- 
mi e iubente  ».  &c.  Et  vrr-  altro  fuo  Diplòma’ 
«.legge»,  dàtomella;  Città  di  Bobbio  del]* 
anno  1 oi  1.  perii  quale  L’ifteflò  Re  dòna.,p: 
conferma  moltibe(ni,  eCaftelli,  alla  Chic- 
. fàdiSanStcfano,  e Ciro  .IriffomineSan- 
ffce  &Indiuiduie  frinitati  y odrdoinusDi- 
uinalargitme  Fgx,  &c. Tribuimusfupra- 
dtfta  Ecclefia  Sanfta  Dei  Genitrici  » S an- 
ttorumque  Siepbani v Cyrique’  Epifcopi 
Màrtyrum  ; orrinem  difiriftum Menata > 
Teloneum ,,  Cum  omnibus  rehihitionibusad 

teanderrkCuriem, & Carirum  Rgfafchi , veli 

Uh;  4;  odi 
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ad  pr  de  fata*  Villa* } loca  Sylueregt#,  & 

Tonte  felli  3pertinentibus , & de  nòjho  Ture 
& Dominio  Italici T^egni  nojiri,  &c.  Datura 
anno  Dominici  Incarnationis  mille  fimo  vwv 
decimo  : tertioCalendas  .Aprili*  Indizione 
nona . Annoderò  Domini  Ar  daini  Regìs  in - 
uittiffimi  Regnanti*  nono . jìftum  Bobij  in 
EpiJ  (opali  Palatio  • 

564  A queft’aura  fòatie  il  magnanimo 
Leone  delPAdria , fpiegando  Pale  dcs  lini, 
portò  foccorfi  alPApbglia  contro  a*Sara  ce- 
ni. ) Sigon . lib.  8-  fnbfinem  anni  1005.  Eocté 
anno  Sarr  aceni*  in  Apulia  Barritim  obfìden - 
tibus  , Vetrus  Dux  Venetìarnm  Claffem  eò 
adduxit:  ac  cibaria » quorum  premi  Cinita* 
anguftu*  cfperatjimportauit:  ac  Geòrgie  C a- 
tapano  magna  ad peìlendos  inde  Sanacene*» 
& liberandmBarrium  adiwnentafubmini - 
ftrauit. 

5 6$  Cominciò  fiorire  in  Terra  ferma  tri 
le  ceneri  di  Fiefole  i!  Princi  pato  deTiofen- 
tini.).  Il  Biondi  Dee.  2.  lib.  3.  parlando  di 
quefii  anni.  Vetujiam  Vrbent  Frfulanam  à 
fiorentini*  captam  : excuius  Vopulo»  ac  mi- 
ni* Florentiacrefcere,ac  fe  attollere  primùm 
ctepit.  Sigonio lo  mette  (òtto  Panno  iena. 

5' 66  Alzarono  il  capo,  eif  grido  nel  mar 
Tirreno  i Pifani,&c.)  Sigon.  lib.%.fuhanrt> 
1012.  Tifani  abOftiefì  Epifcopo}  Legato  Po* 
tifici*  incitati  : rurfus  arma  Sardintas  intuie- - 
runt-,  atque  infula  in  poteflatem  additala  , 
Mufattum  Rggem  inde  fe  ad  fuos  proripere 
eoegerunt. 

5Ò7  E^lroarLigufficoi  Genouefr.  } 

Naur% 

* afe; 
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Narra  l’ifteflb  Sigonio*,  che  hauendo  & 
Pontefice  per  vn1  Diploma  publicatOje  co- 
celiò,  che  chiunque  de’Chriftiani  liberar- 
le la  Sardegna  3 e la  (-'orfica dalla Tiranni» 
de’Saroccni-,  fbfie  Padrone , e Rè  drquelF' 
Ifole  : e foggiugne  ; QUo  editto  incitati  ,'P/~ 
farti  S ardirti  am-  GenuenfesCorficam-  inuaw 
femnt  . Et  dice,  che  in  quello  tépocomin-- 
ciòla Ilepublica di Genoua à cangiarTar-' 
te  mercantile  , jiejhuniiitare , & acquiftac 
chiaro  nome-- 

# 5^8  Varcarono  dàirOccafoairOriente^ 
inuitti  Campioni-)  infiorar  le.  deplorabili? 
rouine  del  Sacro  >T empio,  &c.)  Glabro  /.  j.- 
c.  7.  racco  tacche  dell -anno  1000-  Amurat— 
to  Principe  dì  Babilònia  i pergran  perfidia: 
di  alcuni  Giudei  diOrleans1#  col  mezzodì: 

vnoApoftata;infofpcrtide'Chrifiiani)Che- 

concorreano à vificare i!  Tempio  fabricata> 
fopra  il  Santo  Sepolcro  di  Chrifioj  eiecclò* 
rouinareda^fondamenri  ;.oche de!  mede  fi— 
moanno,  e la  Madre  deiriftcflò  Amuràt- 
tO',  PrincipefFi  Ghnfiiamfiima  ,cofiji'nciò“* 
are  .ii  ficare  il  mede  fimo  fépio  di  pietre  qua« 
dte,  e pulitele  da  tutto  il  Mondo  concorfc: 
vnaincredibil  mokitudinedi  Chriftinniàc 
Gierufiilemme,  con  aiuti,  e donarmi.  Tkwc  ' 
Quoque  dé  wwrfoTérrar uni  Orbe  ricredi- 
mi ’shommi  m multi  tudo^exid  tari  ter-  Hiero - * 
f oly  marni)  ergente  s>  Domai  Dui  resi  Miranda 
f$urima  detulerunt-munera . 

5 69  La  Fortuna , per  quelP.Otteimio  Ta- 

uorcuolc  ad  Ardoino,  cangiddo  natura, rró  - 
‘cangiò  vela  j correndo. vn  foi  vento  Iclicqc- 
5 Hh  5 
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perciò  pericolofo . ) Allude à' ciò  > che  ha1 
detto  nella  Hiftòria  di-  Adalgifo  annotar- 
ci. che  JaFoituna  fecondo  il.  fuo  naturai 
coftume  volge  fosente  la  vela:,  e fa  ilearoà 
modo  de:  Piloti  ,>  correndovi  vento  con-- 
mrio.Maquiaggiugne,  chiglie  cofà  piti* 
pericolofa  quando  la  Fortuna,,  contro  al: 
fuo  coftume  jfénza  cangiar  vela  corre  vil_9  • 
fol  vento  lungamentefelice;.fecondo  quel: 
détto  diAléfiidep 

Fortuna  quando  fittiti  prò  f per  rima,- 

Sèmper  aliquid  timetOA  diffidensei.- 

570  Le  cole  peggiori  Tempre  infidiano* 
alle  migliori.-)  Allude  àcquei  Problema  dd 
XÌrifoftbrao  (opra  la  Hiftòria*  di  Efatì  ili 
pcruerfo’,  che  Tempre  infidiauaàGiacob— 
bc  il  Santo:  Curfemper  deteriusmeliori  in - 
. fidietur.  E così  appunto  Benedétto  Ott3uo,. 
Pontefice  legitimo,  e degno  diquel  Nome 
lu  cacciato  di  Roma  da  Gregorio,  Antipa- 
pa creato  dal  Pòpolo  Romano.  Baron.Epit - 
fubanno  ioir.  jlduerfusBenediftumxon- 
tra  Sacros  Canones  creatus  eji  Gregarius  , > 
qui  pollens  potentiai  Eymanorum1,  eum  db' 
■Vrbe  expulit-  E qucfti  ricorfe  alla  protet- 
tone di  Hcnrico  inSaflònia  Barone  fub' 


cod-anno  ^ 

, 571,  Ritornando Hènrico in  Italiani  Rè' 

Ardoino  preueggendo  ^infedeltà  dègl’Ita- 
lianii  làfcia  aperte:  le  Alpi  y e manda  Am-- 
bafeiadòriad:  Henrico con  trattati1  di  pa- 
r.eiafoettando  intan  o i (uccelli  dal  fuo  Ca- 

diSto- 
leijK 


oejafpettando  intan: 

ftello  d’Iùrea . -)  Si  come  là  turba  degli  S( 

rici  confonde  quella  Terza  venuta  ai  Ht 


nco> 
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ricodeljoi:3.  con  la  feconda  del  i oo  5.COS1 
vanno  efaggcrando  in  quello  ingrc  fio  vna 
fièriffima«rotta,&  altri  la  morte  del  Rè  Ar- 
dbino  à Verona.  Ma  il  facce  fio  è tato  chia- 
ramente.deffcrittoda  Ditmaro  Ld./7.82»che 
balla  egli  folo  per  mille  Hi  fiori  e.>cóme  an- 
cora giudicò  il  Raronio  fìib  ann*  iqi^v  Se 
beneil-difcretofiettarcdcbba  ( come  Ad- 
detto) feparardàlla  verità  deirHiftoria>  là: 
malèdiccnza  dello  Hifibrico,:  capitai  ni- 
micodel  RàArdoino'.-Haucndò  eglidiin- 
que  accennata  là  occafiònc  > che  molle  do-- 
fiò  tanti>anniilfùo  Rdàritornarc  inltalia;- 
sìpe  mi  mettere  nella  Seggia.il:  diacciato 
I Pontefice  ,-e  riccuer.da  lui  lapromeflà  Co- 

rona Im pe rialò: come  ancora  pcrabbatterc 
il  Rè  Ardoino*,  chegliparcual^micoin- 
toppo  all  «Imperio  ::  ì{ex  autem  ad  Occiden— 
talespergens  Ragione  s:  iter  fuumad  Lotico- 
fardum  difpofjiit ; &iurumad  nosrepeda- 
idlrperciochetanto  poco  fi  fermòin  Italia,  » 
-ohe  ri  venire»  & il  ritornartene  paruevn  foli 
viaggio.BipoijCon  poclre  parole  narra,co~ 
me  HénricoyperqueUà  cfpeditioac.da  tutte. 

. ]£  parti  raccogliendo  1&  fùngenti  d arme  , - 

formò  vn  ’Efc  r ci  ton  unsero  fi  Rimo  ; e fin  z a : 
intoppo*  n«  combatti  mcntornunoadiritta-  - 
menceipaflòflènea-Roma  con  JaReina^  - - 
Htìc  exercit  us  \mdique  confluiti  &hjncsì>f q; 
ad^òmami^exfme  ormifirupuló  Rggn*-, 
comifdt  eventi»  Seguendo  dipoi, come  il  Rè  : 
dìPoLoniaBoIeslàOj  fipacifcò)'ma  fuirc* 
apparenza  Jconidenrieo  5:  Atdòirrafao 
• . (ìoUeg^to>attei:ritodaUe  grandi  forze  del-  * 

Hhi  6>  . l’Au-. ■ 
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FAuuerfario  y e (confidato  di  potergli  refiv 
fiere  ; fi  ritira  per  tempo  al  Tuo  Cartello  d ? 
lurea  .*  di  ciò  (bramente  rammaricandoli  ? 
che  Henrico- forte  dal  Pontefice  chiamata 
alla  fu  prema  Dignità  d’ Imperai  che  già 
era  fuo  . tìitius  Molestai  Compar , ÌJ*  quon~ 
dam  Collega  Hardttwgm  , d Longobardi* 
falso  B^x  appellam  i aduentum  magni  I\e- 
gis , &potent  iam  Exercim  doluit : cr  quia 
fttis  \>iribus  buie  ad nocendum diffiditi  in—*' 
Caftelli  munitionemfeprotinusrecepit  : hoc 
folum  ingemifeens , quod  F{ex  ad  maiorem 
fune  Mocatus  acce  flit  honorem.  Indi  raccon- 
ta, che  Ardoino  mandò-  Ambafciadori  ad 
Henrico-,  per  fargli  alcune  proporti  ioni  di 
pace,  offerendogli  falba  Corona  Regate* 
&i  Figliuoli ftcflj  in Hoftaggio- : purch'ei 
potertèficuramente  godere  *1  fuo  Con-  ado 
del  Canaucfe.  ‘Pofl  longam  animi  exafhdan* 
fis  deliberationem $ L egatos  ad  Regemmifity 
qui  Comitatumquémdamfibi  danpeterent: 
Coronarti  furnet- , cumFilyp , eiredditu- 
■rum  Yeraciter  promitterent  * Si  duole  di- 
poi Tifterto  Ditmaro-,  che  quelle  proport- 
tioni  non  fodero  fiate  accettate,  per  colpa 
di  alcuni  fciochi  Con figlieri:  e chepercuy 
ne  fia  feguito  molto*  male  a*  Famigliari  di 
Hcnrico-;  motteggiando  il  fuccefio  di  Ro- 
ma, che  fi  dirà . Hoc , cù.m  confilio  quorum - 
dam  acquiefcens  facete  %ex  noluiflet  ( \>t  in 
fequentibus  enncleabu'  ) ad  magnum  fui s 
Familiaribus  provenite  dammm  vi  pojlei 
perfenfit . Ma  fHiftorico'non  fapeua , che 
la  mirata  del  Rè  Ardoino  ì e le  propofi- 

~ '•  • tion* 
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noni  di  pace  ; altro  non  erano , che  nnez«* 
zc , per  cedere  al  primo  impeto  ; e dar 
tempo  à ciò,  ch’egli  ordina  contra Iden- 
tico > in  Italia  per  mezzode*  Romani  ; & 
in  Germania  per  mezzodì  Boleslao.  Cosi 
gli  conueniua  di  aggiugner  la  pelle  di  V ol- 
pe  , doue  mancaua  quella  di  Leone , con** 
tra  vn’  Efèrciuy  tanto  potente  » e Sudditi 


tanto  infedeli. 

572  Entrato  Henrico  in  Italia  , ancot 
da  lungi , prima  col  terror , che  coniarmi» 
rimofìe  il  falfo  Papa  » e riraelfè  il  vero . j 
Gregorio  Antipapa  » intefa  la  venuta  di 
Henrico  > e le  grandi  fue  forze;  venne  ad 
incontrarlo  , & à richiederla  del  fuo  par» 
trocinio  : & Henrico  adoperando  mag- 
gior deprezza,  che  violenza;  infingen- 
doci di  non  volere,  prima  di  entrare  in-» 
Roma,  vdìrc , ne  terminar  la  controuer- 
fìa  di  lui  con  Papa?  Benedetto , venuto  lo- 
co di  Germania  : per  modo  dimprnenta- 
-neo  temperamento  , pregollo à voler  tro- 
taoto  lafciare  nelle  lue  mani  la  Croce  »od 
attenerli  dalle  altre  Infegne  Pontificali-  : 
e nel  medefuno  tempo  mando  à Roma-» 
Benedetto , che  da’  Romani  impauriti  ni 
riceuuto  come  vero  Papa  r 

572  Henrico  encratoin  Ron va> come  rrt 
trionfo  ; riceuedal  Pontefice  la  prometta 
Coronai  dal  Popolo  le  confitele  adorario- 
/ isi.  ) Prima , eh’  Henrico  foflè  ammetto 
à riceuere  la  Corona  di  San  Pietro,  duci» 
grandi  attioni  furono- fatte . L ' vna  dal  Pa- 
pa à fauor  di  Henrico  $ cioè  yna  Colimi- 
* wonc» 


ttQDCi  che  ninno  pr  e fuma  di  chiamaìfi  ìmpe* 
radore , fa  non  coluiycbe  dàlTontefice  elet- 
to 9 Ù'approuato rkeueràVlnfegnalmpt* 
ride:  cioè  là  Corona,&  il  Pomo  d’Oro.&i- 
rw.fub  ajinoioi  3-cXiGhbro'Al  qualDe- 
cretp  fu  fatto  ad  efclufion  d i Ardòino  : che: 
era  fiato  eletto  Imperadorc/.nia  non  hauc— 
ua  ancora  dii  Papa  riccuuto  il  ; Pomo  dX)— 
ro.L’altra  attipnefu  fatta  da  Hén rico  à be*- 
neficiodel  Pontefice  ^cioè,iIfóItnnegiu* 
ra  men to,di  voler  edere  fedele.  Auuooato,  e • 
difenforedella.Ghiefa  Romana  : & in  ogni: 
cofa.iedele.à  Lui,  Se  a ’ Tuoi  iSucceilbrij  Dit— 
war>  lij.p.% Flieqpali.oofc  giuratc,&  ift  à— 
hilite  > il  Pontefice  impofe  ad  iHcnrico^.  & 
alla  Moglie,  l’Impcnal  Corona  ::e  con  vn, 
folenne  Conuito  finì  d’allegrezza  di.  quel* 
granGiorno*  !&</.. 

574  l Vn  giorno  cosi  fcftiuo>hebbevn?u_*- 
tragicaPctaua, .)  Amputo  ncll’Òrtauo  gior- 
no dilU  Ineoronaùone di  Henrico  , , il  Po- 
polo Romano  corfe  alle  armi  per  a min  az-- 
zarIoA^.inful Ponte  dèi  Tcbra?dauantiali 
Ga  dello,  fi  r inouòil  mafia  ero  che  già  fi  y ir  - 
dedopo  ldncoronationeidiOtton  Primo  : ; 
nè  finì  l'vcciiìòne  fènon  con  là  notte*  Dit- 
TnaY>Uj-p.  & 5 . In  Oflaucyeròxiie.,  interno-  - 
manosérs^firaUsmagna.oYitur€ommotwy 
in  Tonte  Tiberino  ^ &jvtrinQ  firmili  carme - 
funt;  nofietos  \id*Uimjmmrimente.- . 

. 575  Hcnrieo,per  placare.il  Pòpolò,dcfii-  ~ 
nò  » treAIémani' come  Vittime;  ài  Xàcrifi-  - 
• cioOFU  veramente  làfollèuationdel  Pepo- 
- k>  cagionata  dall’infolenza  degli  Alemanij  ; 

C.pic- 
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c piccola  occalìonc  baftaua  per  far  correre 
alle  armi  quel  Popolo',  che  ferbaua  contra 
Hcnrico  vn'odio  inte ftino'.  Ma  rimpera- 
dorè  rsòmolta  prudenza  à fcaricar  la  col- 
pafopra  tre  de’fuoi  Alemanii  Hugo,Ecil,& 
Ecilino,  liquali  imprigionati  > m olirò  di 
volernefare  publicoefcmpioJ  mail  primò 
fuggi  di:  prigione , gli  altri-due  fur  mandati 
indueCaftelIi  in  Alemagna;  Ditm.  p-ead. 

' 576  Henrico  conofcendò  che  per  lui  tut- 
taltalia  era-Pauia$  tornoflene  toftò  in  Ale- 
magna  .•  ) Dalle  parole  del  medefimo  Hi- 
iiòricoTi  conofcei che  non  in;Roma  fola- 
mente  : ma  inaltreparti  dvItaliafcguirono 
folléuationicontra  gliAlemani:  e tutti  i 
Popoli  con  armi  ,ò  co?  cenniimofirauan- 
fiU'  vrfódio  implacabile. Domimcawi  Ré/' ay- 
rtttionem  bnperatorinVàpia  Ciuitate  ce» 
le  brani  injtab'il’emLongobardorum  men - 
ttm,<aritatie  cuntlisexhibit  a fornati:  t *■  De» 
binc.fedatwtimultib'us vniuerfisy  reuerf \ts 
efl  ab  Italia'.  E poi  foggiugne  .*  Quiaaeris, 
& ti  abitato? um  qu alitate s noftrisncm  con - 
cordant  panibusi  mullxfunt{  prpb  dolor) 
,tn  J\omania}  & Longobarda  infidi#-,  cunctis 
bue  aduenientibusexigua  pat  et  càr  ita$:  ofn  ne 
jjUod  ibi  bòfpites  exigunt venale  eli:  & hoc 
. cuna  dolo \ multique  toxìcoper eunt'adbibito • 
pitmar, pagi  &5*  Dalle  quali  parole  fi  può 
veder  chiaro  > che  fe  bene  Henrico  hatieua 
acqui  fiata  la  Corona  deirimpero:  non  ha- 
uea  perciò  acquiftato  il  cuor  degl’italiani  j . 
e là  fpcrienza  del  male  y & il  timor  di  peg .. 
( trottandoli  quel  fuo  formidabile  Efer-* 


; 


| 
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cito  indebolito'  J lò  fè  partir  bene  in  fret> 
ta  . E che  ciò  lìii  il*  vero-,  da  quello  fi; 
può'Conofcere  : che  fc  ben3  egli  hauca  rr- 
fiutate  le  propofitioni  del  Re  Ardoino-,, 
pc-refterminarlo  alfuo/itorno  di  Roma  $ 
nondimeno  parti  d3  Italia  fenza  attaccar- 
lo, e fen^a  fàr  contra  lui  niun  motiuo: 
peroche  vedea  gl*  Italiani  àffectionati 
ql  fup  Signore,  che  dal  fuo  Calici  Io  &-• 
•cea  giocare  quelle  riuolte  . Il  che^* 
più  chiaramente  livide  per  i3  effetto  che: 
*»e  fcguiV  ■ 

577 1 Partito Hénrico  -,  Atdòino  fècC^' 
veder  all’ Italia  , c\f  egli  haue a- ceduto  al? 
Tempo,  enon-alRtsgno  ; e l'Italia  feceu 
-con ofee re  a itai  , cllssH’ hauea  piegatele^ 
•ginocchia  ad-Hcnrico- , ma  il  cuor  norLa 
mai.)  Non  fenza  cagione  Duina  rodeplc-*- 
ròla  inpollftnza  degl*  Italiani  ; hauendo. 
Veduto,  che  ancor- queffà  volte  appena..* 
Henrico  voltò alt3  Italia  le  fpalle,  che  ITta* 
lia  le  vpkò-à  lui:  e femillé  fiate  fotte  Venir? 
tp;  tempre  alla  fua  partita  harebbs  fattoi!' 
naedefuno , riccu?ndodt  nuouo  il  Re  Ar*- 
doino  $il  qual3  entrato  nella  iua  Reggia  di 
Pauiaj  & in- Verona*  fi  vindicò  comra  Ver. 
celli  >.&  alcune  Città  /che  da' loro  Vefco- 
ui , adherenti  ad  Arnolfo,  ò gli  fecero  qual- 
che refiftenza;  ò»Thaueanooffèfo»  DebinC: 
fedatrs  tumuUìbHS  miuerfts •;  dice  egli  eo*> 

■ dem  hbrj.  pag.8  5;  ) reuerfus  e/i  ab  Italia  •*• 
& Harduuigus  oh  hoc  admodum  gauifus  • , 
Wercellenfem  inuafitCimtatem ,*  Leone  tiuf- 
dm  Epifcopo  vix  e f ugante  ; omnem, 
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que  batic  Ciuìtatem  comprehendens  , ite - 
rum  fuperbire  Ccepit  • Hauea  quefto  Ve- 
icouo,  oltre  airadherenza  con  Arnolfo, 
tenute  Tempre  fecrece  pratiche  , hora_* 
con  Hcnrico»  hora  col  Rè  Roberto  , ho- 
ra  col  Rè  di  Aquitanìa,  contrai!  Rè  Ar- 
doino  ; come  lì  è detto  fopra  ; e ne  portò 
le  pene . Ma  per  ciò  che  fcriue  I*  ifteflò 
Ditmaro  , che Henrico prima  dipartire, 
hauea fedati tutti i tumulti:  Epidano nel- 
le Cronache  dì  San  Gallo  in  verfi  heroici  : 
al  Tomo  quarto  ITiflor.  Frane,  pagina  44  J* 
accenna  nel  fuo  Itile,  che  realmente  Ro- 
ma Io  vide  inni  volentieri  : nè  T Italia — » 
fu  mai  bene  affetta  verfo  di  lui  S e che  ni 
Tuo  diparto , immediatamente  dal  Tuo 
Impero  fi  fottraflè  perfeguireilfuo  legi- 
timo  Rè . 

Henrich  in  Italiani , leflo  quoque  mi* 
lite > Romana.  , 

(Ègrè  fpeftatus  ) fertur  : Capar* 
quecreatur. 

Compofitis rebui  ( Yelut aftitnat  jinde 
reuerfus . _ 

Ipfius  & Terra  Vopulus  mox  defi- 
cit à fe. 

'Pars  pofl  Uanuìmm  ; &c.  Dico 
Tars  ; peroche  alcune  poche  Citta 
( come  fi  è detto  J per  fecondare  il 
genia  dell*  Ardue  feouo  > Tempre  piu 
ricalcitrante  , vollero  afpettare  fti-9 
forza:  cioè  Vercelli;  Tipuara  » O 

La- 
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C owpiSigoniq/i^.8  • /* ib  eod.anno1014.AY- 
doinùs  Henmi  ab fentia;ere  fi  us, ingenti  col - 
te  #4  militummanu , nouum  bellummolitur : 
Mtque.  EporxdiacgrtjJuSyVercfllai  occupai  ; 
'Hguartam  obfidione..  Comuni  oppugnatone; 
Mtque  ad  extremum  Mediolanum  ipfum  ho - 
fìUibusJncurfwnibuspremit ..  Et  itonedéG- 
mofcriue  Trillano  lib.6.pag.  121.  Ene’li- 
bri  di  YerccJlijintitoIatLB;/c/owi;  fi  legge  » 
che  Ardoino  oppugnò  Gomo*  e difégno  d* 
impadronirli  del  pafiòde’ Laghi  peraflc- 
diar  Milano .. 

578  Ardoino , infinche  ville , troncò  ai 
Henncolefperanze  dixipaflàr  di.quà  dalle 
Alpi:  c quantod  sè.liberò  là  fùa  Lombardia 
da!  giogo  degli  Stranieri)  Che  L’Imperadòr 
Hcnricoidell’anno  io22icioè  quattrjB<mnii 
dopòja  morte  del  Rè  Ardoino  j adiftànza: 
di  Papa  Benedetto^  fià  ritornato  per  fon  al- 
ni ente  in  Italia,per  difcacciarc  iGrecidah  * 
là  Galàbria  > e dall- Apugliav  fu  fc  ritto  dà_* 
LeonOfiienfe  >da  MarianoScotov  e dall*' 
Yfpergenfé ...  Ma  mentre  Ardoino  hebbe^j 
vita:  egli  è certifijmo>chemainon  ritornò,, 
jaenche  glifi  follerò  prefentate  vrgentilfi- 
iue  occhioni  , e fatte  iftanze  grandi  da  Pa- 
pa Benedétto  per  la. Guerra  Sacra contro  a*’ 
SaracenincllaSpiaggia  Romana  dell?anno> 
1016.  Che  fe  bene  alcuni  Alcmani  >,  con-- 
fondéndo  quella:  vittoria;  con*  quella  del, 
io2Z«  l?attribuifcano  al  valor  diHenrico 
perfonalmenteà  quella  Santa£fpeditionc 
interuenutoj  nondimeno  il  Baxonioi  fiibeoi 
4»»0),^ecanta;tuttjg  le  làudiiqyel  genero-* 
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fo  Pontefice,  che  fece  da  Pontefice  ,e  da_# 
Capitano:  e l’ifteffàDitmaro, che  numerò 
tutti  i momenti , e mifuròtuttr  i palli  del 
fuo  Henrico  ; ne  conta  con’  la  Tua  maraui-» 
gl  io  fa  b reniti  fingolariflìme  circoftanze  ; 
lib- 7»  p.gcX  he  hduendo  quello  V'apaintef i 
la  venutsdi  que'MorXAf ncanùe  la  dtffrufr 
f ione  della  Città  di  Luna  (doue  hoggi  è 
Mafia  di  Carta  ra  ) pregò , e comandò  à tutti 
iTrelatireggitori  , e Principi  difenditori 
della  Cbiefa,  che  doueffero  feguitarlo.  per 
affalire , zT  uccidere  i Nemici  di  Chrifto , i 
quali  ardimmodi  far  quelle  crudeltà . Bt  ol- 
tre ciò  premandò  vn'indiùbil  numero  di 
Traiti  per  trauer far  loro  il  ritorno  . Che  il 
I\c  de'  Saraceni  atterrito , con  poca  corniti* 
Ita  f cappò'  [opra  vna  piccola  barchetta:  gii 
-altri tutti  con  \>n<t continua  ilrage  di  giorno 
e di  notte,  furono  tagliati  in  peg£i  mentre 
fuggiuano:  neapenà  fi  potè  a numerare  ta 
quantità  delle  f Voglie  s La  Rgina  , fattujt 
prigione,  fu  per  la  fua  fuperbia , decapitata • 
Il  Tonte firepYefe  per  sèi' ornamento  del  fuo 
capo,  ricchi  [fimo  di  oro  e digemme:  &all* 
ImPeradore  in  Germania  mandò  lafuapar* 
te  delle  fpoglie  , che  faliuano  al  pregio  di 
mille  libre  di  oro  v V’aggiugne  pofeia  vna 
ridicola  brauita  di  quel  i<e  Fuggiti  jo;»mw- 
dando  pr e fent are  al 'Pontefice  vn  Sacco  di 
Caftagne-,  con  dire,  che  l-Eflate  feguente 
ritornerebbe  à luiconaltrettantiSoldati : dir 
il  Tontefice  per  vicenda > mandò  à lui  vn 
Sacco  di  Mìglio  : dicendo,  ch'egli  verrebbe  à 
incontrariò  con  altrettanti  buomini  d‘ armiti 
* " Cosi 
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Cosi  le  minaccio  del  Barbaro , furono  ritt* 
ruzzate  con  le  argutezze  di  vn  Santo  . Dal 
qual  racconto  euidentemente  fi  ritraili  * 
cheHenricononfì  trouò  in  Italia  in  quel 
fatto. AnziPifteflò Ditmaro , fcufa  ilfuo 
Henrico  di  non  efier  venuto  in  Italia  in_$ 
quella  occafione,  incolpandone  la  difficol- 
tà del  camino,  p^98.  Iter  Imperatore  ad' 
Cccidentem  difpojììwn , obvije  a ft  evitatemi: 
ejt  dilatum . Mercè  che  ancor  frefea  egli  ha* 
ueala  memoriadelleperigjiofe  folleuatio- 
ivi  à fauor  di  Ardoino  : & il  Rè  di  Polonia' 
fuo  confederatogli  hauea  continuo  la  lan- 
cia ne'fianchi,  come  vàraccótando  J'iflefi- 
foHiftorieo . Conchiude  infommaTrifia* 
ao  Calchi  Ub. 6».p  agiti.  1 21 . che  rital; a nort 
fu  obediente  adHeitrico  ,ie  non  dapoi  che 
d Rè  Ardoino  abbandonò  il  Mondò  5 an- 
zi, dapoiche  fù  morto# 

£579  Poiché  il  Rè  Ardoino  hebbe>quan* 
to  a fe , liberata  la  Lombardia  3 liberò  alla 
finefefieflò:  e per  falire  àpi U alto  Regno  * 
il  Regno  e tutto  il  Mondo  fi  pofe  fotto  i 
piedi  • )•  Acosi  fiera  inuidia  fu  fottopofto 
quello  gran  Rè  /.  che  doue  abbatterono  n_^ 
potè  confatine  il  filo  inuicco  valore  ; pro- 
curò. di  denigrar  con  giinchioflri  la  Glo- 
ria delle  fue  fante  Virtù  : c principalmente 
quell*  vltimo  >.  & generofo  atto di  darli 
tuttoàDionel  Sacro  Monafbero  diFrut- 
juaria:  vfando alcuni  maleuoli  quella  fra- 
fi  , In  C&nobùm  F rufluari#  abdidit fe:  co- 
me fe»  a guifa  di  vna  timida  Lepre  hauef- 
fe  cercato. vn  latibolo  da  giacer  ficuro  : &: 
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\rn  Oratorio  da  pregar  Dio . Anzi  il  Sigo-' 
mo  , ingannato  da  certi  Storici  partisi* 
dell  Arciuefcouo  Arnoltò  , benché  da  loro 
nonconofcitico  fe  non  per  fama , affai  ap- 
pretto ah  fua  morte:  narrando  il  ritira- 
mento del  ile  Anicino  dalle  glorie  del  Re-, 
gno  , alla  Santa  Solitudine  : par  che  Tafcri- 
ua  ad  vna  difperat*  neceffìtà , per  non  po-r 
ter  re  fitte  re  «He  anni  deir  Arciuefcouo 
, bramente  Aizzato  concra  lui,  per- 
™ Cgh  ,haueffe  promotto  al  Vefcouato  di 
Alti  Olderxco  Fratello  del  Marchcfe  di  Su- 
fi} * di  cui  fi  e parlato  all’annotation.  522* 
Mora  tralasciando  che  il  fatto  di  quello  OI^ 
derico  fecondo  Fittettò  Sigonio  fegui  fiot- 
to 1 Arciuefcouo  Heriberto,  ilquale  dopo 
la  morte  del  Ré  Ardoino  faccette  ad  Arno?, 
fo;  e fecondo  il  Corio  fegui  fiotto  l’ Arci- 
uefcouo Anfelmo  j gran  tempo  apprettò 
alla  morte  di  Heriberto  : & ammettendo 
per  vero  , che  feguitte  pur  ne*  tempi  df 
quello  Arnolfo  : nè  Sigonio,  néCorio  , 
ne  altro  Huomo  del  Mondo , potè  meglio 

raperc  come  fi  pattàttè  quello  affare  , 

aon  I ’Hiff  orico  Arnolfo,  coetaneo  & agna- 
to. dell  -ifieffo  Arciuefcouo  Arnolfo  : e 
principalmente  nel  fecondo  libro , profef- 
hdifcnuer  fidamente  le  cofe,  che  cglihà 
^ediite , cominciandolo  cosi,  Superiori  ro- 
vinine audita  tantìm  ex  fuf flave  tentati i- 
nus  : nunc  autemea  <jua>ipfi  ridendo  co? no* 
urnus , ex  abundanti  ertici  are  Jiudeamus  . 
uOllui  dunque  nelfiftettò  libro  fecondo  , 
azionando  di  quello  faccettò  : chia- 

K ramente 
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rumente  afferma , che  quello  OMcrico  fil 
prò  mollo  aj  Vefcouado  di  Alti  dal  Rè  Hé* 
rico:  c che  1 Arciuefcouo  il  fdegnò  ( norus 
contra  Ardoino,)  m a. córra  lifte/Tò  Henri- 
cxj.dc  in  odio  di  lui, e del  Pontetìce^che  ha- 
ueaconfecraroiiycfcouo,  prefe  learmo 
contra  gli  Adegiani .Dederatemm  Tmpera- 
tot  Henricus  Epifcopatum  cuidam  Olderico 
Et  atri  Mamfredi  Marcbionis  eximij : quod 
fitti  um  circhi  prò: fui  <Artwlfus  \>ebèmentet 
exborrens  : confecrationem  3qux  fi\ ibi  rompe - 
tebatiumnino  \>etuit3&c.  Le  quali  parole  già 
da  noi  citate  all’annot.  532  *il  PuriceJlijkJg. 
544.  afferma  hauer  lette  nel  fuo  Originai 
manoftritto.  Siche  quello  fdegno  di  Ar- 
nolfo,e quella  guerra  Aftenfe,  feguj  dapoi  > 
che  il  Re  Ardoino  fu  ito  in  Cielo  5 P alme** 
no  vfeito  dal  Mondo:  il  che  vico  confer- 
mato dal  noftro  T ridano  Calchi  21* 

doue  hauendo  narrato,  che  il  Rè  Ardoino  » 
fatollo  delle  mondane  vanità, e fianco  del- 
le graui  fatiche , dcppfe  fpontane.amentc  1* 
Impcro;e  menando  vita  priuata  inuecchip 
nel  Sacro  Ghiodro  di  Fruttuaria , e che  da- 
poi Henrico  hebbe  veramente  1 Italia  i n » 

fuo  potere;  foggiugne  il  fatto  di  Olderico» 
il  quale  dal]’ Arciuefcouo  Arnolfo  fiì  rimot 
fo  dal  Vefcouado  di  Affi,  e tenuto  come  di- 
fterico in  Milanoj  peroche  contra  fua  vo- 
glia eraflato  elcttoàqucl  Vefcouado  dall* 
ideilo  Henrido.  Cuius  dignitatem  Henricus 
deferti  curauit  Olderico,  Manfredi  clanjji - 
mi  Marcbionis  Fratri  5 inulto  tamen  vf~ 

quequaquerecu fante  vtrnulfo  Mediolanen - 

j» 
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fi^ntìfiite . Siche,  quando  Ardoino  fi  riti* 
io  nel  Monafterojnon  potea  temer  di  Hen- 
rico  faolliualc;  pcroche  quelli  non  tornò 
in  Italia  finche  Ardoino  non  ;fù  pallate  al 
Cielo, come  fi  éderto . E tallii  meno  potea 
temer  delibarmi  di  Arnolfo,  ilquaTeflb 
doppo  rcfpugnationAi  Vercelli,  Nouara, 
c Como,  tenea  riftretto  in  Milano  con  fic- 
to  attedio , come  fimilmcntc  fié  dimòftra- 
to.  Siche  quello  gran  Ré,non  per  altro, che 
per  attéderc  alla  falute  delfanimafua  f poi* 
die  il  voler  foftenere  la  libertà  dell’Italia^ 
có  tata  incafìaza  degritaliani,  erafacicare 
inuano)  dopò  hauer  maneggiato  lo  Scettro, 
daSpàdaquattordici  anni-intieri, circaLan* 
ior  5.  ( come  oflferuò  il  Rouerio  nelleillu» 
ftrationi  defiaHiftoria  Reomaenfe,p.  574;) 
lafcio  che  1*  Italia  fi  maneggiattè  dasè  : e 
lì  ritirò  nel  Monafiero  di  Fruttuaria  • 

580  Ardoino  ad  eie  ni  pio  di  moIti  Rè  , 
cangiò  con  humil  Saro  il  Regio  Manto.) 
OfToruò  Trillano  Calchi  1.6.  p. 121.  che  il 

Ré  Ardoinoin  quella  hcroicarifolarionc , 

imitò  Diocletiano , e Maffimiano  ; i quali 
fpontancamcntc  fi  abdicarono  dall*  Impe- 
ro: A rrdoinusimore  Diecletiani , érMjfi- 
mianiCafarum depofuil  Imperimi , priua- 
tamque  deinceps  vitam  agens , corifenuit  in 
C anobio  Frutteria . Che  fc  ben  gli  efempfi 
di  quelli  due  Imperadori,  non  fianoaefe- 
•quati  ; quanto  alle  perfonc;  non  douendofi 
paragonar  due  Principi  Pagani , con  vn__* 
Principe  Chrifiianoj  ina  piu  lofio  con  Lo- 
tario, Si  Vgone  Imperodori , e Regid’  Ita- 
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Ila;  e con  Rachifio , e Pipino  Primogenito' 
di  Carlo  MagnojRegi  anch’erti  de 'Longo- 
bardi : oltre  à molti  Imperadori , e Regi  di 
Francia,di  Spagna, c di  altre  Prouincie  del- 
l’Europa . L'eìempio  nondimeno  è molto 
proprio  quanto  alL'attione}  la  qual  paruo 
cp fa  nuoua,e  marauigliofa,  che  due  Impe- 
radori  vi.toriofi , non  ancora grauati  dalla 
vecchiaia:  nè  opprcrtl dalla  gran  mole  dell*; 
Impero;  in  vn’ifteflò  giorno,  1 Vno  in  N,i-: 
comedia , e l’altro  in  Milano , dal  fartigio 
Regale  voluntaviamente  fcendeflero:come. 
oflcruò  Egnatio  nella  vita  di  Dioclctiano  > 
e.  Maffimiano, /.2.  fym.Trinc.  J&m  mix  am 
ìy  ad  bacatatem  incognitam ; x>t  } ponte  3nec 
pr agr auante  f altera  fenefta,  x>e\  veruna  mo~ 
le  : x>terque  in  ordinem  f ? redegerit . Ma  pur 
Diocletiano,fc  abbàdonò  il  Regno  huma- 
no,non  abbandonò  glihumani  piaceri;la- 
feiando  di  regnare , per  goderli  l’amenità 
de’  voluttuofi  giardini;dicendo,che  il  Sole 
giammai  non  hauea  per  lui  partoriti  gli  pii! 
Deigiorni;&  à Maffimiano,dopoidihauer 
deporto  l’Impero  ritornò  tanta  voglia  di 
ripigliarlo,  che  métre  terteinfidie  à Coftà-^ 
20 Cloro  fuo  Genero,  à cui  l’hauea rinon- 
tiato;  da  lui(chc  fé  ne  auuide  Jfù  fatto  vcci- 
dcrc.  Egnat.  ih.  Ma  querto  Catolico,  e vir- 
tuofo  Rè,  nel  colmo  delle  fue  forze  > enei 
corfo  delle  Vitcorie  : da  vera  pietà  (limola- 
romper  maggior  fuo  merto,e  maggior  gloria 
4.i  Dio , appefe  la  Spada , e la  Corona  a*  piè 
del  Crocifirtòjc  cangiò  le  T rombe  di  Mar  • 
tc  pel  Salterio  di  Pavide  j quali  dicendo * - 

Jldio 
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Iddio  Italia  : ti  lafcio  libera  da * Stranieri ; 
fappiti  conf ornare . 

58 1 Ardoino  nel  ritirarli  trabanti  Reli- 
giofi,diede  efcmpio  à più  altri  Rè, e princi- 
palmente al  Tuo  Nimico.JCosì  appunto  of- 
feruò  S.Agoftino  l.&Confefl.c.q.  che  Iddio 
hà  chiamato  alla  Sacra  Solitudine  alcuni 
Principi  grand i : accioche,  fi  come  fon  co- 
nofciuti  da  molti  ; à molti  fiano  autoridel- 
la  falutc  :Cùm  multis  noti  fint  .multi funt  au-> 
fioritati  ; & multis  praìeunt  fecuturis . E di 
fatto, l’irtefiò  Nimico  del  Rè  Ardoino(co- 
mc  accéna  l’Autore)  fatollo  a neh ’e  fio  delle 
glorie  mondane  , che  tanto  gli  hauean  co- 
ftato,fegui  pochi  anni  appreflò  il  fuo  efem- 
pio  : benché  in  differente  guifa . Peroche, 
ambi  depofero  l' Impero  5 e fi  ritràfièro  ne* 
Sacri  Chioftrij  ma  Ardoino  ferui  à Dio 
fenza  monaftico  Votojcome  fi  dirà;&  Hé- 
rico  fi  fece  Monaco.  Peroche  hauédo  chia- 
mati à sè  i Paréti  dell’l  mperadricc  fua  Mo- 
glie ; nelle  lor  mani  la  rafiegnò  ; giurando  > 
che  come  Verginei  hauea  riceuuta , Vergi- 
ne la  rendea  loro , e deporto  l’Impero,  qual 
tanto  hauea  defìato;  con  folenne  V otò  pro- 
fefsò  la  Regola  di  San  Benedetto  di  Monte 
Cafiìno > come  fi  legge  anco  nel  VoIume_> 
degli  cento  Heroi  Benedettini  di  M.  Anto- 
nio da  Piacéza  nel  propio  fuo  Elogio  affai 
clegàte.-e  per  tale  dalla  S.Chicfa  è adorato . 
Quinci  ficomevnviciofofà  molti  vitiofi>& 
vn  Santo  fa  molti  Satijcosi  dopo  tali  esépli> 
vna  moltitudine  di  Principi,  riépiè  i Semi- 
nari di  quella  fant  i Religione . Talché  fe  S. 
Paolo  fcrifle  I .C'or.i.  ch’iddio  non  chiama 

li  mol- 
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malti  Nobili,  nèmolti^apxtnti  ; ma  i pid . 
fpregiati  dal  Mondo,  per  confondere  i Po-  t 
tenti:  par$.Bernardo,per  gran  marauiglia  > 
affermabile  nel  fuo  Secolo  vedea  ilcontrav 
rio  nelle  Sacre  Mura  di  quell*  Ordine  Reli- 
giofo.L  egeram  non  multos  Tslgbiles3nu  mul- 
to; Sapiente!  , non  multos  Votentes  elegit 
Deus:  at  mnc*pr  deter  regulam,  mira  Dei po- 
tentia , talium  conuertitur  multitudo.Epift . i 
top,  ad  Ngbrìes  'ttyuitios  Ciflercienfes  • 

■582  Mentreche  il  xè  Ardoino  pareua 
vn  fiero  Marte  nelle  guerre;  afpiraua  conf- 
ammo alla  imperturbabile  , &alma  pace 
della  folieudinc  : ) Già  fi  è veduto  che  dell* 
anno  ion  iche  fù  Tanno  delle  fije  maggio- 
ri Vittorie  ,&  il  fecondo  del  fuo  Regnoìton-» 
dò  quella  Abadia  di  Fruttuaria:  e nella  fon- 
dar ione  ,, profefsò  di  mouerfi  à quell’ opra 
per  lalute  deìTammaTua- 

58 3 Mentreche pareapiù  auido  di .glo- 
ria, quiui  apparecchiaua  la  Tomba  à scialli 
Moguc,&a'figliuoli.)GlabronelIa  Vit  i di 
S.Guglielmo , parlando  della  Bafilica  di  Si 
BenignoFruttuarienfc:i^e  quoque . Ardoi - 
noyqui  ibipofimodum  quieuit  fu*  cum  Conili - 
gè.  £ la  Cronaca  di  S.Bcnigno  di  Digione  * 
replica  le  medefime  parole.*  e l*  iftefiòteri- 
uonoil  Vignerò, il Pingone^'C molti  altri- 
Hora,  che  quell  a Reina  fi  chiamale  Berta., 
refta  euidentc  nel  Diploma  delT  iftefìò  Ae- 
doino , à fauor  di  Cuniberto  Preuofto  di 
Vercelli  : Interuentu  & petìtioneBertdeCa - 
riJfimx  Confortis  B^egninujlri . E nel  Diplo- 
ma della  donationc  del  CaftelJo  di  S.  Gior- 
gio al  Diaconato  d'Iurea;òc  in  più  altri  fuoi 
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Diplomi:  e nella  fondanone  dell’Abadia»*', 
Fruttuaricnfe  preaccennata  all’annot.  547. , 
cosi  la  nomina . Ma  che  quella  Berta  forfè 
quella  mentati  tua  > che  nata  di  Corrado  Rè 
di  Borgogna  > era  fiata  Moglie  di  Roberto 
Rè  di  Francia:  e dajaoi  ( fecondo  Elgardo 
nella  Vita  di  quel  Rè  ) fu  ripudiata  , come , 
fua  Confanguinea  e Comadre,  per  animo* , 
nitione  di  Papa  Gregor.  V.  & à perfuafione 
di  S..  Abbone  Abate  Floriacenfe  : fu  fcritto 
dal  Paradino  nel  libro  de’ Maritaggi  della, 
Francia*  e da  altri  più  moderni  Storiografi. 
Ma  perche  quel  ripudio  non  fegui  fe  non_3 
dell’anno 5)98  come  fcriflè  il  Baronio  $ nel 
qual  tempo  il  Rè  Ardomo  hauea  già  Figli- 
uoli di  buona  età  ,che  có  lui  militarono  po- 
co dopoi  contra  Henrico:  & vn  di  loro,che 
Ardoino  fi  chiamaua,  fin  del  tempo  di  Qt- 
ton  III.  fu  citato  da  queU’Imperadore  per  il 
fatto  di  Vercelli  > nel  Diploma  della  dona- 
zione de’.beni  di  Ardoino  à quel  Vefcoua-x 
do:  perciò,conuicn  più  toflo credere à Lu-* 
douico  della  Chiefa  nel  difeorfo  della  ori-r 
gine  de’Principi  di  Sauoia,  & alf  Eninges  > 
eruditifiTimoGcnealogico:  ch’ella  foffèj» 
Berta , figliuola  del  Marchefe  Vberto  dj 
Tofcana . Ondenonèmarauig!ia,fequea 
Marchefi  di  Tofcana,  sì  ilrettamcnte  con 
lui  congionti;  furono  autori  delia  Lega  in 
fauor  fuo  contra  Henrico:  la  quale,confor- 
me  a’  fauori  de’  Politici , durò  finche  durò 
rinterefife , e la  fortuna. 

584  Ardoino  tra'Santi  Religiofi,  fenza  le- 
game cttrehgiofo  voto  ; fi  ralle  à loro  negli 
. habiti  virtuofi,e  nò  neirhabito,viffè  à Dio 
r ■ li  2 &àv 
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& a se  Redo.)  La  Cronaca  di  Nbua!cfa,che 
con  alcune  verità  mefee  di  moke  Amplici, 
tà:  narra  che  il  Rè  Ardoino  fi  fece  Monaco 
JFruttuariéfe  di  votile  di  habito:  feguica  po- 
feia  dal  Pingone,Delbene,Noftradamo:& 
il  prenominato  Monaco  Piacentino,ripo- 
ne  ancor  quello  Rè  fra  cèto  Heroi  della  Fa- 
miglia Benedittina:  celebradolo  có  propio 
Elogio,  molto  arguto,fe  nó  haueflè  raccol- 
to alcune  cofe  dalle  Hiftorie  già  riprouate 
de’Partigiani  di  Arnolfo, e di  Henrico.Hor 
benché  quella  opinione  non  farebbe  men 
gloriola  al  Re  Ardoino, che  à tati  altri  Rè, e 
principalméte  al  fuo  Auuerfario,che  d’ Im- 
peratore fi  fece  Monaco  Caflinenfe:  tutea- 
uia  per  feguir  la  verità , 1* Autore  fi  attiene 
all’opinió  di  altri  Storici  meglio  informa- 
ti:cioc,che  quello  Rè,fpontaneamente  de- 
pofte  l’armi,  & il  maneggio  del  Regno:  vc- 
ftì  veramete  vn’habito  pofitiuo,  & hutnile, 
ma  non  la  tonaca  : e vide  frà’  Monaci  Frut- 
tuarienfi,  fenza  eflèr  Monaco  : nella  guifa 
che  altri  Rè , deporto  il  gouerno  del  Re- 
gno; ma  non  il  Regio  Nome  ; fi  fon  ritirati 
ne’SacriChiortri , per  attendere  con  opjere 
diuote,e  fante , alla  propria  falute . Cosi  nc 
foriue  la  Cronaca  della  ftefià  AbadiadiS» 
Benigno  di  Fruttuaria  ,dou'egli  fi  ritirò:  e f 
Oringianonelfindelf  vltimo  libro:  & il 
Baldedàni  1 20.  Hift.  Ecclef.c  la  traditionc 
di  molti  Secoli . Nè  difeorda  la  forma  di 
parlare  di  nobili  Storici  piu  antichi  : come 
T riftano  Calchi  nelle  precitate  parole:  Mo- 
ne Diocletiatii , &Maximiani  Cccfarum , ( i 
'quali  non  fi feccr  Monaci)  depofuit  Impe- 
cut  : * - • rim  .* 
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riurn  : priiutamque  deinceps  Vitam  agensjn 
CwebioFrufterice  conferititi.  E cosi  ancora 
parla  iJ  Srgonio,  &il  RouerianclFHiftoria 
di  S.Benigno  di  Digionc . Ma  più  chiara- 
mente  fi  proaa,percioche  fé  ben’egli  lafciò 
FltaKaingouernoà  se  medefima.  : nondi- 
meno 5 per  poter  maggiormente  gioirne  a* 
pouercllijic  alla  ftefia  Religione$c  far  opere 
magnifiche  à gloria  di  Dio  : & ancora  pea? 
conferuar  Fvbbidienza  *cla  concordia  fra* 
fuoi  figliuoK‘3  ricennefi  la  propietà  , & vfi* 
de’fuoibeni,  e del  fu©  Marchefato  d’Iurea» 
e del  Cananefe:cofa  ripugnate  al  Voto  Mo- 
nacale ^Quinci,  dopo  il  fuo  ritiramento  al 
Monaftero,  cóle  propie  fue  facoltà-fondo» 
e dotò  molte  Chiefé  co»  magnificenza  reg- 
gale. E nella  detta  Cronaca  Frottaarienfe>c 
nel  Balde  flàni, Lei/  .pag.  1 7 1 . fi  legge,  ch'ef- 
fénd’egli  caduto  inferma  nel  Monaftero.fi 
fé  portare  nel  fi?p  Caftello  d ’lurea  per  la  fa»» 
lubrità  dell’ariaVatiua  : doue  la  B,  Vergine» 
efiendogIrapparir)xcon  S-Beaedettou  com- 
mendò la  pietà  di  lui  nella  erettione  di  al- 
cuni Siti  Luoghijà  Riuarofla,&  àFifcana  » 
hoggi  dettoLombardorc:  Se  efortollaà  fo- 
narne altri  tre  ad  honor  di  Lei  5 Y vno  nel 
Monte  di  Crea,  ò Creta  >doue  folea  feque- 
ftrarfi  Santo  Eufcbio  per  glifpiritualiEfer- 
citij  ; T altra  in  Tarino  ; & in  Belmontc  del 
Cauauefe  fotto  il  Titolo  della  fila  Sata  Na- 
riniti*  Efoggiugne,  che fuhito rifanata» 
& accinta  afta  fabrica  diBelmonte;  gittò 
nelle  fonda  menta  vna  Medaglia  di  tienta 
Ducati  d’oro* in  cui,dalL’vna  parte  fece  im- 
prontai^ la  fua  effigie  con  quelle  lette  ro  : 

li  3 ^ 
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\AkpOTHYS  REX , e dall’al  tra , l’effigie  di 
S.  Guglielmo  Abate  con  quefte;  K/LLEL- 
MVSSEBVVS  SERyOFJsMDEL  EtilPin- 
gon.I n sAugviftuì  fubann-ioi6 • fcriue  che  à 
quefte  fue  Chicle  Benedetto  Qttauo  all’ora 
Pontefice , concède  gra mi i fiimi  priuilegi . 
Aggiungali  perpiùeuidcnte  prouaTefltre 
flato  da’ fuoi  Figliuoli  có  fontuofe  Efèquie 
'fepellito  come  Rè , non  come  Monaco  ; fi 
Come  tofto  fi  dirà . Dalle  quali  cofe  pili  fi 
conferma,  che  quello  gran  Rè , non  fu  for- 
zato dalle  armi  hoftili  à ceder I*  Impero 
ad  Henrico , e difperatamente  nàfconderfi 
fotto  vna  cocolla, e morirli  di  melanconia: 
comefcriue  vii  moderno  Hiftorico,infigne 
per  altro  ma  tutto  partiale  dell’Arciuefcouo 
Arnolfo.  Efsédo  certo,  che  niun’atto  fi  leg- 
ge di  tal  rinontia:  e come  altroue  fi  è detto, 
mentre  Ardoino  ville  tra  que’SaniiCeno- 
biti,  Hcnriconon  riuolfe  il  Piè  nell’Italia  5 
' c delle  Città,  e Pri  ncipi  Italiani,  nettano gli 
vbbidi,fc  non  chi  volle:  ina  il  Rè  Ardoino, 
Jafciando  l’Italia  in  libertà,  non  lalciò  di 
•oprar  cole  degne  di  vn  gran  Santo , e di  vn 
gran  Ré:  perlonalméte  portandoli  douùque 
al  Diuin  leruigio,é  dalla  propiabeneficéza 
venilfé  chiamato  * Siche,  quei  medefimi 
. che  l’hauean  perlèguitato,&  odiato  à mor- 
te , Fhebbero  pofeia  in  sòma  veneratione  - 
58  5 Ardoino , dapoi  di  haucr  godato  il 
Cielo  in  Terra,felicemente  cangiò  la  Terra 
’ in  Cielo  > Spirò  quello  pio, e magnanimo 
■ Rè  nelle  braccia  del  sato  Abate  Guglielmo; 

’ alli  2.  di  Marzo  101 8*  dopò  vn  felice  trien- 
*niq  di  quella  fanta,  e tranquilla  vitajhauen- 
v do 


D’  I T A L I A.  7 fi 
do  potuto  con  tante  deuote,  e pie  opere  ap- 
prouate  dal  Ponteficc,c  dalla  Vergine  iftcf- 
fa  ; efpiare  ogni  pallata  Tua  colpa . E pochi 
;mefi  apprettò  morì  rArciuefcouo  fuq  Ni- 
« micoj follecito  forfè  diriconciliarli  con  lui 
. nel  Paradifo  r Morì  in  Valperga  nel  fuo 
Marchefato.indefefiàmente  intefo  alle  fpi- 
rituali  magnificenze,  che  li  fon  dette  : & il 
fuo  corpoflì  da’  figliuoli  con  efcquie  regali 
fèpellito  nella  Bafihca  di  S.BenignodiFiut- 
taria;  nel  luogo  appunto,  eh  ‘egli,  come  di- 
cemmOjS’Tiauea  preparato.  Il  Pingone  fiot- 
to l’anno  ioi  8*  jecunda  die  Martij  ?*Ardoi- 
nus  mortem  obijt  Valpeygi ce:  f pultus  in  Fru- 
ftuartéfiCxnobiO'E  riprouaFopiniond’al- 

- tri, ch’egli  moriflc  inGrazano , della  Dio- 
» cefi  di  Alba:  equiuocando  forfè  con  Ardoi* 

no  fuo  Figliuolo  à lui  premorto.  Ma  ch’egli 
• fotte  quiui  fèpellito  da  Re,  e non  da  Mona- 
. co,  indubia  fede  ne  fece  la  vifita  del  Cardi- 

- naie  Bonifacio  Ferrerò , Abate  Cómenda- 
tario  della  fletta  Afradia  Fruttuarienfe  ; il 
quale  (come  fcriue  il  BaldeflànifuoConté- 
.poraneo,allibro  precifatov.e  retefiimoma- 
fi  de’Monacr,e  vecchi  habitatori  di  San  Be- 
nigno per  atto  publicodeUi  19.  di  Ottobre 
1558.)  fapendo,  che  quel  gran  Rè  (conio 
parlano  le  Hiftorie  preallegate  ) era  fepulto 
in  quel  Tempio,dietro  l’Altare;  in  vna  T 6- 
ba  di  marmo  bianco , la  quale  anche  hoggi 
fi  vede;  aprì  la  Tomba/  e trouato  Io  Schele- 
tro di  quel  Rè,  ornato  delle  Regie  Infègne  •* 
pòrtonne  la  Corona , lo  Scettro,  c l’Anello 
nel  CaftelLo  di  Creuacore;  per  ornaméto  di 
-Vnafua  Galcri3,  ricca  di  molte  belle,  e pel- 

li  '4  1 egri- 
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Icgfinc  curioficà/  le  quali,  quando  quel  Ca- 
mello fu  efpugnato  da  Vittorio  Amedeo  al- 
lora Principe  di  Piemóte , furono  faccheg- 
giatc,  e fmarrite*  Poteua  egli  per  auuentura 
effèr  modo  à ciò  da  quella  nobil  curiofità, 
che  mode  llmperadore  Ottone  ad  aprire  il 
fepolcro  di  Carlo  Magno,  e pruderne  il  fuo 
Anello  per  eterna  memoria  : fe  haueflè  la- 
feiato  ripofar  quelle  Oda  Regali  nel  pro- 
prio luogo*  Ma  0 come  quel  buon  Prelato» 
nauea  letto  il  Diploma  cótumaciale  di  Ot- 
ton  111*  e qualche  memoria  de*  maleuoli 
Scrittori, circa  la  mortedel  Vefcouo  di  Ver- 
celli quando  Ardoino  ancor  nó  era  Rè  .‘co- 
me fi  é detto  all*  annot.  52  5.  cosi  feguendo 
l’error  populare , di  quel  Secolo  malinfor- 
mato cne  il  Ré  Ardoino  fodè  dato  nimico 
della  Santa  Chiefajfcntendo  certo  fcrupu- 
lofo  zelo,  che  niun  Antcccdòrc  per  tati  Se- 
coli hauea  fentito  : fc  nafcóderc  quelle  Of- 
fa in  terra  poco  di  lungi^accioche  non  fof- 
fero  in  niuna  veneratane  .Ma  in  quedo  fe- 
colo,che  delle  hidoriche  verità  gode  vn  lu- 
me piu  chiaro:  il  Principe  Eugenio  di  Sa- 
uoia , mentr’era  Abate  di  quel  luogo  ; e poi 
l'Abate  D.Paolo  Grato  Cromo  T ernengo 
fuo  Succedere  ; meglio  informati  di  quel 
fatto,  e delle  Cridiane  virtù,  e fanto  fine  di 
quel  grà  Ré  ; il  quale  etiamdio  la  Religione 
ideda  di  San  Benedetto  ; fi  gloria  di  nume- 
rare fra'piiì  venerabili  loro  Heroi:  eccedet- 
tero al  Conte  Filippo  di  Aglié,  di  trafportar 
quelFOffa  nel  detto  fuo  Cadello:  per  collo- 
carle co  maggior  decoro  di  edè,&  della  Fa- 
miglia , in  Ipogo  piu  degno  ; come  fi  legge 
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nelle  preaccercnate  Teftimorriaii  (lei  i<5$8V 
Quella  fine  forti  1 VltimoRè  Italiano.  Rè 
veramente  memorabile:  egualmente  feroce 
in  guerra , e pietofo  in  pace  * Fortunato  in 
santi  fingili  noli  còfiitti  ,©  vincendo  felice* 
è campando  ilkfo  : ma  sfortunato  per  efier 
natone!  peggiore  di  tutti  i Secoli  ©fi  and® 
al  fuo  valore  la  poflTinaadegli  Auuerfarij  f 
infedeltà  de’Sudditi , fincofiaza  de’ColIe- 
gati>e  la  mutation  de 'Pontefici  - Sépre  non- 
dimeno riferente  alla  Sama  Sede;  ò fauort- 
so  > ò disiano  rito  ; e fempre  colante  nelle 
sfortune>e  più  vigorofo  nelle  cadutele  fi- 
nalméte  gloriole  nel  ricuperare  v»  Regnor 
lapico-agli  Atti;  e nel  fofiencr lo  ricuperato* 

Ma  phìgloriofonel  deporlo  fofienuto:e  nel 
terminare  vn’asmigera  vkacó  fantoFinc  » 

PERORATIONE. 

O Mille  volte  infelice  Icafiaf  à te  riuol- 
goil  inio  Stile'  pria  di  pofarlo.  A _ 
qual  termine  fé*  tu  fiata  condotta» 
dalle  iniettine  difcordieiOimprouide  me« 
tidc’Mortalii  da  immortaf  odio  acciccate  ? 
non  confìderado,ehc  l’efito  degli  odij-pri** 
nati,  c l’efìtio comune.  Mori  quel  taofede- 
k,  e valorofo  Aldoino  5 degli  Rè  d’Italia  V 
Gttimo*.&il  Mattano;  e perdo  587  FVlti* 
rio  ;,  poiché  Natura  inuidiando  fé  ftefsa  9 
doppo.vna  petfettifsima  Opra^rope  U mo~ 
dello.Ma  588  foco  monda  tua  libertà,ia  tu», 
gloriai  lama  pace.Nonfenza  DiuimGiu*» 
dici©;  accioche  dicome  vgualmente  a’Bar- 
barii&a’  tuoi,  fotti infedele  : cosi  fornendo 
malia  Gc$niania<crudele  : c la  Germania^  - 

li  5 wn*'  % 


TERZO  REGNO 
imperando  alla  Italia  ricalcitrante;  ! vna  l 
altra  punirtele  folle  punita.  Ma  Originai  ca- 
gione de  tuoi  mali  iù  la  durezza  di  Arnol- 
fo,che  a’ fuoi  Cittadini,e  a tutti  gl  Italiani* 
ne  fè  portare  vna  liiga  pena.  Prouonne  pri- 
ma di  verun’  altro  i lagrimeuoli  effetti  50 9 
Y Arciuefcoao  Hereberto  fuccertor  di  Ar- 
nolfo / imprigionato  à tradigione  con  tre 
Vefcoui,  dall’  Imperador  Corrado  il  Sali- 
co fuccertòre  di  Henrico  il  Santo.Prou.ogll 
500  la  Città  di  Milano , da  Corrado,  e fuoi 

SuccertòrÌoppugdata,efpugnata,abbrucia- 

ta,e  al  finfepultafottosè  fteflfa:conunciart« 
do  i fuoi  Cittadini  à dcfiare  Ardoino,  qua- 
do  il  perdcrono . Prouirgli  tutte  1 altre  tue 
Città  fempre  tremanti  quando feendeuano 

gli  HenricijeTedericijmandandofi  auanti 

per  Corridori,  il  Fuoco,  la  Morte, il  Eerre- 
motorfiche  non  pareaito  Imperador  1 Chri- 
lìiani  vfeir  della  C ìermania  ; ma  Demoni 
infuriati  vfeir  della  Gehenna.Prouarono  i 
591  Pontefici-ftefTìr  amaro  frutto  definì 
Gregoriana  Codi  turione,  con  fuccertìuCL^ 
tragedie  ; altri  carcerati , alctifugati,  altri 
deporti  da’ Settentrionali  Tiranniche  can* 
giandob  giurata  Protettone  in  barbara^ 

perdfCutione;  riceucanorautoricà  da  Pon- 
tefici come  fuoi  Superiori  ; e V eferceuano 
fopra  loro,come  fuoi  Schiaui.  Anzi  infiam- 
marono ;per  prillate  partioni  le  publichy 
fatticni  de’  59S  Cefariani  contra  Pontifi- 
ci],'come  fe  forte incópatibile  l’ertcr  amico 
di  Cefare,e  non  eflcrTnimicodi  Dio  • Cosi 
‘t  abbiando  non  fol  1*  Alemagna  contra  te  1 
ma  cu  contri  te  ftcrta  ; qualunque  fangu^ 

. - frw- 
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fpargeffi , fpargcui  il  tuo. 

Ma  quantunque  grand  in  nume» 

rabili  frano  flati  i tuoi  mah:  tergi  pur  non- 
dimeno le  lagrime , e ti  confola  con  la  fpe- 
ranza  di  futuri  Secoli  tanto  felici  , che  ba- 
cierai le  tue  catene, e più  ti  vanterai  di  efler 
Sema, che  di  eff  re  fìataReina . Pur  necefc 
farie  quelle  fiamme  Aleifiane , per  purgar  T 
oro  delle  tue  Virtù  dalla  fordida Teoria  di 
'tanti  viti;,  che  ti  rendeoano  odiofa  à tutta 
il  Mondo.Egliè  fide  di  Dioittrocrfcarve- 
nenij&ifpcgnerevna  barbarie  con  l’altra  •> 
Come  il  barbaroRegno  de’Goti  > (caccia 
datcilGentilefimo;  & irbarbara  Regna 
deXongobardi,fcacciò  da  te  THeredaj  co 
si  il  barbaro  Impero  di  qoe’  crudeli  Afonia» 
ni,ti  fu  gioueuole  per  eftirpar  la  peftifera_* 
gramigna cfe’Saraceni,  de  Principi  Tulcu- 
fenfie  di  tacralrri  tuoi  Figliuoli,  che  afflig- 
geuanoi tuoi-  Popoli' , tiranncggrauano  lar- 
tua  Roma, e calpeft aliano  i tuoi  Pontefici  «• 
Ma  quella  Diuina  mano  r che  volgendo  r 
Globi  celeftbnuolge  le  cofe  fiumane  ;dc>pà 
vna  langav  c pauentofa  Schiera'  di  Gelar» 
fanguinolemir  ecmdelir  fèràfbrgercdal 
-mede fimo  Sangue  Akmanoclementiffìmi 
» Ìmperadori>ehe  mutando  le  tue  procelle  in? 

- vnperpetuoferenojti.faraimarauiglia',  che-' 
d'ai  rigida  Settentrione  fpirino  fialurari  Fa» 
uonij  f e dalla  patria  diMarte  efca  la  Pacev 

• Vedrai  dagli  amiqu i Reg  idc IP  Aufina  fà'-- 
'TitcàlE’ Impero  vit  5^^PioRidolfo’,  emoltr 

* dopò- Ibi  della  medefirna  Stirpe, e «fella  me- 

- defimaPieri  l'cgitrmiHeredijcosrriueren- 
- 1 ù ailaRomanaChiefa  5,  cosi  benemeiitt 

. * ì li  6 dello»- 
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della  Chriftiana  Republica  5 e cosi  formi- 
dabili a’cuoi  Nimici  ; che  mille  fiate  bene- 
dirai la  Gregoriana  Coftitutione;  ne  per 
vrfaltro  voto  farai»  594.  fe  non  che  nano 
eterni»  Vedrai  gran  parte  della  Lombardia 
e tuttoduel  gran  Regno  dell’vna,  c l’altra 
Cika/douf  il  Vefeu0>c  l’Etna  con  lo  ftre- 
pito  deiformi  di  Vulcano , Tempre  turba- 
uano  il  tuo  ripofo:  e dalie  auuampanti  tor- 
naci , Tempre  vomitauanofopra  te  belliche 
fiamme  : horacon  fomma  tranquillità  , O 
pace,  goucrnato  da  quei  benigniflimi  Regi 
^ Aultriaci , che  imperando  à due  Mondi  co 
le  59  5 douitie  del  Nuouo , faranno  il  V ec- 
chio  più  bello.  Vedrai  dall’antico  ceppo  de’ 
Sa  fio  ni  feroci  fiorire  il  nobil  Tralcio  de* 
gloriofi  59  d Sabaudi;vigilanti  Cufiodi  del- 
l’Italico Regno,e  laidi  Propognacoli  della 
Cattolica  Fede  t che  reggendo  la  più  fiorita 
parte  della  T ranfalpina,e  della  Cisalpina-* 
Gallia  ; 597  ciò  che  molti  Duchi  Longo- 
bardi,e molte  Rcpublichette  fra  lor  difeor- 
di  ; Tempre tiranneggiauano  > convnfol 
Principato  faran  felice» Vedrai  nelle  altro 
tue  Prouincie, regnar  con  placide  Leggi  gl* 
inuitti  Eftenlì,e  i generotì  Gonzaghhque- 
gli perii  Materno,  c quelli  perii  Paterno 
fangue  Alemani  » I trionfali  Far  nefi,  e’  Me- 
dici potenti,  ambi  con  1*  Augufto fanguo 

Alemano  altamente  congiunti  . Le  duo 
maggiori  tue  Republiche  di  fourane  pre- 
xogatiue  dal  Germanico  Impero  efaltate  : 
l’vna  fermo  foftegno  dell’Italiana  liberta, e 
duro  freno  della  Ottomana  barbarie  : 1*  al- 
ila* terrei  dell’ Africa,  e Teforo  dell’Euro- 
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pa  * Ma  ciò  che  della  tua  felicità  (ara  il  fer- 
mamente); nel  S.  Vaticano,  dalle  Cefarce,  c 
Populaii  violenze:e  per  con(e&uente,dalle 
diaboliche  Scifme  purgato,e  fgombroj  ve- 
drai fucccderc  vna  beata  Serie  di  Romani , 
affai  migliori  di  quegli  , che  ne  i corrotti 
tempi  leggefti.Santi  veramente  adorabili  : 
degni  Pallori  di  vn  Gregge  Diuino  : alla-» 
cui  Sacra  Verga,  amata  infieme , e temuta; 
ponènte  infiemc.i&  innocenteji  Chrifliani 
Monarchi,  c il  Popolo  Romano,  hor  tanto 
ca!citrofo,e  reflio;  recherai!)  à maggior  fe- 
licità l’vbbidire  à tai  Principi,che  l’efier  li- 
bero. Allora  vedrai  riforgere  come  nouelle 
Fenici  le  tue  Città  nella  barbara  fiamma-» 
incenerite:  e nelle  Città  riuolar  dagli  Aftri 
la  candida  Aflrea , la  cordiale  Concordia, 
la  Religione,  la  Pace,  e le  belle  Arti  : e Tu  > 
cangiata  la  Corona  del  Ferro  in  verde.» 
Ghirlanda  di  pacifico  VJiuo;  confederan- 
do te  medefima , qual  tu  farai , al  confron- 
to di  quella , che  hora  fei , nello  Specchio 
non  adulante  di  quelle  Pagine  ; renderai 
gratie  à Dio  di  effer  tornata  dal  Secolo  di 
Ferro , all’antico  tuo  Secol  d*  Oro . 

ANNOTAZIONI. 

Sopr^la  Veroratme  dell'autore . 

SICOME  nelle  priuate  perfonc,  cosi  nel» 
leProuincie,  ene’Rcgnifi  veggiono 
taltioltaanarauigliofi  cangiamenti  di  màlc 
in  bene . Vn  tal  cangiamento  offèrua  l’Au- 
tore nella  ITALIA,*  la  qual,ficomefiì  occu- 
pata da'Bajtbar che  in  lei  trasfusero  gii  lot 

co- 
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cofiumi  : cosi  ila  alcuni  Secoli  in  qua  > per 
la  pacifica  pofìèffion  de’Pontefici  > e per  la 
bota  de’Principi  fpogliatid’ogni  barbarie, 
fi  troua  tanto  Religiofa,  e pia,quato  fu  bar* 
bara,&  infedele.  Et  il  mede  fimo  cangiarne* 
to  ofièrua  nella  GERMANIA,  per  la  pietà 
ftìcccfliuamente  cótinuata  negl'imperado- 
ri  Auftriaci  >formati  di  metallo  diuerfo-da 
quegli  An  t cce  (ìòr  i,  per  lo  più  x ne  mici  della 
publica  pace*  Siche  l’vna , e l’altra  Prouin* 
eia,  fpecchiandofi  nella  prefenteHiftoria  » 
deono rallegrarli  di  elfcr  diuerfe  da  lòr  tne- 
ddìme:  e quei  biafimi  ,che  allora  vdirono» 
da  tutùgUSciittori,pidnon  potendole  ho- 
ra  offèndere;  deono  feruir lorodi  fiimola 
• à eonferuarfilongamcmc  lagloiia  >ch’ellc 
godono  di  prefente  - 

5S7  ArdoinodegliRè  Italiani-fu  f otti- 
mo > e perciò  Pvlrnno  :.  peroche  Ja  Natura 
.dopò  vnaperffittii&ma  opera  rompe  ri  ino* 
. dello.)- Allude  à quel  di  Seneca  confutar*  ad 
Martiam » 3*  Quicqiùd  ad  fitmmnmfèrue * 
nit  t adexitiumproperat  : eripitfe  , aufert - 
queoculis-  per  feda  Vmus:  narri  yBì  mene- 
mentoheusnon  e fi,  \)icinm  vccafus  e fi 
588  Con  il  Rè  Ardoino,  morì  la  libertà  , 
la  gloriai  là  pace  dell/Italia  .)Percioche  do* 
pò  lui  efièndo  agi’Italiani  caduco  il  Cuore  > 
c paflàndo  in  habiro  la  feruiuì  1 fa  Gofiitu* 
tiondi  Gregorio  V.  prefè  vigore  t ondei - 
Imperio  bà  dopoi  fenza  cótrouerfia  conti- 
nuato fra  gli  Alemani.  E perciòdicePAu* 
< tore,  l’originai  cagione  de  inali-  d’Italia  ef- 
fe re  fiata  la  durezza- di  Arnolfo  > perocheu 
Hauendo  tirato  in  Italia  Etenrico*  benché* 
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Santo,  moki  maluagi  Imperadori  à lui  fuc- 
cedettero:  douc,fe  Arnolfo,che  haueua  vna 
grande  autorità:  e i Milanefi , che  haueano 
grandiflìme  forzeifi  fofsero  vnitià  foftene- 
re  il  loro  Re  5 la  Corona  d’Italia  mai  pili 
non  harebbe  cinto  capo  Straniero . 

589  Prouonne  prima  di  niun’altro  i lagri- 
meuoli  effètti  il  Succeflòrdi  Arnolfo. ^Mor- 
to l’Arciuefcouo  Arnolfo  dell’anno  1019. 
Herebertofuo  agnato  , per  opera  dell’Im- 
pcradoré  Henrico , fu  afsunto  à quell’alta 
Seggia  * Prelato  , che  come  del  medefimo 
fangue  : così  de’meddimi  fpiriti , foftenne 
l’autorità  di  Henrico,e  dopo  la  morte  di  lui 
fenza  Figliuoli  del  1 024, continuando  egli 
lanouellapeecenfione  del  priuilegio  di  S. 
Gregorio  Magno  : conuocò  i fuoi  Vefoo- 
ui,  & alcuni  Principi, per  eleggere  il  Rè  d’I- 
talia: e proponendo  egli  che  fi  eleggeflfèu 
Corrado  Duca  di  Franconia,  già  da’Ger- 
manieletto  Rè  di  Germania:  e per  altra^i 
parte,  infìfiertdomolti  altri,  che  fi  elegger- 
le vn’altro  Italiano , SuccefloredelRè  Ar- 
doino  ; Hercberto,  feguédo  i veftigi  di  Ar- 
nolfo, indi  fpetto  de’Comitij , ne  andò  in 
Germania  redi  propria  autorità còdufiè in 
Italia  Corrado  : il  quale , da  lui  incoronato 
in  Milano  : ancora  in  Roma  (tacendo  tutti 
gli  Auuerfari , e (offrendo  ) riceuè  le  Infe- 
gne  dell’Impero . Ma  hauendo  egli  pofeia 
grauate  le  Città  Longobarde  di  ftrane  ìhì- 
pdlitioni  : tutte,  con  publicafolleuàtigne  , 
fra  lor  giurarono:  ( confentendo,  ò no  diG* 
Mentendo  Hereberto  ) di  non  [offrire  alcun 
Uè,  il  qual  comandale  loro,, altro  che  quello, 
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shé  à lor piacele.  Ucherifaputofi  daGorra- 
do, e già  vcggendosfi da  tutto  il  Popolo  Mi- 
lane fc  odiato,e  viRpefb  t fattoti  forte  in  Pa* 
uia,  inuitàHerebcrto-.ilquai  viandò , ac- 
compagnatoda'YefcouidiCremona,  Ver- 
celli,e Piacenza:  inacitatodall  Imperado- 
je  in,  giudicioà  giornocerto:  non  rivolen- 
do fommettere  ad  vnForo  laicale,  e nimi- 
co , come  contumace  fu  carcerato  Go’fuoi 
Vefcoui*  prouando acerbo  frutto  delta  firn 
partialità  verfoiStranieri . Onde  feguico* 
no  crude  Uffime  guerre,  che  fi  diranno  • 

590,  Prouoglila  Città  di  Milano,  da  Cor- 
•^fjdo^e  fuoiSucceflòri  oppugnara»cfpugna- 
ta*  abbruciata,  e al  fin  fepuliafòtto  fe  fist- 
ia. } E fie  ndol5  Arciuc  foouo  He  re  berte  fug- 
gicodclja  prigione,  Corrado  gli  tolfe  ta Di- 
gnità* trasferendola  in,  vn.  Canonico  Mi Jar 
nefo,. chiamato  Ambrogio . Perla  qpal  cofa 
4uttJiiMUanefi'Contro  di  Ambrogia,  e di 
Co rrado .pre fc co  l’ A r mi  : & Hereberco  Ar- 
.ciuefoouo,.  diuenuto  Capiran>GeneraIej  y 
inarborata  Copra. vngrà  Carro  vn’alta.CrOs* 
cc,  ,&  appdbui  da  m*  antennaloStcndarda 
di  Milano  à guifa  di  vela:  guidaua  l’Eferci- 
tOj.comcad.vna.SacraEfpeditione ..  llqual 
Carro , in  tutte  le  feguenciguerre  de’Mila- 
nefi,  come  vn  Sacro  Palladio  , .propugnato 
fino  alivi  timo  fanguc  > lichiamaua  il.  Car* 
Taccio *:  recandoli  à grande  honorc  l’hauer 
&lu3ta:,.&  à gran  dishonore  l’hauer  perdio 
ta  quella  Machina  fatale ..  Corrado  incanto 
diede  ilguafto  àtattoil  Contado  : abbru- 
ciò ifiorghi  della  Città  , e de’Gittadini  > 
molÙTce  1 fe,  molù  fpogliò  dc'beniò  e moi- 
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ti  confinò  in  Alemagna;  abbattendo  co* 
loto,  chel’haueanoefaltato.  Ne  miglio- 
ri trattamenti  riceuè  quella  gran  Città  da_» 
Henrico  Terzo  , per  non  voler  (offrire 
r Antiarciuefcouo  Gotifredo  da  lui  prò- 
mollò  : dalla  cui  fattione  gran  parte  del- 
le Cafe  fu  data  alle  fiamme  • Ma  total- 
mente fu  Milano  defolaco  da  Federigo 
Primo,  chiamato  dagl* Italiani,  perdif* 
pregio,  il  Barbaroffa , che  hauendo  pri- 
ma fatto  di  fuori  la  guerra  agli  arbori"  « 
troncandogli , ò fcorticandoli  tutti;  af- 
famò i Cittadini  dentro  le  mura  con  lun- 
go attedio:  intanto,  che  hauendogli  affret- 
ti ad  vfeir  tutti  fenz’armi  ; dauanti  agli 
occhi  loro  , diftruflè  la  lor  Patria  cara-» 
co*  ferri , c con  le  fiamme , in  guifa , che 
più  non  apparendo  veftigio  di  Milano  , 
in  Milano:  come  in  vn  rafo,  e fqualido 
Campo  di  mcflitia  , feminò  il  fale . Ri- 
• nacque  di  poi  dalle  fue-rouine  con  mag- 
gior fama , non  con  fortuna  miglioro  ; 
attediato  di  nuouo , & oppugnato  da*  Suc- 
ceflòridi  Federigo,  ficome  ne  piangono 
lefueHiftorie. 

59 1 Prouarono  i Pontefici  fletti  Pam  aro 
frutto  della  Gregoriana  Coftitutione  . ) 
Allude  l'Autore  alle  affiittioni  della  Santa 
Chicfa  : & alle  oppreflìoni , che  i Romani 
Pontefici  foffrirono  da  molti  Imperadori 
Alcmani , creati  dagli  Elettori , fecondo 
il  priuilegio  della  Gregoriana  Coftitutio- 
ne.Eflèndone  principal  cagione  l'arrogan- 
za  loro , nel  volere  à lor  beneplacito,  eleg- 
gere, deporre, mutare, giudicare,  e punirei 

Vcfco- 
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Vefcoui?  egli  flcflì  Vicari  diChriftoda* 
quali  hauean  riceuuta  la  Dignità  Imperia- 
le • La  qual  petulanzaftì  chiamata Herefia 
Henr  diana  ; pe roche  Hcnrico  lLFigliuo- 
Jo,e  Succeflòrdi  Corrado, fu  il  primo  à dar- 
ne fcandalofoefempio  t forzando  G rego- 
rioVI*  à deporre  il  Pontificato  perfubro- 
gargli  Sindigero  di.Saflònia»  che  fuchia- 
mato Clemente  II.  Qui  quidem  pernio  ax  er~ 
ror  i transut  in  Harrtfim , dttiam  Henricta - 
vam;  tommunem  cum  impijsnufìyi  tempori r 
Toliticih  quirolunt  Imperatoribus , [me  J{e- 
tibus>non  ttmporalia  tantum , fedfpiritua- 
la  effe  [ttbieèiai  ipfamque  adeb  Santi  am  Ca-+ 
tboìicam , & . ApojlolicamEccleffam  fyrna- 
nam  omnium  Matrem  atque  Magijlram  r 
Eyit'BaYon.fub  annoi  046>num.2*ln  fegui* 
memo  di  che  >Henrico  Terzo  , ìnuolto  in 
, ognifeeleratezza,  pretefe  deporre  Papa_* 
Gregorio  Settimo  5 e perciò  fcomtnunica- 
10  sturbò  tutta  l’Italia  j e l’Alemagna  : e fi- 
nalmente fd  imprigionato  dal  propio  Fi- 
. gliuoroHenricoQuarto.Maquefto  ifiefibr 
, chef!  mollro zelante  contro al  Padre fégui 
a inoltrar  fi  empiocontrò  a’  Pontefici  : pe- 
rone facendo  prigione  Papa  Pafquale , fi 
fè  per  fòrza  incoronare  ; & Scomunicato 
da  moki  Sinodi  5 depofe  Papa  GeIafio>  e 
creò  Bordino  AntipaparE  feguendo  quelli 
peflimi  efempli  y Ruggieri  Duca  di  Cicilia, 
imprigionando  Papa  Innocenzo  Secondo 
a tradigionc  5 fi  fedi  forza  dichiarar  Rè  • 
Indi  FederigoPrimo>neceffìtando  Papaj) 
Aleflàndro Terzo  à fuggir  di  Roma»  e an- 
darli occultando  come  ramingo  ; fece  An- 

tipapa 
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tipapa  Octauiano,che  hauea  rubato  il  Man* 
to  ad  Aleflandro.  Et  Henrico  Quinto  per  il 
dilpregio  della  Pontificale  autorità  fcomu- 
■ -meato  j .tribù là  Celerino  Terzo  j&Ittno-- 
cenzo  Terzo  Pontefici , impenitente  fino 
alla  morte . Nè  diuerfi  da  lui  fi  inoltraro- 
no il  Tuo  Figliuolo , Se  il  N ipote  Federico 
Secondo  perfecucor  di  piu  Pontefici.  E co- 
si per  alcuni  Secoli , gf  I mperadori  Alema- 
ni  con  la  Spada  di  .Marte  5 Si  i Pontefici  col 
coltello  di  Pietro  » tra  lor  dueHarono>  pro- 
tetti Tempre  dalle  pie  Città  collegate  : ma 
più  volte  la  Virtù,  e l’Innocenza  rimale 
• oppreflà  : e cento  volte  PI  tal  tafana  troppo 
cardi  ) defiierò  vn'alcro  Re  Arabino . 

592  S’in fiamma rono  per  priuacc  paflfio- 
ni  le  publiche  fattioni  de'Celariàni.e  Pon- 
tifici). ) Alluder  Autore  alla  fateion  de* 
Ciuci  fi, c Ghibellini*  1 a \\u  1 1 ’ hebbe  or  igi  ne 
in  Ale  magna  frà  due  nobiJilìi  me  Famiglie  , 
di  Henrici  di  Gueibdinga , e de’  Guelfi  di 
- Altdorf , Sueuii  e Bauati:  e perle  loro  emu- 
« lationi  rouinò  l’-vm^c  PahraProuincia 
tutta  la  Germania  mefie  in  confufione.  Ma 
pur  ceTsò  colà  quella  pelle  col  Matrimonio 
di  Federico  iJ  .£oppo  Duca  di  Sueuia  5 il 
qual  di  origine  Ghibellina  prefe  Mogliedi 
origine  Guelfa . Quinci  nel  lor  Figliuolo  « 
che  fù  Federigo  Barbaroflà, finirono  quelle 
Tattiofc  riualità  nella  Germania  ; ma  per 
efierminio  di  tucta l’Italia.,  pattarono  di 
qua  dalle  Alpi  que’  barbari  nomi  > nello 
preaccennate  cótefe  tràgl’Imperadori  Ak. 
mani;  affinché  l'Italia  per  sé  medefimafi 
diflruggeflè.  Ofoflène*  tempi  del rifteBò 

Fede* 
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Federico  Barbaro®  > pcrfccUtor  di  Pa- 
pa Aleflindro  Sefto  come  crede  il  Putta- 
no  > ie  Form-^pmJmper  •pagina  3 51.  one- 
ro ne*  tempi  di  Federigo.  Secondo  * ni- 
mico^ c pcrfccùtor  di  Honoxio  Terzo  » 
c Gregorio  Nona  > & Innocenzo  Quar- 
to Sommi  Pontefici  come  crede  il  Ba- 
.ionia  * fuk  armo  1228»  Y 'imo*  e t altro 
allegando  della  loro*  credenza  celli  moni 
autorcuoli  « Cerca  cofaè  > che  in  quello 
comcfe  efsendoG  catte  le  Città  Italia- 
ne diinfè  in  parti  ; quelle  che  per  di£ 
cacciai  gli  Al  e mani  pagnauano  per  il 
Pontefice  y fi  chiamauana  Guelfe  e 
quelle  che  in  odio  de*  Pontefici  fi  vni- 
nano  con  Y Impera  dorè  chiamauanfi 
Ghibelline  • E.tam3  oltre  partirono,  quel?* 
k nimiftà  * che  non.  fblamcnte  , vna 
Citta  contri*  altra.;  ma  vna  Famiglia»* 
centra  l*  altra  Famiglia  ; & in  vna_* 
fte®  Famiglia  > Fratelli  contra  Fra- 
telli ; etiamdio  fpente  le  publiche  con- 
trouerfie  ; per  certa  diabolica*  rabbia.» 
celiata  fucceffioamente  negli  animi  > 
infino/  ne*  noflri  tempi  > fri  Jqiq  fi 
cilerminarono^ 

5 03  Dagli  antiqui  Regi  dell*  Aufiri{L> 
fidialì*  Imperoil  Pio  11 idolfi>j  &c*.  ) Tra 
le  maggiori  marauiglie  dellli  Prouiden- 
za  Diurna  , if  eruditiffimoJLipfio  , nu- 
mera quella  > che  l'  Imperio  Romano  > 
Dignità  cosi  vfàca.  àyagare  hot^  in» 
vna  , & bora  in  altraTamiglia  ò per 
mancanza  di  Prole  > ò per  arbitrio  degli 
Elettori  ; habbto  fermatolo  Scettro  nel- 

Yter 
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1 * 1%ia£?.StiI1,c’  Parodie  tralafcìandd 
Kidolfo  Primo,  Federigo  Bello , & Alber- 
to I rimo  , Imperadori  di  quell*  Auguft* 
Sangue:  ma  preceduti,  e Seguiti  da  qual- 
che I mperadore  d*  altro  lignaggio  : certo 
c , che  dal  Secondo  Alberto , fino  al  pre— 
lente  C eure  : per  piu  di  dugento  anni,  nu- 
meraci fi  fono  vmdcci  Imperadori  Auftria- 
ci,  lenza  intra  metti  mento  diforaftiera^ 
famiglia  . Chiaro  tefiimonio  ( dice  quel 
Samo  Huomo  ) che  1*  ifteflfo  Iddio  maraui- 
gliofamente  ha  mandati  dal  Cielo  interra 
quelli  Heroi , per  far  felice  l’Impero  ite- 
rai» diro  , mirabile : & quid  nifi  àDeo  taci, 

tfy’ox,&teftimonium;d*tambaHcFamiliai 

& demijam  è Cxlo  interra s efse  ad  Imp*. 
riaTerrqnm?  Upf.Vref.ail.ieMatmui. 
«offi  .ht  in  effetti, cominciando  da  Ridolfo 
1.  chiamato  ir  Pio»  per  quel  grade  atto  di  ri- 
ucrenzaverfo  ilSantiflìmo  Sacram. peri! 
cui  merco, fiì  predetta  Ja  grandezza  di  !ui,e 
de  fooi  Pofieri:  e cótinuando  l’inclita  ferie 
de  Cefan  Cuoi  Succcflòri,Federigo  III.  At- 
^°I\eI.  Federigo  IV.  Maffimiliano  I. 
CcrfloV  Ferdmandol.  Mafsimiliano  II. 
KidoUo  II.  Mattia,  e gli  tre  virimi  Ferdina- 
di:  egli  e fiata  vna  celeftebenedittione,che 
tutcì  nafcefiero  dotati,  quàto  àfe,di  anime 

P^^e  <1,1I.\noceni:ej» e Pacifica  indole,  come 
gh  He  delle  Api  : tutti  riuerenti  alla  Santa 
Sedere  benché  circondati  da  vn  generai  co- 
raggio dell  Herefia:  tutti  però  incócamina- 
dell*  Catolica  Religione:niuna 
di  fpinti  turbolenti  : niun  Tiranno , niun 
Barbaro, mu  crudelemiun  trafportato  dalla 
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ingorda  voglia  ad  vfurpar  la  Spirituale  Au-' 
tónta, nè  à turbare  il  Mondo,per  cóquifta- 
re  illegitimi  Imperi.Che  fe  le  ribellioni  de* 
PopoIi,ò  le  prouocationi  de  gli  efterni,ò  il 
finto  zelo  della  violata  Religione  gli  ha  tal 
volta  neceffitati  ad  impugnar  Tarmi,  anco- 
ra in  mezzo aitarmi  iempre conferuarono 
lapietà , là  demenza,  e Tamor  della  pace 
Si  che*  fe  la  fierezza  di  que’  barbari  Cefari,. 
che  fi  fon  detti , iacea  mille  volte  deteftare. 
^Germanico  Impero  : per  contrario , niu-; 
nacofagiamai  comprouò  tanto  la  equità; 
della  Gregoriana  Conftitutionejquanto  la 
hcreditarja  bontà  di  tanti  Religi  ofiffuni/ 
& per  altro potentifiimi  Impcfadori  , 

-594  Nc  verun’  altro  voto  farà  fltalia , fe 
ilon,  che  fiano  eterni . ) Allude  TAutore  à 
quel  di  Seneca  deClem.c.  i . parlàdo  di  que* 
pfimi  annidi  Nerone, che  furono  tanto:fe* 
Rei  all’Impero:  Omnibus  nunc  Ciuibustuis 
h$c  corife  filo  expymitur  efse  fefelices : & 
ttibil  iam  bis  accedere  bonis  pofse , nifi  vj 
ferpetuajìnt . 

59  5 Cefsarono  le  belliche  fiamme  dell* 
Etna, e del  Vcfeuo  fotto  gli  Regi  Auftriaci* 
-che  imperando  à due  Mondhcon  le  douitie 
delTvno,fan  l’altro  felice)  Allude  alla  tranr 
quillità,che godono  i Regni  di  Napoli,e  di 
Cicilia  fotto  gli  Rè  di  Spagnajle  quali  Pro- 
mincie  per  gli  Secoli  addietro,  erano  il  fc>- 
. jmite  di  guerre , e di  turbationi  à tutta  Tlcar 
jia,  come  TEcnaà  Cicilia , &ilVefeuoà 
Napoli , fon  fomiti  perpetui  difiamme. 
Et  in. oltre  poflèdendole  Indie  Occidenta- 
li, che  dal  Colombo  furono  chiamate_*  j 
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Mondo  nuouo,  con  le  douitie  del  Perii,  for- 
nifeono  di  oro  tutta  l’Europa . 

59{5  Dall’antico  Ceppo  de’Saflòni  feroci,  _ 
fiori  il  nobil  T ralcio  de’bcnigni  Sabaudi . )> 
Che  la  Reai  Cafa  di  Sauoia , fi  a vn  diritto’ 
Tralcio  di  quella  di  SigueardoRè  diSaflò- 
nia , e di  Vindechindo  il  Grande  fuo  Pro- 
nipote^ per  confequente,  nata  dali’iflefso 
Ceppo , onde  nacquero  gl’Gtroni  Impera- 
dori  : oltre  alla  perpetua  traditionedi  tanti  ' 
Secoli  : & al  concorde  racconto  di  tutti  gli. 
Annali  * e Genealogie  Italiane  ,Francefi,&- 
Alemanc,  delle  Famiglie  loro  dibgendffi- 
me  o&Tuatrici:  bafta  per  irrefragabil  tefli- 
moniàza  la  reciproca,  de  antiquiflìma  cor- 
rifpondenza  con  la  Cafa  Elettorale , come 
agnace  Stirpi  di  vno  Stipite  : e la  inuiolaoi-, 
le  prerogatiua  del  Iuogo,neI  co  fello  de’Co- 
mitij  ImperiaJi.E  finalmente^egli  è chiaro, 
che  fi  come  nella  Coftitution  dclMmpero 
Germanico  (oflèruation  dell’  Autoredelte 
Republiche)  non  fu  infe  rito  niun  Principe 
nel  Corpo  dell’Impero,  fe  non  di  legiti- 
ma,  e Reai  Famiglia:  e perciò  conofciur-. 
ta,  cfamofa:  cosi  quella  di  Sauoia  , non 
potrebbe  efser  venuta  da  vn’altra  : che  pe$ 
publicafama,  e per  le  Hi  fiorie  , precifa- 
inentc  non  fi  fapefse . Ma  oltre  à ciò , in- 
dubia  fede  ne  fà  lo  Scudo  delle  Armi 
gentilicie  : nel  quale  ( oltre  alh'Croce bian- 
ca in  Campo  rofso , che  dal  Conce  Atnadeo 
Quarto  con  permiflion  dell’Imperadore, 
fiì  adonto  doppola  Vittoria  di  Rodi)  fi  ve- 
de l'Arma  Safìonica  antiquiflìma  ; cioè  il 
Caual  bianco  y il  qual  nel  tempo  del  Rè  Si- 

guear- 
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gueardo,  cfscndo  Rato  nero;  da  Carlo  Ma- 
gno fu  fatto  bianco  5 quando  il  Rè  Vide- 
chindo  , nella  Fonte  Battefimalc  depofe 
ogni  macchia  del  Gentilefimo,  come  fcri- 
ue  il  Cranzio . Vi  fi  veggiono  in  oltre  1* Ar- 
me di  Anglia  ò fia  Angria,  Prouincia  della 
Saflònia  Settentrionale  fopra  1*  Oceano 
Britannico  : cioè  gli  tre  "Puntali di  Guaina 
roffiyin  campo  di  argento  $ li  quali  alzaua 
Vigiberto  Duca  di  Anglia, Figliuolo  di  Vi- 
dechindo,  e da  Vertegiro  furono  pofeia 
vniti  in  vno  Scudo  partito  $ con  gli  Leo- 
pardi d’oro  della  Gran  Bretagna , quando 
egli  conquiftò  quella  Ifola  famofa:  & a me- 
moria eterna  della  fua  Vittoria, le  cangiò  il 
nome:  chiamandola,nonpiù  Bretagna, ma 
* Anglia  y facendo  , che  quei  gran  Regno , 
dimenticando  il  fuo  Nome  , prendere 
quello  del  fuo  Ducato , come  fcriue  il  me- 
de fimo  Hiftorico . Ancor  fi  veggiono  nel- 
l’Arme di  Sauoia  quelle  di  Anale  j cioè  le 
Sbarre  nere , e gialle,  le  quali  furono  affan- 
te daOtton  Saflònico  Conte  di  Anale,  per 
augurarli  con  vna  nuoua  diuifa , vna  nuo- 
ua  fortuna  . Si  vede  di  più  attrauerfo  di 
quelle  Sbarre  1 a Corona  di  verde  F^uta , che 
fu  l’Arme  di  Bernardo  di  Anale,  Duca  di 
Saflònia , Nipote  del  detto  Ottone  : allora 
che  porgendo  à Federigo  Primo  il  fuo  Scu- 
do con  le  Sbarre  di  Analt  per  riccuerne  an- 
ch’cfso  qualche  differenza  dagli  altrid’Im* 
peradore,  ponendo  à trauerfo  di  quello 
Scudo , vna  Corona  di  Ruta , ch’egli  hauea 
in  capo  : gliela  die  per  diuifa:  volendo  for-  : 
fe accennare,  che  le humanc dignità  alerò  ■ 

non. 
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non  fono,  che  honorate  amarezze . Elfén- 
do  adunque  certiflimo,  che  quella  Rea! 
Famiglia  fcende  da  quel  medcfimo  Tron- 
co , che  da  principio  produfse  Ccfari  tan- 
to feroci,  & all’Italia formidabili  : egli  è 
fiata  Opra  Diuina  ( dice  l’Autore  )chc  per 
felicitar  1*  Italia , e gli  Allobrogi  : Principe 
non  Pianato  di  quello  Regio  Sangue,  fe 
non  clementiflìmo , & amatiffimo  da’ Tuoi 
Popoli , come  ofseruò  Giouanni  Tofi  MU 
lanefc  nella  Vita  del  Duca  Emanuel  Fili- 
berto . Trincipes  boni  omnes  ; bonos  \itetn , 
fidelefque  nafttfunt  'Populos  ,&c. 

597  I Principi  di  Sauoia  , reggendo  la 
più  fiorita  parte  della  CifaJpina,c  Tranfal- 
pina  Gallia:  ciò  che  molti  Duchi  Longo- 
bardi, & molte  Republichettc  fra  lordili 
cordi  Tempre  urannegiauano  con  vnfol 
Principato,  fanno  felice  . Chiunque  lèg- 
gerà le  Bilione  , e le  Cronologie  di  Pie- 
monte ; rimarrà  flupefotto  come  ne  i Se- 
coli palliti  reflafse  vn’huomo  invita,  ò 
pietra  fopra  pietra  nelle  Città  : mentre  che 
qu  fio  fioritiflìmo  lato  della  Italia  , come 
lo  chiamò  Plinio  era  pofleduto  da  moki 
Principi,  e Communi  : che  tra  le  loro  con- 
te fc  hoftilmentc  lo  lacerauano:  e le  inte- 
rine fa  moni  de  Guelfi , e Ghibellini,  rab- 
biofamente  intra  loro  fi  diftruggeuano.  Le 
quali  maledittioni  finalmente  ccfsarono 
dapoi  che  tutti  que’piccoli  Imperi  > confo- 
ndati fi  fono  nel  folo  Impero  di  quella  Ca- 
fa  Regale . Tutto  ciò  che  pollèdeano  quat- 
tro poetntiffimi  Marchefi,d’Iurea,di  Sufa, 

KK  di 
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di SaU.i7.zo j e,  del  Vallo  : e grati pai'tedi 
quello  del  Monferrato  : ciafcun  de  quali 
Tempre  con  Tarme  in  mano  , nè  ripoiaua, 
nè  altrui  lafciaua  in  ri pofo  : E tutto  il  di- 
fetto delle  atitiquifiìme  Citta  di  Torino, 
Afti  » e Vercelli  » eia  feuna  delle  quali  retta 
da  Duchi  Longobardi,  e poi  reggendoli  m 
cuifa  di  Rcpublica  , l’vria  contro  1. altra 
niettcua  continui  Efereiti  in  campo  h 
tutto  ciò  che  gli  Angioini , e la  Rema  Cio- 
uanaoccupaua,  ò poflèdea  di  qua  dal  Va- 
io, inclufo  il  nobtl  Contado  di  Nizza, 
perpetuo  fomento  di  crudeliffime  Guerre , 
contrai  Principi  Cifalpini  5 E tutto  quel 
Ducato  de’  Salafli , per  tanti  Secoli  iniefio 
al  Romano  Impero;  e tutto  quel  tratto  dal- 
le  Alpi  maruime  fino  alle  Retie , che  le : lu- 
dar  la  fronte  al  grande  Augurio,  he  di  la 
dalle  Alpi , tre  Ducati , e tante  Marehe  , e 
nobili  Signorie,  nel  piu  bello  dellaOalia 
Narbonefe , de  gli  Allobrogi , e della  Bor- 
gogna: le  quali  altre  volte  poflèdute  da 
Regoli  Tempre  inquieti, e tra  loro  adalliaci, 
mai  non  vedeuano  vn  giorno  tranquil- 
lo $ hora  vbedendo  ad  vn  fol  Prin- 
cipe di  quello  benigniflimo 
Sangue,  c fol  bellicofo 

per  difenderei  y>\* 

jfuoi  po- 
t‘  poli,  m 
godono  veramente 
vna  dolce 
Pace* 


Contenute  nell’ Opera. 
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Il  primo  numero  Indie*  l' Rifioriti , il 
fecondo  l'Annoutiorzi  . 


EBADIA  Fiuttuarienfejhoogi  di  San 
Benigno  P^.597.  in  Annotat.  479. 
Donatione  fattale  da  Henrico  I.  Itr. 
perador e iui.  Da  O.ton  Guglielmo 
Marchefe  d’Iurca  , e Duca  di  Borec. 


gna  5 9à..innot.^8o.(^  6zi  annotai. 505.  Sua  Fon. 
datione  da  Anicino  Rè  d'Italia  704.  annot.  617. 
Meditata  da  San  Guglielmo  iui.  Sua  Confecta- 
tione  ila. Scelta  per  miramente  del  medefimo  Ar- 
domo745  e?1 742. «««or. 5 79. 
ibbadia delia  Noualefa,  fondata da’Marchefi  di  Su. 
fa  468.  annot. 


kchiFe,  e Tuo  ardire  401  & 407. annot, 

LCt  ilio  chiude  la  Figlia  in  vna  Torre,  e perche  542. 
annoi  408- 

^alberga  Figlia  di  Defiderio,e  Moglie  di  Aragifo  , 

■ 204.  annot.  f 3 

tdalhei  to  Matchefe  d’Iureu,  Angelo  di  coflumi  nel- 
la Tua  giouine'/za454.  annot. 303.  570.  H perder- 
tito  da  vna  Donna  ini.  Sue  doti  naturali  iui.  Spofa 
GdiHa  Figlia  di  Berengario  iui.  Sua  pietà  verfo  1 
poueri  /«/.Religione,  e fedeltà  verfo  il  fuo  Princi- 
pe /«/.  Morta  Gdìlla  , palla  à feconde.  Nò?-ze  con 
fcuiiengàtda./}  5 5 . B mitigato  dalli  Sttecertr'  ella 
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Tirannia  iui.&  annet.  308.3  72. Confpira  ingrata 
niente  contra  Berengario 45 7. &annot.  508  Sor 
prefo,  fugge  dalle  mani  degli  Hungariwi.  &an 
net  ao:.36i.MuorefenzaRegno,  e lènza  honori 
i«/,E  prouerblato,  e compia!’  improperio  itti.  8 
469.  Annoi.  $ 1 1. 

Adalberto  Il.Primogenito  dì  Berengario  è aflunto  a 

Regno  in  compagnia  del  Padre  52.7.  E desinate 
dal  padre  alle  Nozze  della  Reina  Adelaide,  ini 
N’e  rifiutato  da  eflà,  e perche  5 2 8.  Si  rimette  col 
padre  alla  Clemenza  di  Ottone,  e gli  giura  fe- 
deltà 532.  E attediato  dal  medefimo  nel  Frnflì- 
netto  5 34.  E depollo  dal  Regno  dall’Arciuefco* 
uo  di  Milano  553.  Abbandonato  da’fuoi;  fogge  à 
Spole»  ini.  Nauiga  in  Corfica  pei  che  5 57-  3C- 

clainato  da’Longobardi  , ritorna  di  nuouo  al  Re- 
gno itti.  E aliali  to,&  debellato  da  Burcardo  Duca 
diSueuia,  $58.1*1,  Tradito,  fogge  in  Puglia, 
ini. 

AdaIgifo,e Tuoi  nomi  diueifi*H«0f i$.2i$.e  aflèdia. 
to  in  Verona  da  Carlo  Magno  i87.Fugge  in  Gre- 
cia ini- E la  prima  origine  delle  riuolutioni  d’Ita- 
lia de’fuoi  tèmpi, e perche  206. E combattuto  da' 
Stranieri  ini.  paragonato  al  lume  chefi  fetba  à c5- 
to  dell’Altare  nella  Settimana  Tanta  209, e aliunto 
dal  Padre  per  collega  del  Regno  182.  Sue  buone 
qualità  2 1 o.c accolto  dall’Imperadore in  Grecia, e 

" ne  vicn  creato  patritio  Romano  2 12.&  finnot  nS 
I Principi  Longobardi  trattano  di  reftmuro  al 
Regno  x n.e  tradito  da’fuoi  congiunti  214.  sue 
infelicità  ini. suo  coraggio  tui  e vccifo  1 15. 

' A daloaldo  Figlio , eTeoclelinda  Madre , Regi  Loti* 
gobardi.  ioé.Lor  Concordia  nella  Reggenza  iui> 
Pace  dell’Italia  fotto  il  lor  gouerno  inin.^ 5.L010 
virtù,  & pietà  verfo  i Poueri,eReligiofi.  107  do* 
nano  ampli  poderi  à S Gio;Battifta.  ww.T ransferi* 

feont 
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T*  fcono  Ja  Reggia  in  Torino.itti.wtfw.^.Adaloald* 

" vien  maleficiato  in  vna  beuanda,  e nediuienfu. 
riofo.io8  nant.  58.  Fa  morir  dodici  Principi  Lon- 

1 gobardi  ad  inftigatione  de!  malefico  /«/.E  fcaccia- 

* to  dal  Regno  Con  la  Madre. ini.  Ricupera  il  fenno, 
ma  non  i!  Regno,  itti.  Muoiono  ambo  infelici. 

L 

* Hit. 

Adalulfo  Principe  Longobardo  tenta  Phoneftà  della 
Reìna  Gundeberga.  1 1 3 . num . 64  Ributtato,  l’ac- 

* cufaal  Marito  di  adulterio,e di  congiura,  itti.  Re* 
fta  vccifo  in  duello,  ini. 

Adelaide,  Vedoua  del  Rè  Lotario, Signora  di  Pauia. 
$i7:  & 539.  Annotazione  406.  Inuidiata  da 
Berengario  {40.SU0  valore,ricchezze,  e bellezza. 
itti*  Edefiderata  da  Berengario  per  moglie  del 
Figlio  Adalberto.  ««/.Sua  auuerfione  al  medefimo 

- Adalberto,  itti.  E attediata  in  Pauia.  /«/.Efpugnata 
la  Città , fogge  à Milano . fui.  E tentata  in  vano 
con  lufinghe,e  promefTe./«LErinchiufa  nella  Roc- 
ca di  Guarda  $z8.&  541.  Annotto*)  ottinata 

* rifolutione  ini. Fugge  à Ca»ofsa,&  li  affida  ad  At^- 
tone  fuo  Zio.rW.&  $43  .Annoi.  4 12.  Chiamata  da 
Berengario, gli  vien  negata  iui.Di  nuouo  attedia* 
ta,vien  confidata  da  Ottone  Rè  di  Germania.53 1 
E liberata,efpofata  dal  medefimo.  itti.  Odiatada 

. Figliattri.  532. 

Adriano  I.  & III.  elor  Conftitutioui  circa  l*Im- 
per  i 0.4 1 9.  & 42  5 . Annoi.  2 6 1 . 

Afórifmo  de’Barbari  qual  fia.  43. 

Agamennone  idea  della  Regia  Liberalità . 401 . Si 
qoy.Annot,i$9.  Sacrifica  vna  Donzella  per  pla- 
car i venti.  417.&  424 .Annoi.  256. 

Agapito  lI.Papa,e  Tue  qualità.  551.  &$$8.  Anno - 
tal.  430.  Chiama  Ottone  contra  Berengario  1 1 . 
& Adalberto  itti.' 

Agaue  infuriata  sbrana  il  proprio  Figlio.  491. 

K fc  i Agi- 


7 74  Indice  delle  Cofe  piti  Notabili 

Agiluifo  Duca  di  Tornio,  & IV.  Rè  de’  Longobardi 
i oo. Idea  degli  ottimi  Rè- ioo.  Protegge  la  Reli' 
gioii  Catolica,  benché  Gentile-  itti  Riscatta  i Lon- 
gobardi da’Franceh,  e da  elfi  ottien  h pace.  ioi. 
& iui.nxm  41.  È chiamato i Pallia  da  Teodeiinda 
e perche,  ini  Da  ella  vien  affinato  alle  Nozze  , & 
alla  Corona  /«i.Mconuerte  allaReligion  Catoli- 
ca : ini.  Prende.il  nome-di  Paolo  nel  Battemmo, 
itti.  T ralle  co’l  fuo  efempio  gli  altri  Pr meipi  Loti  * 
gobardi  a'ia  vera  Religione, itti  Raccjueta  ITtaha, 
iui  O li  vien  inuidiata  la  Dignità*  e turbata  lapa* 
ce  daTuoi  federati,  lor.  Debellati  gli  veci  de,  itti. 
Occupa  Cremona,  Mantoua,e  Bri  èlio  all’Efarci 
di  Rauenna,  e perche  itti. Prende  per  Tutelare  San 
Gio.- Batti Gli  drizza  vn  Tempio  in  Mogo-1 
za,  doue  transferifee  Ja  Reggia itti,  Ne  dedica  vn‘ 
altro  in  Torino  103.  Primo  de’  Rè 'Longobardi 
à morir  à Tuo  letto  ini  ■ 

S Agoftino,  Vedi  Corpo  di  S-  Agoftino . 

Aiace, Idea  de’  Pufillan imi  apprefio  Homero.  147. 

AlachifioDuca  di  Trento  debella  Grau ione  Baua* 
ro  1 3 8. Ribella  da  Bertaridoi«*  Ne  vien  aflèdiato 
nella  propria  Città  di  Trento  itti-  Vfciro  batte  gli 
aflèdiator 1 1 3.  Ritornalo  grafia  di. 
Bertarido  tur,  R ibella  da  Cuniberto , e forprende 
Pauia  14 1.  Suo  fallo,  rapacità,  & empie  à odiofa 
a’popol i idj.stmot  1 17.  S’inimica  Aldone , & co- 
me 141  Nejvien  cacciato  dal  Regno,e  ricond  otto 
Cun  btrtoiui.  Si  riuolta  con  tra  lo  Stato  Veneto, 

1 43. Sfidato  à duello  da  Cuniberto,  il  rifiuta  itti. 
Si  concita  l’odio  de’fuoi per  la  fua codardia,  tui . 
Vccffo,  e drizzato  fopra  vn’antcntia  co'I  capo , e 
piedi  tronchi  itti.  Suo  cadauero,  (imbolo  della  Ti- 
rannia, e perche  ini . 

Alarico  Rè  de’  Vigoti , primo  diftruggitor  dell’Ita- 
lia  17'  Affale  la  Teffalia,Macedonia,Tiacia>Italia, 


& 
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IL  & Honorio  in  Raùenna  3 8.Da  elio  accetta  la  Gal- 
lia  Tranfalpinà  iuf.  Vh?»;  folrpréfo  > e battuto  da 
Stilicone////.  Fà  ftrage  de’ Romani  39.  và  contro 
Roma  fai  Se  tic  ritira,  per  riuerenza  de  Santi  A- 
poftoli  ini  muore  in  Calauria  ini. 

V Alberico  figlio  di  Marocia  di  Tofcanaè  percofio  d’- 
vna  guanciata  da  Vgone  491-  &$oj.  annot$6<^. 
Per  vendetta  concitai  Romani  contro  di  lui  ini. 
E creato  Confo  le  ini.  comparato  à Giunio  Bruto 
itti. Se  num. 566  Imprigiona  la  Madre,Sc  fà  morir  il 
Papa  iui.annot.  367. 

Albero  marauigliofo  della Breragna  $91. 

Albero  partorifee  armi  nd  foro  di  Megara  393’.  & 
49?.  annoi  231.SU0  prefngio////. 

Alberto  il  Ricco  (limolato  dalla  Moglie  alla  Tiran- 
nia contra  Berengario  470.  annotai.  3 1 z ridicola 
promeflà  dell’ifteflà  fua  Moglie,verificata  ini. 

' Alboino,  primo  Rè  de’Longobardi  in  Italia  84.  Sua 
fierezza  itti.  Vccide  Cunimondo  Rè  de’Gepidi , e 
gli  prende  la  Figlia  per  móglie, & il  Regno  per  do- 
te ini.  Beue  nel  cranio  de!  Suocero  ita. Se  88 .num. 
li.Lafcia  il  Regno  d’Vngheria  , per  quello  d’Ita- 
lia  85  .mette  glTtaIiani,e  Greci  in  fpauento,e  I’E- 
, Parca  di  Rauenn3  in  fuga  itti.  num.  14.  Sua  man. 
fnetudine  verfo  i vinti  /«/'.Prende  Milano,  & altre 
Città  dell’Infubria, dello  Stato  Veneto, e del  ^Tri- 
uigiano  /«/.E  acclamato  Re  d’Italia  ini.  & 89.  nu. 
i7.Fonda  l’Impero  de  Longobardi , e ne  fà  capo 
Pauia  ini.  giura  d’ycciderne  tutti  i Cittadini  ini. 
Prodigio  occorfogli  nell’entrar  in  Pauia  /«/'.&  89. 
ntim.t  8. Cangia  inclemenza  lo  fdegtio  ini.  Can- 
cella le  Leggi  Cefaree  . Sbandifce  ìe  Lettere  Im- 
mane ini.  Pio  verfo  la  Chiefa  /#/'.&  87.  num.  zv 
E fatto  vccider  dalla  Moglie , per  man  d’Helmige 
Adultero  88.&  89.nnm.z  t. 

Alcide.  Vedi  Hercoie . 

KK  4 Al- 
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Aldone,  e Glaufone  fratelli  {palleggiano  Alachifio 
per  vfurpar  il  Regno  141.  reftano  oflfefi  dal  me* 
defimo, & come  143  Aldone  gabba  Alachifio  co 
vn  giuramento  equiuoco  /«/.lo  caccia  dal  Regno  % 
e vi  riconduce  Cuniberto  ini.  144.  ìor  congiura 
(coperta  al  medefimo  ini.  Sono  auuifati  del  peri- 
colo da  vn  emonio  /«/.&  146  ww.i20.Si  ricoue- 
rano  all’Altare  di  San  Romano  /«irgli  è perdona- 
to da  Cuniberto  ini. 

Alemanni  ingranditi  per  la  caduta  de’  Carolinghi  > 
i93.pofl'ono  depredar  l’Italia,  ma  non  difenderla 
6 1 

Alefl*andro,fuccefibrdiBetifario,  e combattuto  da 
Ildobaldo  6^.  prouoca  l’odio  degl’italiani  per  la 
fua  auaritia.  65. 

Alfonfo  il  Cado,  Rè  di  Gallicia,&  Afluria,  manda  k 
Carlo  Magno, e fpoglie  di  Lisbona  172.  annot.77 • 
Alpi,  Termopile  dell’Italia  1 86. 

Amalefuenta  Madre  d1  Atanarico  55.  Sua  prudenza 
nel  Gouerno  del  Regno  itti.  Stimola  alle  Virtù  il 
figlio  difioluto  56.  ne  vien  da  lui  odiata,  e ram- 
pognata da*  Capitani /«/.Softiene  il  Regno  de* 

‘ Goti  già  cadente  ini  Infetta  dell’Herefia  Anda- 
na. ini.  Chiama  al  Regno  Teodato  , e con  quai 
conditioni  58.  Vien  efdufa  dal  Regno,  e rinchiu- 
fa  nell’lfoladi  Bolfeno  59.  E vcciia  in  vn  bagno 
ini. Se 60.  n«w>5 1. 

Ambafciatori  di  Ludouico,  e loro  prodigiosa  proua 
apprefloCarlo  Caluo.  hj .tmnot.x 00. 

Ambicione  crefce  con  la  profperità.  153. 

S.  Ambrogio  anima  contrai  Goti  l’Imperador  Gra4 
ciano  10. 

Anceo,e  preditione  fattagli  da  rn’Afirologo  verifi4 
, cata  ^^6. annoi. ^ 19 

Ancona, e Treuigi,  erette  in  Marchesati  da’  Longo- 
bardi. annoi.  2.  l 2 

;V5.  ~"'r  < An- 
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Andabati,  Gladiatori  combattenti  alla  .'cieca  196.  3t 
io.  ntt/n.j. 

Andromeda  deftinata  all'Orca  Marinale  liberata  da 
Perfeo.  471. annoi.  3 1 5 . 

Anghiara,già  famofa  Città  de’Longobardi  lofi. 

An^leria  Città,& Tuo  antico  do  minio  365.  Suoi  ve- 
ftigi  predo  al  Lago  maggiore  374. anno/.  117.  va* 
rietà  de'pareri  circa  la  fua  fondanone  375.  Edata 
alPArciuefcouodi  Milano  379. & annoi. Z17. 

Anglofaflòni  chi  fieno  10.  palfano  nella  gran  Breta- 
gti3,e  l’occupano,  itti.  Vengono  in  Italia  co’Lon- 
gobardi  3 75. Fondano  Angleria  376 

Anima  non  fi  conofce,fe  non  quando  è partita  327. 

Annibaie  fupera  leAlpi  con  l'aceto, e col  fuoco,  186. 
Suo  ftratagemma  per  vincergli  Africani  190. 

Anfa  moglie  del  Rè  Defiderio,e  fue  qualità  104.  an - 
noi. \ 3 Fonda  la  Chiefa,  c Monaftero  di  S.  Giulia 
in  Brefcia /«/.  Vi  fi  trasferir  il  Corpo  di  detta  S* 
itti. E aficdiata  co'I  marito  in  Pauia,  105. 

Anfcario  Marchèfe d’Iurea,e  Duca  di  Spoleti , 511.' 
E fallato  ingiuflamente  da  Vgone,/«/.promolÌb  al 
Ducato  di  Spoleti,  itti,  è infidiarodal  medefimo 
co*l  mezzo  di  Sarlione,5i  511.  annoi. 388.  E 

all  alito  da  Attonc  ribelle,  itti.  Configliato  da  Ar« 
codo  ad  attaccar  Savlione  $ 14  & 511.  annoi.  391. 
N’è  dilluafo  da  Viberto,  itti.  Viene  à fanguinofa 
battaglia./a/.Suo  marauigliofo  valore  ini.  Vccide 
Attoneco’l  tronco  della  Lancia  515.  gli  cade  il 
Cavillo  in  vn  follo,//»  & 523. annoi. 3 9*»  Vi  refi» 
vccifo itti  E comparatoà  Curtio,5i4.& ann.^i» 

Anfprando,Conte  d’Afti,  e dato  Tutore  al  Rè  Luit- 
berto  Pupillo,  148.S110  valore,e  bontà, ini  E meffo 
in  fuga  da  Ragomberto,i  f 1.  debellato  da  Ariber- 
to,fi  falua  in  Como,i  $4*Fugge in  Bauiera  itti,  sua 
moglie, & Figlie  rampognano  Ariberto,  e ne  fon 
fletei  5$.  ritorna  in  Italia,  affittito  dii  Zio 
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..  Teodobeitors8.  sfida  Ariberto  à battaglia  fotto 
Pauia  i s 9 E battuto  in  vna  fanguinofa  giornata, 
ini.  muore  Ariberto, & egli  è incoronato  Rè , ini. 
Suo  trionfo  refo  fanello,  c come  160.  sue  qualità 
Regali,/#*’  Dopò  tré  mefi  di  Regno,  muore, iui.  3c 
lói.num.  144.  ..  ,, 

Antano  III  Re  de’  Longobardi  9$ . E fpoghato  de 
Regno,##/. Gl iv-ien  relhtuito,  e fé  gli  cangia  il 
nome  96.  migliora  i collumi,  ini ■ Abbiacela  la 
vera  Religione , iui  scaccia  dalla  Lombardia  i 
Stranieri  iui • Fa  flrage  de’Francefi  98. w#  n.}  7-'5Ue 
fortune  e progredì  nell'Italia  96.  Stabiiiicc  Reg- 
olo per  termine  del  Regno  Longobardo  97.  & 99» 
Spola  Teodelinda  di  Bauiera  97. Di  primo  Cato- 
lico  de’Re  Longobardi  11  fà  primo  He  reti  co  ini. 
Proibifce  il  Battelìmo  fecondo  il  Rito  Romano  » 
ini. Se  99  »#/H.39-muore  auuelenato  iui. 

Antiooo  delufo  nelle  Nozze  di  Penelope , $46.  anm 


noi.  4*9*  . ..  , or 

Antioco rendegratie  a'Romam,e  di  che  3 30, oc  33^* 

annot.\jo. 

Antonio.  Vedi  Marc  Antonio  . . . 

Aquile  fi  diuidono  tra  loro  1 termini  della  caccia  , 
430.&  44t.annot.1771 

Aquileiaopprelfa  da  Attila  40.  # 

A*jUÌfgrano  Città  delitto!»  , Seggiadt  Carlo  Ma- 
cno  178.  anwt&S 

Ara^ifo,  e Taflìione  (limolati  dalie  mogli  contro 
Carlo  Magno, zi  3.  Se  gli  ribellano  iui.  A«ag.fo  fi 
fà  onoev  Rè,/#/  Intimorito , fugge  a Sa  erno , tui. 

■ Compra  la  Libertà, egli  da  oftaggi  i F,ghuolu«i. 

Arar^Princ^e  de 'Rughi,  & VII-  Rè  d’Italia  67. 

Breuità  del  fuo  Regno  ini  Vienvccifoda  Goti,»» 
• Ca  fo  me  (notabile  per  non  hauer  lafcute  memorie 
di  fe,  ini • 
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Arcadio  Imperador  dell*  Oriente  z6  Irrita  per  mi- 
prudenza  i Goti  conila  PImpero  37. 

Arciuefcouo  di  Milano , e lor  competenza  di  foitra- 
nità  co*  Pontefici  631.  annot.  52,.  Affettano  il 
Principato dell’Iófubria, iuh  Se  614-  amot. 534. 
Vogliono  vn  Rè  foraftiero,  e perche  6 1 $. 

Arco  Trionfale  d’ Augufto  Cefare  in  Augufla  Pre* 
toria,  369.4 nnot. 

Arcodo  traditore  d’Anfcario,  Io  configlia  prodito- 
riamente5  14.&  5iz.4»»<7/.39i.si  ribella,  efugge 
al  Nemico  513.4vw0r.394 

Ardomo,  VltimoRè  d’Italia  Italiano  , Imperador 
eletto  627. Se  615. annot-  Autore,  e propugnatore 
della  pubiica  liberti  itti . Pettinato  Liberator  deli* 
Italia  62.7.  Parole  dettegli,  mentr’era  anepr  fan- 
ciullojdal  Padre /«i.Sue  doti  naturali , ricchezze, 
& adherenze  630. Suo  valore  itti  Efpugna,  Se  fac* 
cheggia  Vercelli, e perche/»;.  Sua  emulatione  nel 
■Regno  con  Henrico  di  Bsniera  643.  annot.  Suoi 
maggiori  645.  annot.^oB.Se  509.  Principale  de* 
Marchefi  Cifalpini  65o.Congrettb  de* Principi  per 
la  fua  Elettione  , legitimo  per  ogni  titolo  ,651. 
annoi .5  11. Sue  ragioni  per  afpirar  al  Regno  . ini» 
annot.E  dichiarato  in  Pauia  Rè  d’Italia  619.  Ca* 
lunnia  descrittori  ftranieri  contro  la  di  lui  elet- 

* tione  670.  Applaufi  del  popolo  nella  fua  Coro- 
natione  519.  gratie,  e priuileggida  lui  fatti  à 
molte  Città  di  Lombardia  itti.  Sua  Cifra  668.  Gli 
fi  oppone  Arnolfo  Arciuefcouo  di  Milano,  631. 

- Con  cjual  prefetto,  67  8 arinoti 3 5. Procura  di  rad- 

- folcirlo  ma  in  vano, 6yz. annoti  30.  Sua  Elettio- 
ne iniquamente  dichiarata  illegitima  dal  medefi- 
mó  631.  Sottenuta  da  Pontefici  660.  aunot.  5 1 8. 

•s  Vien  eletto  Henrico di  Bauiera  fuo  C ompetitore» 

- 685.4»w0M36  Legade’PrincipiItaIiani,  e Stra- 
nieri per  folterier  Ardoino  6S6.annot.U7 • Eco«* 
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fermato  Rè,  k eletto  Imperatore  in  Lodi  632.  & 

638  ***<>/.*  3 8.medaglia  d’oro  con  il  fuoimpró- 
to  Imperiale  69o.$ua  Statua  Marmorea,  & di  Ber- 
ta fua  moglie,  trafportate  in  Aglièdal  Conte  Fi- 
lippo 691.  Dona  a!  Vefcouo  di  Lodi  il  Cartello 
di  Cauenago,e  di  Calbagnano  iui.Và  incontro  all* 
Ei eccito  di  Henrico  633.  lo  debellale  mette  in  fu- 
ga al  Campo  di  Fauria.  ini.  & 70 0 annoi  5 4^*  Sue 
Regie  Virtù  633  Dona  il  Cartello  di  S.  Giorgio 
all’Archidiaconato  d’Iurea  703.  annoi.  Irritato 
dall’Arciuefcouo  Arnolfo , io  afledia  in  Milano  • 
634  8c7oS.annot.^o  Rompe  J’Efercito di  Hen- 
rico alle  Alpi  di  Trento, ini.  & 71  2.  annot.  552. 
Tradito  da’fuoi,e  forzato  à ritirarli  in  Iurea.  7 1 3. 
annota  $ 3 .Sua  intrepidezza  nelle  auuerfità  . 634. 
partito  Henrico,  ricupera  il  Regno  637.  & 72 6.' 

Felicità  e progredì  dell’Italia  fotto  il 
fuo  Regno.*«i./i»»0/.$63-Dona  molti  beni,  eCa* 
fletti  alla  Chiefa  di  S.Steflfanoye  Ciro  di  Pauia  73 1 
al  ritorno  di  Henrico,di  nuouo  fi  ritira  in  Iurea  , 

639  &73t. annot  571.  gli  propone  la  pace,  ini» 
parte  Henrico, & egli  rifaleal  Trono  738.ma.S77 
prende  i’armi  contra  Vercelli,  Nouara,  e Como, 
contumaci  640.&  738.  ann  5 77.  Si  ritira  nel  Mo- 
naftero  di  SBenigno,da  lui  eretto  640  & 741.4»- 
not  579  Fonda,  e dota  molte  Chiefe  751*  annot . 
5 84-caduto  infermo  fi  fà  trasferire  à Iurea,  75  *• 
grappamela  P, Vergine  con  S.Benedetto.  itti.  Lo 
cforta  à fondar  tre  Monafteri  nel  Monte  di  Atea, 
in  Torino,&  in  Belmonte/#/.  annot.  rifanato, in- 
traprende quello  di  Bclmonte,e  vi  gitta  nelle  fon- 
damenta vna  medaglia  d’oro,  ini.  E venerato  an- 
che da’fuoi  Nimici  itti,  muore  Tantamente  tra  le 
braccia  di  S-Guglielmo  642.81 754.  annot.  5 15.  E 
fepolto  con  magnifiche  efequ ie  nella  Chiefa  iftef* 
fa  di  S.Benignoiwi.  Sua  Corona,  Scettro, Se  An- 
netto 
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nello  à Creuacuore  dal  Cardinal  Ferrerò  . itti,  suo 
Cadauero  rimoflò  dal  medefimo,  e perche  75  <f. 
ann.  Trafportato  nel  Cartello  d'Agliè  dal  Conte 
Filippo  75$.  epilogo  della  Tua  Vita  75 6. Ottimo, 
e Ma  (lìmo  de  gli  Rè  Italiani./#/. 

Areopagiti,e  loro  integriti  ne’giudicij  3 3 l.ttnn.  1 67 
Arfrido  tenta  la  jforprefa  di  Pauia  143.  Vi  fi  condu- 
ce legato,  prigione  in  Verona./#/  E acciecato  itti. 
Arriani  fon  cacciati  di  Bergamo  dalVefcouo  Gio- 
uanni,  1 z$.&  iz6.»#w.88.Di  Milano,dalI’Arciue- 
feouo  Bono,/'#/'. & num.Sy.  loro  Sett3  venuta  d’A- 
frica  47  propagata  da  Géferico  Rè  de’Vandali  .itti 
Ariberto  IX.Rè  c!e’Longcbardi,e  fue  Virtù,  IZ4.SU0 
. nome,che  lignifichi  /'#/'.&  116.».  86.  Tranquillità 
del  Regno  fotto  il  fuo  gouerno , izf.  suapiùli- 
berta  vei fola  Religione/#/-  Fauonfce  la  Chiela 
Catolica contra  gli  Arriani,  itti,  muore/#/. 
AribeitoII.  RèXVI  de’Longobardi , 1 53  Non  fi 
contenta  della  metà  del  Regno  lanciatogli  dal 
Padre,/#/'. Moue guerra à Liutbeno  per  cacciar- 
lo di  Seggia , mi.  sua  battaglia  fanguinofa  fotto 
Pauia, /'«/.afl’edia  Rotar  i;  gli  rade  il  capo, e mento: 

• il  mandai  Torino,  e l'vccide,  1 54.  8c  !$$.##. 
mete  1 3 1.  Aliale  Anfprando , e batte  la  Rocca  di 
Como  ,154-  Tronca  le  nari,  e le  orecchie  à Teu- 
darada,  & Aurona,  Moglie,  e Figlia  di  Anfpran.* 
do , /'«/'.&  15 6.nttm.  135-Cauagli  occhi  à Si. 
gebrando  Figlio  del  medefimo  , 155.  Vccide 
Liutberto  in  vn  bagno , 1 57.  num.  34.  Compa- 
rato à Nerone , itti  al  Cocodnllo.  /#/.  Rende  ai 
Pontefice! e Alpi  Cottie  ,155*  numero  3 5 . Diuie- 
ne,  fu*l  fin  del  Regno,  altrettanto  buono, quan- 
to fu  fcelerato  al  principio  , 156.  & numero  1 $6. 
E sfidato  à battaglia  da  Anfprando  1 58.  Lo 
batte  in  vn  fangumofo  conflitto,/#/.  Dopò  la 
Vittori^  imprude^teineatc  fi  ritira  j itti.  $1  foj. 
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leua  contro  di  lui  l’Efercito , & il  popolo  ini.  & 
j6i.»«/».i4i.Deliberadi  fuggirfenein  Francia  , 
1 59.J’annega  nelpafl'ar  il  Ticino, ini.  Suo  cadaue- 
ro  pompofamente  fepolto  in  Pauix  160  «-143* 

Arioaldo  Duca  di  Torino  Vl.Rèdc’Longobardi  n i. 

* Sue  qualità, rwi-Vien  creato  Rè  in  luogo  di  Ada* 
Joaldo, *«*•  Sua  Elettione  da  diuerfi  approuata , e 
ri  prouata,e  perche,/*/.  Suafaggia  vifpoftaal  Ve- 
fcouo  di  Tortona, iui.8c  1 14.  ».6$.  Prudenza  nel 
gouerno  del  Regno  1 1 5 . 

Ariofto  Poeta.  Vedi  Ludouico  Arioso  . 

Arifleo,per  auuifo  della  Madre,lega  Proteo, $ 87  an  - 
not.  469 

Armede’Duchi  di  Sauoia  yji.cmnot  $96.DeDuchi 
diSaflonia,r«f.De’Marchefi  d’Iurea,  annoi,  qjj. 

Arnoldo  Ducadi  Bauiera,chiamatoin  Italia  contro 
Vgone, 491. Debellato  ritorna  in  Bauiera  493. 

Arnolfo  Arciuefcouo  di  Milano, & fue  qualità,  66$. 
annota z$.  Vàin Grecia  per  feruitio  di  Ottone 
Imperadore,  630.  Ritornato  s’oppone  alla  Elct* 

.<•  rione  di  Ardoino 631.  annota 2,9.  Con  qual  pre* 
tefto677.<j»tf0r.$3$.Sua  pertinacia,  ini.  Compe* 
%enza  di  fouraoità  co’l  Pontefice  63 1 .6 c 674.  an - 
etot.^iz.  Partialità  verfo  gli  Ottoni  di  Alema- 

- gna,e  perche  63o.Scoramunica  il  Vefcouo  d’Afti, 
e perche,***.  Affetta  il  Principato  dellTnfubria  , 
67$  .annot.  5 34.S’arroga  l’arbitrio  della  Elettione 
de’Re  LoDgobardi,e  con  qual  prctefio,  633.  Sog- 

. ■ *gio°a  Afti,Cremona,&c.67o.  annot.  Dichiara  il- 
fegitima  Ì3  Elettione  di  Ardoino  , 631.  Elegge 
HenricoBauaro,/«/.  &68$^4»»oA  536.  Nemico 
dell’Italiana  iiberti,6  3 4.Eaflèdiato  in  Milano  da 

- Ardoino,  itti.  manda  da  Henrico  la  Corona  di 
erro, isti  Gli  giura  la  fede.  & l’accompagna  à Pa- 
ia 63  <5.  Sua  durezza,&  origine  de’ mali  d’Italia, 
43  .&  76 a.  muore  poco  dopò  Ardoino,  753.  - 

— t.  * Ar- 
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Arnolfo  Re  di  Gerinania,rimeccq  Berengario,  nel  Rs- 
gno4ji.  E chiamato  in  aiuto  dal  Pontefice  con. 
tra  Lamberto  Tiranno,43  5.  Entra  in  Roma  nemi- 
co con  la  fcorta  di  vna Lepre,  ini.  Sua  fierezza 
contra  quella  Città,  ini.  Si  fà  incoronar  Imperi- 
dure,////.  A redia  in  Eermo  la  Madre  di  Lamberto 
ini.  Ab'oeueraro  dal  Tuo  Cameriere  , diuenta  ftu- 
pido,////'.  Delibera  di  acciecar  Berengario,  434. 
Sbigottito, ritorna  in  Alemagn3,e  vi  muore  ini. 
Aronne  Rè  di  Pei  Ha  procura  con  doni  J’amicitia  di 
Carlo  Magno,  378  *nnot.7? 

Aronte  alletta  1 Francefi  contra  la  Tofcana,8i. 

Ai  te,  Se  Tua  defiiT.tione  537  annottai. 

Ahno  Tutto  la  pelle  del  Leone  attcn  ifcei  Cumani  , 
690.1nnot.4q6. 

Aiìedio  Lenza  foccorfo  è vna  lunga  morte,  47<>. 

Adolfo  aliale  il  Rè  Luitprando,i7z.  Gli  è ottenuto 
il  perdono  dal  Fratello  Rachilìo.  ini.  Succede  mel 
Regno  à Rachide),  1 7S.Conferma  le  donationi  al- 
j Je  Cbiefe,e  lapacea|l.’ICatia,#«/.  Morto  il  Papa, 
orcupa  i’Efarcato  d.Rauenna  179.&  i8i-n.  178. 
Aggiunge  a’fuoi  titoli  quello  d’Efarca  de’  Greci . 

- ««/.Minaccia  Roma  itti.  Rifiuta  1 doni , e le  pre- 
• ghiere  del  Pontefice,////  Allèdia  il  Papa  in  Roma . 1 

180.SÌ  ritira  in  Pania , intimorito  da  Pipino , ini» 

, Cura  di  relhtuir  il  tolto  alla  Chiefa,  eglièper- 
donato,/'///'  Sua  perfidia,/'///'  Adèdiato  d3  Pipino  in 
Pauia  è codretto  à redimir  le  Città  rapite,  itti» 

. S’arma  di  nuouo  contra  il  Pontefice, /«/.muore  in 
caccia,  ferito  da  vn  Cinghiale,i4i.&  142.».  184. 
AtanaricoRède’Goti.IirRèd’ltaha,55.  Degenere  j 
da’fuoi  maggiori, /'«/'.Prudenza  di  Tua  Madre,  tu:. 
Odia  i faggi  auifi  della  Madre, e de’  Maedri  , 

E fatto  incorrigibile.  itti.  Si  querela  della  Madre 
appi  edo  i Tuoi  Capitani,  $ 5 .Si  dà  in  preda  a i vi- 
tjjjJó-Daorofo  alla  Madre, e più  all’Italia, /'«/'•  1 

fi re  w;. 
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Ate,Dea  della  Difcordia  19$. & 195.4»»*/.!.  Latl- 
eia  il  pomo  d'oro  in  mezo  a’Conuitati.  ini. 

Attila  Rè  degli  Hunni  parte  della  Scitia  con  cinque* 
cento  mila  Barbari,  per  depredar  l’Italiano.  Ab- 
batte la  SeluaHercinia  per  far  ponti,  e naui5  ini, 
‘ mette  à fuoco, e fangue  parte  della  Fiandra, e della 
Francia,  4 1 .Se  gli  oppongono  i Romani,  Francefi 
e Vifigoti  itti,  parta  le  Alpi  Iulie,  ;#/.Rouina  Mi» 
lano,Padoua,&  altre  Città  dell’Emilia, e dell’ A u- 
h.  rei  io,  ini  perdona  a*  Tricaftini,  allepreghierediS. 
Lupo  iui  A*  Romani , per  quelle  di  S.Leone,  iu:. 
sua  clemenza  prouerbiata  dal  proprio  efercito.41 
Sua  Vittoria, e felicità  maggior  di  quella  d’Alari. 
„ <o,e  perche, 41.  regna  pacincamente  nella  Panno» 
nia,  ini . Vien  vccifo  da’fuoi , ;«i. 

Attone  AnfcarioMarchefed’Iurea , 401.  Virtù  Re- 
gali in  lui  epilogate, ini.Sua  liberalità ,e  ricchezze 
tui.  E lodato  anche  da  vn  Tuo  Nimico,  41  o.annot. 
a4i.Sua  facondia,402,.  &41  i.annot.iqz.  E com- 
parato ad  Hercole  Gallico , ini.  Sua  fagocita  ne* 
Configli, & 4x1.. annota  44.  marita  lup  Figlio 
con  la  Figlia  di  Berengario,  itti.  Sua  fedeltà  verfo 
il  fuo  Re, e verfo  gli  amici»40i.  S’oppone  ad  Ar- 
nolfo Tiranno, per  difefa  del Rè,4o3.&  41  z.ann. 
:*45.Calunniadi  Luitprando  Vefcouodi  Cremo- 
na, contro  di  lui,;#;.  E vn  compendio  delle  virtù 
•di  Agamennone,di  Neftore,di  Vliflé,e  di  Achille, 
««.Suo  sepolcro,  efragmentu dell’Epitaffio,  407. 
4»»*.Sueolfa  trafportate  nel  Cartello  d'Agliè  dal 
Conte  Filippo,;#;. 

Attone  Malefpini,Luchefc , ricouera  la  R eina  Ade. 
. laide fuggitiua,$  z 9&  t41.annot.4u.  La  rifiuta  d 
Berengario, 5 3 1.  E aflèdiato  dal  medefimo  in  Ca- 
nortà,;#/.Sua  fedeltà  verfo  la  Nipote  ;«;.Scriue  ad 
Ottone  Rè  di  Germania,per  liberarla 


Auone^  ribelle  di  Anicino,  Partale  con  le  armi  di 
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T» dice  ditte Càfe più  Mutabili  • 

Sari  ione  5 1 3 . E’  vccifo  col  tronco  della  lancia  da 
medesimo  Anfcario  $ 1$. 

Auari,  popoli)  che  (ìeno>e  da  chi  foflér  coli  chiamati, 
x8.Habitano  ia  Scitia,l*Hungheria>  elaSchiauo- 
nia  ini. 

Augelli  pellegrini,  infettati  da  gli  altri  592. 

Augufto  Cefare  s’arroga  il  Principato  de’Roma  ni . 
x7i.dnn.79.  Tuo  nome,  veneno  della  Republica 
Romana  *'«/.Trionfadegl’Alpini,e  ne  drizza  l’Ar.- 
coin  Augufta  Pretoria, 3 68,4»*  primo, & ottimo 
degl’Imperadori  $64.  ann.  4 37. 


iole,  hoggi  Maiorica  , e Minorica  z66. 


lìarba,  e chioma,  ornamento  virile,  belliflimo , e di 
poco  cotto  14 •}.  annoe. 

Barbari,  e da  chi  fofler  chiamati  8.  ann.  %. 
Baibarifmo , qual  fìa,  onde, e perche  coli  détto  195. 
ann.  i 

Barcellona  pre(a  da  Carlo  Magno,id$.0W  <5o* 

Bari  occupato  da  Mori  $3  r»  Aia  oppugnatane  più 
long?., e faticofa  della  Troiana  349.*!/}/?. 189  Rial* 
peratoda  Ludouico  II  ediftruttoj4i.&  349, 
Battaglia  fanguinofa  di  Ariberto à P3Ùia  15  3 di  An- 
fprando  col  medefimo  158.  di  Lotario  co’fratelli 
3x8.  di  Anfcario  conSarlione  419.  de  Romani 
con  gli  Alemani  {13. 

Bauari,ò  Baioari j chi  fieno,  2 8.  fondano  il  Regno  di 
Bau  sera,  Pattano  in  Italia  itti. 

Belifario  mandato  in  Italia  per  caftigar  Teodato  $8. 
contende  l’Italia  con  Vitige, 59. Lo  debella  , im- 
prigiona,e conduce  inCottantitiopoli  »*/\ri  fiuta  il 
Regno  offertoli  da  lldobaldo  64. B richiama. o in 
Oriente  *«Àtorna  in  Italia  ContraTotila  69.  vien 
debellato  con  ftratagema , itti.  Impedifce  l’efter- 
minio  di  Roma  70.  Vi  entra  per  le  mura  rotte  da 


B 


Totila  , 
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Totila,  e la  difende,  iut , E'  richiamato  in  Leuan. 


te , tut . . 

Benedetto  V.  Papa,e'fue  ottime  qualità  <>46.  Infeli- 
cifsimo  per  la  fua  obedienfca  ini,  Efacrilegamente 
deporto  dall’Antipapa  Leone/»;.  E condotto  da 
Ottone  in  Alemagna,^  77. 

Benedetto  Vili,  infettato  da  Gregorio  Antipapa» 
Cacciato  diRoma,ricorre  adHenrico  in  Germa- 
nia itti . 

Beneficiaraltrui,  quanto  Ha  honorata  attiene,  516 


ann . 381. 

Benefici j fatti  con  mal’ atnimo,fon  malefici j,  $ 1 x.  & 
5 17. ann  383. 

Beneuento  attediato  da  Conttante  Imperatore,  13  r. 

' Liberato  da  Grmioaldo  itti  Contefo  tra  Sinocol- 
fo,&  Adalgifo  3 >9  Suo  nome  cangiatogli  da  Ro- 
mani ini , & ann.  1 80.  E’occupato  da  Mori  3 39* 
L berato  da  Ludouico  II.  #»;.  Fondato  da  Diome» 
de,  344  ; 

Berardo  Duca  di  Septimaniaj  accufato  di  adulterio , 
3 1 6. Si  fhlua  con  la-fuga,  ini  Si  giuftifica  iut  - 

Bernaca,aJbero  marauigligfodiBretagna.59l.&  59$ 
ann.477. 

Bei  égario  Rè  d*Italia,&  Imperadore  429.SU0Ì  Mag- 
giori chi  fodero, /«i.  Affittito  da  Anfcario  , e dal 
Pontefice, vien  coronato  Rè  d’Italia, ««/,«»»•  269. 
Sue  virtù, r»/ . Diuide  le  fpoglie  di  CarloGrarto 
con  GuidoDucadiSpoleti.430.440.-s»»  270.  E’ 

~ al  salito  dal  medefimo  Guido  alla  Trebbia  431. 

' Vinto  fugge  à Verona,&  in  Bauiera  ««/  Ritorna  in 
Italia  ripofto  nel  Regno  da  Arnolfo  Rè  di  Germa. 
nia  432:  Infettato  da  Lamberto  Figlici  diGuidn, 
di  nuouo  fi  ritira  in  Verona  iui . Vi  fi  ricouera  la 
terza  volta  fuggendo  da  Arnolfo  434- Ritorna  al 
Regno,&  ordina  le  Leggi  iui.  Fugge  nuouamente 
in  Verona,  perfeguitato  da  Lambeito  iui  : Ritor. 

■ r - ' nato 
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nato  a!  Trono, di  nuouone  vie  inquietato  .da  Lo- 
douico  Conte  di  Prouenza  43$.  Hauutoloin  Tuo 
potere  gli  perdona, ini.  Di  nuouo  perfeguitato  d„*I 
medefìmo, rifugge  in  Verona , e rihauutoio  nelle 
mani, lo accieca /«/,e 468.4^.1  SS^-Caccia  1 Mori 
dall’Italia  4?  6.  Vieti  coronato  Impera  dorè  ini.  E* 
infidiaco  da’corigiurati  itti.  Gli  radono  nelle  mani 
ti  è capi  della  congiura  449.a»».i^f.  Vinto  da  Ri- 
' ju^0>ritoinòà  Verona. 4 ^.Vicende  marauiglio- 
le  della  fu3  fortuna  ini.  E’vccifo  proditoriamente 
da  vn  fauorito  /»/',&  4<io.ann.  193  Pietra  in  Vero, 
na  ancor  hoggi  tinta  del  fuo  fangue  363  4» 

Bei  en  vario  II.Re  dUtalia, 1 <5  ,£.5-4 ^-anrì .dóo.’Tpa 11L 
qmllità  d’Italia  fotto  il  fuo  Regno,  ini.  Alluni?  i 1 
figlio  Adalberto  Collega  del  Regno,  517? & . 

Inuidiaalla  Vedoua  Adelaide,  Si  in  vano  la  dell-  " 
dera  per  moglie  di  Adalberto, e I’aflèdia  in  Pauia, 
ini.  EfpugnaJa  Città , ma  non  A delai  de, /«/.La  ria. 
chiude  nella  Rocca  di  Guarda,///».  Fuggita  ad  AN 
tone  fuo  Zio, di  nuouo  l’afledia,5 2 Attento  dal* 
le  anni  di  Ottone  Rè  dj  Germania,  fi  ritira,  43  r. 
Di  nuouo  efce  in  campo  cétra  Corrado,/'///.  E tra- 
dito dagITtaliani,/;//  Si  rende  per  vinto  col  figlio 
Adalbertoalla  clemenza  d’Ottone,*  3 i.G!i  giura 
fedelti,  e gli  chiede  perdono  s^j^Pergundagriare 
Vna  Citta,perde  vn  Regno,/»/  Rompe  la  fede  con- 
*ra.^?c^one  * e cquifta  il  perduto,  V?  3 • Afsale  i 
vicini,  e con  lerouine altrui  accrefce  il  fuo Re- 
. gno ,tui  Punifce  il  Pontefice,Sarlione,&  i Spoleti- 
ni  ////  E di  nouoafsalitoda  Ottone  5 54.  Sua  Mo- 
glie e allèdiata  al  Lago  Verbmo,iÌ  figlio  Guido  al 
lago  Larioj  Adalberto  in  Fraffineto,  Si  egli  in  Mó- 
tefeltro  e prefo,  e mandato  in  ÌBauiera  5 3 $ . 
Bernardo,  Nipote  di  Carlo  Magno  Rè  d’Italia  2,93. 
Torto  fattogli  da  Carlo  Magno  fuo  Auolo,  itti,  8c 
j OL.ann.ioy  .Gli  è occupata  la  Francia,  iui.  E ih- 

mo. 
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molato  a prender  l’armi, a y9.gli  fi  riuolgono  Còti/ 
tio,!a  Francia, la  Germania,e  l’Italia  /«/abbando- 
mio , ricorre  a’fuoi  nemici , iui . è condannato  à 
morte  /«/.viene  acciecato  /#/,&  3 1 o.ann.  1 11.  Ve- 
cidefe  fteffo.  301.  Tuo  Epitaffio  pollo  in  Milano, 

3 1 1.  rfttM.12,9. 

Bernardo  M irchefe  dTurea,304.  è condotto  captiuo 
in  Francia  col  Rè  Dsfiderio  Tuo  Padre,/«/.liberato 
ritorna  in  Lombardia  36$.  Tua  prigionia,  e libe- 
ratone feguita  per  Prouidenza  Celefte,  e perche. 
iui.  Regge  il  Marchefito  d’Iurea,  iui.  E’adoprato 
in  grandi  affari  dei  Rè  di  Francia.  $66.  &310. 
ann.  a.2.9.  Tue  ragioni  alla  Corona  d’Italia.  388. 
ann.  130.  Tipo  genealogico  della  fuadifeenden- 
Ta,  fino  al  Rè  Ardoino  3 9 1 . a»». 

Berta  moglie  di  Adalberto  il  ricco , donna  federata 
454.  peruerte  il  genero  Adalberto  455.  & 399. 
«»».3o7.fue  empie  qualità,  iui.  Infliga  il  genero , 
il  marito,  & i figliuoli  alla  tirannia, 45 5.46 i:ann. 
308.  giura  di  far fuo marito  vn  gran  Rè,  ò vn 
gran  giumento  4$  6.  & 470. /»»».  3 n.  Si  verifica 
il  giurato  vaticinio,////.  Inuidia,  col  tìglio  Guido, 
alla  vita  di  Berengario  4^6.  fon  carcerati  in  Man- 
toua  45  7*&  47 1 unn.$  * 4- 

Berta,  òGisberga figlia  di  DefidetiofpofataàCar- 
lomanno  104 .ann:  1 3 . Ricorre  alla  protettion  del 
Padre  contra  Carlo  Magno  iui.  fi  ritira  in  Verona 
col  fratello  , iui  . Cadde  nelle  mani  di  Carlo 
Magno,  iui.  E mandata  in  Francia  co’ figliuoli. 


Berta,  moglie  del  Rè  Ardoino,  $49:  ann.  583# 
gettando,  e Gundeberto , X.  & XI.  Rè  de*  Longo- 
bardi 1 17.  Loro  difeordìa  nel  Regno , iui . Regna 
vno  in  Pania,  e l’altro  in  Milano , iui . Bertando 
infidiato  da  Gundeberto  iui . fi  ritira  nell’  Hun- 
gheria  , u8.  fua moglie,  Si  figlio  Cuniberto 


man- 
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mandati  prigioni  à Beneuento  ini. Suo  affètto  ver* 
io  la  moglie,  e figlio , ini . fi  foggett.1  à Grimoal. 
do,  e perche,  ini . vien  deftinato  à morte  per  ge. 
Iofiadel  medefimo  119.  fugge  in  Francia  in  habi- 
to  di  feruo,  itti.  B’foccorfo  da  Francefi  1 3 1.  coni, 
batte  con  Grimoaido  , ini  . ne  vien  debellato 
dal  medefimo  , e con  qual  flratagema,  ini,  è 
marauigliofamente  auuifato  della  morte  di  Gri* 
moaldo  i$6.num  109.  Ritorna  dalla  Bretagna 
in  Italia  acclamato  da  Longobardi,  itti.  Rifale 
al  perduto  Regno,  ini . Sua  moglie  , & figlio 
Cuniberto  ritornano  da  Beneuento  , itti . Ergo 
vn  Tempio  in  Pauia , d'onde  era  (campato , itti , 
Tua  liberalità  verfo  la  Chiefa  , ini  . Felicità  del 
Regno  fiotto  il  fiuo  gouerno,  itti  «glie  motta  guer* 
rada  Alachifio  Duca  di  Trento, iu/,  & num.  1 iz. 

Io  a (sedi  a in  Trento,/*/  . è battuto,  e metto  in 
fuga  dal  medefimo  fitti,  iti*  Muore  fieli* 

cernente  , 1 $ 7, 

Biblioteca  Ambi  ofiana , eppiofia  di  fingolariffìmi  li* 
bri  zjfy.ann.fói. 

Bologna»  defiolata  da  LudouicolL  244.  anno  taf  ione 
178. 

Bomfacio,quinto genito  di  Bernardo  Marcliefed’&f* 
rea,  e fiuo  valoi  e , $ 1 9. annota  5 $ . 

Bon*ifacio,Prefetto  dell'Africa, chiama  colà  i Vanda* 
li,  Da  etti  vien  debellato  nella  Isumidia  * Sf  atte* 
diato  in  Hippona , 47, 

Bonifacio  Ferrerò  Cardinale  vifita  il  cadauerodel 
Rè  Ardojno  nella  Chiefa  di  S.  Benigno  7)3.  ann, 

5 8 % . ne  afiporta  à Creuacuore  la  Corona , io  Scet- 
tro , e l’anello  7 f 5 . lo  fi  rimouere , e perche,  itti , 
annot . 

Bono  Arciuefcouo  di  Milano,  ne  (caccia  gli  armai» 

1 z% . 

Befone  Matchefe  di  Tofcana  incarcerato  dal  fratello 

Vjga-  — * 
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Vgojie,49^.&  <5 05.  j 7 ì.  Efpogliato  della 

^ Tofcana,eJe  Tefori,  49J'. 

Bulgari,  o Volgari , perche  cofi chiamati  29.  padano 
in  Europa,e  vengono  in  Italia,  itti. 

Bui  cardo  Duc^  di  Sueuia  mandato  da  Ottone  in 
Italia contft  Adalberto ,,434.  Fà  vna finguinofa 
battaglia  vicino  al  P ò,iui.  Lo  vince , & mette  in 
fuga,;«/.Si)a  (ciocca  iattanza  in  Milano  491.  llo- 
4»inada  vittoria  a Rodolfo, ini  E vccifo,»«/\ 
Burgundi  chi  fieno,  ì 7.  Vanno  nella  Germania , e di 
là, nella  Retia,2&. Entrano  nella  Francia,  & occn* 
pano  il  paefe  da  lor  chiamato  Surgundia,/#/. 
Bretagna,  perche  detta  Angha,  30. 

B’.uto  vccide  feftcfl'0,3  ly.annot.i  $ 1.  Sue  vltime  pa- 


Alai, e Zete,  mandati  da  Gioue  contro  leHar- 


pie  395.  • — 

C à-Ucz-Z.1 , propria  (blamente  dell  huomo  4 1 6.  & 

4 zi  annnot  249.  • 

Campo  di  Leutre,fatale  à gli  Spartani  i^8c  161. 

Campo  Bugiardo,  ondecoli  detto  $ 1 8^  & 5 a $ , a/r 

not  1 < o. 

Cane  cTElopo  lafciala  carne  per  l'ombra,  494,4»* 
not.  54C  • _ ' 

Carto  Martello  inuità  Luitprando  in  Prouenz  a con. 
tra  i Sarncini,  F6.3.  Gli -manda  Pipino  fùo  figlio  , 
& à che  fine, ///;.&  1 66. annoi. 1 40. 

Carlo  Magno  Rèdi  Francia  rifiuta  le  Nozze  di  Bc-- 
ta  figlia  di  Dcfid'erio,e  perche  1 3 5 Giura  fi?  guer. 
ra  al  medefimo  Defìdeno , in  fauor  del  Pontefice  . 

• J_E6JSupera  le  Alpi, e batte  l’Efercirofuggitiuo i!j 
Defiderio,  fai.  Nefafierafìiageà  Mortara",  tur, 
Aficdia  il  medefimo  in  Pauia,  & Adalgifo  in  V è# 
rona,e  le  altre  Città  Longobarde,  187  Dona 
Pontefice  il  Ducato  di  Spolcti  » di  Tofana,  e d i 
- Be- 


rcile, itlf, 


V 


r 
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BeneuentojLa  Cicilia,  Cor  fica,  e Sardegna^!; 

pmhi  /W.  sc%/i 

la  Citca,e  Defiderio  con  Ja  famiglia  i 87  Gli  con 
duce^ng, om  in  Francia,/*.  Su? mpderationS 
..maneggio  del  Regno  Longobardo,  a Li.fiauifaro 
• 1 aPJ  delle  riuolutiom  de’ Longobardi , \ \ 

M.inf.l  rii  ->II>r 1 ■ J3  .*  * — 


j-ougoDarflr , •>  ,7 

Manca  di  parola  ali’Imperadrice  W,*  Ja 
a fdcgno,/*.  Viene  in  Ralla  controdado  & 
vccifolo,  torna  in  Francia  , M^Moue contro^ 
ragifo  ribelle,  2 14.  Lo  mette  in  fuga,  e li  vendeia 
Jioei ta. '«^Va contra Taflìfone ribellato/?  in Ba 
: uiera,/a;.  Gli  perdonale  Io  coftringe  à Monacar/ 
.tur 243^1  rimo _de- ’ Fiaticeli  adetfer  creato  Impe? 
radore zr^-Sua  fmifurata ftatura 245 . Sue  fatte* 
Z.e,t#btk  2 47. aag.48. Grandezza  delle  fue  Vieto  ~ 
rie, x#/.  Ancor  fanciullo  intraprende,&  in  9.  pjorn} 
termina  la  guerra  d’Aquitania  244.  Perfeguita 
.Humoldo , es’nnpadronifce  della  Guafcogna^W 
. Afsalela  Sa»  orna,  e ne  cancella /'Idolatria  244* 
Ne  fa  fliage  hornbile.  /«*.  fi  pace  cpn  V.dechiu. 
ciò,  e co  iSafsoni  245.  Torna  contralTtaiia  ribel 

1 M°n  nella  Spagna, mi . Sman 

fella  Pamplona,&  efpugna  BarceJIona,/W.VindiI 
ca  Ja  Mori  il  Regno  di  Nauarra,i«i.  Contraile  1». 
amicitia  dell Re  Galafrione  in  Toledo , ini.  Libera  - 
da  Mori  la  Corfica,  la  Sardegna,Maiorica,eMi- 
XLoncìjut.  Va  contra  la  Bauiera,Ja  J3retagna,ei»- 
Aulhia  tumultuanti,  248:  Debella  trèR?oi  ’ 11.  ■ . 
Hungheria  ini  Vince  gli  Schiauoni.Liuomi,  Bui" 
gan,  Veneti,  Dalmati,  e Boemi  ini. Gli  fì  oppone 
Gotifredo  Rè  della  Dama  iut.S’ap pre/là  alla  guer* 

dFJ  ParalelJo  tra 

lui,  e Pompeo  Magno.  2.7?). Non  fu  mai  ferito,  nè 

laici  ino,  ne  vinto^W.Miracoli  fatti  da  Dio  a Cua 
fauore  2 7 uann.\ 7 6.  Sue  rV irtù, w. a s o.  Riporta  il 
titolo  di  Pr ddJag^a^acz4-  *** 


J 


3 
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90.  Tuoi  Rifletti  251.  muore  fettuagenario,  fortu* 
natiflimoz85.  Sua  flirpe  degenera  m pazzi  ini. 
Annot  7.  Tua  Vita , fuggetto  marauigliofo  delle 
Hiiìorie  1 io.  ann-  So.  fu  Poeta  Ottimo  250 .ann. 
$i.  maggior  di  tutti  gl'Imperadori  paflatiì.69. 
Ann.  71  gran  fautore  delle  lettere  fiumane  24 6, 
ann.S  3 Vniuerfità  di  Parigi , di  Pallia , e di  Bolo- 
gna da  lui  fondate,  fui . fuo  zelo  per  l’immunità 
Ecclefiaftica,  ini , ann. 8 3 . fua  Reggia,  officina  de' 
nobili  coftumi  275,  *w».  85  fue  guerre  confutate 
prima  con  Dio,  e con  i Configlieri  279.  ann.26. 
vinta  la  Safl'onja,  la  dedica  à S.  Pietro  280 . annot : 
8 7.  fpe  elemofine  per  foccorfo  de’fedeli,f«/,Rifùr. 
tad’efserGiudice  de)Papa,i«/,«»».8b.GJi  è coti- 
ceffo  priuilegio  d’elegger  Vefcoui  282.  ann-  89. 
Spontaneamente  lo  rincntia  , 2 8 92  Affet- 
ta l’Impero  Occidentale,  2 87.  an».  94  Mogli  da 
lui  fpoface,  e repudiate  290.  ann  98.  Sua  Peniten. 
za  iniurin  1 00. Morte,  295.  ann.  ica.  Vuol  eC- 
fer  fepolto  co’l  cilicio  ini.  ann.  101  . fuo  Sepolcro 
in  Acju.fgi ano, defcritto  lyq.annot.  105  Epitaf- 
fio itti . Il  Rè  Dcfiderio  fepolto  à Tuoi  piedi , 295. 
è canonizatc  per  Santo  296.  ann.  104 
Carlo  Caluo  Rèd’Italia,  dclmpetadore  352.  fue 
qualità  jiut  E paragonato  al  Gallo , e tu  arieggia 
la  Francia,  itti.  Rapifce  laLotaringia  a fuo  N'« 
potè  553  & j %6,ann  198. Occupa  l’Imperio  al  Rt 
di  Gei  mania  fuo  fratei  magiior e tui  ann.  1 99  Et 
il  Regno  di  Germania  a’Nepoti,/#/.fu3  fortunata 
codardia , ini-  è debellato  da  Eodouico,preiro  A n* 
dcnnaco  $^7. ann  200.  fugge  dat-arlomanno^  fi 
afconde  nell’ A lpi  3 73  è chiamato  all’I  mperio,/»# 
cantepoflo  al  fratello  nella  Sinodo  di  P^uia  354* 
fua  elettionecancnizata  per  diuina,e  prcfagitagii 
dal  Pontefice/»/,  cangia  in  meglio  1 coftumi  3 5f« 
« fue  Virtù,  itti,  ordinale  leggi  362.  «00.214  s’arma 

con- 
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contra  i Mori, ini. è auucJenato  da  vnMedico  Giu- 
deo / 3 62.  anu.z  18.  fù  pefsirao  Rè,&  ottimo 
Imperadore , iui . 

Carlo  Grado  Rè  d’ltalia,&  Imperadore  41 6.  & 420. 
ann. Sua  defcnttione,  ini.  per  Tua  codardia,di 
Cefare  diuien  nu  la,  iui,  Se  4 za.  ann  t^o.auuerra 
in  fe  ffefso  il  prouerb:o,OLRè,ò fatto, anzi  è l’vn’e 
i 'altro 4 17.  fatto  Rèdi  Gerimnia>d’Italia3di  Fra- 
eia,  & Imperadore,  itti  la  feia  l’Italia  inpicdade’- 
Barbariùtt,  fi  trn’ignominiofa  pace  co’i  Norman- 
S\yiut , dà  per  moglie,  la  figlia  del  Rè  Lotario  à 
Goffredo  Capitano  de’  Normandi , e la  Fnfij  per 
dote  41 8 dà  a’Normandi  la  Neuffria,/'/// . Infami 
la  moglie  per  adultera,  pei  far  diuort;o//<r  £414. 
finn.z^<).  è fpogliato  dell’Impero  , edel  Regno. 
4 j8.& 417.  ann.  264.  Gli  è fofti  tu  ito  Arnolfo  il- 
legitimo, iui  ècoffrettoi  limefinar ii  vitto4i9. 
& 418.  è fatto  ff  rango  lare  iui . 

Carolingbi, e loro  fìolidezza  360 . 

Caffel  S’Angelo.Ve.di  Mole  di  Adriano. 

Caffore,  e Pol.’uce, militano  per  Poftumio  Dittatole 
contra  iTarquinij  399. 

Catalogna, onde  coiì  detta  2$5<fuo  contado  fondato 
da  Carlo  Magno  ini . 

Causi  nero,  già  Arnie  de  Piincipi  di  Saflonia  253. 
ann  Ì7  & 781.  ann.  $96. da  chi,epetché  cangiato 
in  bianconi, portato  nell’Aime  da  Principi  di  Sa- 
uoia  mi.  ' ' , 

Cecia,  V^ento, ritorce  in  fe  flefsole  nubi,e  tempclìe, 
5S5. 

Ccneojinuulnerabile,  Se  incantatordella  Morte  250 
& 27  i.ann.  75 . 

Centenarie  periodi,  fatali  à Regni  5 3 3.  & 549.  ann. 
42  3 • ; 

Ceiua  bianca,  Configliela  di  Scrtorio  180  & 1S2.  n- 
180. 

LL  Ce. 

♦ V 
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Celare, onde  fi  moucfle  a pillar  il  Rubicone  91  e 94. 
mtm.i 8*  è vccifoda  Bruto  x^.hww.Sj.vuoI  efser, 
ò Cefare,ò  nulla  4 1 6.  con  tende  con  Pompeo  la  co. 

rona d’Italia  202.  . > 04  iiubtrp 

Cefare  Borgia,e  fua  Diuifa  4 11.400*2  {0: 

Cefena afsediata da  Teia  7 3 . % „ jr  i, O 

Chiefa  di  s.  Andrea  di  Torino,donataa*Monaci  Be- 
nedittini  della  Noualefa  46$.  ann. 

Chiaued’oro  apre  ogni  porta  529.  ^ >.  .3 

Chilperico  Re  di  Francia,*  vi  timo  de  Merouingi.  nu. 

5 73-è  priuato  del  Regno  da  Pipino,e  rinchiufo  in 

vn  Monafteroùft.  . 

Chrtftina  di  BorboneDuchifsa  diSauoia,e  Tua  diuila 
fcritea  su  le  Bombarde  38 <>. 

Circc,efue  Metamorfofi  434. 

Cicuta  Marfigliefe  a qual  effetto  fi  fcrbafle  1 38.e  1 39 
num.  114  . 

Ciriade  s’vfurpa  la  tirannide  dell’Imperio  Romano. 

nitm.317.  ■ . 

Città  Longobarde  fi  rendono  à Carlo  Magno  , e le 
Pontificie  alPapa  187. 

Clefto  IL  Rè  de’Longobardi,  e Tue  male  qualità  9 u 
fuo  noine,che lignifichi  iui • Tua  fierezza,  iibidme, 
auarìtia , e rapacità  ini.  dall’auaritia  è (limolato 
à honorate  imprefe  iui . efpugna  Imola,e  la  rende 
forte  91.  & 94*  num.  29  • occupa,  e Taccheggia  3 
Tofcana  , iui . opprime  la  Romagna  , e minaccia 
Rpma,  vicn  vccifo  da  vnfuo  dome  ili  co  iuij  & 9* 

num. 30.  c, 

Cleopatra  effemina M Antonio  4$0,&  ann. 300. 
vccide  per  non  effer  condotta  in  trionfo  489* ann' 

Clodoueo  Rè  di  Francia  fpoglia  il  fepolcro  di  s.Dio- 
nigi  115  Se  nutn.by.  diuenta  pazzo,  & e fpogl  iato 
del  Regno  da  fuoi  mimllri  iui  . 

Combatter  alla  guifa  degl’An  datati  > che  lignifichi! 
1 97.  Con-' 
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Cortftitutione  di  Sm  Gregorio  Magno  circa  1-eier— D 
tione  de’Re  Longobardi  apocrifa,  e non  prattica. 
jCi  6 j r .di  Gregorio  V.circa  l’elettione  degl’Impe- 
radori  ioz.  Se  624,  ann.  506.  di  Adriano  Terzo, 
itti . '•  . ‘ ‘ 

Conte  Filippo  S.Martino  fd  trasferir  nel  fuo  Caftello  ' 
d’Aglie  le  olii  di  Actone  Anfcario  Marchefe  d’Iu«  J 
rea  4 17. 

Conti  Palatini  onde  fian  detti  177.  ann.% 5. 

Conti  Tufculani  congiurano  contro  il  Papa  , e per*0 
chie,  360  annotartene  109:  Si.  362.  annotatane 
114. 

Conti  di  Angleria  Principi  di  Milano  jó/.loro  con- 
tado diftrutto  da  gli  Alemani  itti. 

Conti,  onde  fien  detti,  383, annoi.  Jorodignìtà, 

7 ut  . 

Concidi  Borgogna  già  pofseflori  delle  Fiandre,  & / 
independenti  dalla  Francia  609,  anr. 464. 

Corona  di  Ferro  de’ Re  Longobardi  ferbata  inMa- 

‘ gonza,  perche  f.ibricatj  di  ferro  194.  inftituita  da 
Teodei  inda  ini . 

Corpo  di  Sant’Agoftino  ricattato  da  Sa.acini  per 
Luitprando  104.  & 167.  nnm  155,  portato  à 
Gc  i°ua  , non  può  indi  eflèr  rimofso  , ini.  per 
yn  Voto  di  Luitprando  fi  lafcia  condurre  à Pania, 
t.ti  - 

Corpi  heroici  quali  fieno, 247. 

Corrado  genero  d’Ottone,  lanciato  in  Italia  per  finir 
la  guerra  contra  Berengario  , 5 3 1 fi  folleua  con. 
tra  Ottone  in  compagnia  di  Li  tolfo  5 3 Muoi  e, 
$35* 

Corrado  Duca  di  Lorena  cede  ad  Henrico  le  lue  ta. 
gioni  all’Impero  201. 

Conuttioni  delleRepubliche  non  fi  poflon  curar  che 
co’l  taglio  318. 

Gole  fiumane  fono  vn  circolo,  e come,  364. 

LL  1 Coftan- 
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Coftame  Impelaci  or  hcretico  , fà  imprigionar*»!  Pa- 
pa 122.&  12.3.  n 8o.Moue  guerra  a Gr;ntoaldo,& 
afledia  Beneuento  132.  prende  Gertialdo  eia  Gri. 
moaldo, itti,  gli  minaccia  la  morte, fé  non  inganna 
gli  alledia  i ini.  è ingannato  dal  medesimo, inibii 
fi  troncarti  capo,  iui . Vinto  fé  ne  ritorna  in  Gre- 
cia ini.  è vccifo  da  vn  fuo  dimeflico  122. 

Collantino  diuide  in  quattro  parti  l’Impero  Roma, 
no.  32. 

Gurtanti.no  Copronimo , diftruggitor  delle  Imagini 
de’Santi,  e fcommunicato  182. 

CraH'o  moteggia  Pompeo  Copra  il  cognome  di  Ma- 
. gnu  243 . pretende  il  Regno,  e non  l’ottiene,  4! 6. 
fa  guerra  à Parti,  contra  gl'aufpicij  417,  & 229.  è 
vinto,  & vccifo  420.&  425.  Ann.i<)7. 

Crefcencto  Confole  Romario,e  fua  tirannia, 624. ca- 
gionafcifma  in  Roma, e crea  vn  'Antipapa,  mi.  è 
afsediato  da  Ottone  III  ini.  vien  proditoriamen- 
te vccifo,  itti,  fua  moglie prefenra  vn  paio  di 
guanti  venenati  àOttone,&  ei  ne  muore  64 y.ann. 
5 io. 


Cremona,  occupata  da  Agilulfo  102. 

Cucolo  và  à pofarfi  su  l’haiìa  Regale  d’Hildebrando 
1 69  e 170.  *nn.  5 2^5.  fuo  canto  prenuntio  di  Pri- 
mauera,  mi,  Si.  mimoo  1 6i.è  foggetto  , perla  fua 
timidità  , alle  ingiurie  anche  de’  piccioli  vccel- 
li ini,  Sinum.  173.  fùnbol'o  dell’huomo  timido, 
itti . 

Culeo,.  &c.  fupplicio  de’ parricidi  3 17.  annotati* - 
ne  146. 

Cuniberrto , figlio  di  Bertarido  , fatto  prigione  con 
la  madre  , e mandato  à Beneuento  227  ritorna 
in  patria  1381  fue  continue  infelicità  140.  è in- 
uolto  ancor  giouine  negli  affari  del  Regno,/»/, 
morto  il  padre , intraprende  il  gouerno"  //«/.pri- 
gionia di  iWmuemo  a lui  gioueuole,  e come,  /rii-. 


!po- 
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rpoiaHermelinda  di  Saflonia  ini.  S’inuaghifa  di 
Teodata, incautamente  lodatagli  dalla  moglie  itti. 
& 1^5.  num.  1 1 5 gode  il  frutto  de  Tuoi  amori,»//. 
Tumulti  della  Corte  per  tale  adulterio////,  rin- 
chiude l’adultera  in  vn  Mona  fiero,  lui  & 145'.  nn • 
nò.  è tradito  da  Alachifio  mentre  deliti  a in  vil- 
la ^^-Abbandonato, fogge  all’Ifola  di  Corno////, 
èricondotto  alla  Reggia,/'///.  Perfegu ita Alachi • 
fio  fuo  ribelle  ini.  Lo  i fida  à duello  , & egli  il  ri- 
fiuta ini.  Lo  vccide , e ne  inalbera  il  tronco  cada- 
uero  fopra  vn’antenna,  iui  & 145.  num.  1 1 9. fè  ac- 
cecar Arfrido,  che  tentò  forprender  Pauia.144  e 
infidiato  da  Aldone,  e Graufone  fratelli,  iui.  fco- 
pei ta  la  lor congiura,  cerca d’vcciderglj, /'«/  . Vn 
Demonio  cangiato  in  mofca  gli  auuifa  /«/',  & 146 
nurn.iz o gli  perdona  per  riuerenza  diS.Romano 
ini . 

Cuore, perche  dalia  Natura  fabricato  nella  parte  fini- 
lira  6 17. 

D 

DAnae,  e fiia  Torre  efpugnata  con  l’oro  $ 18.  ann. 

408. 

Dania,  hoggi  Iuria  , quanto  Paefe  comprenda  24. 
Dani  oriundi  da  i Goti,  onde  così  chiamati  ^.fac- 
ciano gli  Heruli  dal  I3  Scandia  iui.  diuerfità  de’lor 
nomi  appr elio  i Poeti  15. 

Danubio  onde  cofi  nomato,  iui . 

Decio  Magio  ricorre  alla  fiatua  di  Tolomeo  , & è 
liberato.  309.  annoi  122. 

Delfini  di  Vienna  difcefi  da  Otton  Guglielmo  ann. 
495- 

Delitti  de’Pontefici  non  fottopofti  all’humano  giu- 
dica 43  r. 

Demonio  cangiato  in  mofca,  nuuifa  Aldone, c Grau. 
fonedelloro  pericolo  144. & 146.»',;//  120. 

LL  3 D-lI- 
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DefiderioRevltimode’Longobardi  i8jr.fatto  Cott- 
teftabile  d’Aftolfo,e Duca  di  Tofcana  ini.  morto 
Adolfo , afpira  al  Regno*'*/ . Ne  vienefclufoda* 
Longobardi  con  l’elettione  di  Rachifio,  /«/-Ki- 
' corre  al  Papa,  e da  effo  è dichiarato  Rè  184.  fua 
: 'perfidia  contra  il  medefimo  ini  • Suborna  Totone 
Duca  di  Neppe  per  creare  vn’An'tipapa  ini.  & 1 89 
nti.  1 87.  fotto  pretefto  di  deuotione,  va  a Ro cnage 
chiude  il  Pontefice  in  S.  Pietro  iui . vecide  i par- 
teggiani  del  Papa  iui . prende  Rauenna,e  vi  metfe 
vnPfeudoarciuefcouo/«*  Dà  in  matrimonio  Ber- 
ta fua  figlia  à Cai  lo  Re  di  Francia,  & à qual  fine; 
iui  &c  num. i9o.Carlo  auuifato  dal  Pontefice  la  ri- 
fiuta 186.  Defiderio  moue  contra  il  Papa  /«/.  s’ar- 
ma contra  Carlo  Magno  1 87.Intimorito,fugge>  e 
vien debellato à Mortara  188.  s’afconde in  Pauta, 
e manda  il  figlio  Adalgifo  in  Ve  ona , /«/.  Ambi 
fon  affediati  da  Carlo,  iui  D.  fideno  fi  rende  con 
*,s-  la  famiglia  1 88.  è condotto  prigione  in  Francia  , 
iui.  & num. i97.vien  mandato  à Liegi 
Sua  Stirpe  paragonata  all’Vhuodi  Megara  593. & 
394.  prefagifce  la  caduta  all’Impero  de  Carolin- 
- ghi iui.  controucrfia  fopra  le  fue  vntiì, e vinj  zip 
monafteri  da  lui  fondati,  $ altre  pieopere  zi8. 

• Citta  da  lui  riparate,  & edificate,!  19. di  fende  Pa- 
pa  Stefano  IV. da  congiurati  iui . fua(ambitione,& 
-£  acutezza  nell’affettarla  Tirannia  d’Italia  iui  unn. 

fuo  corpo  fepolto  à piedi  di  Carlo  Magno  196. 
Digione  Città  capitale  di  B^igogna  607.  afsalita  da 
Roberto  Rè  di  Francia  , e valorofamente  difièfa 
da’Borgognoni,  iui . Non  mai  fiata  efpugnataiai, 
fuo  Camello  miracolofamente  difefo  daS.Gcrma- 
’ no  /«/.fuo  Contado  dato  da  vn  Prete  à Roberto. 
609. 

Dignità  Marchionale, Comitale, e Ducatele  lor  gjtjidi 
493.  annoi. 

Zi  “Dio 


r 
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Dio  gelófo  della  Tua  fouranità  ji.  toglie  ilfeuno.J 
chi  vuol  toglier  il  Regno  i SyScàfoo.  alitkf.ry 
Diodetiano , e Maflìmianofpontaneamente  fi  abdi- 
cano dall’Impero  746. 

Dionigi  Siracufano,e  Tua  Corte  piena  di  Spioni  5 1 9 
ann.  5 8 7.  orecchio  di  pietra  da  lui  fatto , & à quaT 
fine/#/. 

Difperatione  apre  gli  occhi,  quando  la  Speranza  gli 

chiude  5 30.  & ’ - 

Dodone  Marchefe  dTurea  6 1 7. Se.  6 1 8.  ann.^ 90  tua 
prudenza  /«/&  6za*ann-  503.  più  gloriofo  di  Oc- 
ton  Guglielmo  ini .falua  la  Tua  vira  da  Tiranni  con 
la  prudenza  éx^dc  ózn^ann.  $01.503  Rattienc 
il  fuo  Marchefato  d'Iurea  61  z.  annota  f ione 

*05. 

Dola,  capo  del  Contado  di  Borgogna  ann  490. 

Donatiui  quanta  forza  habbino  173.  fono gl’vltimi 
approchi  alle  fortezze  feminili  4x9- 
Donatione  d’Iurea,  e Territorio  al  Vefcouo  di  Ver- 
celli da  Ottone  annoti,  di  Milano  a gl’Arciuef-  _ • 
coui  da  Carlo  Magno  ann.S  'ì 4» 

Donne  non  fanno  diffimular  il  lor  dolore  $ $4.  loro 
forza  nelTefpugnar  Lcuori  445.  fon  dette  naufra- 
gio de’Manti,  e Turbine  delle cafe  •4$4&.4$9-> 
annoti oi  atriffime  al  roagiflero de’vizijiwi-Ar- 
fenale  inefaufto  di  fraudÌ477  loro  fortezze , con 
• quai  armi  fi  efpugnino  $19-  lor’oftinatione,  pa- 
rapetto infupera  bile  alle  fperanze,i«/,&  44z.fl»«* 

J 409.  tiranneggiano  gli  huomini  45S.  arniotattone 

' 

Drufo Nerone  Aggiogala  Germania,  eneacquifta 
il  nome  di  Germanico  $18.- 
Ducale  dignità  già  minore  della  Marchionale  5j?3* 
annot.  ' ( 

Ducati  fondati  da  Longobardi  nel  loro  Regno  3 80* 

ann  ìì8-  ^ , . 

LL  4 , 

* • •'  cptpmepiptTi 
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Duchi  di  S3uoia,efuelodi,  760  Oriundi  da  Saffo- 
ni  tui.  loro  infcgne  , ini  . reggono  la  più  fiorita 
parte  della  Gall-a  Tranfalpina  , e CifaJpina  itti. 
& 774.  annotai  ione  $97.  perche  fi  chiamino  Mar- 
chefi  in  Italia  38^  ann.Sc  3 77. loro  Dominio  771 
ahn-  ì‘)6. 

Duchi  di  Bauiera,e  loro  origine  443.  annoi. • 
Duello,  ofseruato  da’Longobardi  per  purgar  l’inno- 
cenza 113. 

E, 

E Ante  fiume, mandato  in  aiuto  à gli  Apoloni)  i_do_ 

& i_6i  142..  ' 

Eginardo  Hi lìorico  di  gran  grido  , ficriuela  Vita  di 
Carlo  Magno  149.  annot.  50. 

Elemento  fimbolo  non  fi  cangia  immediatamentein' 
diffimbolo.  503 .annoi.  364. 

Elettione  de’Pallori  Ecdefiaftici  non  deue  ef$er  re- 
golata da’fecolari  •{  5 1 : & ^60  annot.  43J.  danni 
che  feguono  da  sì  fatte  elettioni  tui  . 

Elleboro  purga  i’atrabile,  e Tana  dalla  pazzia,  /r2j_s_ 
annot.  ^ $6. 

Epitaffiodi  CarloMagno  193.4»».  i_03._di  Bernardo 
Rè  d’Italia  3ji.  ann.  119-  di  Gio.  Galeazzo  Vif- 
conte  primo  Duca  di  Milano  374  annot. di  Otton 
Guglielmo  Marchefed’Iur«*a,  &c.6 09.  annotai. 
Erifittone  vende  più  volte  fua  figlia  per  fattolarfi, 
489  Se  494.  annoi. j, 43 

Ermengarda, cognominata  la  bella, fpofata  con  Adal- 
berto Marchefed'Iurea48o^refta  vedoua  473.  è 
mofsa  dall’ambitione,  e dall’amore  à prender  l’ar- 
mi itti.  Sue  carità  verfo  il  figliaftro  Berengario,in- 
folita  alle  Matrigne  3 71  ■ & 48 1-  A fsolda  genti  itti. 
Tuoi  ftratagemi  donnelchi,  elor  forza  474-  prcn» 
de  Pauu,  ini.  fiale  in  Trono  con  la  Clamide  Re- 
gale ini . accende  gclofia  ne’  Cittadini  /'«/.&  48 a. 
'•nn  317  .Motteggiamenti  publicifopra  di  lei.i/d. 
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Sua  poca  honefià  482.  ann.  527.  E1  aflediata  in 
P.una  da  Ridolfo  iui. Suo  heroico  valore  nella  di- 
fefa  iui.  Aio  ftratagema,e  fiode  per  leuar  Palledia 
ia*.  al  Ietta  furtiuamente  Ridolfo  à venir  in  Pauia. 
ini.  lo  prende  per  marito 477*  è infeftatadal  fra- 
tello Vgone468.fuggiciuas*afcondendl*Alpi/;//, 
Muore  ini . 

Ermenti  ude  figlia  del  Rè  Defiderio,  fpofata,  e ri. 
pudiata  da  Carlo  Magno  204.  ann.  15.  rimandata 
in  Italia,  muore  in  vn  Monafiero  ini . 

Errori  de’Saui,  quanto  fien  grandi  1 27. 

Efarca  diRauenna  rapifce Parma,  eia  figlia  ad  Agi. 
Julto  1 02, gli  vien  mofsa  guerra,  & occupata  Man* 
toua,  Cremona,  e Brifelo,  iui . 

Efarcato  di  Rauenna  finito  in  Aftolfo  1 79. 

Efemplicattiui,  più  facili  ad  apprenderà,  che ibuo« 

m'71 

Efperienza  Maeftra  de'Princip^ede’fanciulli  5 6. 

Eudofsa  Imperadrice  vendica  la  morte  di  Valenti- 
niano  marito  con  quella  di  Maltimo  47.  Ecom 
dotta  captiua  da  Genferico  Rè  de’Vandali  47. 

Euerardo Gczone  congiura  contra V^one498./?«». 
357* 

Eufebio  Ambafciadordi  Heraclio,e  Tua  perfidia  147 
^ F 

FAmiglia  de’Cefari  terminata  in  vn  matto  19^ 

ann.  7. 

Famiglie  nobili  eoi  tempo  van  degenerando  199. 

ann..? 

Far  bene.  & voler  male  fono  incompatibili  fi  2. 
Fclicirà  in  quello  mondo  non  ritien  che  le  prime  no- 
te 527  vien  amareggiata  da  ogni  picciolo 

defi derio  , iui  . 

Fellonia,  odiata  anche  da  chi  la  parteggia  469  ann. 

Fernio,aflèdiato  da  Arnolfo  ti  ranno  4 3 3,  liberato 

Eh  5 lira* 
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ftratageida  della  madi  e di  Lamberto  iui.  ;t 

Feudi,e  loro  leggi  introdotte  da’Barbari  $44*  annoi., 
414  Ordinati,  da  Catto  Magno,  e riordinati  da 

Ottone  589.aWNtf.47 5-  _ : 

Figi  u >li  non  debbon  patir  per  l’iniquità  del  Padre  , 

"364  & 171  .annota!  iti.  J ■ 

Filippo  Macedone  confulta  l’Oracolo  Pithio, e qual 
rifpofh  nericeua  ^o^-annot-ióS. 

Finnimarca ouefia,  3.  ^ 

Finni,Scrifinni, e Lappij, Popoli  mirabili , e perche 
Annotatnum  17.  . . » 

' Fiorentini, e lor  Principato  quando  commciaflero  a 

fiorire  637, & 730  annot.^6^. 
forniofo  Papa,oppreflo  da  Lamberto  Tiranno , 4- 
.corre  ad  Arnolfo  Rè  di  Germania^  n’è  tradit o,ìm 
• £ forzato  à coronarlo  Imperadore , &icaflàr  U 
Conftitutione  di  Adriano,  ri»/. Suo- Cadauero  ci- 
tato in  oiudicio  1 e condannato,  vien  gittato  nel 
Teuere  da  Stefano  fuo  Su>  cefloie  434. 

Fortezza  da  che  proceda, 5 1 8 *mot  3S6  0 

Fotti  han  Panimo  aperto,t  peuhe,  515.  $ 12. annot- 


ti o 

■ *.°ì 

— rrr> 


386.  . 

Fortuna,  miracolofa  ne’cafi  eftremi  4 1 6 Amica  de 
più  fatti,  41  > • annnot  x 5 3 pencolo  fa  quando  c 
lungamente  felice,  79°*  *nxot  5^9* 

Jraate  vccide  il  Padre  con  trenta  fratelli,  per  regnar 
? felo,i Z7.&ir8.»«»7.95  , ■ - 

Francia  congiurata  conti  a i Longobardi  a tauor  del 
Papa,  185  .<£*  *9°  num.ijx.  . 

Franteli  prendono Martìglia,  29  S’impadrooucoDO 
della  Gallia  Tranfalpina,/'«/.  limitati  da’  Goti  m 
Italia, /«*  Son  debellati  da  Giimoaldopreflo  Alti, 
13 r.lBgelolìfcolio  lTmpcvndor  d’Oriente,  ili. 
proteftanocontra  la  Conftitution  di  Gregorio  V. 
circa  l’Imperio  Romano , 618.  Odiati  dagli  ah" 
ùchiRomani,273>^^/.78. 

' Fra-  ' 


r 
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Fratelli  quanto  difficilmente  regnino  tnfìeme  i 
Fraterno  amore  come  degeneri  in  odio  grand  i fórno, 

1 1 r.EfempIi  d*odio  fraterno  1z7.Sc  92,. 

Friuli  eretto  in  Marchefato,  5 8 1.. annoi*  

Friulefi  fedotti  da  Lupo,  1 3 5 • , 

Fuggir  dal  vifco  al  calappio , che  lignifichi , $ $ $ . 8c 
annoi.  413. 

Fuggitiui  poco  fi  fidano  ad  altrui,  14  9« 

Funerali  de’Grandi , già  honorati  col  combatter  de* 
Gladiatori,  y>  3. annoi.  10 1»  .* 

G 

GAlba  adotta  Pifone,  per  foftituirlo  all’Imperio , 
io]  annor.ii‘E  vccifoao4. 

Gallo,  formidabile à Leoni  1 64  8ci66*num.  1 54- 
Rompe  lo  fpecchio,per  non  veder  la  fua  imagine, 
3^1.  annoi.  19^  nato  per  inquietar  chi 

• dorme  4 \6.3l4<\6. annota  84.  odia  i Compagni» 

Garipaldo,efuo  tradimento,  140.fl.96.  , 

Gemini  Diofcuri,prefaghi  di  calma  nelle  tempeftc, 

39$. 

Genealogiadcl  RèDefiderio  fino  al  Rè  Ardoino, 

3 guarnì.  ^ . 

Generationed’huomini  prudenti  degenera  in  itoli- 
di, e quella  de’Bellicofi  in  matti.  199.  annoi. 7. 
Genio  degli  Ateniefi  dipinto  da  Parrafio,  e come  , 

579.*»«4S4-  , : 0 

Genouefi  tolgono  la  Corfica  a Mori  6.3 7«& 

noi.  167.  1 

Genferico  Rè  demandali , IV.  diftruggitor  dell’ Ita. 
;i . lia  46.E  cacciato  dalla  Francia, e dalla  Spagna,  ini. 
Vien  chiamato  in  Africa  da  Bonifacio  Prefetto  » 

mi. La  opprime,ediftrugge,i«#.Vince  Cartagine  , 

sìì  itti.  Debella  il  medefimo  Bonifacio  nella  Numi- 
dia,e  Pafiedia  io  Hippona , itti  Infefta  la  Chieia 

LI 
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pei  propagar  la  Setta  Arrian3,  47.  suo  fecolo , fa- 
molo,  per  l’empietà, le  Virtù,  ini.  Viene  in  Italia , 
«wWccide  Ma  (Omo  Tiranno  iui.  saccheggia  Ro- 
ma per  quattordici  giorni,  e la  rouina,  ini.  Neaf- 
porta  via  le  Statue  48.  Fa  captiua  Eudolfa  Impera* 
drice/«rTorna  in  Africa, e vi  muore, iui.  Famofo 
in  he  me,  Si  infame, e perche  iui. 

Gerione  chi  folle,  e perche  finto  di  tre  corpi  266.  an~ 
notationc  6 2. 

Germania  Soggiogata  da  Drufo  Nerone  618.  & an- 

KOt. 

Gcrfinda  moglie  di  Adalberto  fugge  in  Digione  , 
$ 92.  Si  rimarita  con Henrico  Duca  di  Borgogna  , 
iui. 

Giano  primo  Rè  d’Italia  440.  & 496.  annoi,  350. 
perche  finto  di  due  facci e,i»i. 

Gianfenio,efcopo  delle  fue dottrine  548 .annuii. 

Giglio,  Fior  alto,  ma  caduco  419.  suo  odore  offen- 
de il  capo,  431. 

Gioue  percoflb  nel  capo  d a Vulcano , partorifee  Pai- 
lade  afio.xnnot.i  !9*  Chiama  in  aiuto  i Titani  in 
difefa  dell’Olimpo, e da  erti  n’èfcacciato  553.  & 

56$.fl»90.439. 

Gioitami!  Xll- Papa, e Suoi  viti)  5$*.  & 560.  a nmt. 

. 431.  primo  de’Papi  à cangiarli  il  nome  552.  8c 
$6$. annoi. 437.  Chiama  Ottone  contra  Adalber. 
to,  iui.  Se  \ y%.anaot.  giura  di  non  foftener  mai 
più  l’autorità  di  Adalberto  5 $ 3.  Si  pente  del  giu- 
ramento iui.  Se  201.  ann.  8.  Richiama  Adalberto 
contra  Ottone  553.  Intimorito  delle  armi  di  Oc- 
tone,fugge  da  Roma.  iui.  fui  Erettione  feguita 
nella  fua  fanciullezza  per  fauorpopulave  $61 . un. 
not.431.8e  5 63. vin. 43  5 .E  paragonato  alla  Statua 

- diPolideto  5$i..?»».434  Vieti  condannato, e de- 
porto da'la  falla  Sinodo  di  Ottone  5 <54.  Fuggito 
da  Roma  vi  è ricondotto  con  appiattii  555.  con- 
danna 
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danna  i Tuoi  condann.itoii,&  Leone  Antipapa  iui 
Muore,  iui.  perniciofo  al  mondo  anche  dopò 
morte, e perche  iui. 

G o:Ga!eazzo  Vifconteinueftito  del  Ducato  d’An- 
gieria  da  Vinceslao  Rè  de’Romani  3 75 . 
Gdìlla,figlia  di  Bereng3iio,e  Tue  rare  qualità  454.  E 
fpofata  con  Adalberto  Marchefe-d’Jueea  ìui.ann. 
244.conferua  la  pace  tra  il  padre, & il  marito, 45  5 . 
muore,  iui-  > 

G.udirta  moglie  di  Ludouico  Pio,  accufata  d’impu- 
dicitia  3 1 5 .Se  316  annot  153.  E affretta  à mona* 
cari! i ti.  Vieti  condannata  iniquamente  per  adul- 
tera  ini  giuftifica  la  Tua  innocenza  & è aflòlta  3 1 7 
Giulio  Nepote  , Imperadore  fa  Orefte  Gotico  capo 
dell’armi  Romane  49  Dalmedefimo  vien  fpo- 
gliato  dell’Impero  per  inueftire  il  figlio  Mondilo, 
iui. 

Giunio  Biuto  caccia  di  Roma  Tarquinio  Superbo  , 

5 04  /ina  3 66. e creato  Confole  iui  • 

Giulliniano  Imperadore  manda  Beli  fario  in  Italia 
per  caftigar  Teodato  58  Occupa  la  Sicilia,  iui. 
Affale  l’Italia  iui-  procura  di  riunire  i due  Impe- 
ri, Orientale, Se  Occidentale  61. 

Gonfoli,  hoggi  Gunfe  "donata  a’  Monaci  Benedirti* 
ni,  465. 

Goti, e loro  qualità  13  primi  ad  vfcirdal  Settentrio- 
ne per  venire  in  Europa  iui.  Diuerfità  de’ Nomi 
co’quali  fono  frati  appellati  iui  S^mpadronifco- 
no  della  Cherfonefo  1 3.ÙellTnghilterra  iui.  sce- 
dono nell’Alemagna /«/.occupano  l’Ifola  Ennin- 
ga, hoggi  Gotlanda  iui.  padano  nella  Sarmatia,  e 
Scttia *'«/-  Vanno  contra  Roma  in  nunieròdi  32.0* 
-mila  iui-  Eftorquono  il  tributo  dailTmpero  , iui. 
Occupando  la  Tracia  , TeHàlia  , Grecia , Iftria  , e 
Pannonia  i^.Sidlatano  nella  Francia, Spagna,  A- 
; fnca,6v  Italia,  iui . origine  del  loro  Regno  mito* 

' lia  » 
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liaà'f.Son ‘(erbati  per  ftromento  della  diurna  ve 
detta, 3 5. Infetti  dell’herefia  Amaria, tut.  Vtili  all 
Italia, e perche /«/.Coftumati  piu  all’armi,  che  ai 
Iibri.5  6.Rinonciano  1!  Regno  all’Imperador  d O- 

* riente,  e con  quai  patti,  7 5 gli  vengono  a flegna te 
]e  Cktà  di  Milano, c Pauia,  itti  Cangiano  gli  eler- 

citij  militari  in  rurali,**** . 

Grandi, fon  capaci  di  grandi  vitn.e  di  grandi  virtù  , 
573.DÌ0  permette,  che  fien  (oggetti  a qualche  vi. 
tio,e  perche  2,87  annoi. 93-  , 

Grandi  di  corpo  fon  piccoli  di  fpinto,e  perche,  *47- 
ann.47.  ' t.  : ... 

Graffi,  fono  flerilt,4i  «#tf- M8* 

Greci, infedeli, e bugiardi,  585  ann. 405.  Simili  al  lor 
yento  Cecia, iui.ann  4^6. 

Gregorio  V-  Papa  transfer ìfce  la  Dignità  Imperiale 
negli  Alemanni,6i8  Se  613.4*7»  506.  Sua  Coniti- 
tinione  non  accettata  da’Romani , e riprouata  da 

Francefi,/**/.  . 

Grimoaldo  Duca  di  Beneuento,e  fue  qualità  1*7-'  * 
in  aiuto  di  Gundeberto  a Pauia,  itti.  Lo  vccide 
proditoriamente, e fpoglia  del  Regno, itti  & 1 39* 
««.gd.Cercaà  morte  lidi  lui  figlio  Regimberto  , 
w «/.Imprigiona  la  moglie, e figlio  di  Bert  arido , t 
di  manda  àBeneuento,  iui  Spofa  la  Sorella  di 
Gun deberto,/»/.  Delfina  Bertarido  alla  morte  j & 
ei  fi  falua,  /«/.Debella  1 Francefi  pretto  Alti,  e con 

• qual  ftratagema,!3o.Batte  l’Imperador  Collante, 
e libera  dall’aflèdio  Beneuento  . 190.  prouoca  gli 

HunoaricontraLupóreodifellonia,i  3i.suoftra- 

- tageroa  per  cacciar  gli  Hangari  ,/«/.&  1 35  • 

io7.Lafcia  la  fetta  Amana,  efifàCatohco,  tut. 
Sua  prudenza  nel  gouerno  del  Regno/«*.Si  rom- 
pe  la  vena  d’vn  braccio  nel  tender  l’arco, e muore, 
itti.  8t  135.9.108.  , _ 

Guglielmo  figlio  di  Ottone  » Arciuefcouo  di  Me» 
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Fulmina  Cenfure  contra  il  Padre, e perche  53  3. & 
547. ann. 42  1. Dichiara  inceftuofe  le  di  lui  Nozze 
con  Adelaide  itti  E imprigionato  dal  Padre  >35  3. 
Liberato, non  vuol  vfcir  di  carcere,  prima  d’hauèr 
fcritto  il  Salterio,  4»»  41 1.  cita  il  Padre  inantial 
Tribunale  d’I.idio  iui. muore/ 

Guglielmo  Il.Conte  di  Borgogna,  cfuoi  gloriofì  F£- 
: gliuoli  61$. ann  497. 

Guido  Marchefe  d’Iurea,  e Tuo  animofo  valore  393.' 
394. Se  w/.ann  134. preme  i Mori  à Roma,à  Bari 
à Berieuento..  ini  Riporta  il  titolo  di  Grande  . 
398.  Egli,  e Guido  di  Spoleti  comparati  a i due 
Scipioni  394. A Cadore,  ePolluce  ini  & 399 .4»* 
net.  A Calai, e Zete  iui.  A i Gemini  Diofcuri,  tufi 
Soccorrono  Roma  agonizante.  iui. 

Guido  Duca  di  Spoleti  và  contra  i Mori  con  Guido 
Marchefe  d’Iurea  394  Diuide  con  Berengario  le 
{“paghe  di  Carlo  Grado  430.  &440.  ann  2.70.  Gli 
tocca  per  accordo  il  Regno  di  Francia  /«i.Ne  Vieti 
efdufo  per  la  fordidezza  d’vn  fuo  Miniftro  iui  & 
44'.  Rifolue  di  rapir  petfidamente l’Italia  à Be- 
rengario 442.  annot.17 4.melVolo  in  fuga , fi  fà  co* 
ronar  Imperadore  in  Roma  443* & 444-4»»  277» 
Perfeguita  Arnolfo,  e perche  432.  Si  rompe  vna 
venadelpetto,  e muore  348.  8:357.  annotazione 

277.  ...  nUsdahnuO  •• 

Gundeberga  moglie  di  Arinaldo  Rè  de’Longobardf. 

, 1 ii. E incolpata  d’adulterio,  e di  congiura.  112. 

Vien  carcerata  dal  Marito,  iui.  E difefa  in  duetto 

da  ClotarioRe  di  Francia,  iui.  Sua  innocenza  ri- 

conofeiuta.  ini,  Fonda  il  Tempio  di  S.Giouanni 

delle  Dame  in  Pauia  .113.  & 1 1 4.»  67.  E fatta 

arbitra  deli’Eletriooe  d’vn  nuouo  Rè,  u 6.  elegge 

Rotario  Principe  degli  Arodi j,iui. 

Gundeb^rto  infidia  alla  Vita  di  Bertarido  filo  fra* 

tetto  127.  chiama  in  fuo  aiuto  Grimo  aldo  Duca 

. ..  «WlvJJOflj;  - dì 
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di  Beneuento.  128  gli  promette  fua  Sorella  per 
Spofa,r«i.  E vccifo  prodito,  iamente  daGtimoai- 
•u  do.  ini.  Vedi  Bertarido. 

HAfìa  diRomoio cangiata  in  Corniolo  . 47 J- 
, suo  paralello  con  quella  di  Berengario . itti. 
Se  4S1.. ■innot-'jzS.  ' . :Aj 

Hecatombe che cofa  fia  349 .annot.U)^ 

Helmige,  Adultero  , vccide  Alboino  87V& 

ai.nefpofa  la  di  lui  moglie  Rolìmonda.///TS’au- 
uelenano  reciprocamente  90I  nizz. 

Henrico  di  Bnuiera  eletto  Rè  de’  Longobardi  contro 
Ardoino  631.  sue  qualità  iui.  gli  s’appongono  i_ 
* Principi  Italiani, &c.  686.  annot-  537-  ni  a n da  il 
. Duca  Ottone  contra  il  mede  lìmo  6 3 z"  Se  699^ 
45 .E.  debellato  à Fanria  ini.  Se  100.  annoi. 

• 54ó.Defide  dali’intraprefo  Regno  ini . gli  è man** 
data dall’Arciuefcouo  di  Milano  la  Corona  di 
Ferrò  lui.  Viene  in  Italia,  ini.  E rifpinto  da  Ar- 
doino iui.Vien  accolto  in  VeronajBrefcia,  e Ber- 
gamo:*^ 5^  Entra  trionfante  in  Pauia , acclamato 
Rè/«/‘.dc  6Ó9.««.55$.  e perfeguitato  à mortedal 
• popolo  6 3 7. $ <17. Cercando  fcampo  , fi  pre« 
cipita  , e fi  fiorpia  iui.  ann.s  5 8.  E chiamato  per 
fcherno  il  Zoppo  iui.  Di  nuouo  con  vn’Efercito 
• ritorna  in  Italia  per  rimetter  in  Seggi  a il  Papa 
^##.571.  Entra  in  Roma  trionfante,  Se  rinoncia 
all’Impero, e-fi  fa  Monaco  448 ■ann.'yS.i.  e adora- 
to per  Santo  iui. 

Henrico  1 Vcccllatore, figlio  di  Ottone,  e Aio  valore 
a 00.  a nn  ■ 7 . A c c 1 .a  in  a t o R è da  Corrado  di  Hafiìa. 
iui.  efortatodaCarloil  Simplice  ad  occupare  il 
Regno  di  Francia  .iui. 

Heraclia  fondata  da  gli  Opitergini  1 lìL 
Heraclio  Imperador  d’Oriente, e fua  frode  io 7. 
Hercole,  domato  da  vnaDonna4^^&4^8.^»g.2.99} 
5ua  datura,  nuluiata  dalla  lunghezza  del  piede , 
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2,5  3 .*88.46, Sue  dodici  fatiche,  cofa  lignifichino , 

Hereberto  Arciuefcouo  di  Milano,  imprigionato 
con  tré  Vefcoui  dallTmperador  Corrado  764.  & 
763.  *»8.Fuggitodi  prigione , vien  fpogliato  del- 
la dignità,  iui.ann.^yo. 

Herefia  Henriciana  qualfoflè  795.888.591. 

Hermelinda  di  Saflonia,  moglie  di  Cuniberto ,e  fui 
(impliciti prelibai  marito, 140. & 145.».!  15. 

Hermondo  della  Rouere  fatto  Gouernator  di  Tori- 
no,! > i.&  152.8.127. 

Herti!i,perche  coli  chiamati?  a 7.  Vanno  nella  Bata- 
uia, nella  Sarmatia, nella  Polonia,e  neiritalia,/'«/. 

Hiidebrando  creato  Duca  di  Rauenna  163. & 168  E 
fatto  prigione  da’Venetiani,  ini.  Se  170.  nu.  159. 
pollo  in  libertà  da  Orfo  Hipato  Duce  di  Venetia, 
ini.  E dichiarato  succeflore  di  L'J i tprando, iai^K i* 
ceue  l’Ha  Ila  Regale , & vn  Cucolo  vi  fi  pofa  fo- 
pra  1 69.  Infaullo  prefagio  trattone  da 'Longobar- 
di itti.  £ fatto  compagno  del  Regno  da  Luitpraiv 
do  ini.  & 170.tt.163.  Regnafolo  dopòilmedefi* 
mo./«i.sua  ftupidezza  ne’configli;  e codardia  nel- 
le guerre  iui. E fpogliato  delie  Infegne  Regali  da* 
Sudditi  1 69.Sc  i 71.8.  16 5. Muore fenza gloria,/’#/. 

Hinno  d’Àrchiloco  $9 6-annot  444. 

Hilloria  rifuegliata  dalle  Vittorie  di  Carlo  Magno , 
i44.Ediletteuole, ancorché  incolta  i49.rtH8.5c. 

Homero,efuaFjlolofica  poe(ìa,i 46. «88:47. 

Honorar  la  Virtù  è vn  riceuer’honore  1 66. 

Honori  humani  fono  vn  lampo  fugace,  67. 

Honorio  fatto  Imperador  deìi’Ocoidente  33. 

Honorio Papa pro.uradi  rimetterne!  Regno  Ada* 
Ioa!do,e  Teodelinda  1 1 1.  & 1 14.8.61, 

H >fpitalità,e  fue  leggi  543.  488.414. 

Hofpi  te, Se  H alle, chiamati  co  l'illeflb  vocabolo, 59 5 

Humoldo,  ribelle  à Carlo  Magno, & allaChiefa  2.44 

Fjs-  . 
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fuggito  nella  Guafcogna  cade  in  poter  di  Carlo  , 

wivjv-f. o;  0it3nQ4‘4^fi}kbL's.  rifìcflo^ni 

Hungherla, perche  Coli  chiamataailL 

Hunni,  chi, e perche  cofi  detti  io.  & i7:perche  chia- 
mati Gothunni  ini . Vengono  in  Italia  17.  occu- 
pano la  Pannonia  , e la  chiamano  Hungheria»i«i . 
Huomo,più  fiero  delle  fiere  ftèfie.óp.E  vna  fauola  da 
Teatro,  436. 

Huomini  forti  han  ramaio  aperto,  e perche?  $ 13.  oc 


IDolatria,  & Herefia  eftinta  in  Italia  da’Longobar- 

di, 1 8 8.  „ £ , 

Ildebrando,  e Grimoaldo  fi  collegano  con  Carlo 
Magno  contra  Adalgifo  x 14. 

Udobaldo  fatto  Rè  de’Goti  64.  ofterifce  il  Regno  à 
Behfario,  & ei  lo- rifiuta  ini.  S’arma  contro  Alef- 
fandrofuccefsor  di  Belifario,i«rRicupera  Io  Sta- 
to Veneto,  lTnfumbria > e la  Liguria  65  . Debella 
il  nemico  à Treuigf,  ini . Rimette  in  piedi  lo  Sta- 
to -,  e con  piudenzVlo  gouerna  iui  • vccide  Vraia 
Capitan  famoro,  e perche,  iui  .Vien' anch’egli  vc- 
cifo  per  vn’occafion  yì  !i  filma  iui. 

Imola,  quando,  eda  chi  fofse  detta  92. 

Imperiale  Dignità  diuiene  arbitraria  del  Pontefice 
doppo  la  Coronation  di  Carlo  C aluo  3 5 $ . & 3 61 

Imperadori  Auftriaci,elodi  loro768.  &7^9  annoi. 
Imperio  Romano  palla  à gli  Alemani  , e còme  613. 
ann.  $ 06.  Si  fermamarauigliofamente  nella  Cala 
Auftriaca,  768.  ann .593.  conftitutione  di  Grego- 
rio V.  prcgiudiciale , è riprouata  da  Romani,  Scc. 
ann.  5 1 8.  don  è legitima  , e perche  ann . S 16.  con- 
traria à quella  di  Adriano  III:  6$  5 ann.  $ 1 5-  f°r- 
ma  dell’Elettione  65  9.  ann.  5 1 9 Elettori  Imperia- 
li, e lor  numero  634. 

Ina- 
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Imperio  Occidentale  finito  in  Momillo , ricomincia 

* in  Carlo  Magno  l ì’j  / !l 

Incoftartza  perniala  dalla  ragione,  e lodeuole^iz. 
ann  466.  Iniqua  politica  d’alcuni,  per  nonmo- 
ftrarfi  incollanti,  lui» 

Ingannar  chi  non  inganna,ecofa  facile  148. 

Ingegno  fiumano , procliue  alle  interpretationi  peg. 

giori  168. 

Inghilterra  inuafii  da’Gotti  2.0.  perche  era  detta  An* 
glia  30. 

Ingiuri  grande  è fiimolo  d’vna  maggiore 

Infegnar  dottrine,  più  facile  che  praticarle  u_7. 

Infetti  guai  fieno  zob.ann.  14.Se  ben  tronchi,  fi  ftri- 
fciano  136, 

Infubria,ò  Gallia  Cifalpina,giardin  dell’Italia 

Inui  dia  nata  da’Fratelli  1 1 ^Nimica  delta  difugua- 
glianza  tra  gli  eguali,  19S. amot  5. 

Ionia,  e Corinto  ; nobili  per  gli  due  Tuoi  ordini  d*- 
Architettura  3 4 ? an»  175. 

Irene  Imperadricedelufa  da  Carlo  Magno  JJt  !.  Ne 

Jmedita  la  vendetta,  e come  113- 

Irmingarda  Reina,  moglie  di  Ludouico  Pio,  166. 

Ifauri,  e lor  fellonia  70. 

Italia  fatta  preda  de’Barbari  6 9.  Quanto  fia  dentie- 
ra, 8 /.Sua  feracità  à lei  noceuole , iuh  Infelice  per 
la  troppa  fua  felicità,  ini.  chiama  al  fuo  Regno  L 

* Forafticri  contende  con  la  Germania,  ini» 
Odiai  Rè  ftranieri, & inuidia  LNatiui  193.  Sua 
incoftanza  nella  Elettone  de’fuoi  Rè , ini ■ Impa* 

.tiente  di  libertà, e di  feruitù,  /*/.  comparata  alla 
figlia  di  Erifittone  489. & $77»  maeftra  delle  Si- 
r ene,*af  & 49? .*««.3 40. Sua  infedeltà , & inco- 
fìanza.ùjt. Paragonata  à Gtano,i«/.*«»».ad  Al,a- 
ue 490. à Proteo,  5 T^.ail’Hieni,  697»  ann. 

S 4 1 .Sue  infelicità 7 5 7,  neceflarie  alla  fuaefalta- 
tione,7i8^ 

; • J or.  Iure? 
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Iurea,c  Tuo  Marcii  e fato,  3 7 4. *»»<?/.  12  7.  & 384.  Mi- 
niered’oro  nel  fuo Territorio,  434.  Annoi.  140. 
S«a origine,  nome, e fito  367.  annot. 220. Fondata 
per  auifo  dc’Libri  Sibillini,  ini. Cade  in  poter  de* 
Longobardi  3 66.  Efpugnata^a  Carlo  Magno  , 
ini.  E lafciata  dal  medefimo  à Pipino,  à Carlo,  8c 
3 Bernardo  co’l  refio  della  Lombardia,  ini. 


LAghi  famofi  nel  Marchefato  d’Iurea,  374.  An- 
not at  ione  117. 

Laide  famofa  meretrice , fua  autorità , e ricchezze  , 

$00. annot. 360. 

Lamberto,  figlio  di  Guido , dichiarato  Rè  d’Italia, 
433.  prouoca  Berengario  alParmi ,inì.  Sua  Ti- 
rannia contra  il  Pontefice , 434.  cacciato  dal  Re- 
gno da  Arnolfo,  vie  ripofto  dal  Papa  , ini.  perfe- 
guita  di  nuotio  Berengario  ini.  E vccifo,  dormen- 
do dalla  fua  guardia,  /«/.&  445.  annot  183. 
Lamberto,  figlio  di  Alberto  Duca  di  Tofcana  afpira 
al  Regno, Se  all’Impero  4S7.E  acciecato./'w/. 
Lamberto , Arciuefcouo  di  Milano  , arb.tro  della 
Corona  d’Italia  477-  chiama  Vgone  , Conte  di 
Prouenza, contro  Ermengarda,e  Ridolfo,  itti.  In- 
colpato di  Simonia  nella  fua  promotione,  467. 
annot.  3 08. 

Lappunia,ouefìa4* 

Lauro, e fua  forza  contro  il  fulmine  fauolofa,  43  5,  & 
1 448.  Annot.  189. 

Leoge  vniuerfale  non  è ciò,  che  fegue  fra  pochi  618. 

INè  vrt  Priuilegio furrepito,  ini. 

Lentezza  nelle  grandi  Imprefe,  quanto  fij  nociua, 
213.  Leone  Imperadort  fcommunicato dal  Pon - 
V,  tefice  165.&  1 60. Annot.  15  3.  Sua  (fatua  portata 
,11  daRauennaàPauia,  177.  rum  14S.  Gli  fi  r; bella 
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nt:,ì 3 i .Annot._Z^_ E nuraco blamente  faluato,  e 

S?f  a.da  c°‘>°  M.igno,/*.giufl1fic.4 
li  - fio  utJJe  falle  ìnrputationi,  tuì. 

LconcIX.  Papa, e Tua rifpolfa a’ Vefcoui  Africani  , 

390.  Annotai.  3 

Ltauz  A‘'t'papa, condannato  da  GioiunoiXII  4?-  ' 
comparato  al  Leon  mafcheratode  gl,  Apo)^i" 

monord  lfr‘  ®'a,°  dtlltPI'b°'<°™  il  lS« 

morto  dalle  Lepri,, «/.sua  morte  , cagione  del  r j 
uedimento di  Ottone,  5zi.  3 n‘ 

Leone  non  infierire  contrai  prosati  ■ ,m 

Leonida  s’oppone  à Serfe  alle  Termopile,  foc  & 

7io./7^/^5  r.  ^ <* 

LeSSf:;“ j g,i  A,cnunni 

LTi^pripc,i3lLeonmor,°'  ^ 

**-*^^*^  * ^genera  i„ 
Libia  infeu  dai  le  Locufté,^.  - • t;  ' v * 

Liguria, e iuo  Ma  » eh  e fa  to,  3 8 x . annoi. 

R^Ódifce  ’ *f“  °.r,?ine  5tFiot, Tee  fotta  il 
is-egno  di  Berengario,  tui. 

L' mmM  h'°  d'  ° 't0ne  ’ , V,S°  C0‘' Pad,e  ;n  Italia 
concra  Berengario,  per  liberar  Adelaide  , < r Si 

Tolleua  contro  il  medefimo  Padre,  e perche^ 

pentirò  fegli  riconcilia,  554.  P ie  55~ 

L.ctor,  porti  infieme  con  gl,  Trionfanti , e perche 

1 C hf r^1  K c. df’Longob.,rd i,  i4jL_aio Nome 
![!5.^0j!d.chl  ’ H falciato  dal  Padie  l'otto  ia 

2u-ia1l^rP^Contcd'AII'»tó:  s,!  è morta 

fe Z Ragcinbeitaj  jocfpopl  a,0  dvtó  pai. 

«i  ?r°  * ^ 1 1^.'1  nltU£  g-eitada  Ai, botto, 

■ 53  tuo  efercito debellato à Pauia  1 5 <j.  perde 

_ - v ' l»r.i  ; I 
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battaglia  ite  de’fuoi  Principi . Egli  vi  rimane  pri- 

Lod  i.  Città,  onde  cefi  eh  binata  68; i.emet.  s s 8- 
Lombardia,  giardin  dell’Italia  87.  Perche  cefi  dett» 

Lon°ino  Esarca, foftituito  à Narfete  8o<  ,0  -j  jnv. 
Longobardi,  cln,& onde cofr nomatici  scacciane! 

Vandali,»/. Debellano! Ceti,  ‘bulgari,». O^. 

cupanolaPannonia,e  vengono  in  Italia 

gine  del  loro  Regno  in  Italia  77-  peggiori  dittiti  . 

. 1 Barbari,  im  Lur  progi  efli  in  Europa,  W,  ••  Ab Q- 
lifcono  il  Regno,  e fi  mettono  in  libeita 
rnettòno  il  Regno  ad  Anta,  io, e perche,r«/.  giura- 
no  di  voler  più  torto  vn  fuperbo  Re  Italiano , xhc 
vn’ottimo  foraftiero  453.  Fondano  quattro  J?§ 

cati  nel  Regno  3 So.nnn.  J . . 

Lorena, e vna  fola  parte  dell*anti ca  Lotaringia,  135* 

Lorica.Pettorale  degli  Re  in  guerra  ^anfiot  44 f; 
Lotario  Rè  d’Italia, & Imperadore  317-  c°"tcn®e  ,‘l  J 
Regno  «/propri  j fratelli , ini.  Amdo  di  pofìeder 
l’altrui Fà  vn’afpra  battaglia  nel  Campo  Eu- 
giardo/w.  &W-*nnot.  162,.  Eguagliato  da 
fratelli  minori  318.  vinto,  fogge  m Aquiigranp, 
e di  là  à Lione, &all’Api  w-  Hrmane  con  vna 
partedell’^  uftria,  da  lui  detta  Lotaringia:.e  cq 
Ke^no  d’Italia  3: 9- cede  ii  Regno,  e l’Impero  al 
figlio Ludeuico  330  si  fa  Monaco, tf**‘ 

Lotario,  figlio  di  Vgone,  allunto  Collega  del  Re- 
gno dal  Padre  493  • «P0*3  Ia 

Depone  infiemeco’l  padre  la  Tirannia  a pie  9» 
Berengario, 494  Dà  in  frenelli  per  rammarico  , 

I udcuico  Pio,  Rè  d’Italia , & Imperadore  51  3 . Sua 
pietà , & infelicità  ini.  Inclinati  opp  alla  Religio- 
ne 3»».*»».  131.  liberalità  ve  rfo  la  Chie  fa  310, 
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*nn  13 5. libera  i Romani  carcerati  dal  Padre  330.' 
& jój.Riftora  Je  Leggi, e dà  norma  al  C/ero  31 3. 
& 3*0.»»».  13  4.  Rinchiudene’chioftriJeSorelic, 
e nelle  carceri  i lor  Drudi  $14.  $on  vccifi  i mede* 
egli  ne  accieca  gli  vccifori , /»/.  Fi  mona- 
car i Fratelli  illegitimi  mi.  & ji  t . ctnnot.  138.  Si 
piente,  e co’medefimi  lì  riconcilia /»/  /pinot.  139. 
Cecità  del  Rè  Bernardo  gli  colla  cara,/»/.  Reftar 
to  Vedouo,tenta  di  farli  Monaco , ini.  Semi.  ann. 
i4r.Delifte,  à preghiere  del  popolo,#»/.  Sir  ima- 
rita  con  Giuditta  3if.gli  nalce  vn  figlio,  cagiott 
della  fu  a reuma**»/.  E infettato, con  la  moglie , da 
gli  altri  figliuoli,/»/.  Pudicitia  di  Ina  moglie,  in  - 
colpata,/»*.  Ella  è condennataperadultera,  egli 
per  pazzo  3 1 6.  gli  è molla  guerra  da’FigliuQfaiux. 

. E carcerato, & priuato  del  Regno,/»/.  Barbarie  de* 
medefimi  figliuoli  contro  di  lui  3 1 7.  & 3*4.4#»- 
149. £ riporto  in  Seggi j,/«/.Pei dona  a’FigliuoIi , 
3 1 8. muore,/»/  Paragonato  all’anima  in  vn  corpo* 
3 15. Tipo  della  lua dipendenza  *34.»#»  J97. 

Ludotiico  li.  Rè  d’Italia,&  Imperadore  3 3 8. Libera 
Roma  da’Móri  339.  gli  debellai  fi  morire  con  il 
lor  Capitano  àBeneuento  , /«/.  palla  in  Francùr 
per  cÒnlblaril  Padre  340.  Ritorca  in  Italia  con- 
tro 1 Mori  tumultuanti  à Bari  sui.  Chiama  in  foc- 
corfo  Lotario,  mà  infruttuofamente,  34i.Suage- 
nèrofa  coftanza  in  quella  guerra  penofa , /«/.  Ot- 
tiene la  Vittoria, e dirtruggeBan  34z.perfeguita, 

8c  veci  de  il  refto  de'Mori  a Capua  irti.  E coronato 
Imperadore  dal  Papa,  itti. 

-udouico.  Conte  di  Prouenza , chiamato  per  Tiran- 
no d'Italia  4 34-Muoue  guerra  à fcerengario  . irti. 
cade  in  poter  dei  medefimo,e  gli  vien  perdonato, 

4 3 5 • Ripiglia  l’armi,  e di  nuouo  il  perfeguita,/»/. 
Improuifamente  forprefo,  vien  accecato  dal 
medelimo  .490  v 
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Ludoujco  Àriofio,  Poeta  e Tuo  cap  ricciolo  Entufiaf- 
ino  intorno  i fatti  di  Carlo  Magno  2.07.  am  Suo 
poema  farebbe  più  famofo,fe  fofie  mcn  fauolofo  , 
ini. 

Luiduardo  Vefcouo  di  Vercelli,  primo  Minilho  di 
Carlo  Grafie»  calunniato  dal  medefimo  42.4. 
taticne  1^. 

Luitprando  Vefcouo  di  Cremona , e fua  calunnia 
contra  Anfcario  Marchefe d3Iurea,409.^w  4^.  1 

Luitprando  XVIII.  Rè  de’  Longobardi  1 61.  E m3n* 
dato  in  efiglio  di  Bauiera,  co’l  Padre , ini.  prende 
per  moglie  la  Figlia  del  Duca  djBauiera,/«/.&  fC 
?;«.i4Ò.yiene  in  It£lin,efuccedeal  Regno  dopò  il 
Padre,ì»j  Suoi  fagi  di  faulezza  infieme,  e di  icio- 
N fchezza,  ini.  corregge  le  couftitutionidi  Rotari . 

1 ^ 1 «Rompe  fcioccamente  la  pace  con  gli  Efarchi, 
/«/Suo  nome  che  Ggnifichi  16;.  & 165,%».  147.  j 
Efpugna  Raucnna,e  ne  caccia  l’Efarca  itti.  Ne  to. 
glie  la  fiatua  dell’Imperador  Leone, e la  conduce  à 
Pania,  ini. Si  ini  nnm.  1 48.Sogoi>»oa  Rotari,  & al- 
tri Principi  rubelli,/»»  caccia  i Saracini  dalla  Pro- 
uenza  11S5 . sue  sfortune, /«/.gli  fi  ribellano  le  Cit- 
ta concpiiftate  ini.  Sua  Religione!»/,  profefìa  il 
titolo  d'eccellenti  filmo  diri  diano,  e di  Catolico 
ìui.fk  1 Cyjianj.  1 5 1 .Fonda  Mona  fieri , e Chiefe, 
itti.  Và  in  aiuto  del  Pontefice, contro  l’Imperador 
Leone,  if^.£  166.nn1n.1l3.  moueco’lfuoefen- 
pio Romani , Tofcani , e Campani  à render  ho- 
maggio  al  Pontefice,  itti,  rifeatta  da’ Saracini  il 
Corpo  di  Sant’Agofìioo  , e Io  conduce  à Pauia  . 
164  £ 1 tty.num.  >1 5 5-rapifce  allaChiefa  la  Sab- 
bina, eie  Alpi  Cotti  cittì.  Và  a Roma  per  impri* 
gionar  il  Pontefice  tui  Saccheggia  S.  Pietro  in  Va- 
ticano /«/.rende  alla  Chiefa  le  cofe  tolte  , e gli  do- 
na vn  pauimenio,  /«/.Dedica  à S.  Pietro  le  Infe- 
tte Regali  #*/.&  1 66.nnm . 1 $7. Suo  pericolofo  ac- 
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cidente,  167  rifanato,  incorona  Hi Idebrandoper 
compagno  del  Regno  iui-Sc  vjo.nnm.  1C5.  muo» 
re  ini . 

Lupo  Duca  del  Friuli, e Tua  fellonia  13  L-  vien  debei. 
lato  da  gli  Hungari,  ini . 

M 

MAiorica  , e Minorica,  Ifole,  perche  dette  Ba- 
leari,  166. 

Manfredo  Duca  di  Milano,  vccifo  da  Lamberto  Du- 
ca di  Spoleti  445 
Mantoua,  prefa  da  Agilulfo  1 or. 

ISlarc’Antonio, vinto  dagl’amori  di  Cleopatra^^, 
Se  4^2. annoi.  300. 

Marchefato  d’Iureaje  fuo  difìr.etto  365.8:  381  .ann» 
Vno  de’più  antichi  de’Longobardi  507  eftinto  da 
gl’rmperadori,  e ridotto  à Contado  del  Canaue- 
fe  585.  luoi  Marchefigià  Signori  di  Angleria, ivi. 
Maichiona’e  dignità  anticamente  quanto  folte  gran- 
de 384  già  maggiore  della  Ducale  *#i.OndecoJl 
chiamata  480. 

Mafgite,  idea  diciocchi, e codardi  412^  f 

Marocia  di  Tofcana,e  fue  male  qualità  49 1.8: 499.fi 
vfurpa  la  tirannia  diRoma.fpofa  inceftuofamente 
Vgone,  ini. 

Ittaifilia  prefa  da  •Franteli 

Martino  Papa,  fatto  prigione  dall’Efarca  di  Ratieru 

na,iai,ii2.  n& 

Matrigne  naturalmente  crudeli  àfigliaflri  475.  ann. 

Medea  con  preftigi  incanta Giafone  45£.&  468.*»*: 
Z96. peggiore de’fuoi  veneni,/#*. 

Megarefi  interrogati  l’oracòlo,qùal  fia  il  defliiK) del- 
la lor Republica 393.  rifpofta dell’oracolo  da  erti 
mal  intefa,  ini . vliuo  nella  lor  piazza  à che  leruif- 
fe,  iui. 

derouingi  degenerano  in  pazzi  1 9r\  unnetatìone  7. 

MM  Mcr- 
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Mcrsbsrg,  Metropoli  di  Saflònu,  che  lignifichi  i . 
a nnotxtione  5 3. 

Metri  figlia  d' Erifittone,  e fua  inconftanza  489 .404 
cmn  348: 

Micslao  Re  di  Polonia  con  tutto  il  Regno  fi  fi  Chri- 
Itiano  577. 

Milano  con  altre  Città  deil*EmiIia,&  Aurelia  abbat- 
tuto da  Attila  41-  rouinato  daOdoacie  49  afiè- 
gnato  per  ftanza  a’Goti  con  Pauia  7 arfo  , e de- 
molito  da  Corrado,  e fuccellori  764.  efterminato 
da  Federico  Barbarella  ini. 

Miniere  d’oro  &c. predo  ad  Iurea  409. 

Mirinillons,lioggi  detto  Capitan  Spauento,  chifof. 
fé  31  o 

Mitridate  infettato  dal  proprio  figlio  ; 17.  Se  114, 
unnoùtione  147. 

Modona,Reggio,Sc  altre  Città  della  Flaminia  roui- 
nate  da  Qdoacre  49.  è allàlita dall’Efarca  di  Ra- 
uenna 

Mogonza  m Lombardia,  eletta  per  Reggia  d’Agilul- 
to  aio. 

Mole  d’Adriano,hoggi  cattel  S.  Angelo,e  fua  magni, 
fhetiza  501.  fabiicata da  Antonino  Pio  per  Man- 
foleo d’ Adriano  Soz.  annouerata  tra  i maggiori 
miracoli  di  Roma,  ini . ridotta  in  Fortezza  da 
Pontefici, iui-  perche  chiamata  Callel  Saiu’, ange- 
lo r«i. 

- Mona  fiero  Caflìnenfe  arfo,  e faccheggiato  da’Sara. 
ceni  4.14.  annoi.  1 $ 5 di S.  Benigno.  Vedi  Abbadia 
Fruttuarienfe. 

Monoceronte  fi  placa  in  fenod’vna  Vergine  477. & 

484_  . 

Mori  chiamati  in  Italia  da  Adalgifo  contra  Sinocoh 
fo, e da Sinocolfo contra  Adaig ifo  3 79.  Occupa- 
no  Bari, e Beneuento  iui  faccheggiano  Roma,  ini- 
fon  debellati  da  Ludoiiico  II.  ini.  fon  vinti  à Bari, 
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e trucidati  à Capua  541 . loro  naufragio  34S  ann. 
l&LSc  187» 

Mortara,onde  coti  chiamata  1^7  & ioo.  num.  195. 
Morto  defcritto  32.7. 

Mosè  da  Dio  conferuatoperrouina  di  Faraone  374. 

annoi,  a 16.  • . v 

Mutationi  delle  Repub!iche,di  uerfe  dalle  naturali,  e 
perche  5 5$. 

N 

Apuli, efpugnata  daTotiia^*). 
Natbona,&c.vindrcata  dalle  mani  dc’Mori  da 
Carlo  Magno  165. 

N^rfete  Eunuco  viene  contro  Totila  7_lN’  vien  de- 
rifoiai.lo  debella,  & vccidesiì  l’ A pennino  ini.  vi 
àCuma  per  predar  il  teforo  di  Totila  ,i«i.  Vien 
precorfo,combattuto  da  Teia  itti,  lo  vince  , e ne  fi 
. ri? zar’il  capo  fopra  vn’ha ila  73  Accetta  il  Regno 
da  Goti, e concjuai  pattici»/,  fua comparat  one 
con  Teia*«;  è inquii  ito  di  pi  i uato  peculio  7 S ac. 
Cfrbamen re  motteggiato  da  Sofìa  Imperadrice,  e 
fua  nfpofta,i«;.fdegnato,machina la  rouina  d’ita- 
Iia,e  come  8j_  muore  di  rammarico, e perche,  ini. 
Paragonato  i_Temiftocle  77  Si  SJ*- 
Natura^doppo  vna  peifettiflima  opera,  ne  rompe  il 
modello  761  & 768. 

N marra,  prefada  Carlo  Magno  2.6$.  1 . 

Nerone, e fuolodeuol  governo  nel  pfincipio  del  Tuo 
Impero  zzi  motteggiato  nella  fua  ftatua  per  par- 
ricida 313 

Neftore,e  Ìu-T  facondia  403. 

Niceforo  Imperador  Greco,  e fua  perfìdia  contr’Ot- 
tone 5 75.  tì’è fieramente  punito  ini.  èfattovcci- 
der  dall^propria  moglie iui.fuo  tradimento  dete- 
. Rato  dagli  fteflì  fuoi  Greci  itti* 

Nobiltà  fenza  letteie/prezzata  da  Carlo  Magno  : 
ann  84. 

cìJj  MM  a No- 
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Noceraforprefa  da  Teia  73. 

Noiuegia,  ouc  fia  ìó.fuol  popoli,chi , Se  come  chiami 
mati  dagli  antichi^  perche  detti  Normanni , ini. 

' Danno  il  nóme  alla  Normandia  , hauuta  per  ac. 
cordo  dal  Re  di  Francia  itti.  S’impadrom'fcono 
dell’Inghilterra,:»/ . Sgombrano  i Greci  dalla  Pu» 
glia  , e l’occupano  con  la  Calabria  , e Sicilia  ini . 
feendono  in  Àiemagna,  e danno  il  nome  ai  Nori. 
co  17*  lor  fierezza  in  prouerbio  all’Italia  iui . 

Numa  cattiuo  Cittadino,ebuonRè  363. 

Nuocer  vn  folo  à tutti,  più  facile,  che  giouar  tutti  ad 
vn  folo  63 1. 

Nouiti  genera  marauiglia,  e diletto  604. 


ODi  j priuati  l>an  per  efito  l’efitio  commune  76 4 
OdoacreRè  degli  Heruli,  primo  Rè  d’Italia, 
49.  Viene  contro  Roma,  iui.  èriceuuto  in  quella 
vincitore,  itti,  perdona  à Giulio  Ncpote, datogli 
da’Romani  jn  preda,  iuù  lo  manda  àdelitiar  nel- 
laCampagna,  ini . dà  fine  all’Impero  d’Oriente. 
5 r.  Vien’acclamato  primo  Rè  di  Rauenna  itti:  Fà 
pace  con  Teoderico  ini . Con  efso  diuide  il  Re- 
gno itti,  muore,  fatto  vecidereà  tradimento  da 
Teoderico,  itti. 

Onfalefà  filar  Hercole  in  habito  donnefeo  458. 
Orca  Marinali  auuenta  contra  l'ombra  di  Perico, 
457.  & 471.  annot.  315.  è fommeifa dal  mede- 
fimo  itti . 

Orecchia  di  Pietra  in  Corte  di  Dionigi,  à che  fine 
fatta  5 1 9. 

Orfeo,  e fuo  voto  à Gemini  Diofcuri  400. 

Orlando,  vedi  Rolando . 

Oro,  e fua  forza  519. 

Orfa  minore, conftellatione  di  otto  flelle, perche  cofi 
detta  103.48».!  I.  fua  fimpatliia  con  la  Calamita, 
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OcCo  Hipato  IILDucedi  Venetia  iò8. 170. libera d; 
prigione  il  Rè  Hiidebrando//// . 

Oftrogotti  chi  fieno,  e perche  cefi  detti  18. 

Ottone  Magno  Rè  di  Germania  57 3. e 578.  ann  4^4 
intrapreixle  la  hberatione  di  Adelaide  per  fpofar- 
Ja , $ 30.  Je  manda  vn’anello  per  arra,  e la  confo- 
ia con  vna  lettera,  /«/'.viene  col  figlio  Litolfo con. 
tro  Berengario  ini.  Libera,  e fpofa  Adelarde , tui > 
Lafcia  Corrado  in  Italia,  e ritorna  con  la  Spofa  in 
Alemagna  itti  lì  fi  giurar  fedeligia  da  Berengario 
& Adalberto  datili  in  preda  , ini.  è infettato  da*- 
proprij  figliuoli , e perche  5 31.  minacciato  di  Co- 
munica da  Gugliemo  Areiuefcouo  fuo  figlio,  ini . 
547  ann  41 1.  fue  nozze  dichiarate  incdìuofe  dal 
meaefimo  Gughelmo,  533.  fugge  mSaflonia ini; 
corre  l’illeflo  inforrunio  di  Ludouico  Pio,  tui . fo- 
pite  le  diinefikhe  difeerdie  aliale  Berengario  534. 
Gli  è promefiodal  Papa  l’Imperio  Romano  , ini . 
aflèdia  la  moglie  di  Berengario  al  Lago  Vrbanoj  il 
figlio  Guido  nell’Ifola  del  Lago  Lario,  & Adal- 
berto nel  Fraflìnetto,  iui.  Scaccia  Guido,e Corra- 
do//// afTediaBerengario  ih  Monte Fcltro,////.Im- 
prigionato  lo  manda  ìh  Bauiera  con  la  moglie  . E* 
chiamato  dai  Papa  contra  Adalberto  5$3-D:fcac- 
eial’vno,  e Pain  o dada  Seggia  iui -è  coronato  Rè 
d’Italia  in  Milano,  iui.  Riceue  dal  Papa  la  Co- 
rona  Imperiale  iui  Si  611.  ann.  506.  giura  di  £0- 
flener  Tempre  Pauttorità  del  Papa,////.  Si  pente  del 
giuramento,^  fomenta  i ribelli  del  Pontefice,//// . 
vàc  on  vn’efercito  à Roma , iui.  fà  pace  fimuUta 
col  Papa  5 54.  congrega  contro  di  lui  vna  falfa  Si- 
nodo , iui . ritorna  à Roma  contra  Benedetto  V. 
Papa  per  rimetter  l’Antipapa  $46.  prende  Roma, 
& vfa  clemenza  à Cittadini,iui.Fà  deponer  il  aie- 
defimo  Benedetto,iui  - Lo  conduce  in  Alemagna. 
757.fi  Fregia  del  nome  di  Celare  da  lui  meritato, 
,1  M.M  3 e per- 
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c perche,  iui . manda  in  Italia  Burcardo  Duca  di 
Sueuìa  contra  Adalberto , iui . fuo  ritratto  limile 
al  Genio  degli  Ateniefi  dipinto  da  Parrafio  5 7?.' 
Accopia  in  fé  qualità eflremamente contrarie,  iui. 
di  violento  tiranno  diuenta  ottimo  Re,  &c.iui.ca« 
gi òr»  della  fua  mutatione  qual  fia,r#/caftiga  ì Ro- 
mani folleuati  contra  il  Papa  $7  4,  Se  5 Sz.annot. 
4^9.  timide  col  Mar  Ionio  l'Impero  Orientale,# 
Occidentale,  iui  Richiede  a N 1 ce fo ro  la  figliaftra 
per  moglie  di  Ottone  fuo  figlio,  & à che  fine, iui.. 
Me  rimane  delufo,  e tradito  , iui.  ne  fi  fiera 
vendetta  <7S.  ottien  in  preda  la  Calautia,  e la 
Puglia, e la  fpofa  al  figlio,iui . poflede  intieramen- 
te  il  regno  d’Italia , e fuo  felice  gouerno  , itti,  in^ 
fhtuifce ordini  di  Cauaileri , e publiche  Acade, 
mie,  <7".  Se  589^5 nnotaùone  474.  promuoue 
ia  fede  Catolica  , iui  • Riduce  a!Ta~  Religion 
Chriftiana  Heroldo  Rè  della  Dama,  &c.  STr_ 
Prouede  laChiefa  di  buoni  Pallori,  iui.  Muo- 
re iui . ’ % 

Otton  Guglielmo  il  Pellegrino,  Marchefe  d’Iurea, 
eDuca  di  Borgogna 5 95.412s.478.  è fpogliato  del 
Regno , e rinchiufo  in  vn  Monaftero  da  Ottone 
Magno, iui  & $98  awt. 4?r.  è furtiuamente  af- 
poi  tato  à fua  madre  $ 9 $ . Se  6 o 1 . ann  40^.  vicn 
addottato  da  Hennco  Duca  d 1 Boi  gogna  fuo  Vi- 


drigno,  iui  ann  4 88*  è promofso  al  Ducato  delia 
• Borgogna, iui.  fue  ricchezze,  e valor  militare, 6of 
ann  4 91,  èinfeftjtoda  Roberto  Rè  di  Francia, 
5 <?j_fi  d ìfende  valorofamente,  iui . S’accorda  co’l 
medefimo , iui , & 60^*  ann.  494.  acquifta  al  fuo 
Ducato  la  Lorena, &c.  iui.  8c6±i^ann-  49^-  M 
prole,  e felici  progredì  de’ fuoi  defcendenti  6iì> 
— - ann  496.  è fepolto  in  Digione  60 S.  fuo  epitatHo i 

iui . 

Siell.  detto  il  Sanguenario,  e perche  196.  fui 

Min  4 un- 
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miniti  controi  Tuoi  conni  tati  61 9.  è vccifoó^S 

ann  S4?. 

Ottone  III.  elegge  Pontefice  Brunone  filo  a guato,  e 
perche  ioo.annot.8.  & 6<^_ann.  5 1 7.  Nefurrepi- 
fce  la  Conftiiutione  à fauor  degl’A^emanni  circa 
PImpero  yiui . entra  nel  fepolcro  di  Carlo  Magno 
per  vederlo  2,93.  annoi.  193.  è fatto  morire  con  vn 
paio  di  guanti  auuelenaii  647.  ann  < io.  Tuo  ca- 
datfero  perfeguitato  dagl’italiani  per  isbranarlo, 
660.  ann  f 2 1 . 

P 

PA  ce  contraria  à Te  fteflà  141. 

Padoua  abbatuta  da  Attila,  4 t^fi  ribella  da 
Agilulfo , 1 avviene  fmantellata  dal  raedefimo  > 
ini . 

Paladini  di  Francia,  e loro  prodezze  177.  annotar. 

84. 

Pallade  nata  dal  percofso  ceruel  di  Gioue  423 .e  479. 
annot.  . 

Pampelona  prefa  a patti  da  Carlo  Magno  a 6$.  ano. 

60. 

Pandone  Gouernator  di  Bari , vccifo  da’Mori  31$ 1 
'>  aun.  1 gì.  ; 

Pannon:a,pei  che  chiamata  Hungheria  2.8. 

Paolo  Diacono,  Segreta  rio,  sjliftoriografode! Rè 
Defideiio  117. ann  e condannato  ad  efìèrgli  tron- 
cate le  mani,  e perche,  iui . è relegato  all’lfola  di 
Diomede,/«/.  è guadagnato  da  Carlo  Magno  2.  49. 
ann  se.  fuo  Itile  (ìmplice,  e graffo,/#/. 

Paride, Giudice  delle  ti  è Dee  361. 

Parojllola  nobile  per  la  bellezza  de  marmi  342.  ahn. 
174. 

Parrafìo  d ipinge  il  Genio  degl’Ateniefi,  e come  573 
ann.  4^4. 

Parricidi,  clor  caftigo  323. 

Patritij  Romani, e lor  grado  quanto  foflè  grande  il  1 - 
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& 131.  a nnot  attorie  i6_t_Lnftitttiti  da  Coftantìncr 
Magno  iui . , 

Pauefi  debellati  da  Torinefì  1 $jj!  _ 

Pania  roumata  da  Odoacre  49.  a (fognata  per  Ganza 
à Goti  con  Milano  "4.  fi  difende contr a Alboino 
89.  è fatta  capo  del  Regno  , ini.  fu'o  campo,  fatale 
à molti  Rè  1 sS. aflal.ua  dalla  pelle  1 87.vnica  fpc- 
me  del  Regno  Longobardo, iui.  afsediatada  Oar- 
lo  Magno  (egli  rende  i£&^ien’arfa  dagl’Hunga- 
ri  -76.  iorpréfa  da  Ermengarda  iui.Iuuafa  da  Ri- 
dolfo  474-  tk  475.  efciolta d’aflcdio  iui . abbrug. 
giatà  da  gl’Alemani  (>13_  Sii 

Peccare  è cofa  da  Huomo  / l’oftinarfi  da  Egemonio  $ 
l’emenda  tfi  da  Santo  #79' 

Pemmone  oppieflor  del  a Cbiefa  172..  «Se  1 76.  fi  ri- 
concilia col  Rè  Luitprando  per  mtercetTion  del 
figlio  iui . 

J!euteo  Re  di  Tebe  sbranato  da  Agaue  fua  madre , 

497-  . ' 

Perfidia  de*  prencipi  Longobardi  contro  Adalgifo* 


Pericle, e fua  facondia  41 

Perideo  Duca  di  Vicenza , Gouemator  di  Rauenna , 

vccifo,  163- 

Perorazione  dcll’Hiftoria  7U^_ 

Perfeo  fommerge  l’Orca  marina  457.  &_47  r.  libera 
Andromeda,  c iaottienper  moglie  546.  annotai. 
4 1 3. 

Perfico  velenofo  àgli  ftraniéri 
Phoco  alfa  filato  da  fuoi  Conuitati  418  % $16  am 
163. 

Piante, ‘nel  fuoi natiuo  piùcrefcono  3 65. 

Piemonte  parte  più  fiorita  della  GalliaCifalpina , e 
Tranfalpina  7^0-  Se  4»».j97*  fue  incettine 
guerre,iui.  afflitto  dalle  fattioni  Guelfe, e Ghibel- 
line, iui.  fua  felicità  fotto  i Duchi  di  Sauoia,  iui. 
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Pietà  come  degeneri  in  zelo  indiferetto  3 14.  rare 
volte  congiunta  con  la  Fortuna  3 ty.ann,  1 3 1.  . . 

Pietre  hanno  I’orecchic  incafade’Tiranni  $ i6.ann* 

*8  7- 

S PierDarriiano  riconcilia  la  Chiefa  Ambrofianaal- 
la  Romana  672.  anni  $3i7 

Pipino  mandato  dal  Padre  àLuitprando,  & àqual 
fine  163,  & 1 66.num.  1 3 o.  E*  giudicato  Re  di 
Francia  dal  Papa  169.  s’accinge  alladifefa  delia 
Chiela,  iui.  Fa  voto  di  donar  alla  Chieda  i’Oni- 
bria,c  l’Efarcato  fe*I  racquifta  da’Longobardi  iui* 
fpauenra  Aftolfo,  e lo  fà ritirare  in  Pauiarwi.  lo 
aftringe  jllareilitutioncielle città  tòlte iw/.adenw 
pieil  voto  iui , & 182. Mette  fine  al  l’Efarcato  di 
Rauenna  177, 

Pipino  , figliuolo  naturale  di  Carlo  Magno  itw- 
fidia  alla  vita  del  Padre  290 . annotai  ione  97  E* 
aftretto  à vellirfi  da  Monaco  , iui  Annotatane 

Pirarao^e  Tisbe  ofseruano  la  fifsura  nella  parete  $4$. 
ann.  41 

Pifani  tolgono  l*Ifok  di  Sardegna  dalle  mani  de  Mo* 
ri637 

Pkagoi  a radura  dal  piede  k ftatura  di  Herco’e* 

Poefia  hònorata  da  Carlo  Magno  244»  Tuo  oggetto 
è il  mirabi  e x^c. 

Poetico  ingegno  più  fecondo  d’ognifuolo,  iui.  ann. 

bi- 
poli crete,  fue  ftatue  351.&  <61.aaa.434. 

politiche  Muffirne  quanto  fien  fallaci  5 34. 

Pomo  d’oro,  infegna  de  gl*Imperadori  510. do- 
nato da  Benedetto  Papa  ad  Henrico  il  San- 
to 697.  annetatione  ^40.  paragonato  al  pertico, 
iufc 

Pompeo  Magno  mofeggiato  da  Marco  Graffio  8 z6. 

Mm  5 Vit- 
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Vittoria  Africana  , mifuradi  Tua  grandezza  , iui  * 
deile  fpoghede’popoli  fonda  il  Tempio  di  Mi- 
neiua  2jj^a»»  Àcquifta  molti  Regni  alla  patria , 
e ninno  a fe  xjo.ann^  j.inuidiato,  Si  incolpato  di 
affettar  il  Pnncpato,  mi.  Tua  infelice  depieiìione. 


Pontefice,  doppo  Dio,  non  hà  Giudice, che  fc  mede, 
fimo  i8o- 

Popolo,  infanone’fuoi .»  iudicij.560. 

Porco  giallo  vittima  di  Bacco  42  3. 

Prefetto  di  Roma  degradato,  c fatto  morir  da  Otto- 
ne 480^ 

Premio  piccolo  à vn  gran  merito  è vna  grand’mgiti. 
ria 

Principato  diuifo,peticolofo  198.  ; 

Piincipi  s’amimeitran  cou  l’èfpcrienza  $<>.  f»n  più 
facilmente  adorati, che  amati  659.  loro  qualità  più 
importante,  qual  fia,  401  debbon  temer  anche  le 
mofche,  144.  loro  perfettioni  quai  debbano  el- 
fere,  401.  pochi  fitrouanocheiepollegano  tui 

Priuilcgio  furrepito  non  ha  forza  di  Ugge  libera, 


Prodigi  della  Statua  di  Teodorico, e fuoi  lignificati, 
S 9. altri  veduti  in  aria  predicono  la  de  fola  don 'd*. 
Italia  8_l 

Profetia  d*Ezechiele  fopu  il  Prencipe  di  Gog, inter- 
pretata da  S.  Ambrogio  per  il  Rè  de’Goti  34. 

Proteo  legato  da  Ari  ileo  s86.  ann  469. 

Protettor  della  Chic  fi , Titolo  donato  à Carlo  Ma- 
gno, Abufato  dagl’indégni , iui . 

Vroue\bioyHomo lotìous  raro  fapiensy  di  chi  debba  io> 
tenderli  147.  ann.ùtf. 

Pi  utenza  humanapoco  vale  contrai  a fatalità.  151» 
ann.i’jx. 


Pug!ia,e  Calabria, le  pili  yafte,e  felici  Prouincie  dell1 
Italia  574. 


IUI  . 


Qua 


( 


In.ììce  delle  Cofe  pili  Notàbili . 8^7 

Q. 

Q Valiti  più  importante  in  vn  Principe  qual  (la, 

4<”.;  ; 

Quadri  optici  come  fieno  $73. & 579.  ann ■ 4 <j. 
Quinquennio  di  Nerone,  prouerbio  , che  fignifichi, 
z 14  ann  17. 

R 

RAchifio  , XX-  Rè  de’Longnbarfifi  vanta  dVflir 
flato  allieuo  di  Luitprando  1 71-  è pronioffo  M 
Ducato  del  Friuli , ini.  Saluala  vita  al  Re  Luit- 
prando , & ottien’il  perdono  ad  Adolfo,  iui  • Aio 
valor  militare , lui . con  vna  Claua  arreda  Pefirr- 
citode’SclnaUoni  iui,  & 1 76.  mm  199.  vien  elet- 
to alla  Corona, iui,s’arma  contra  l’Efa-- ca  17;. per 
riuerenza  del  Pontefice, defifte  dalla  Guerra>iui,& 
iui  nutn.i 70  fua liberalità  verfo  la  Chiefa,  iui. 
Preme  Perugia,e  minaccia  Roma,  iui . fi  racqueta 
col  Pontefice,  che  inei  me  gli  và  incontro  , iui. 

•*.  vien’efortato  alla  vita  fpirituale  , iui.  fi  fà  Mo-  - 
naco,  iui.  fua  Moglie,  e Figba-al  di  iui  efempio  fi 
' dedicano  à Dio,  1 74-  ritornato  al  fecolo,  di  nuo- 
uo  vien’eletto  Rè,  183.  è richiamato  al  Monaftero 
dal  Papa,  iui. 

Ragomberto, XV.Rè de’Longobardi  150.  è furtiua- 
mente  alleuato  da  Tuoi  domeflici  , iui  . èpro- 
moH.o  al  Ducato  di  Torino , iui  . Diflimula  le 
fue  ragioni  alla  Corona,  iui.  commette  ad  Alber- 
to fuo  figlio  il  Ducato,  iui.  nèlafcia  Gotiernato- 
rere  Hermondo  della  Rouere,  iui  &151.  num • 
117.  aflolda  vn’efsercito  di  Torinefi,  iui . Và 
contro  quello  di  Cuniberto , per  la  recuperationc 
del  Regno , iui  lo  debella  prefso  à Nouara , iui . 
fpoglia  Liutberto  d’vna  parte  del  Regno, iui.muo- 
re  dopo  la  vittoria  iui . 

Raterio  Vcfcouo  di  Verona  condotto  captiuo  à Pa-  1 
uia , e perche?  506^  *'  j 

Mm  Ra-  I 
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Rationale, pettorale  de’Papi  349 . ann.  441".  ■ 

Rauenna  , Cartagine  di  Pauia,  efpugnatada  Luit. 
prando  164 . 

RèdeirApifenz’aculco  148, 

ReaSiluia,tnadre  di  Romolo, incefluofa  500.  annoi. 

361.  ~ 

Reg  gcre  fe  ftefso,è  vn  feliciflìm© Regno  1 78  3:  1 
num . 1 > t 

Reggio,  e Modona, rouinate da  Odoacre.49,è  riabi- 
lito per  termine  del  Regno  Longobardo  96. 

Regi  di  Francia, difenfori  della  Sede  Apoftolica  6jl8«_ 
fi  confacrano  col  Sant’Oglio  portato  dai  Cielo  a’ 
Clodoueo  669. 

Regi  di  Spagnaio  file  lodi  750. 

Regnare  s’apprende  col  commandare  6^.  Arte  nobi- 
le,  ma  difficile,  e fallace  $2 .6  Se  548.  annot.  401. 
regolata  dal  cafopiù,che  dall’ingegno  . mi . 

Regno,  quanto  difficilmente  venghi  gouernato  da 
dueRegi  /$8^difpenfa  dalle  leggi  dell’amicitia , 

1 1 8. 

Regno  Longobardo  comparatosi  Mar’Egeo  138^ 
fondalo  di  nulla , ritorna  al  nulla  1 84-  palla  à fo- 
raftieri 

Remondo,  &Henrico  di  Borgogna,  e lor  valore  à 
Toledo  614. 

Remora,  e fua  forza  nell*  arredar  le  nani  6jO. 

Republiche  di  Venetia,e  di  Genoua,  lodate  806. 

Ricciarda  moglie  di  CarluGralfo  calunniata  d'adul. 
terio  dal  Manto  42  $ . fi  giuftifica,  iui . 

Ricimero  principe  de’Vandali,fatto  Capo  dell’armi 
Romane  43  rende  l’Impero  à Seuero  in  Rauenna, 
tolto  ad  Auito  in  Piacenza, & i Maiorano  in  Tor- 
tona, iui.  ne  Io  fpoglia  in  Roma,  iui.  fi  marita  con 
Afcella  figlia  di  Antemio , iui.Afsedia  , impri.  . 
giona,  & vccideil  Suocero  inRoma,  iui . muore 
anch’egli  doppo  quaranta  giorni  iui. 

Ri* 
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Ridolfo  Tiranno  dellnBorgogna,chiamato  al  Regno 
d’Italia  43  (L&  448.  dnnót.x  90.  debella  Berenga- 
rio , & è coronato  in  Pauia,iui.  n’è  cacciato  da  Er- 
mengarda,  387.  vi  mette  l’afièdio,  & medita  l’af- 
falto  48o.è  adefcato  da  Ermengatda  ini  . è accol- 
to furtiuamente  in  Pauia,  ini.  fpofa  Ermengarda* 
fuperftite  ancor  la  prima  moglie  476.  annjig* 
fua  effeminatezza  iui.  comparato  al  Monocerote, 
iui'Suo  amore  verfo  L figliuoli  d'Ermengarda,*#/ . 
Sbigottito  da  Vgone  fugge  nella  Sueui3  tu' , 487. 
a»».344.è  richiamalo  in  Italia  centra  Vgone  490 
49 } . guadagnato  con  doni  dal  medefimo,  defitte  * 
iui . 

Rimini  liberato  da  Teia  7J^_ 

Rinaldo  figlio  d’Otton  GuglielmoConte  di  Borgo- 
gna 6iz.  fcuote  I3  dipendenza  da i Rèdi  Francia* 
6oz. Ripiglia  il  titolo  di  Rè  della  Borgogna  iui. 
Rifpofta  libera  d’vn  fauorito  al  fuo  Principe  77-fog- 
gia  d’Àrioaldo  al  Vefcouo di  Tortona  fopra l’im- 
munità Ecdefiaftica  X lì^&  i x 3 
Roberto  Rè  di  Francia  affale  infruttuofaraente  ON 
ton  Guglielmo  per  il  Ducato  di  Borgogna  $93- 

606.  allèd;a  Digione,e  a’è  ributtato  dal  cartello. 

607.  viene  ad  accordo  col  medtfimo  593-  . 
Rocca  di  Conio  battuta  da  Ariberto  , e perche  1 54- 
Rodelinda  col  figlio  Cuniberto, prigioni  in  Beneuen- 

to  lì  7.  ritornano  al  perduto  Regno  136.  erge  va 
Tempio  alla  Vergine  fuori  delle  mura  di  Pauia» 
104. 

Rodoardo  Vili.  Rè  de  Longobardi,  e fue  fceleratez- 
xc  1 z 1 perfeguita  la  Fede  Catolica,e  fà  morir  gli 
Ècclefiaftiti  jiui.  viola  l’honettà  d’vna  Matrona 
Longobarda  1 iz-8i  1 2.3  ne  vien’vccifo  dal  di  lei 
marito,  iui . 

Rogaudo  Duca  di  Forli  ricupera  molte  Città  di  Lo- 
bardia  190  = 0 vccifo  da  Carlo  Magno,  iui  • 

Ro- 
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Rolando , & OJiuiero  Capitani  di  Carlo  Magno  » 
190. 

Roma  inuafa  da  Alarico  39.r"ceue  Odoacre  vitto - 
,riofo49.  Aliatiti  daTotila  70.  Affannata  con  la 
fame,  iui . Difefa  da  Beffarlo,  iui . Arfa  da  To- 
tila, e dal  moderno  rubricata,  e perche,iui. Fenice 
delle  Città  71.  Inuafada  Mori , e liberata  dal  Rè 
Ludouico  II.3  3 9.  rinoua  il  gouerno  populare  fot* 
to  i Con  foli  504. 

Romani  non  hebber  nemici  più  crudeli  de’Goti  Sci- 
chi  j 16.  Loro  antipathia  co’Franceff  2,71  annotat. 
78.  Rotti  alla  Trebbia  da  Annibale  443.  annotat. 

' 276. 

Romano  Impero, d uifo  in  quattro  parti  daCofianti- 
no  32.  in  duedaTeodofio,iui.  Ria  rouina  nrogno- 
iticuta  da  Geremia,  1111.  permeila  da  Dio  per  bene- 
fìcio della  Chiefa  35 . 

Romoaldo  aflèdiato  da  Coffante  in  Beneuento  m. 
Romolo  fond^Ja  fua  reggia  nel  monte  Palatino  *77 
ann.8* .dedica  à Gioue  Fcietuo  le  fpoglie  de’Ce- 
mueff  2.80  g i fabnea  vnTempio  mCampidoglio 
iui.  fua  ha ffa  cangiata  in  Cormolo474. 
Rofimonda  figlia  di  Cummondo  , e moglie  di  Al- 
boino , è forzata  à bere  nel  cranio  paterno  8t>.  Fi 
vceider  il  marito  . iui  & 89  ».  ii.fpofa  Halmige 
i'uo  Adultero,  iui.  Reciprocamente  fi  auueieuano, 
iui».  zi. 

Rotario  Duca  di  Bergamo  , vinto  fuggeal  fuo  Duca- 
to 154  proclamafe  Hello  Rè  dc’Longobardi  155. 
è affediato  da  Ariberto,iui.  gli  vien  rafo  il  capo,# 
il  mento, Si  è mandato  aTorino,!  54. & 1 S 6./2.13 1 
è vccifo,iui . 

Rotario,  Principe  degl’Arodij , Vii  Rè  de’Longo- 
.bardi  116  fuo  valore nell’armi , e nelle  lettere, 
iui.Vien’eLtt©  da  Gundeberga  per  marito , e per 
Rè,  iui.  occupa  il  Tnuigiano  all’efarca  di  Rauen- 
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Ha, e l’ Alpi  Liguftiche  allaChiefa  , iui  . rouina 
Opitergio,  iui.  debella  l’Etereo,  & vccidei  Cefa- 
rianiàModona  117.  fìabihfce  leleggi-i  Lottgo. 
bardi,iui. confonde  la  ReiigionCatolica  con  l’Ar- 
riana  iui . crea  Vefcoui  Arriani contrai  Carolici,’ 
iui.  muore,  iui . 

Rotrude  figlia  di  Carlo  Magno  protnefia,e  negata  al 
figlio  dell’Imperadrice  Irene  114. 

Rughi,  ò Rugij, perche  coli  chiamati  28.  paflano  in 
Scitia,&  in  Germania  29.  occupano  la  Prouincia  , 
da  lor  chiamat  i Rugilanda,  iui  vengono  in  Italia 
iui . 

Rume  delle  Repuhliche  prima  decretate  in  Cielo  , 
che  fuccedute  in  Terra  59.6$  originate  da  piccole 
occafioni. 

S ' . . 

SAcerdoti  non  debbono  efier  giudicati  da  prencipl 

fecoiari  1 1 1 & 1 1 3. 73-65. 

Salali!  popoli,  fan  guerra  co  Romani  per  caufa  delle 
miniere  d'oro  408.4»»  240. 

Salomone  più  fauio  di  tutti  1 Rè  4^  ^.dedica  il  Tem- 
pio a Dio,;ui.  Acciecato  d’amore, idolatra,  iui , & 
459* 

Sangue  humano  tofto  fi  accende,  e tofto  fi  raffredda  > 
575  pernaturalantipatbia  , fi  muoue  nelle  ferite 
dell’vccifo  alla  prefenz-adell’vcciforc  29$.  annota 
103. 

Sanfone  vinto,e  venduto  da  Dalida'4 5 3 459 .ann* 
301. 

Sar  .ione,  mandato  da  Vgone  per  folleunr  iSpoIetini 
co  atra  Anfcario  500.  & 52  i.ann.  388.  Tua  codar- 
dia,^ . viene  à battaglia  con  Anfcario,  iui . Man- 
da foccoi  fo  à’fuoi,  iui . 

Sarmati , chi  fieno  29.  vengono  co’Gotiin  Italia, 
iui . 

Saffo  di  Sciro,  e Tua  natura  298. 

Saflo- 
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Salìbili  vengono  à depredar  l’Italia  1 84.  n’efcon©,  e 
perche  ini,  fono  abiliti  da  Carlo  Magno  x 84.  lor 
durezza  , & inconftanza , ini  . ftrage  hornbile 
d’ellì  latta  da  Carlo  Magno.iui.  fon  fomentati  da 
Videchindo  ,eperche,  mi.  più  corraggiofi  > che 
prattici  della  Militiate 2. 

Saturno  Rè  d’Italia  diuora  i propri  j figliuoli  490* 
&49Ó.  annoi,  3 62.  {cacciato  dal  Cielo  viene  in 
Italia  iui. 

Sc3ndia,  efue prouincie  8.  ann.  i.fuofito, sfigu- 
ra, ini  nn-.n.  5. gii  fignoreggiata  da  tredici  Rè,*#i< 
i ua  defcrittione  6.  feconda  di  popolo  ini.  fuo  co- 
llume di  fpofar  tante  Moglie , quante  eiafcun  po- 
teua,  ini . Officina  delle  genti  , e Vagina  di  fe- 
roci Nationi  34.  Madre  di  valorofi  Soldati  > 

. 37-  - 

Sceleratezze  ricadono  Topi  3 i loro  Autori  317. 

Schif< r>a  in  Roma  , per  la  creatioti  di  due  Antipapi , 
1 84.  altro- fiotto  l’Imperio  di  Ottone  424.  pelli» 
modi  tuttii  mali,  459*4*00/.  44$  . & 558.  ann. 

, ^co- 
scienze, occhi  de’prencipi  , e principal  ornamento 
dell’animo^  regolamento  della  vita  fiumana  274 
ann.  S4. 

Sciti,  chi  fieno  215,  vengono  in  Italia  ini . 

Scotia,  onde  coli  detta  17. 

Sdegno  d’Amanti  è fomento  d’amore  $34.de’Gran* 
di,  diffìcilmente  placabile  633.  ann.  5-3  1. 

Semiramide,fotto  habito  virile conferua  il  Regno  2I 
.figlio  di  Nino, 47$  più  bella  , e impudica  di  tutte 
le  isonne,  ini , 

Senno,  e non  fello  gouerna  i Regni  479. 

Serpe , e fiua  antipathia  al  fratTuio  528* 

Sepolture  de’Marchefì  d’Iurea  nell’Infumbria  38-4. 

Svitilo  Tullio,  di  Seruo diuenuco Re  169.  & ijx.m. 


iC6 


Ser- 


( 


Indice  delle  Cofe  piu  Notabili . 83  J 

Séruitù  eftrema  fi  cangia  in  eftrema  libertà  , e per- 
che $03.  annotai  ione  364. 

Sinocolfo  contende  con  Adalgifo  la  tirannia  di 
neuento  3 38.  & 344.  anaot.  1 79.  Chiama  iMor'i 
dalla  Spagna,  ini  ; 

Sigebrando,prim  ogenito  di  Anfprando,acciecaito  da 
Ariberto  155.  & i$e>.  ««w  156. 

Simile  ama  il  fuo  fiatile  5 07.  anno tat ione  374 

Simonia  apporta  à Berengario  nella  proraotione  di 
vn’Arciefcouo  di  Milano  460.  annotat ione  308. 

Sirene  onde  fien  dette  494.  annotatione  346.  Oue 
habitafsero,  iui . 

Slaui,òSclaui,chi  fieno  16.  foggiogati  daNoruegi, 
iui . Occupano  la  Schiauonia  da  lor  coli  chiamata, 
ini  . 


Soffia  Imperadrice,  moteggia  afp'ramente  Narfete, 
vedi  Narfete- 

Softocle,  e fuo  detto  riprouato  336.  annotatione 
17** 

Solone  , e fua  legge  circa  le  guerre  Ciudi , 6 1 7.  & 
611.  annotatione  504.  circa  il  non  dir  male  de* 
Morti  4 18.  annotatione  14 7. 

Spioneria  , e fua  difilli tione  ^ 19.  annotatione  387. 

Arte  infame , e perche , ini . fuoi  mali  effètti  luì . . 
Spioni  frequenti  nel  Regno  de'tiranni  ini  ann.^87» 
Spirito  grande  in  vn  gran  corpo , è vnraro  miracolo 
143. 

Statua  di  bronzo  dell’lmperador  Leone  portata  di 
Rauenna  à Pauia , 163.  Se  156.  nutn.  148.  Di 
Teodorico  59.  fuoi  prodigi  iui  Mi  Policleto  5 $ 1 .* 
Statue  Regali,  & immunità  di  chi  vi  accorreua 
309,  annotatione  in. 

Stefano  j»jpa  di  tré  foli  giorni  , i78r& i8ì.  h-177 
Stilicone  traditor  doppiamente  infame , e perche  , 
38.  Afiale  Alarico  , ini.  Machina  la  ribellione 
contrai 'Impero  39. 

. . Strage 
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Strage  di  Francefi  al  Campo  Bugiardo  318.  / - 

Sudgoti,onde  fi  chiamino  17.  > . f 

Suetia,oue  Ha  4. ferace  d’argento, e d*altri  metalli,  ini. 
Tuoi  popoli  felici  tra  Settentrionali  divengono  in 
Germania  13.  entrano  nella  Fiancia,edi  là,  nella 
Spagna , iui . 

T 

Arquiniofuperbo  cacciato  di  Roma 49 3. & 504’ 
ann.  306. 

Taffìlone  fi  ribella  da  Carlo  Magno  z 1 3.  infefta  i_  * 
Francefi iui. fuaincoftanza nelle  rifolutioni  1 14. 
è condannato  à morte  dal  Configlio  Regio  iui.  gli 
è perdonato,  e vien  coftreeto  à fard  Monaco  zjJL 
Teia  principe  de’Goti , vltimo  Rè  d’Italia  Goto  7-,  « 
è abbandona  teda  Francefi.  & Italiani  «/«.Aletta  i_ 
Goti  con  l’oro  di  Toti  1 a, f;«.  corrono  in  Tuo  aiuto  i " 
Francefi, e Borgognoni  itti,  anima  i_Soldati  contra 
Narfete,  e gli  occupa  i paflì  verfo  Cuma  74'.  : Cor- 
pi ende  Nocera,fua  magnanimità  nella  pugna  ixi, 
ferito  in  Yn  piede, muore  iui- fuo  capo  alzate  fopra 
vn  hafta  fgomenta  Lfuoi  iui.  fuo  paraleilo  con 
Narfete*#*. 

Temillocle,e  fuo  valore  jj^inuidiato  per  lefue  ric- 
chezze, iui  viene  ingratamente  fcacciato  d’ Atene 
iui.  è accolto  in  Perfiadaifuo  nemico  iut , muoue 
l’armi  contra  la  Patria, ini  s’vccide,e perche  8 • 

Tempo  futtopofto  alle  enfi  5jjL/i nn.  419^ 

Tecdata  Donzella  Romana,  e fue  bellezze  1 4c.lod> 
ta  da  Hermelinda  al  marito  Cumberto,*«i.ÉgIi  fe 
n’accende,  iui.  è goduta  tal  medelìmo  1 -io,  vien 
rinchinfa  in  vn  Monallero  147  piange  il  fuo  fallo 
™ & è pianta  da  Cuniberto  1 48. 

1 ’Teodato  Rè  de’Goti  empio,  & iniquo  s8-  è chiama- 
to alRegnoda  Amalefunta  , e con  quai  conditio. 
ni  iui . odiofo  à Tofcani  iui.  fua  perfidia  verfo  di  • 
Amalefunta  , iui . efdufa  dA  Regno  la  confina  in 

' ' v-;'-  JM-  iT 
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Bolfctio  59  la  fi  vccider  in  vn baj>no ini, è perse- 
guitato da  G;uftiniano,  ini . vocilo  da  i Goti  ini  \’, 

TeodelincTamoglie  di  Antario,  efue  rare  qualità  83 
è fatta  arbitra  nell’elettion  d’vn  nuouo  Rè  . i.oi» 
Chiama  àPauia  Agilulfo  Duca  di  Torino  fai',  ló 
elegge  per  marito,  e lo  incorona  per  Rè,f«i.&  103 
num. 4J.&44.  lotrahe  alIaRcligion  Catolicacon 
tutti  gli  altri  prencipi  Longobardi  101 . & 104.  ». . 
45  vedoua  regna  concordemente  co'l  figlio  Ada- 
loaldo  104.  tranquillità  d’italia  fotto  la  !or  reg- 
genza,muore  di  rammarico,  e perche  ini . 

Teodorico  Rè  de’ Goti  IL  Rè  d’Italia  5 >.  s’offre  a 
Zenone  Imperatore  per  liberai:  Roma, itti  viene  in, 
Italia,&  oppugna  gl’HeruIi,  iui.  auido  più  di  pre- 
da, die  di  ftrage  ini.  vien  adottato  da  Zenone  ini 
batte  Odoacre  alNatifone,alI’Atefi,e  all’ Adda  51 
fotto  nome  di  pace  lo  fa  vccider  à tradimento  ini. 
s*adatta  a’coftumi  de’Romani,ene  vien  fatto  Rè> 
fui.  racquifU  la  Spagna, I3  Francia,  e la  Sicilia  ini. 
racqueta  l’Italia,  i«/.  Fi  morir  Boetio, Simmaco, 
e Papa  Giouanni  I.  53.  & 54.».  42.fpauentato 
da  Lirue  muore,  itti,  prodigi  della  Tua  fatua  in 
Napoli  59. 

Teodofio,  e Valentiniano  compran  vetgognofainér- 
le  la  pace  da  Alarico  41. 

Teuderada  moglie  di  Anfprando,  con  la  figlia  ram- 
pognano Ariberto  15  5. per  caftigo  le  vengon  moz* 
zeìenari,c  l’orecclue  iui. 

Tiberio,e  fua  fciocchezza  in  coronarli  d*aJIoro  con- 
tra  il  fulmine435 

Tigrane  imprigionato  dal  proprio  figlio  3 19.  & 324. 
ann.  148. 

Timidi, fon  i più  temerari,  quando  fi  fenton  vantag- 
gili 518. 

Timidità  da  che  proceda  ini,  \wa{ì 

Timor  vile, proprio  de’fceleratì  137. 

Tir- 
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Tirranniacomparataal cadauero di  Alachifio.  142;. 
AM’hidròpifiafi  3'.  Tuo  eftremo  è principio  di  li- 
bertà 493.  & $05.  annotai  ione  364. 

Tirannia  laicale  contro  ì Pontefici , introdotta  da* 
Longobardi  1 88.  & 503 . annoi  z 1 9. 

Tiranni,  Tempre  efpofti  al  cafìigo  91.  più  fi  fidan  dea 
férni , che  de’uobili-,  itti . temono  tutto  ciò  , che 
vedono,  &c.  155.  abbondano  di  (pie  5 73.  loro- 
proprietà infeparabili  359.  Annoi.  203. 

Titani , chiamati  da  Giouc  per  difefa  dell’Olimpo, 
iòdifcaccian  da  quello  $ 5 3 .&  565.  Annot.  459. 

Toledo  aflediato  da  Alfonfo  il  Brauo  614'.  annot. 

Torino, Città  Augufta, figlia  de  Cefali,  e madre  de* 
Regi  111.  Celebra  con  lieti  g uochi  la  Fella  di  S. 
Gio.  Battila  Tuo  tutelare  1 02.  Ada!oaldo,e  T-eo* 
delinda  vi  tiafportano  lalor  Reggia  107.  eretto* 
in  Ducea  da’Longobardi  3 So.  annotati  feggia  del 
Marcliefato  di  Sufa3  8i. 

Tarine!? debellano  i Pauefi  1 $0 

Torre  A'crifia  efpugnat'a  con  Poro  529. 

Totii  a Principe  de’  Goti,  efue  qualità  ^.PioBoca* 
to  , efpugna , e Taccheggia  Verona  ini  . depreda 
crudelmente  l’Italia yiui , efpugna , e Tmantdla 
Napoli  y e perche  itti . preme  Roma  d ‘allodio  iuù 
rifolue  di  fpianarla,  itti . impedito  da  Bèlifario,e 
come  , fui . La  incende , e di  nùcUo  riedifica,  e 
perche  itti  3 deride  Naifete,  che  gli  fi  oppone  70. 
ne  vien  debellato  , & vccifo  sul’Appennino,  itti. 
Tcrone  Duca  di  Nepe  , crea  Tuo  fratello  Anti- 
papa 1 84. 

Trafimondo  Duca  di  Spoleto  è neceffitato  à fari? 
Chierico  163. 

Trebbia,  fiume  infame  nel  fauorir  I’a-rmi  più  inique, 

43.1» 

Treuigi  eretto  io  Mafche&to  da  Longobardi  380» 
ann.ziti. 
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Tribolatori  poftidaDioinfiemc  co’felici  633. 
Tribuni  di  Roma, fatti  impiccar  da  Ottone  5 83.4»». 
459- 

Tribuni  della  plebe,  & abufo  della  Jorpoteftà  27$. 
ann.  91. 

Tricerbero  fopito  co’lboccon  melato  £41. 
Trionfanti  Romani,  perche  fofler’accompagnati  dal 
littore  705.  \ 

Turci,  ò Turcilingi  vengono  à predar  l’Italia  29.0C- 
cupano  la  Perfia , la  Tracia ,e  iTmpevo  Orientale, 
itti . 

Turno,  e fua  eccedente  altezza  244. 

Turpino , Romanziere  di  Carlo  Magno  25©.  annoti 
$*• 

V 

Y Alente  Imperadore  Amano  2 7. 

Va  entiniano  compra  vergognofaruente la[pa- 
ce  da  Alarico 43.  ricorre  à Vandali  per  aiuto  cou- 
tragli  Hunni , ini . Fa  morir  Aetio  fuo  Capitano 
egli  follituifce  Ricimero  Prencipe  de’  Vandali  » 
itti.  E’  vccifo  da  iMaflìmo  tiranno  , e perche  47. 
Vallonia,e  Valloni,  chi,  & onde  coli  chiamati  25. 
Vandali,  chi  fieno  2$.  fon  cacciati  dalla  Francia,  e 
dalla  bpagna.  4 6. 1 on  chiamati  nell’Africa  da’Bo- 
nifacio,e  la  opprimono , debellano  1 ’illeflo  Boni- 
facio nella  Numidia,e  lo  afl'edianoin  Hippona/w* 
Vandalucia , onde  fi  eli  iami  2 1 
Vendetta , più  dolce  della  Vittoria  £33 .&  $49.  ann. 
42^.  E*  jl  nettare  de’  Tiranni  , ini  - Neceflària 
aReggi,  eperche,  535.  feminario di nuoue in- 
giurie, itti  . 

Venedi , ò Veneti , onde  cofi  nomati  21. 

Venere,  e Pazzia  chiamate  con  vu’ifteilò  nome  ap- 
preflo  i Greci  436.  ann.  298. 

Veneno  Marfighefe,  à cjual’efictto fi ferbaflè  1 37.  8c 
138.  mtm.  14. 

Vene- 
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Venetia,  la  più  gloria  Città  d’Italia  41.  Afiló  del 
Italiana  liberta  itti. 

Yenetiani  (occorrono  la  Puglia  contra  i Saraceni* 
63  7* 

Verona , contefa  da  Greci  , prefa  , e facchegiata 
da  Totil»66.  Fedele,  & infedele à Berengario (. 
437- 

Veronefi  fi  rendono  à Carlo  Magno  1 87.  già  fedeli 
à Berengario, poi  l’vccidono  45  8. 

Vefcoui,ondecofi  chiamati  308.  f 

Vefcoui  piemontefi,e  lor  fattioni  circa  l’eletione  d 
Rè  Ar inaldo  1 1 1. 


■ zhr:li 


Vefpafiano,  idea  della  clemenza  90, 

Vef^otti  chi  fieno  14. 

Vernali  a,  onde  coli  chiamata  151. 

Vgone  Conte  di  Pi  ouenza, chiamato  contro  la  forti, 
ia  Ermengarda,c  Ridolfo  tiranno  478. abbandona 
la  Prouenza  per  l’Italia  489.  sbarcatoi  Ptfa,  e in. 
uitato  al  Regno  490, & 497.  ann.  3^4.  più  fortu. 
nato,  che  faggio,  iui , fa  lega  col  Papa  mi,  & ann.  ' 
3$.  è infidiato  dacongiurati  lui.  affetta  l’Imperio 
e l’ottiene  491.  dà  vna  guanciata  al  figliafl.ro  Al. 

: berico493.5t  501.  perfeguitato  da  Romanijfugge 
per  le  mura  di  Roma, iui  manda  donatiui  à Ridol- 
fo per  allontanoailo  dall’Italia,  iui , & $05.  ann. 
3b8.debella  Arnoldo,  iui.  prende  per  collegaio, 
tarlo  fuo  figlio,  iui  io  manta  con  la  figlia  diRi>. 
dolfo,iui.  fua crudeltà  contra  i propri]  fratelli. 
493. & 50 6.  ann,  374-  èaflàlitoda  Berengario,  & 
infeflato  dall’ombra  di  Anfcario , iui  paragonato 
al  Cane  di  Efopo  510.  tafsa  iniquamente  da  in- 
grato il  figlio  d’Anfcario  5 13  - lo  promoue  al  Du- 
cato di  Spoleti  iuj,&  5 1 7-  una.  383.  fua  crudeltà 
vcifo i parenti*?»».  385. 

Yibeito  Cordigliero  di  Anfcario  514&  5 ix.armct. 

— S9*"è  Yccifoiw*  ' ,3 

vide- 
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VìdechindoRè  di  Safloma,  fomenta  iSafloni  coni 
tra  Carlo  Magno,  e perche  144.  fuo  valore  156. 
annotati one  55.  fi  fi  Chriftiano,e  ne feguela  pacé 
con  Carlo  iui,&  fui.  /iw«>r.56.fuafantità  di  vita. 
itti . 

Vindelici, onde  coli  chiamati  14. 

; Vini, e frutti  Italiani  allettan’Aboino  al  regno  d’Ita^ 
ha  81. 

Violenze  non  durabili  91.  \ 

Vifconti  lodati,  e lor’origine  378. 

Vitige  vien’eletto  Re  de’ Goti  6r.  fpofa  per  forza 
Matafuenta  figlia  di  A malefuenta contende  l’- 
Italia con  Belifario  itti  A al  medefimoviencon  in- 
ganno debellato  , prefo,  e condotto  à Colhntino- 
poli  6z.  è confegnato  à Giuftiniano  pereflerVc» 
cifo  ini.  gli  è perdonato  tui.  è fatto  patritio,&  ho- 
' norato  del  comando  della  Perda  , ini  . 

Vitij  grandi, compagni  delle  grandi  virtù  15 1.  più 
facili  ad  apprenderli,  che  le  virtù  454. 

Vittoria  Afucana,mifura  della  grandezza  di  Pom- 
peo 243. 

Vittorie,  compafl’o  de’prencipi , itti . 

Vliuo  prodigiofo  nel  foro  di  Megara  393 

Vlilfe,  e fua  accortezza  401.  efpreflò  per  Idea  degl*- 
ingegnofi  146.  lì  ottura  le  orecchie  al  canto  delle 
Sirene  363. 

Vniuerlìtàdi  Parigi,  di  Pauia,edi  Bologna  fondate 
da  Carlo  Magno  175. 

Volpe  ritorna  all’ingegno  antico  184.  mai  non  can- 
gia il  pelo  349  r / 

Voragine  aperta  in  Roma , e t&iufa  con  ia  morte  di 
Curtio  525 

Vrau,  famofo  Capitano,  vccifoda  IIdobaldo,e  per- 
che 65. 
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ZAcharia  Pontefice  acqueta  Rachifio  «lolla  Gueri 
ra  d’Italia  173.  & 176.  nutn.  175;  yàad  in^ 
contrarlo,  e con  doni  fe  lo  riconcilia, ini  . lo  eior>^ 
ta  alla  pace,  «calla  vitafpirituale,  itti  . Giudica 
Chilperico  indegnò  del  Regno,  e l’aggiudica à Pi< 
pino  1 74.  & 1 76.  1 73  • 

Zemifccs , acclamato  Imperador Greco  5 85  » annoi, 
467.  ; . 

Zenobia  , Reina  de’Paljnireni , fuabeliezza,  evaJ^ 
lore475.& 480.  annotatione  318.  rimafta  vedo» 
ua , vfurpa l’Impero  per  i Figliuoli  480.  annotai, 
3*i.  prende  il  Manto , & Infegne  Imperiali  48:.| 
annotatione  316.  E*  condotta  in  Trionfo  daAe* 
reliano  3 84.  annotatione  3*4'  & 4^8*  ttnnotattotif 

Zenone  Impcradore  commette  a Teoderico  la  libò 
ration  di  Roma  $ z . lo  adotta  5 3 • 
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